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1VLIVS  PAPA  III* 


4 

MOTV  PROPRIO  c re.  Cum,flcut  acce* 
pimus,Dilcttus  filius  Michael  Tramezinu*  BÌ 
bliopola  Veneti is  nobis  nupcr  cxponifcccrit3ad  commi # 
non  omnium  Jliidioforum  utilitatemjua  propria  impeti 
fadiuerfa  opera  Latina ,cr  Italica:  ipfa  Italica  tam  ex 
Latino,  cr  Hi/panico  idiomatc  tràslata,qua  Italica  face 
re,minimcq-  translata , battenti*  non  imprejfa , imprimi 
faccre  intendat,dubitetq ; tic  huiufmodi  opera,  pottmo * 
dum  ab  alijs,jìne  cius  liccntia  imprimatur, quod  in  ma* 
ximnrn  fuum  praiudicium  tcndcrct.  N os  propterea  e in* 
indemnitati  confulere  uolentes  : Motu  fintili , er  certa 
fcicntidycidem  Michacli,nc  pr aditta  opera,  battami  no 
imprejfa , c?  per  ipfum  imprimcnda  per  Decem  annoi 
pojleorundcm  opcrum,uel  cuiudibet  ip forum  imprefio 
ncm,à  quoctinq-,  fine  ipfìus  licentia  imprimi , aut  ab  ip * 
fi c, nel  ab  alijs  uendi,fcu  in  eorum  apothccis,uel  alia*  ut 
nalia,pr£tcrquàm  à ditto  Micbacle  imprcjfa,uel  impri 
menda  teneri  pofiint,  concedimus,cr  indulgerne,  Itibim 
bentcs  omnibus, ej  jingulis  Chrifti fìdelibus,  tam  iti  Ita * 
lia,quàm  extra  Italiani  exijlcntibus,prefertim  bibliopot 
lvs,&  librorum  imprcjforibus,  fub  excomunicatione  la* 
te  fententtiiin  tcrris  uero  Santt.  Roma,  E ccl.  mediate , 
uel  immediate  fubicttis , ctiam  duccntorum  ducatorum  K 
duri , camera  apojlolicx  applicandorum , cr  infuper 
amifiionis  librorum  pocnis , toties  ipfo  fatto , cr  ab f* 
que  alia  de clarat ione,  incurrenda , quoties  contrauen • 


tum  fuerìt , ne  intra  decennium  db  impresone  ditto* 
rum  opcrum , ucl  cuiuilibet  ipforum  reffiettiue  compu* 
f andum  ditta  opera,  tam  latinayquàm  Italica , battenti* 
non  impreffa,zr  per  ipfum  Miebaelem  imprimenda3fìnc 
eiufdcm  Micbaeli*  exprcjfa  liccntia,  ditto  decennio  du* 
r ante  imprimer  e yfcu  abipfìs3uel  alijs , praterquàm  a di 
ilo  Michaele  imprejfa3&  imprimenda3ucdcrey  feu  uena 
lia  habere , ucl  proponerc , uel  eas  ut  fupra  habere  au * 
deant. Mandante*  uniuerfis  Vcnerabilibui  Yr  attribuì  no 
firii  Arcbiepi/ccpis,Epifcopis,corumq • Vicarijsin  jfiri 
tualibuigeneralibui , CT  in  ttatu  teporali  Santt.  Roma. 
"Excl.etiam  legati iy&  Vicelcgati*,fcdis  Apoftolicté  ac* 
ipfiui  ttatui  gubernatoribui , cT  quotici  prò  ipfiui  Mi 
thaelii  parte  fuerint  rcquifitiyuel  corum  aliquiifuerit 
requifitui3eidem  Micbaeli  efficaci s defenfioni s prtfidio 
afiiftente , pramiffa y ad  omnem  ditti  Micbaeli s requi  fi* 
tionem , contra  inobedientes , er  rebcìles  per  cenfura $ 
E cclefiatticdt,etiam  fapiut  aggradando , cr  per  alia  lu 
ri*  rimedia,auttoritatc  Apofiolica  exequantur ; inuocan 
do  ctiam  ad  hoc,  (fi  opuifuerit)auxilio  bracbij  fccula* 
rii. Et  infuper  quia  difficile  admodum'  effet  prafentem 
WLotum  proprium , ad  qucelibet  loca  de  ferri  : V olumui 
CT  A pottolica  auttoritate  deccrnimui,  ipfiiui  tranfum* 
pt issici  excmplii,etiam  in  ipfius  opcribui  im  prefi  i*y  pie 
namyet  eandem  prorfui  fidem,ubiq ; tam  in  iudicio,quam 
extra  baberiyqu<c  pr<efcnti  originali  habcrctur.  Et  cum 
abfolutione  a cenfuris  ad  effettum  pr£fcntiumì&  quod 
fola  fignatura  [ufficiai. Et  ne  de  pr£nufinyaliquii  igno * 


rantìam  pretendere pofiit,  Quod  pr e fens  Mot  ut- prò* 
prm  in  arie  Campi  Floris,  viti  Valuis  CanceUaris 
Apoflolice  buius  alme  Vrbis  affigat.tr,  er  ibidem  per 
àffixioncmpublicctur , <y  quod  fìc  affixus , er  in  ipfis 
operibuspro  tempore  imprejjue  per  eudem  omnes  quot 
tanget , ac  fi  eifdem  per  fonai  iter  intimatum  foret  ex* 
prejje  uolumus,  cr  mandamus  irritum,  chinane  quic* 
quid  fecus  attentare  contigerit . Vr<emifiis  omnibu* 
confiitùtionibus , & ordinationibue  Apostolici* , extern 
Yisq;  in  contrarium  facient  ♦ non  obftantibus  quibufm 
cunque  » 


t J49  die.  i $ Ottobri*  in  Conf  R ogatorum» 

\ • 

* Che  per  auttorità  di  quello  Conf.  fu  conceffo  al  fe * 
del  noflro  Michele  Tramezzino , che  alcuno  altro  che 
lui  fenza  fua  perni f ione  per  anniuinti  prò  fimi  non 
pojfa  flampar,  ne  far  ttampar,ne  uender  in  quefta  no* 
ftra  Città , ne  in  alcun  altro  luogo  del  Dominio  no* 
firo,ne  altroue  flampata  in  quelli  uender  ihifloria  del 
CauaUiero  Lifuartedi  Grecia  tradotto  di  Spagnolo  in 
lingua  Italiana,  fotto  pena  di  perder  tutti  i libri , che 
ritrovati  fojfcro,*?  pagar  diece  ducati  per  ciafcun  li* 
bro-yde  quali,*?  pena,  z?  librici  terzo  jìa  deH'accufato 
re, il  terzo  de  l Ar fende, & laltro  terzo  del  fopraferit 
to  fupplicante , qual  fìa  obligato  offeruare  quello,  che 
per  le  leggi  nottre  è dirotto  in  materia  di  Stampe . 

Aloyfius  de  Gar* 
Zonibui  Due.  Hot» 


UT  L V I L L y~  S T R E, 

ET  MOLTO  HONORATO  S I- 
gnore  il  Conte  tììppolito  BeuiUcqua , 
Michele  Tramezzino . 


G N I mio  fhis 
dio  c uolgermi  per 
Vattimo  y come,  to 
pojja  con  quello 
che  mi  concede  la 
forte  mia  , aggra*  x 
dirmi  a quei  pert 
/ortaggi  , le  cui  uirtu  di  afai  maggior 
dono  Ji  fanno  degne  , £9°  dimostrar* 
gli  che  folamente  defio  la  loro  beniuos 
lenza , ne  cofa  alcuna  piu  mi  riempie 
di  contentezza , che  quando  con  miei 
piccioli  doni  spiccioli  dico , quanto  à lo 
collo, ma  grandi  ,per  le  uirtu  egregie , 
xhem  f dipingono , acqui  fio  la  bentuo* 
ietrz&  di  huomini  illufri  ♦ Q ueilo  dejio 

c yf  liil 


irti  muoue , e* battendo  fatto  tradur  Lifi 
unric  di  Grecia  di  S pagnuoìo  in  Italia* 
no  , ini  ponga  ad  elcgerc  per  fina  alla 
quale  per  fuc  rare  uirtu  fi  conucnga 
di  intitolare  quell'  opera,  oue  tanto  egre 
giamente  Jl  defiriue  V alta  Caualleria 
di  quelli  antichi  e ualorof  Caualliert, 
thè  non  fa  meStiero  informar  fene^  altro 
ue  ; Tra  queflo  penfero  il  ualore  di 
Jf*  S.  miji  parò  innanzi , le  cui  uirtu  ' 
e bontà  fingolare  tanto  fono  per  fi 
chiare,  che  non  accade  estendermi  à uo* 
ler  con  pi cctola  candela  del  mio  parla * 

■re  far  lume  al  So/e*  EJJendomt  aduni 
*~quc  manifesto  quanto  di  reputazione  aci  • 
equi  far  ebbe  V opera  mia  mandata  in  lui 
ce  fitto' l chiaro  nome  di  JS4  5*  non 
dubiterò  punto  che  quella  con  la  fohta 
bumanita  accettar à il  buon  uolere , che 
«è  di  uenire  con  quefia  occafone  innatte 
i x«  i \ ' rv 


ti  a uoi  rendendomi  terto  che  tanto  le 
deiettar  a la  Iettione  di  quello  libro,  che 
forfè  non  le  parrà  hauer  mai  letto  opcs 
ra  di  maggior  filazzo  , e che  piu  à 
punto  dechiari  gli  effetti  humani , c le 
jingolar  cortefie , che  ficgliono  i nobili 
furiti  in  ogni  loro  portamenti  ufiare 
uerfio  ciaficuno  per  dimo  fidare  che  non 
jiamo  nati  a noi  ifiefii,  ma  che  parte  ne 
diamo  a parenti  9 parte  alla  patria  , e 
parte  à li  amici , e che  finalmente  non  ui 
uiamo  ad  altro  ejfetto , che  per  giouare 
ad  altrui,  come  fi  mamfefia  con  fatti 
nella pr e finte  opera , la  quale  e me  fiefi 
fo  infieme  dedico  à S.  e le  defio 
xjuel maggior  bene  che  dal  fiommo  Crea * 
tore  dar  fi foglia  à mortali ♦ 


\ * 


TAVOLA  DEL  P*R ESENTE  LIBRO 
di  Lifuarte  di  Grecia. 

Che  Ferion  di  Gaula  con  altri  andò  in  Irlanda  per  ara 

mar  fi  cauaUicri àcari  e t 

Quel  che  fucccjjc  à Ferion  di  Gaula  che  iua  con  la  don 

zctta  $ 

La  battaglia  che  hebbe  Ferion  dopo  che  fu  armato  ca* 
ualliere  con  Alpatraffio  6 

Che  la  naue  di  Quadragante , CT  ài  Vagliados  apporta - 
nell ’ I [ola  del  Gigante  Argamonte  9 

Quel  che  auuenne  à Ferion  nella  imprefa  per  la  dotta 
zeUa  Alchifa  1 * 

Quel  che  auuenne  à Lifuarte  fiorettano , & Farmineo 
neW  andar  cercando  Perionc  » 7 

Che  una  donzella  domandò  4 O noloria  Lifuarte  per 
una  fua  imprefa,&  che  le  lo  diede  zz 

Che  don  Fiorettano  uccìfe  in  battaglia  il  Re  della  B rea 
' gna el figliuolo  *3“ 

qjmfula  donzella  che  menò  Lifuarte ,cr  come  f offe  me f 
fo  prigione 

Che  perion  di  Gaula  prefe  un  Soldano , er  una  Infanta 
cr  gli  mandò  à Gricelcria  JT 

La  battaglia  che  Garintero,  & Ferion  figliuoli  del  Re 
Galaoro  hebbero  col  Re  di  Sibcrnia , CT  fuoi  nipoa 
ti  44 

Quc1  che  fece  il  Duca  cf  Or!  iteti  fa  dopòprefo  il  regno 
della  B regna  3 cr  che  Alchifa  preentò  i prigioa 


? ni  47 

Che  parti  l'imperator  di  Trabi fonda  con  la  fua  arma* 
ta ,er  l'ordine  dato  a Vrcncipi  Chriftiani  in  foccor * 
rer  Conftantinopoli  $ * 

Quel  che  auuenne  neU' armar  dell  armata  di  pagani  in 

• C o&antinopoli *-*- 

Che  l'infanta  Gradafilea  liberò  di  prigion  Lifuartc 

\ • fé 

Onci  che  fece  Metta  per  la  liberation  di  Lifuarte  60 
Che  Lift  arte  fu  armato  Cai<  altiere,  gy  le  gran  cofe  che 

i. . in  qttefla  folennita  auuetmero — é$ 

La  gran  battaglia  che  dieron  ì pagani  alla  città  di  Co* 

< fiantinopoli é& 

Che  uennero  due  altre  armate  in  aiuto  di  pagani — 7^~ 
Che  fu  H R.eAmadriJ'  imptrador  Spiantano  , & gli 
, altri  rieeittttìcongrande  allegrezza 74- 


da  i lor  mandati  al  Re  A madis,  & gli  altri  8 1 
Che  entrarcn  in  campo  i fei  combattenti , cr  quel  che 

V .-fucccjJèncUa  battaglia 87 

T>'un  mffo  ucnuto  del  capitan  de  pagani  alla  Rema 
Vintiquincflra,  CT  quel  che  diffe  9 j 

*La  battaglia  fatta  fra  la  Reina  Vintìquìneftra , cr  Ai* 
. mriffoy  er  fra  il  Re  dell  1 fola  Gigantea  a er  Lif* 

■-  Uarte a ti 


■Che  i pagani  domandami  tr  legnai  Cbrijliani9cr  ejh 
non uolfero  concederla  io  1 

CXuel  chejegui  nella  gran  battaglia  fra  CbriftUnr,  & 


T". pagani  tof 

Che  dopò  la  battaglia  tutti  quei  P rencipi  partiron  pet 

- i regni  loro  iu 

Che  tutti  quefti  Re , er  CauaUieri  hebbero  gioflra  con 
5 duo  CauaUieri  dettame  nere  tió 

Che  il  Re  Amadi*3SpUndUno,  p*  figliuoli  con  quei  Cd* 

- uaUieri  tornaron  in  Costantinopoli , er  JAabilia  fi 

parti  in 

Quel  che  fece  Lifuarteper  dìftcratione  deUd  lettrd  ri 
‘ ccuutd  della  fua  Vrencipcjja  Onotorid  u6 

Che  dnddndo  come  di/per  ato  Lifaarte  pe'l  mondo  liberò 
Alchifa  che  era  ftdtd  prefx  da  Corfali  1*9 

In  qudl  modo  con  inganno  f offe  il  cuudllier  Solitario 
< condotto  pregionc,  er  la/pauenteuol  bdttdglid  cheb 
~hc  con  la  ferpe  13  f 

Che  GaJliles,cT  Cartario  fc  tiandaron  in  C oflantinopom 
li  conld  tetta  della  gran  ferpe  occifa  144 

Che  il  CauaUier  Solitario  apportò  in  un  CafleUo  net  ' 
quul  liberò  il  Re  A mudisi  R.  eind  Oriand  1 4 6 
' Che  li  Re  Amadis  con  ld  fud  compagnia  fi  parti  da  quel 
; catteUo  della  R occd  , per  ir  aìU  gran  B crtagnt 
* «5* 

Ld  dV.c?~ezzd  che  fecero  in  Trabi fonda  per  la  uenuta 

dell'imperatore  e'I  Cauallier  della  Spera  1 54 
Che  il  CduaUier  della  Spera  andò  con  la  Duchcffa  d’Au* 
i Uria  per  combat  er  per  lei  con  duo  fuoi  zij  159 
x Che  ld  Duchcffd  col  CauaUier  della  Spera  apportò  nel 
\ Regno  di  Litria  dono  gliuolfer  prendere  161 


X. 


Che  il  CauaUier  deUa  Spcrd  prefe  per  forzd  la  cittì 

di’ Aujlria^  U diede  in  poter  dcUd  Duchejfa  1 6 8 
C he  il  cauaUier  Solitàrio  fi  incontrò  col  cauaUier  deìld 
Sperai bebber  battàglia  injìemc  174 

Che  il  cauaUier  Solitario  el  cauaUier  deUa  Spera  dppor 
taron  nella  gran  E crtagna3  cr  combatcron  con  F lo* 
re  si  ano3zr  Par  mitico  177 

Ch'  el  CauaUier  Solitario  paffando  perla  forejla  hebbè~ 
giojlra  co'l  fìgliuol  delTlwperator  di  Roma  18  s 

Ccc  i duo  Cduallicri  mandaron  Alcbifa  al  Re  Ama* 
~dis  1 87 

Che  i duo  CauaUier i ottennero  effer  i mantenitori  1 9 cT 
Che  mentre  fi  apparccchiauan  le  cofc  della  gìoflra  en* 

■.  trò  Glorio  Prencipedi  Spagna , er  domandò  di  ejfer 

anch’egli  f atto  CauaUicrc  1 94 

Che  i duo  mantenitori  uinfcro  la  gioirà  il  primo  gior * 
no  197 

Che  Vrganda  iterine  a quede  fede  delle  manieri  del « 

lafua  ucnuta  Jpauentcuole (faci  che  fece  198 

Che  i CauaUier  1 mantenitori  uinfcro  lagiojlra3il  fccon* 
do,tcrzo , quarto quinto  di  io  % 

Che  cofi  J landò  entrò  una  donzella  in  fala  da  parte  de  i 
duo  cauaUier i zo$ 

Che  i cauaUier i mantenitori  uinfero  la  giojlra  il  fedo 
u giorno  della  feda  208 

€ he  1 duo  caualheri  mantenitori  uinfero  anco  la  giojlra 
- F ultimo  giorno  2 1 2 

% la  faggiaVrganda  operò  al  coffe  ito  di  tutti  che  i 


214 


duocduatlieri  ejlrani  foffitro  conofciuti 

Che cdpit'o  in  qucfto  tempo  netta  eorte  del  Re  tm  goticr* 

? ,-/%«*  -J  »»/-#•  V f/t f "P  <»  fT/ì*  P 

tt^rnr  ni  t — H.ti.m  Lijl — tpmii'ìi'ni.  rti»  il»  i O — *»'»»» 


1 17 


tiaiur  di  CiCiliU  che  ccìiuucea  un  ns  ? v> 
incantati, & quel  che  annerine 
Che  un  tnzjjv  porto  una  lettera  di  disfida  di  R.f  A ntadts 

da  parte  di  Salpino  RcdcUaSaluadigina ^7- 

Che  Lifu(trte3Pcrionc,&'  gli  altri  hebbsrogran  tempe* 
fta  in  màK,tr  che  furo*  al  fin  tramortiti  al  porta' 

di  Cartagine z^~ 

Che  li  kc  don  ariano  fi  iuojjc  da  T viete  per  dar  la 
taglia  di  Re  Mirmamolino  che  era  all'ajfcdio  di 


Cor  dotta- 2ì-l 

Che  il  Re  Don  B riano  uenne  a giornata  con  pagania 
conVaiuto  di  Lifuarte , c Tglt  altri  compagni  etten* 

ne  la  uittorta 

Che  Lifuarte^  fuoi  compagni  partiron  con  profilerò 

— nenio  da.  CuYtugiìiC  per  la  ma  di  Trabifcnda ; ’ 9 

C li  andando  Lifuarte  per  mare  capito  nell  ifoU  della  fi* 

mia  dotte  ttiddecofc  di  gran  marauigha 2 4° 

Che  1 cinque  tauaum  * m/n  uvea  «•»  ■ **/»-£  — v~ 

buiio^-fuo  nipote  dalle  mani  di  cor f ali - 44 

Che  Lifuarte  , cf  compagni  gionfero  al  porto  di  Trae. 
rifonda , cr  che  Akhifa  andò-- innanzi  à farlo  fapc* 

Lcre  ^ 24  * 

gran  carezze  fdttc  a quei  cauallicri,&  che  parlarm 

con  la  Vrencipcjfa,  ex  l'infanta  * ;49 

Che  compar  fé  in  queiia  corte  ìèrijlione  col  cauallici  in* 

cantato che  Lifuarte , er  0 noloria  trafiero  a fi* 


ne  quella  auuentura  2 $ z 

Chegionfe  un  meffo  del  Re  della  Saluadigina  per  eom« 
pir  la  buttagli*  cheerd  citai*  con  Lifuarte ,er  li  aU 

tri ZS& 

Ver  quatcagion  non  potè  tr or  a finqueUaauentura  Lt* 

fuartc  nella  corte  del  Re  Anutdti 157 

J^e  parole  che  fitcceffero  fra  il  Re  dell*  Saluadigina 
iJfuartc^  Per  ione  e'I  giorno  ordinato  della  batta* 
gVajra  loro 


r % < 

fratelli ,er  la  gran  battaglia  eh z fecero  260 

Che  Lifhdrte,zr  Perione  andaron  molte  notte  a parlar 
alle  donne  /oro,cr  che  fi  ffiofaron  di  fecreto  Lifitar* 
te  con  Onoloria>&  P erion  con  Griceleria 267 

Cle  effendo  ufciti  a caccia } [ imperatori  Perione  in 
contraron  una  donzella,^  P erion  promi  fedi  uendU 
cariai  andò  feco  con  l'imperatore  269 

Che  Flmperadore , cr  P erion  furon  fatti  prigioni  nel « 

. i'ifola  dotte  gli  hauea  la  donzella  condotti 270 

Che  Ufuartcj&^idloriofuronprcfi,  da  i mede  fimi , cr 
furon  condotti  tutti  quattro  per  mare  fenza  faper 
doue  27  z 

Che  AdarieUo , cr  Clinio  fi  mi  fero  in  una  naue  per  ir 
4 cercar  l'imperator , wgli  altri , Z7  che  Qnolo'.  id 
CT  la  forcUa  partoriron  dui  figliuoli  27% 
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TE  DI  GRECIA  FIGLIVOLO 
DE  L’IMPERATORE  SPLAN» 
diano  ne  la  lingua  Italiana . 


fi 


Che  Verion  di  Gaula  con  altri  andò  in  Irlanda  per 
armar fi  cauaUiere,  Cap,  I. 

S5ENDO  il  Re  Ama* 
dis  di  Gaula  col  figliuom 
lo  Splandiano , cr  altri  Re 
er  gran  P recipi  incantati 
dalla  faggia  Vrganda(co * 
me  la  quinta  parte  di  quem 
Sta  hiftoria  ha  raccontam 
to)fe  nediuolgò  per  tuta 
to  il  mondo  la  fama.Onm 
de  fi  come  i nimici  loro  fe  ne  raUegraron , cofi  all'ina 
contro  ne  fentiron  di  (giacer  tutti  gli  amici , er  frcm 
tialmente  ilor  figliuoli,  fra  quali  fu  Verion  diGau • 
la  che  rimafe  di  età  di  dodici  annuii  piu  difroSlo  & di 
piu  gentile  maniere  che  giovanetto  in  gran  parte  fi po 
teffe  trouare . CXuefto  P rencipe  hebbe  del  cafo  gran  pem 
na  per  tutti  i r i fretti. & ma  fi  imamente  perche  haueua 
nell'animo  fuo  propojlofl  di  farfi  armar  cauaUiere  dal 
l Imperator  Splandianfuo  fratello . Et  quantunque  uè» 
de jje  fallirli  il penfierofi  trattenne  nondimeno  con  fata 
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tdnzà  della  libcratìcn  [uà  fin  che  peruenne  d i decefet * 
te  anni  rimafo  in  governo  er  protettione  dMonora * 
to  Re  Arbano  di  Horgalcs>à  cui  dal  Re  CT  principe 
li  della  gran  Bertagnafu  dato  anco  laffonto  dell' amm 
mìni  tir ation  del  Regno,  l»  qucflo  tempo  trouandojl  Pe 
rione  in  Londratlo  andarono  a trouar  duo  figliuoli  del 
Re  F lore&an  di  Sarde  gna,l  un  chiamato  ¥lor citano, et 
Valtro  Parmineo.Puanco  uifitato  da  Vagliados  figli* 
noi  del  Re  don  Brulico , da  duo  figliuoli  del  Re  Agra* 
gc,Languinc,&  Galuano , da  un  figliuol  del  Re  Cil * 
dadano  ef  Irlanda , chiamato  Abics,  er  da  un  figliuolo 
di  don  Quadragante  fi  gnor  di  Sanfogna  chauea  il  no* 
me  del  padre. Bran  tutti  quelli  giouanetti  di  gran  jfie* 
ranza  di  rìufcita  in  arme,  & in  di/fiofttion  di  riceucr 
già  Vordin  di  cauaUerid ,er  hauean  determinato  tutti 
di  pigliarla  per  le  mani  di  colui  che  Per  ione  hauejfe  fi 
gnalato.Pur  da  quello  P rencipe  giouanetto  riceuuti  co 
quello  amore  & gran  corte fia  che  il  f angue  CT  Vami* 
citia  de  i padri  loro  meritaua.Btfaputa  lacagion  del* 
la  lor  uenuta,fu  conclufo  di  andar  tutti  p far  fi  armar 
cauaUieri  dal  Re  Cildadano  d* Irlanda . Patto  quefto 
concerto  mandò  incontanente  Perione  un  mcjfoa  Gan * 
dales che dimoraua nelle caftella  chefuron  giudi  Ar* 
chelao  incantatore  Jc  i quali  gli  ne  hauea  fatta  gratin 
il  Re  A madiSyche  gli  mandajfe  unfuo  nipote  figliuol 
del  conte  Gandalinoperfuo  fcudiero,pofcia  che  p Vcf* 
fercitio  c’hauca  il  conte  fatto  nella  fruirti i del  padre ; 
piu  che  ad  altri  quello  efiercitio  in  bijogno  fuo  (e  li 
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mueniud.Ganiales  fi  rallegrò  molto  conquefia  nuom 
U4  &non  fu  pigro  in  mandar glilo, Ver  ione  diede  ordì 
ne  aUafua  partita^  tolte  le  cofe  per  ciò  necejfarie , 
con  quei  Vrencipi  lì  ccmbiato  dal  Rf  Orbano  tche  non 
fu  baflante  mai  a difiuader  lor  quel  uiaggio3&  camina 
ronjìn  ebe  gionfero  per  imbarcarli  alla  cofta  del  mare 
doueuiddero  uenire  alla  uolta  loro  una  barca  guidata 
da  due  gru  Simieco  quattro  remi  cofi  uerdi  ebeparean 
propriamente  fmeraldi . N ella  barca  ueniua  una  don * 
zella  riccamente  guarnita  CT  affai  bcUa.E  che  condot m 
ta  la  barca  a terra  u/ci  fuor andando  contrai  gicua 
nettici  fi  mojfer  uerfo  di  lei3fmontati  dei  lor  caualli , 
uiddero  che  portaua  al  collo  una  ffiada  molto  ricca , 
& uno  feudo  che  in  campo  negro  bauea  dipinta  una 
(fiera  <Poro.Vrefentatafi  a loro  fi  inginocchiò  innattm 
zi  V erione  cr  diffe.Buon  donzello  de  qui  non  mi  ho  a 
Uuar  io  fin  che  non  mi  coce diate  un  dono . E gli  le  riffio 
(credutala  cofi  bella  cr  gratiofa:  Gentil  donzella  do* 
mandate  quihfhe  uole te3chc  io  ue  lo  prometto  .E Ha  lem 
uatafi  in  pkdiidiffe,ringratioui  molto  fignor  mio , che 
non  fficrau$é  altro  da  uoi . Venitene  con  meco  qui  a 
parte,&  dirouui  quel  che  mi  bautte  promeffoyCr  prem 
foto  per  mano  fio  menò  fin  all'orlo  del  mare  3 & quiui 
li  diffe,quel  che  mi  bautte  promeffo  fignor  e , che  ue  nt 
ueni aie  con  meco  doue  io  uì  condurrò  con  quella  barca , 
hor  horafenza  dilatione  alcuna  uoi folo.  Spiacque  4 
lui  dihauerle  quefto  promefiojueduto  che  era  forzato 
di  fepararfi  dai  fitoi  compagni,  ma  uedendo  che  non  po 
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tea  far  altroydiffe. Signor  a donzella  gran  cofu  mi  butte* 
te  rìchieftaypur  è necejfario  che  io  la  faccia  poi  che  ut 
Vho  promcfj a» Quiui chiamati  i fuoi  copagnilor  diffe , 
che  quel  che  hauea  alla  donzella  prome]jo3era  di  andar 
fene  con  effo  lei , ilche  molto  gli  ffiiaceua  yma  non  potè * 
ua  far  dimeno. Spi  acque  medefìmamente  a loro  quella 
* partita , pur  conofcendo  non  poter  diflurbarglila  lo 
raccomandarono  a D ioycon  promettergli  che  riceuuto 
c'hauelferl'ordindicaualleridnonfarebbon  recati  di 
andar  a cercarlo^  con  quello  abbracciatili  egli  fi  co 
biatòy ZX  entrò  nella  barca  con  la  donzella , er/c  fimie 
cominciarono  a remar  fi  fortementcyche  in  poco  d'hora 
furon  perduti  di  uifla.Ma  noi  gli  lafciaremo  andare , 
ZX  diremo  quel  che  fecero  quegli  altri  Prencipi3i  quali 
determinaron  di  effequir  il  difegno  loroyzx  entrati  in 
una  naue  fe  ne  pacarono  in  Irlanda,  doue  furon  con 
molto  honore  riceuuti  dal  Re  C.ildadanoyche  faputa  la 
caufa  della  lor  uenuta  con  la  maggior  folennità  che  pò* 
te  armò  tutti cauaUieri.Quiui  quei  Principi  gioita* 
netti  defignaron  di  andar  fene  tutti  fVi/iMjj  in  Conila • 
tinopoli  per  ueder  Lifuarte  figliuolo  di  ^indiano, che 
era  in  quel  tempo  il  piu  leggiadro  ZX  bel  giouanetta 
chefipoteffe  trouare  al  mondo  ,con  animo  dopò  l'ha • 
uerlo  uifitato  di  andare  in  traccia  di  P erione  ZX  fegui 
re  leauenture  de  i cauaUieri.  Onde  prefa  licenza  dal 
Re  entrati  in  una  naue  che  fece  lor  dare , fi  partiron 
per  CoHantinopoli  zx  aitati  dal  buon  uentoin  brieut 
ui  apportaronOfVfdti  in  terra  cr  cavalcando  nc  i lor 
£ ’’ ,7  . . . » 
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cauaUi  fe  n* andarono  al  palagio  deW imperatore  jlqual 
faputo  chi  erano  li  riceuue  con  molto  amore  ,er  ffiea 
cialmente  Lifuarte  che  hebbe  tanto  piacer  della  lorue a 
nuta  che  non  fi  fatiaua  di  honorargli  cr  accarezzar 
liì&  intefa  la  cagiondel  uenir  loro,egli  fi  inginocchiò 
innanzi  l'auolo, [applicandolo  à uolergli  concedere  una 
gratia, laquale  li  promi fe  egli . La  gratta  farà , dijfc 
Lifuarte, che  uoimi  lafciate  ire  con  quefli  miei  panna 
ti  che  ho  con  effo  loro  determinato  di  non  pofar  gida 
mai  fin  che  non  habbia  ritrouato  Ver  ione  di  Gaula,& 
da  lui  r ice uer  l’ordine  di  cauaUeria , credendo  che  per 
tffer  egli  figliuolo  del  Re  Amadia  mio  auolo , er  per 
lo  firano  modo  con  che  fi  è da  i compagni  appartato 
debba  effere  un  de  i migliori  cauallicri  del  mondo  • 
L’i  mperator  li  rijpofe.  v eraméte  figliuolo  a me  di  foia* 
ce  quefta  uoftra  domanda, perche  con  effo  uoi  haucua  io 
qualche  confolatione  della  perdita  di  uoftro  padre  & 
madre, ma  poi  che  io  ue  l'ho  promejfo,non  poffo  di  [dire. 
CT  fia  come  ui  piace . Piacque  à tutti  il  difegno  di  Lia 
fuarte,er  diceano,  che  cofiderata  la  fua  bella  dijpo&eza 
za  non  fi  potrà  fe  non  ffier are  ogni  ben  di  lui,  che  era 
in  quel  tempo  di  fedeci  anni,cofi  benprcportionato  in 
grandezza  che  non  era  chi  non  lo  giudicale  di  uinti . 
Quiui  {tetterò  dopò  fette  giorni, nel  fin  de  i quali  fupa 
plicaron  V Imperatore  chef  ace jf e lordar  tre  nauiper 
poter  diuider fi  in  far  quel  uiaggio,lcquali  egli  fecelor 
dare  fornite  di  tutte  le  cofe  necejfarie,cr  combiatatifi 
da  l'tmperator  entraroninnaue  partiti  in  quello  moa 
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iOytifudrte , Trionfano , et  Parminco  fi  mi  fero  in  utut 
con  Giluano  fratello  di  Languì nes  figliuolo  di  Agra m 
ge,Vaglìados figliuolo  di  don  B runeo  ,et  Qtiadragan 
te  nell'altra,??  nell'altra  poi  Abics  d*  Irlanda,  figliuo* 
lo  del  Re  Ciliaianojc?  Languiva . Fece  l'imperatore 
dar  ricchifiimc  arme  a Ltfuarte  fuo  nipote  p armar  fi 
Cau  aUt  ere,  quando  foffe  il  tempo,  aizite  le  ucle  fi  par 
tirono  per  diuerfo  c amino ,er  in  poco  /patio  furon  per 
dutidi  ui  fa, pregando  Iddio  tutta  la  gente  della  città 
che  gli  guidajfc  a buona  uentura.Ma  bora  lafciamo  art 
dargli  al  lor  uiaggio,??  tornano  à parlare  di  quel  che 
auuenne  4 P ertone  di  Gaula. 

Quel  che  fucccjfc  à Pcrion  dì  Gaula  che  iua  con  la  don 
zeUa » Cap.  1 1* 

SE i di  er  fei notte nauigo la  barca  oue era  P criom 
ne, con  dotta  dalle  due  fimie  fenz*  poter  giamai  ut 
der  terranei  fin  de  i quali  giunfero  a uifia  dì una  mez 
za  ifola,lapiu  bella  cr  dilettoja  che  fi  potefie  uedere, 
piena  di  molti  alberi,  e?  circondata  da  molte  monta • 
gne,mafiim*mcntc  da  quefa  parte  che  di  qua  la  bagna 
il  mare.  Venuti  uici ni  à terra  la  donzella  prefe  una 
caffa  CT  apertala  ne  tr affé  certe  arme  nere  afidi  ricche 
CT  forte,tutte  ffiarfe  di  molte  /fiere, fi  come  era  lo  feudo 
che  portaua ,er  diffe  a Per  ione.  Bel  Prencipe  armatcui 
di  queéte  arme  et  ufeiamo  fuori, che  qui  in  quejlopaefe 
ni  ho  da  domandar  il  compiméto  della  gratta  che  uà  ho 
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tbieda.Et  che  mi  gioua  à me  di  armarmi ,diffeP trioni 
poi  che  non  fon  ancora  caualliere ? Voi  farete  quando 
fia  tepofli  diffe  la  donzella.  Allhcra  P erione  prefe  l*ar 
me  er  aitato  da  lei  fé  narmò  tutto  dalla  teda  in  fuo* 
ri. La  donzella  prefe  Velmo  nelle  mani  er  ufeendo  del 
la  barca  diffe  à Per  ione, feguitcmi,<cr  egli  le  andò  die * 
tro.EUa  prefo  un  fentiero  che  andaua  all'alto  della  moti 
tagna  fi  mifit  acuminar  tantoché  in  poco/patio  gion « 
fero  alla  cimajoue  trouarono  un  piano  ornato  di  belli 
alberi  & folti.  Per  ione  domandò  alla  donzella  che  pac 
fe  foffe  quello.  Voi  lo  f apre  te  fi  gnor , diffe  ella , quando 
fia  tempo  che  non  è effe  diente  che  lo  fappiate  per  ho« 
ra,&  andando  ragionando  in  quede  cr  in  altre  cofe, 
ufeiti  dà  gli  alberi }peruennero  in  uno  /patio fo  piano, 
doue  era  una  città  la  piu  bella  er  grande  che  fi  potef* 
fe  uedere,perchc  hauea  ben  tre  leghe  di  circuito , er  i 
muri  erano  altifiimi  con  tre  mila  torri  forti  et  bclle,et 
fra  effe  appareuano  uentiquattro  rocche  o cadclli.Pt* 
rione  rimafe  marauigliato  molto  , cofi  della  bela 
Uzza  della  città,  come  del  paefe  haurebbe  uolttm 
to  domandare  alla  donzella  del  nome  della  città,  ma 
fe  ne  adenne,conflderato  che  non  gli  Vhaurobbe  detto* 
Caminaron  tanto, fin  che  gi un  fero  alla  porta  della  ter» 
ra,doue  entrati,  uidde  Per  ione, che  non  tra  mtn  bella  di 
dentro  che  fi  foffe  di  fuori  ♦ La  donzella  prefe  Perioit 
perla  mano, che  andaua  fi  marauigliando  molto  cofi  del 
lacittd,come  della  gente  che  era  tutta  bianca  & ben 
proportionatà.Giunfero  a un  gran  palagio, er  la  dona 
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ZeUa  diffe  a P (rione . Signor  mio  non  bi fogna  che  uoi 
parlate  per  conto  alcuno  fin  che  io  ue  lo  dica.Cofì  farò 
difje  cgli.lncontanente  entraron  dentro  er  filiti t le  fca 
le  trouarono  in  certe  loggie  molti  cauallicri  che  tutti 
fi  mi  fero  a mirar  P ertone  ,che  lor  pareua  molto  della 
perfona  diff>oflo,<3‘ gli  andaron  dietro  per  uedcreche 
auentura  fcjfe  quella.?  emennero  in  una  gran  fila  rie» 
camente  adobbata,douc  fi  uidde  un  grande  firato  er  fa 
pra  ejfo  una  gran  fedia  d'oro, nella  quale  era  afifo  un 
huomo  molto  attempato  rj  di  bello  affetto  con  una  co* 
rona  in  tetta  di  molte  pietre  pretiofe , à guifa  de  Vim* 
peratore,CT  con  effo  lui  erano  molti  gran  f Ignori  & 
cauaUieri  riccamente  guarniti.  In  un'altro  firato  alla 
man  ttanca  riccamente  ornato  era  fimilmente  foprx 
una  fedia  una  donna  uettita  di  feta  nera  con  una  coro * 
na  in  capo  & con  effo  lei  due  belle  donzelle  er  ma  fi* 
mamente  la  maggiore, di  che  rimafe  Perione  molto  ma* 
rauighofoyCr  con  effe  erano  molte  altre  donne  er  don * 
zeUe  di  granfiatola  donzella  fali  per  le  fcale,menan 
do  fi  fempreper  mano  Perione,  c r fi  mi fe  inginocchiata 
innanzi  a quel  uecchio,dicendogli.lAio  padre  ti  bafeia 
la  mano  potenti  fimo  imperatore ,er  tipriegache  fen * 
za  dilatione  alcuna  li  facci  cauaìliere  quetto  giouanet* 
to  che  farà  tale  che  fa  in  lui  bene  empiegata  la  cattai * 
Uria.Ulmpcrator  mirò  Perione  er  paruegli  cofl  bel * 
lo  er  fi  ben  dtfpoflo,chc  fu  co  fa  grande  la  merauiglia 
che  nhebbe,&  diffe.Vcramcte  donzella  cofi  pare  a me, 
chedi  figratiofo  gioitane  non  poffan  ufeire  fe  non  fi 
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andate  opre.Piacemi  di  far  quel  che  uofiro  padre  mi 
impone. La  donzella  li  ne  bafeiò  le  mani  er  il  medefim 
mofece  Per  ione, però  non  parlò  parola, che  cefi  li  ha* 
uea  la  donzella ordinato.Dopò  la  donzella  riprefo per 
mano  Perione  lo  conduffe  doue  era  l'imperatrice  , er 
di/fcU.  Signor a,mio  padre  ui  bafeia  le  mani  er  ui  man 
da  a dir  per  me  chc  honorate  molto  queflo  gicuanetto, 
effendo  per  fona  di  gran  (lato  er  che  merita  ogni  hono 
re,l’  imperatrice  le  nfj>ofc,amica  A Ichi fa  fi  farà  cerne 
uofiro  padre  ci  dice. Perione  allhora  bafeiò  le  mani  a 
V Imperatrice  er  ella  abbracciò  lui  con  molta  amore uo 
Uzza  CT  diffegli.  Piaccia  àDio  bel  giouane  di  fami 
buon  cauaUierc.ln  tanto  flette  Perione  à mirare  le  fi * 
gliuolc  dell'imperatrice  parendogli  rnarauigliofamcnm 
te  belle, fi  afiimigliauan  tanto  inficine  che  non  fi  co* 
no  fica 'Cuna  da  l’altra.Ld  donzella  Alchifa  lo  condufm 
fe  innanzi  loro  cr  gli diffe,che  le  bafeiaffe  Umani , m<t 
effe  no  gli  le  uolfe  darc.Paruc  la  figliuola  minor  fi  bel 
la  à Vermene  fi  chiamaua  Griccleria,che  fu  cofa  grà 
del’ amor  che  le  prc fi. Pi  acque  parimente  a lei  la  fua 
gentil  prefinz#  molto.Et  la  donzella  le  diffe.  Signora 
mia,mio  padre  manda  quefio  giouane  che  è di  grà  fiato 
dU’lmperatar  uofiro  padre  perche  l'armi  cauallicre, 
CT  dice  che  ucilo  douiate  riceuer  per  uofiro.  Gricelc 
ria  le  riffofe,  certamente  amica  Alchifa  il  dono  e fi 
gràde  che  io  no  fi  con  quel  che  me’l  debba  pagare  à uo 
firo  padre.Prego  iddio  di  farlo  buon  cauallicre  che  io 
da  qui  impoi  lo  ricetto  permio,Perion  le  bafeiò  le  mani 
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ma  non  le  rifpcfe  copi  uer uniche  cofi  gli  hauti  ordina 
to  Alchifa,*?  fc  ben  gli  fofjic  flato  concejfo  il  risoti* 
dtrUytiuUa  baurtbbc  fcputo  dire  ,cofi  era  egli  turbato 
neU’amor  di  Griceleria.La  Prencipejfa  Onoloria  ,fenm 
Za  pari  (che  cofi  hauea  nome)dijfe  ad  Alchifd,dite,amu 
ca  d uojlro  padre  che  tutte  lo  ringratiamo  di  un  fi  rie 
co  dono  come  qui  i io, che  mia  foieUa  fi  deue  reputar  for 
tunata  in  tener  fi  ricco  cauaUier  per  fuo,*?  piu  ejjendo 
di  fiumano,  ter  ionia  mirò  *?  paruegli  la  piu  bella 
donzella  c’bcuejje  anco  ueduto,Alchifa  riffofe  alla  prc 
cipefla  Onoloria,  A noi  Signora , Alchifo  mio  padre 
bafeia  Umani,  er  ui  fa  intender  che  ui  ha  apparec « 
chiato  un  molto  ricco  dono,*?  quando  fia  tempo  uc*l 
manderà  -,  a cui  ella  rifyofc, Amica , io  lo  ringratio 
molto, piaccia  a Dio  che  mi  conduca  à tipo  che  io  gli  lo 
pojfa  r imer itare. Perione  fiauafi  marauigliofo  molto  di 
qucfto  dire,*?  piu  della  bellezza  di  Onoloria , quantutt 
che  molto  acce fo  nell’ amor  della  Infanta  Qriceleria  fua 
fonila.? inito  quello  ragionamento , A Ichi fa  lo  prefe 
per  mano  *?andofiene  inndzi  l’ Imperatore,*?  dijfcgli, 
che  gli  uolefie  far  dar  uno  appartamento  per  quel  bel 
giouanetto  dentro  il  fuo  palagio,ilche  fece  egli  fubito 
or  dinar  gli. Cofi  da  loro  combiatatofi  Perione  con  Al « 
chi  fa  fc  ny andò  allo  alloggiamento.  Et  entrato  a cena 
pregò  la  donzella  che  fi  mettejfe  a cenar  co  effo  lui,  ma 
ella  nonuolfea  patto  alcunoidopòc’hcbbe cenatolo ft 
ce  di  nuouo  armare  crcondujfelo  alla  cappella  delTlm 
peracore,doue  gli  fece  uegbiar  l’arme  quella  notte,*? 
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muta  la  mattina  Fimpcrador  con  gran  fcfla  tarmò 
catelli  ere.  Quello  fatto  Alchifa  lo  prefe  per  la  mano 
CT  lo  codujfe  all'alto  dello  firato  doue  era  l'imperatrice 
con  le  figliuole,cbe  tjuiui  ftauano  riccamente  ucftite  a* 
frettando  per  bonorar  quel  noucl  cauaUiere.EUa  lo  co 
duffe  innanzi  Griceleria  cr  ingcnoccbiatafeli  innana 
zi  le  difje * ' Signora  mia  cccoui  qui  il  uoflro  cauaUiere 
che  uietie  a riceuer  la  frada  da  uoi  che  fia  quefla  che  io 
porto  al  collo,  però  fcioglietela  CT  cingcteglila  uoi  « 
Piacque  molto  que/lod  Griceleria  ebe  fi  era  affai  inua 
gbita  del  bello  afretto  del  noucl  cauaUiere^t  prefa  quel 
la  frada  la  cinfe  à Per  ione  che  gli  era  inginocchiato  in 
naziy  diccdogliyCauaUier  mio,pi accia  a Dio  di  farui  co 
tfia  fortunato.Perione  le  baciò  le  mani  quatunche  Vi n 
fanta  no  uolefie  .Alchifa  aperfe  ma  cadetta  ahbora  & 
di  e fra  truffe  una  ricca  gioia  d’un  Diamante  che  non  ha 
uea  prezzo ,ZT  dandolo  a P crion  diffe.Signor  date  uoi 
quefto  acotefta  bella  Infanta  che  ui  ha  cinta  la  frada 
in  fegno  che  uoi  fiate fuo, perche  fi  r amenti  di  uoi.llcbe 
fece  to fio  Per  ione, z?  V infanta  Faccetto  CT  fi  lo  mi fe 
alla  man  dritta ,ZT  diffegU  che  ella  gli  prometteua  di 
no  uolerfelo  leuar  giamai.Tutti  che  quiui  erano  fi  Ita* 
uanofiupiti  della  fua  gran  bellezza, Z?  maggiormenm 
te  di  non  fentirgli  parlar  parola , e?  domondaron  Ai* 
chi  fa  perche  quel  cauaUier  non  parlaua . E Uà  rifro  [e, 
che  quando  tenfpofofiehaurebbe  parlato . furono  in 
queko  meffe  le  tauole}ej  Vlmperator  fi  pope  a man» 
giare  fotta  por  ma  muffa  prefio  la  (uatneHaquaUfcca 
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feder  il  cauallier  nouello  La  Imperatrice  & fue  figli* 
uole  fi  afiifero  in  un* altra.  Alchi fa  diffe  che  niuno  ha* 
ueua  da  fcruir  il  cauallier  nouello fe  non  etta^  cofi  fi 
fece.  Ma  mentre  fi  mangiaua  non  era  egli  ad  altro  piu 
intento  che  in  mirarla  bella  Infanta  Griceleria,  er  il 
me  de  fimo  ella  f ace  ua  con  effo  luit&  dijje  a Onoloria * 
Veramente  foreUa  fe  il  mio  cauallier  haura  in  fe  tanta 
uirtu  come  ha  buona  prefenzafo  credo  che  far  a un  de 
i migliori  cauattieri  del  mondo . Senza  dubbio  , riffofc 
Onoloria,è  grande  la  fua  bellezza  er  honorato  fem* 
biante,??  takahe  ci  mofira  doucr  effer  buone  anco  l’oa 
pre  fue. Ver  ione  le  mirò  er  bene  intefe  quel  che  diceam 
no3&  tanto  era  accefo  netCamor  dell'infanta  che  non 
mangiaua3cofi  fi  interteneua  à mirarla , er  ella  ben  fe 
n*accorgea  er  ne  bauea  grande  allegrezza. 

L a battaglia  cbebbe  Ve  rione  dopo  de  fu  fatto  cauaU 
lierecon Alpatraffio.  Cap.  Ili* 


E uate  le  tauole  effondo  Vlmperator  intento  con 


tutti  i cauattieri  in  ragionar  del  cauallier  nouet 


lo3entrò  nella  porta  detta  fala  un  cauallier  di  grade  fin 
tura  er  tutto  armato  dal  capo  in  fuori  er  co  effo  lui  ha 
uea  diece  cauattieri  con  una  donzella  riccamenteguar m 
nita3et  ueii  fcudieri.Vortaua  il  cauallier  al  cotto  un  bel 
li  filmo  feudo , nel  mezzo  del  quale  era  dipinta  una  don 
zetta  di  gran  bette  zza. Perucnuto  al  coffe  ito  de  Vlmpe 
rotore  fe  gli  inginocchiò  innanzi  cr  li  bafeiò  le  mani » 
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et  tutti  che  quiui  erano  fi  leuaron  in  pie  et  fi  mi  fero  ite 
nunzi  per  intender  quel  che  uolcua  dir  il  cauaUiere,  il 
■quale  dijf e. Voteti  fi  imo  Vrencipcja  caufa  perche  io  fon 
aI  tuo  cofficttto  uenutvj  che  faperai  che  io  so  duca  d*Or 
colio  er  chiamomi  Alpatraffio  che  me  mìfi  ad  amare 
una  figliuola  d*un  gran  cauatlicre  uicino  al  mio  paefe 
chiamata  Dialeftria ,a  cui  dice  do  io  che  mi  conce  dcjfc  il 
fuo  amore,diJfemi  non  uoler  farlo  à niun  inodorando 
io  non  le  prcmettejfc  di  andar  per  tutte  le  parti  del  mo 
io  dicendo  che  qualunche  uolefie  dir  che  le  fue  Signore 
cheamafie  foffepiu  bella  di  lei  cr  toccafie  quella  ima e 
gine  che  io  porto  in  queflo  fcudo>che  io  combattefie  co 
effolui  er  l’el  mandafie  prigione. Et  che  finita  quella 
imprefd  quando  nontrouafie  cauallicr  che  mi  uincejje , 
ella  mi  haurebbe  conce  fio  il  fuo  amore. Manda  con  meco 
quella  donzella  acciò  ueda  le  cofe  come  pafferanno . 
Ho  caminata  la  maggior  parte  del  mondo  cr  già  fon 
piu  di  cinquanta  cauallieri  quei  che  io  le  ho  mandati . 
tìora  fignor  mio  fono  in  quefta  tua  corte  ucnuto  con  la 
medefima  domandai  piu  non  difie.  Molti  buon  cauaU 
lievi  che  quiui  erano  e T che  uihaueanlelor  fignore 
prefentiybaurcbbon  accettataVimprefa  fe  non  hauefier 
temutoli  cauaUier e che  era  molto  membruto  e dijpo* 
fio.Verione  c'hauea  ben  udito  quefto  parlaretmirò  uer 
fo  V Infanta  Griceleria , er  ella  ueduto  chela  miraua 
diuenne  rofia  in  uifo,di  che  Verion  molto  turbosfi , e T 
cofi  armato  con  le  proprie  arme  che  hauca  uegghiatt 
che  non  hauca  anco  hauuto  tempo  a difamar fiele  ,fidc* 
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gndto  molto  per  quelle  parole  fi  mtfc  auante , non  fi 
ricordando  di  quel  che  gli  hduea  impoflo  Alchifa , & 
andò  al  cauaUiere  er  toccò  Simagine  tirandogli  non 
fenza  f degno  lo  feudo  che  al  cauaUier  cade  c T faezzo 
figli  diccndo.Non  mi  aiti  iddio  fe  alcofaetto  de  tali  fi 
gnori  fi  (apporterà  una  tal  beftemia . Ulmperator  ef 
tutti  gli  altri  che  quiuier ano  trimafero  Stupiti  quefio 
ucdutOyperò  n'hcbbero  gran  piacere  er  faccialmente 
Griceleria  che  ben  uidde  che  egli  hauea  per  cagion  di 
lei  fatto  queSto  .il  Duca  f degnato  dijje  al  nouel  caualm 
Itererei  hauete  fatto  quefìo  iifeartefemente,  però  qua 
do  uoi  uoghatc  mantener  quel  che  hauete  principiato 
faero  dt  faruclo  contar  caramcntc.Verionc  nulla  rifaom 
fi  er  Alchifa  gli  difJe.CauaUicr  noueUo  questo  hauete 
uoi  fatto  fenza  mia  liccnzaypero  poi  che  e fatto,com • 
pitc  quel  che  hauete  principiato ; & uoltatafi  a l’irnpe 
rator  diffe, Signor  fate  dar  un  cauallo  al  caualliert 
che  hauete  armato  poiché  uuol  mantener  l'honor  deL 
la  uojtra  corte  ycontr a coloro  che  parlan  difeortefem 
mente  in  pregiudicio  delle  donne  er  donzelle  di  efm 
fa.Tccc  V Imperatore  éoSto  prouedergline , er  i cauaU 
Iteri  andaron  a caualcare , er  lo  I mperador  con  U 
la  imperatrice  er  le  figliuole  fi  pefero  alle  finestre  che 
rifaondeano  alla  piazza  per  ueder  la  battaglia , doue 
tra  uno  fioccato  ferrato  p fimili  diffide  « Vimpcrator 
fece  armar  il  Duca  d’Orlitenfaj’l  Duca  di  Alafonte 
perche  fofjero  giudici  del  campo,con  fii  mila  cauaUiem 
ri»  Quefti  duo  Duchi  prefiro  il  cauaUier  nouello , e'I 
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Ducd,&  lo  mi  fero  nel  campo.  Alchi fa  in  quefto  gli  dìe 
delo  feudo  che  ella  portaua  al  coUo.Et  dopò  e fendo  <t 
i duo  combattenti  partito  ugualmente  il  Sole , fonatori 
le  trombe ,er  i cauallieri  fi  mo fere  l'un  contra  Vaino 
a tutto  correr  deilor  caualli.il  Duca  incontrò  il  ca* 
uallier  nouello  di  fi  gru  colpo  che  la  licia  gli  fi  /pezzo 
in  molti  pezzi  addojfo  er  l' altro  errò  del  fuo  incon » 
tro,ma  fi  urtaron  con  i lor  caualli  fi  impetuo/amente, 
che  amenità  dieron  in  terra  gran  caduta  er  tantoché 
tutti  fi  penfaron  che  Vun,  & l'altro  fife  morto . Gru 
teleria  quando  uidde  il  fuo  cauallierc  tramortito  in 
terraìdiuenne  cofi  afflitta  che  ben  fi  le  conobbe  in  uim 
fo,&  indi  a poco  uidde  che  fi  lieuauatche  gran  uerga 
gna  haueua  di  effer  cofi  caduto , cr  riforto  imbracciò 
il  fuo  feudo  er  pofta  mano  alla  ffada  fi  mefe  contra  il 
Duca  che  fallito  in  piede  hauea  il  medefimo  fatto  > CT 
quiui  incominciarono  un  fi  fiero  afalto  quanto  in  quel 
lo  {leccato  fra  duo  cauallieri  fi  uedefe  gran  tempore * 
riuanficon  tanto  furore  che  parta  che  quiui  fiffero 
diece  cauallieri  a fronte. In  quefto  modo  andar on  piu 
d’una  grò  fa  bora  finza  che  in  lor  fi  conofiefe  uan*  <' 
taggio  alcuno,ma  quefto /patio  paffato  cominciò  il  Dm 
cad  non  dar  piu  fi  gran  colpi  come  prima , cr  con 
la  caduta  fi  fentea  molto  ftancojl  chefaceua  Per  ione 
al  contrario  .che  ogn'bora  fi  uedea  piu  fuetto  er  piu 
uiuacefinde  cominciò  il  Duca  a temerla fua  battaglia , 
Griceleria  che  il  fuo  amante  miraua  ucdendoilfuo  uan 
taggio  era  tanta  lf allegrezza  che  fintino,  che  non  fi 
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potrebbe  ej}>rimcre><cr  era  diuenuta  colorita  in  uifo , 
doue  nel  principio  era  al  contrario . Mirò  Perion  alle 
fineftre  cr  uidde  la  fua  Signora  cefi  allegra  CT  bella , 
che  gli  fece  crefccr  l’ardire  & la  forza  in  modo , che 
gli  parca  di  non  douer  / limar  tutto  il  mondo  nuUa,& 
alzatala fpada  cr  bene flrettala  nel  pugno  ,fe  n’anx 
dò  contrail  Duca  che  era  molto  fianco.  Egli  che  lo 
utdde  uenir  alzò  lo  fcudo„ma  contra  il  fuo  colpo  non 
gli  uaìfcyche  il  cauaUier  nonetto  lo  feri  inguifa  tale , 
che  gli  lo  diuife  in  duo  parti.La  fpada  difeefe  all’elmo 
cr  per  effo  entrò  tantoché  gli  la  mifeinfineatTcffo, 
onde  cade  il  Duca  fenza  fent  intento  ni  uno.  P ertone 
slacciandogli  l’elmo  (enti  chiamar/!  CT  afcoltò  per 
intender  chifoffeiO’  uidde  uenir  uerfo  di  lui  la  don * 
Ztlla  che  era  in  fua  compagnia  che  gli  diffe,che  leuo* 
Icjje  far  grada  di  effo ,cr  non  lo  uolcjfc  uccidere.  Egli 
moftrò  de  non  la  intendere , onde  ella  chiamò  Alchifa 
CT  diffela  After  lena  ( che  coft  chiamaua  quella  don» 
zdla)Buona  donzella  per  uoftra  fe  parlate  un  poco 
al  uoftrocauaUierCyCr  ditegli  che  mi  faccia  grada  del 
Duca  mio  fìgnore.Ella  ne  pregò  Pedone,  cr  eglil’el 
conce fftyCr  nettando  la  fua  fpada  nelThcrba  del  pingue, 
la  ripofe  nelfodro ,cr  A Ichifa  diffe  alla  donzellaci  uom 
ftro  fìgnore  è libero  però  fatelo  leuar  per  medicar 
hjdi  che  le  ne  refe  molte  gratie . Pedone  rimontò  nel 
fuo  cauaUoyche  gli  condujjero  due  paggi  cr  diffegli 
Alcbifa.Signor  cauaUiere  tl  don  che  uoi  mi  hauete  a 
concedere, è che  hor  bora  fenza  indugio  alcuno  coft  4 
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canotto  come  ftate(poi  che  gii  fcte  caualliere)ce  n'ann 
diamo  alla  mia  barca,  er  di  ejfa  non  ufciate  in  tutto 
quitto  anno  fe  non  per  doue  io  ui  ordinerò ,er  fin  che 
Jla  quefia  imprefa  ifpcditajioi  ui  habbiate  à chiamar 
il  cauallier  de  la  Spcraperche  chi  ui  ha  mandate  queflc 
arme,fpera  con  tutta  la  fua  fperanza  in  uoi , che  per 
quefia  cagione  ue  l'ha  mandate  con  quefia  infegna  ,CT 
per  un'altra  che  quando  fìa  tempo  faperete . La  caufa 
perche  io  ui  dipi  che  non  doucki  parlare  ,fu  perche 
non  ui  hauefti  da  trattener  qui , per  non  allungare 
il  noftro  uiaggio.  Et  queflo  detto  toltogli  lo  feudo  & 
l'elmo  di  tefia  gli  diffe/eguitemi  per  Dio  er  non  tar 
date  piu,  & diede  de  /proni  al  palafreno  feguita  da 
Ver  ione, In  queflo  modopaffaron  da  baffo  le  fine  tire 
de  l'imperatore ,er  la  imperatrice  et  fue  figliuole.il  ca 
uaUier  della  Spera  mirò  uerfo  la  fua  Signora , che  pai 
rimente  mirò  lui,& fattale  riuerenza  pafiò  oltre  die m 
troia  fua  donzellale  andana  facendo  feofìar  la  gen 
te,che  in  gran  calca  era  quiui  adunatali , Vfciti  fuor 
de  la  città  caminaron  tantoché  gìunfero  al  porto  don 
ue  ritrouaron  la  barca  con  le  due  fìmie  cr  in  ejfa  enn 
trati  cominciaron  le  flmie  a fortemente  remare,  L'imn 
perator  er  la  imperatrice  tettar on  marauigliati  di  fi 
(tram  auentura,che  non  potea  penfar  che  fi  foffe , pur 
dicean,che  nonfenza  gran  cagione  era  auenuta  quefia 
fi  improuifapartita,uenendo  la  cofa  per  le  mani  di 
quel  gran  fauio  Alchifo.il  Duca  che  era  molto  tramr 
titofu  lernto  dal  campo  da  ifuoi  cauaUieri  er  dalla 
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donzellò,  <&  combiatatoft  da  V imperatore, fu portato 
nel  fuo  ducato  molto  afflitto, per  la  fua  mala  uentura, 
ma  fé  egli  aniaua  addolorato,  non  redò  in  men  dolo* 
re  V Infanta  Gricelcria  per  la  improutfa  partita  del 
fuo  amante. Ma  non  piu  parla  per  bora  Vhidoria  di 
leijne  men  del  cauallier  della  Spera,  ma  torna  a parla* 
re  de  i cauallieri  tiouelli  fuoi  compagni . 

Che  la  naue  di  Quadragante  &di  Vagliadosappor * 
tò  neW  ifola  del  Gigante  Argamonte.  Cap.  U1I. 

LE  tre  naui  in  che  eran  diuifl  quei  cauaUieri  no * 
ucUijpatiron  gran  fortuna  dopò  che  ufeiron  del 
porto  d’irlanda,laqualc  durò  meglio  di  tre  fet  limane, 
tbefuron  fempre  con  pericolo}hor  qua , hor  la  agitati 
i cauaUieri.  finalmente  la  naue  neUaquale  eran  Va* 
gliados  er  Q uadragante, apportò  una  mattina  in  un 9 
ìfola,cbe  lodo  fu  da  marinari  ricono  fiuta, che  era  Vt 
fola,  della  foglia  Bianca,deUa  quale  craftgnore  il  piu 
fiero  & ffauenteuol  gigante,chefoffe  in  quel  tempo 
al  mondo, chiamato  il  forte  Argamonte,c*hauea  una  fi* 
gliuola  chiamata  Dar  dalia,  che  nel  tempo  che  il  tre* 
mendo  Ardan  Canileo , andaua  prouando  la  fua  per* 
fona  ptH  mondo, fopr agiunto  in  quefta  ìfola , entrò  in 
campo  con  un  gigante  zio  di  queda  donzella  flgliuo* 
la  d*  Argamonte  ,ilquale  fu  uinto  da  Ardan  Canileo * 
ma  dopò  feppe  ejfer  fuo  parente, & diuennero  grandi 
amici  amen  dui,  il  padre  di  queda  donzella f apulo  ejfet 
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Ardano  cofì  famofo,gli  fece  molto  hottor  e, ma  il 
gigante  Gandadolfo  zio  della  donzella  mori  indi  a 
tre  giorni  delle  ferite  riceuute  da  Ardati  Canileo , di 
thè  hebbe  Ardano  gran  diffiiacere,  cr  maggiormente 
per  amor  della  donzella  fua  nipote  deUaquale  fi  era 
egli  molto  inuaghito,ne  guardato  il  parentado , un  di 
le  feoperfe  l'amor  fuo,e?  ella  non  hauendo  timor  d’idm 
dio,conofciutolo  fi  buon  catialliere , g fi  conceffe  il  fuo 
amore.Fu  la  donzella  grauida  di  lui, e?  bebbene  un  fim 
gliuolo  che  fi  chiamò  Ardadil  Camice,!?  nulla  il  gi* 
gante  nefeppe  giamai,finchc,partori  la  figliuola  ,CT 
thè  fi  era  partito  Ardano.Hor  fi  ffiauentarono  i ma « 
rinari  tutti  ,ueduti fi  fopragiunti  in  quejl’ifola  e?  fi 
tennero  per  perduti domandata  lor  la  cagione  dai 
duo  nouelli  cauaUieri, efii  gli  differo:  Signori  quella  è 
urti  fola  de  i piu  feroci  giganti  che  (la  al  mondo , Arm 
gamonte  il  ueccbio  e?  Ardadil  fuo  nipote , !?  tanto 
eheniuno  apporta  in  que fi* [folaghe  non  (la  da  loro 
morto  òpre fo»  Maefii  ccraggiofì  mclto,differo , che 
prende ffero  porto  Al  che  fecero  i marinai  con  gran  pati 
ra.  I cauaUieri  nouelli  ufeirono  in  terra , cr  pofiifi  a 
cauaUo  armati  peruennero  in  un  gran  piano  doue  uidm 
iero  il  gran  cafteUo  della  foglia  Bianca, nelqudle  lofio 
fentiron  fonar  un  corno  da  una  guardia  che  dimoraua 
/ opra  una  torre, pofiaui  da  giganti , acciò  defie  fegno 
fe  cauaUieri  ui  apportaffer  armati , ne  tardò  molto  a 
uederfi  comparire  un  gigàte  armato  di  fortifiime  dop 
pie  piafire  di  acciaio,  & por  tana  in  mano  una  gran 

* ? 


r,  LIBRO  D I- 

mazza  f opra  un  gran  cor  fiero,  & ucnendo  uerfo  i cu, 
uallieri, giunto  che  fu  da  loro  dt/fe.  Mi  ferì  caudllieri 
CT  come  bautte  uoi  ardire  di  comparire  innanzi  à mef 
Rendeteui  per  miei  prigioni  che  troppo  bautte  fatto 
di  apparire  armati  al  mio  coffe  tto . Ef  noi  ) feriamo , 
difie  Quadragante , che uincendoti ( come  fidiamo  in 
Dio)ti  daremo  honore  in  e fere  uinto  da  noi, pur  il  uà» 
hr  del  caualliere,piu  tofio  deue  efier  operato  che  parm 
lato. il  gigante  lo  mirò  che  gli  parue  ben  membruto 
C r di/fotto,&  diffe.ben  hai  detto fe  fìa  come  dici,  ma 
poi  che  è cofì , uenite  amendui , cr  fate  ogni  uottro  pom 
terecontra  di  me , er  uedrete  che  acquiftarete  di  quem. 
fta  battaglia ,in  augumento  de  Vhonor  uoftro  ,*er  dan* 
do  di  /proni  al  cauallo  alzò  la  gran  mazza  di  ferro», 
1 cauallieri  abbaffaron  le  lande  , er  fi  moffero  con  la. 
maggior  furia  che  poterò  contra  di  lui,  & dierongli  fi. 
granii  incontri  che  Vagliados  rompe  in  pezzi  la  lati 
eia, a1  Quadragante  lo  incontrò  fi  duramente  che  po « 
eo  mancò,che  il  gigante  non  ueniffe  a terra . Nf  l paf* 
far  che  fece  Vagliados, il  gigante  lo  ferì  con  la  maz * 
za  fi  duramente  che  ttordito  lo  gittò  da  cauallo,ne  mo 
uendofi  punto,diuenne  molto  metto  Quadragante, pen, 
fandofi  chefofie  morto, & diffegli  il  gigante  in  uoce  al 
ta, meglio farebbe  flato  pel  tuo  compagnone  fo/fe  uè* 
nuto  a metterli  nella  mia  prigione  fenza  conte  fa.  Qua 
dragante  mo/fo  agranfdegno  miffe  mano  alla  jfadà 
€T  diffe.  Affetta  che  io  ti  farò  uedere  come  fo  io  ernenm 
dare  il  torto  che  fi  fa  al  mio  compagno , cr  alzando 
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ftada  per  ferirlo ,alzò  il  gigante  la  mazza  penfdttdo 
far  di  lui  quel  che  hauea  fatto  del  fuo  compagno , ma 
non  gli  auenne  co  fi, che  Quadragante  fchiuò  il  col « 
po, cr  la  mazza  colfe  nelTimbracciatura,che  gli  lo  fra 
cafiò  tutto, cr  difcefe , cr  diede  nella  tetta  del  cauallo , 
che  lo  ditte  fé  tramortito  in  terra . il  gigante  non  potè 
tener  la  mazza ,per  il  gran  colpo, & fi  diede  egli  iftefa 
fofi  gran  percojfa  / opra  un  ginocchio,che  gli  couuenm 
ne  uenire  a terra,pe'l  gran  dolor  che  / enti , di  che  hebm 
he  gran  piacer  Quadragante  che  già  era  del  fuo  ca • 
uallo  fmontato,  cr  pofe  mente  a Vagliados  cr  uidde 
iochefieraleuato  in  piedi,  & fi  ttaua  ridrizzando 
lelmo  in  te  fi  a che  era  tutto  ttorto . Onde  amendui  in 
un  tempo  uenner  cole/pade  nelle  mani  uerfo  il  gigan m 
te  che  fi  eraleuato  anch’egli  con  grande  affanno  per 
la  ferita  della  gamba, però  non  potè  leuarfi  tot  almeno 
te  inpiedi,ma  fi  fermò  con  le  ginocchia  in  terra , cr 
perche  gli  era  ufeita  di  mano  in  quel  punto  la  maz « 
Zdypofc  mano  a un  gran  coltello  che  haueua  a lato . 
Vagliados  gli  diede  in  tanto  un  colpo  fi  fatto  fopra 
V elmo  che  era  difortifiimo  acciaio  che  gli  mife  la  /fa* 
da  fino  aWof]'o,di  che  fu  molto  caricato  il  gigante , cr 
cadegli  gran  fangue  fopra  de  gli  occhi , onde  cominciò 
4 temer  molto  la  fua  battaglia, che  prima  cofi  ingenocm 
cbiato  non  gli  haurebbe  ifiimati  fe  benfoffero  ttati  tre 
volte  tanti.  Alzò  egli  con  grande  empito  il  coltello, 
penfando  di  ferir  Vagliados , ma  egli  di' un  fatto  fchiuò 
il  colpo ,onde  percojfe  il  coltello  in  terra  con  tanto  fra* 
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xaffo  che  fé  gli /pezzo  in  tre  parti.  I cauatlierì  tó  eia 
ricaron  di  tanti  colpi  finche  gli  fece  dar  della  faccia 
in  terra, cr  trattogli  l'elmo  di  capo, facendo  fembian • 
te  di  uolcr  ucciderlo, gli  difiero : hrgamonte  morto  fei 
fe  non  ti  rendi,??  fai  il  uoler  no/ìro , cr  egli  rifpofe* 
Morto  potroeffer, ma  non  già  uinto,che  colui  cuinto 
che  penfa  di  ejjere , cr  io  non  lo  penfo,poi  che  non  ho 
la fciato  de  far  tutto  quel  che  ho  potuto,  che  per  man* 
camento  di  cuore  non  mi  è quefìo  auuenuto . A quel 
che  uoi  dite  poi,  che  io  faccia  quel  che  mi  commandate t 
farollo  quando  non  fia  contra  il  mio  honore  .Per  que* 
quefìe  parole  differon  efii,ti  farà  concefi  a la  ulta  con 
conditione  che  ejfequifca  quel  che  noi  ti  diremo, che  fii 
in  accrefcimento , cr  non  in  diminution  del  tuo  honom 
re.  Dite  quel  che  uolete  diffe  il  gigante, che  il  tutto  fi 
farà.Quel  che  noi  uogliamo  differo  e fii , è che  tu  lafci 
cotcjla  malafede  che  hai,  cr  creda  nella  nojlra , che  è 
la  uera  cr  finta  e?  oltre  di  ciò,che  tu  cr  tuo  nipote 
di  qui  a quattro  me/l  ui  andate  a prefentare  in  Co* 
fìantinopoli  da  noflra  parte  allo  lmpcrator , & gli 
narrate, quel  che  con  noi  ti  è auuenuto , cr  da  qui  in 
poi  ti  redi  con  tutto  il  tuo,??  noi  accetti  per  amici » 
Il  gigante  ri fpofe,che  era  contento  far  tutto  quel  che 
efii  diceano,??  efii  lo  prefero  per  mano,??  lo  leuarom 
no  in  piedi . Giunfe  in  quello  tempo  quiui  la  moglie » 
che  fi  chiamaua  Almatraffa,??  dijfe,Argamonte  com 
me  tifcntiiEt  egli  rifpofe,ben  lodato  iddio  nel  quale 
io  credo,??  crederanno  tutti  coloro  che  mi  uorranbe • 
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ìli  dà  qui  impoi.  O Gioueche  co  fa  e qucftdjiffc  la  gU 

gantcjjaiuuoi  noi  tu  tutti  dannar  e, non  ci  baucndo  col • 

pai  Egli  le  riffofe,Almatraffa  non  ti  di/pi  accia,che  tu 

farai  la  prima  a creder  in  Chrifto , cr  dopò  tc , tutti 

quelli  deUy  1 folaghe  niuno  ut  ne  refti.Pcr  qual  cagion 

dific  tUailo  te'l  dirò,dlfft  il  gigante, perche  dopò  che 

io  entrai  in  campo  con  questi  cauallier  Sconobbi  lo  li 

dio  loro  effer  ucro,cr  falfì  i nofìri  I ddij  cr  buggiardi , 

tte  ti  curar  di  faperpiu  oltre. Et  preft  i cauallieri  per 

le  mani  che  gli  aitaffcro,in  qucjio  modo  tornarono  al 

ca/letlo,doue  pofero  il  gigante  in  un  buon  letto , cr  là 

moglie  gli  medicò  le  ferite. E gli  cornandole  fojfe  fat 

to  grande  honore  a i cauallieri ,cr  prtgogli,che  quin 

ci  con  douejfer  partir  fi, fin  che  fojfe  egli  guaritoci  che 

promi  fero  efii,mafiimamente  effendo  per  ilfaftidio  del 

mare  tutti  turbati , ma  domandarongli  un  huomo , che 

andaffe  a lor  marinai che  raccontato  lor  quel  che 

tra  fuccejfoygìi  dice fife  che  uenijjer  fuori  per  riparar 

la  naue  delle  cofe  necejfarie.  Andò  l'huomo , cr  udito  il 

projfier fucceffoj  marinai  ujcirono  in  terra  non  fenm 

Za  gran  fìupore  della  vittoria  hauuta  del  gigante  A r 

gamonte.ì  cauallieri  noueUi  entrauano  ogni  di  a uem 

dere  il  gigante, che  molto  piacer  fentiua  della  uifltalo 

ro,&  un  giorno  effendo  in  ragionamento,  Quadra» 

gante  gli  diffe.Argamonte  buono  amico,  dotte  è bora 

tuo  nipote  Ardadello  Canileoi signore , egli  nfpofe,  il 

Soldan  di  Lichia,mi  màio  una  lettera  à gran  fretta, fi 

cendomi  inteder}<bc  gli  lo  manda ffe perche  lo  uuolfar 

__  • • •• 
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capitan  generale  di  tutta  la  fua  gente , per  ir  egli  e'I 
Soldan  di  Verfia,col  Soldan  di  Alapa,ej  quel  di  B ahi* 
Ionia  con  molti  Cali  fi  er  Tamorlani,  fopra  lo  Impcm 
tor  di  coQantinopoliypercbe  ha  faputo , che  il  ualente 
Amadit  di  Giulie?  un  fuo  figliuolo  chiamato  spiana 
diano jcon  altri  molti  &e  & cauaUieri,  fon  flati  incan 
tatiycnde  han  chiamati  tutti  i loro  amici  cr  parenti ,cf 
con  ogni  preflezzajì  han  da  ragunare  nel  gran  porto 
di  Tene  dorella  già  deflrutta  Troiai  per  quefta  ca« 
gione,mio  nipote  è ito  a queflo  affembr  amento  di  quem 
fio  gran  figtiore.l  cauallieri  diuennero  molto  mefli  di 
quella  nuoua , er  partitili  dal  gigante , mofirando  di 
non  fi  curar  di  ciò,  fi  parlaron  amendui , cr  determi* 
naron,  che  fe  de  li  a quattro  me  fi  non  haueffero  ritro * 
nato  Perionetdi  andare  a Coftantinopoli,  per  trouarfl 
prefenti  a un  fi  fignalato  affcdio.ln  quello  tempo  gua* 
ri  il  gigantesche  fubito  fi  battezzò  con  la  gigante fia 
fua  moglie ,CT  tutti  quei  di  quell’ ifola.Hor  lafcia  l’hi* 
Storia  di  parlar  piu  di  loro, cr  ritorna  al  cauaUier  del* 
la  Spera . \ 

Quel  che  adiuenne  a P erione  nella  imprefa  per  la  don * 

4 : iella  Alchifa,  Cap.  V. 

OT to  giorni  nauigò  la  donzella  Alchifa  con  P?* 
rione finza  trouar  cofa  che  fia  degna  da  rac * 
contare, nel  fin  de  i quali  giunfero  al  pie  de  una  altif  * 
flma  montagna  doue  le  flmic  firmami  la  barcana  don 


LÌSVART!.  il 
ZtUa  diffe  al  cauallier  della  Spera, fìgnor  mio  per  la  fé, 
che  a Dio  doucte,non  retiate  di  fallir  per  quetio  (cnticm 
ro,chcafcende  all'alto  del  faffo,&  prejjo  un  fonte,  che 
ritrouerete  in  un  piano  ra/o  affettatemi , er  per  cofa 
veruna  non  ui  partite  de  li , cr  ricordiuifl  di  quel  che 
mi  hauete  prome[fo,ll  cauallier  della  Spera  le  nffofe , 
amica  mia  Alchifa  facciafi  come  ui  piace, che  non  fon 
io  per  ufeir  un  punto  dell'or  din  uoflro,&  ufeito  in  ter 
ta  c 7 poflofi  lo  feudo  al  collo, prefe  per  le  redine  il  fuo 
cauallo  (1  licentiò  da  lei, creila  gli  difje,andate  in  buon 9 
bora, che  iddio  ui  accompagni.il  cauatlier  afcefeValto 
della  montagna  a grande  affanno ,cr  arriuato  alla  ci» 
ma  a bora,  che  era  già  tramontato  il  Sole,  fi  ritrouò 
tra  molti  ffefii  alberi,doue  determinò  per  effer  già  tar 
di  ftarfene  a dormir  quella  notte, & mangiato  della  ui 
uanda  che  la  donzella  pofe  fopra  il  fuo  cauallo  neU'u» 
feir  della  barca, fi  mife  à dormir, lafciando  pafeer  Vher 
beai  cauaUo,zr  cofìftettefl  quella  notte  fino  al  nuouo 
giorno, ilqual  compar fo,  egli  fi  leuò,&  prefoil  fuo  ca» 
vallo  fi  mife  nelmedefimo  fenticre,&caminò  tanto,  fin 
cbeptrucnneaunpiano,ncl  mezzo  del  quale  ritrouò 
un  fonte  con  dodici  canoni  d' acqua, & unpilaftro  nel 
mezzofopra  ilquale  era  una  imagine  di  cauaUier  difar 
mata  de  la  tetia,& delle  mani, et  nella  man  dritta  baucd 
una  corona  d*  imperatore,^  nella  ti  anca  un  breue  con 
lettere  latine  che  diceano.Quado  quetia corona  fia  nel 
maggior  pericolo  del  fuo  flato, & faran  placati  i gran* 
di  ex  terribili  rugati,  fiorirà  il  fior  della  cavalieri* 
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dààomt&icdnào  la  maggior  (upcrbu  con  la  nonetto,  ffia 
do.? er ione  rimofe  marauigliato  di  quella  imagine,che 
tra  molto  antica, er  ricor dosfi  che  hauea  un  giorno  udì 
to  dire  a fuo  padre  Amadis,che  f opra  la  porta  del  poz* 
zo  della  citta  di  Coftantinopoli,era  una  pietra  taglia 
ta  con  la  medefima  imagine ,cr  le  lettere  i8cjfc,c?  era 
tanto  anticaglie  fu  dcUc  prime  opere, che  facejje  il  fa* 
uio  Appolìidcne  per  effer  cofa  antica  molto , ni  un 
parlauu  di  ciò  piu ,er  dopò  ihauerla  un  pezzo  mirata 
uidde  ucnir  uerfo  dife  le  due  fimie,cbe  lo  hauean  con * 
dottorande  di  molti  r amiche  in  breue  fecero  una  fra* 
fcata  di  efii , er  gli  portami  pane  er  altre  uiuan* 
de  con  biatiapeyl  cauaUo,cbe  gli  potea  efier  proni  fio* 
neper  quindcci  di.  il  cauaUier  della  Spera flauaft  ma* 
rauighato,cbe  glipareua  douer  fognare, però  non  tar 
dò  molto, che  uidde  ufeir  un  gigante  armato  di  tutte 
fue  arme/opra  un  gran  cauaUo  morello  brandendo  un 
gran  fine  do ,er  dietro  lui  ueniuan  duo  cauaUieri , che 
conduceano  un  gran  carro  guidato  da  quattro  cauaUi, 
in  mezzo  ilquale  ueniua  un  ueccbio  con  la  barba  lunga 
fino  alla  cintura fimilmente  haueua  i capegli  bian * 
chi  con  manette  alle  mani, una  greffa  catena  alla  gola, 
C T ferri  a piedi, er  infieme  con  lui  eran  duo  cauaUieri 
di  tutte  le  lor  arme  armati,ma  pofti  in  una  grojfa  ca * 
tona. Dietro  il  carro  fi  uidder  ufeir  anco  diece  altri  ca 
uaUieri  armati  a cauaUo,e*l  gigante  uedutoil  cauaUier 
deUa  Spera,diffe : O uile  bomicciuolo,  qual  uentura  ti 
ha  condotto  dotte  le  tue  deboi  forzt  habbino  a finirei 
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Bei iti  mala.rifiofe  il  cauallier  della  fieri,  quitti  iddio 
in  che  io  credo , mi  fece  uenire  per  diflurbar  che  pia 
non  offendi  la  furfanta  fede ,c  con  queda  con fìdéza  in 
lui  potran  bajlar  le  mie  poche  forze  contra  le  molte 
tue.  il  gigante  diede  fi  fatto  grido, che  gli  uema  fumo 
per  la  uifiera  de  l'elmo  .per  [degno,??  dijfcO  mefehino 
me,??  come  confenton  gli  Idàij  che  io  fia  oltre ggiato 
'danna  fi  picchia  creatura! v abbuffato  il  gran/pic do 
diede  di  fironi  alcauaUo  contra  di  lui.  Egli  che  cofì  fc 

10  uidde  uenir  addoffo.che  già  era  a cauallo  dtfie.ò  idm 
dio  mio  in  cui  io  credo  aitami  da  quefio  diauolo,??  co» 
pertofi  del  fuo  feudo  abbuffata  la  lancia  feri  di  fironi 

11  cauallo  con  tata  poffanza  che  in  breue  incontrò  i l gim 
gante  fopra  le  piaftre  che  portaua  di  acciaio,??  fiez* 
Zflsfi  in  pezzi  la  lancia . il  gigante  penfandolo  attram 
tterfate  gli  menò  un  grà colpo.ma  il  cauallier  della  Spc 
ra  lo  fchiuò,??  uenne  a percotcrc  lo  fiiedo  ncOo  feudo* 
xheropèdogli  l'imbracciatura  .gli  lo  tolfc  dal  collo.  Pem 
rione  uedutofi  liberato  da  fi  horribil  colpo  nuoltò  il 
vauaUo,??  pofia  mano  alla  fiada  andò  contra  il  gigari 
te  con  moltaprcficzz<t>cercando  di  dargli  un  gran  col 
po  fopra  dell’elmo, e'I  gigante  per  guardarfi  dal  colpo 
lafciò  le  redine  al  fuo  cauallo,  ilquale  fentendofl  in  li* 
berta  della  teda, die  de  co’l  capo  abbaffo , onde  le  redini 
gli  di  fc  e fero  fino  alla  te  fia. Et  uolendo  il  cauallo  dar  col 
ci.uenne  a calpìfìar  le  redine, onde  cade  una  gran  cada 
fa,*?  accolfe  una  gamba  al  gigate  fotto.che  gli  la  fitz 
Zfi  in  piu  bezzi,  il  cauallier  della  Spera  difeefe  con  mol 
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ta  leggerezza  dal  fuo  cauallo,zr  uolendogli  trocar  la 
ttfia,uidde  muouerfi  contra  di  lui  i diece  cauallieri  che 
feguiuanoil  curro, che  ù gru  uoci  gridauano.Mal  caual 
licrc  bora  morirai  per  quello  ebai  fatto An  quello  tòpo 
ufeiron  dall’altra  banda  della  forefia  tre  cauallieri  ar* 
muti  con  croci  roffe  dipinte  ne  gli  fcudi,che  udiron  dire 
al  cauuUier  della  Speralo  Vergine  Maria  aiutami, con 
tra  quefiituoi  nemici ,er  miei,onde  conofciutop  quelle 
parole  che  era  Qhri&uno,dificron  contra  i dieci  ca « 
uallieri Animici  di  Iddio  e r della  fua  fantafe  non  loft 
r iute, (e  non  che  tutti  farete  morti.QucHo  udito  i dieci 
fi  mojfero  cotra  di  loro,lafciato  colui  che  era  a piedi, & 
gli  incontraron  fi  fieramente  che  poco  mancò, che  non 
gli  gittaficr  a terra,mai  cauallieri  delle  croci  percofie 
roefiim  modo  che  tre  di  loro  gittaron  per  terra . 
il  cauuUier  della  Spera  che  quefio  uidde  fenza  tarm 
dar  tagliò  la  tefia  al  gigante, er  prefo  il  gran  file  do, 
che  era  in  terra,caualcò  foprail  fuo  cauatlo  ,er  corfe 
•in  aiuto  de  i tre,<&  incontrò  l'un  di  loro  con  tanto  e ma 
pito,che  lo  puff  ò piu  di  un  braccio  dall’altra  parte,  & 
gittolo  morto  in  terra.Vn  cauallier  di  quei  della  crom 
ce,alzò  un  gra  coltello  c'hauea  in  mano,&  diede  all'un 
de  i contrarij  fi  fiera  perco/fa  fopra  de  V elmo, che  gti 
parti  la  tefia  fino  a dettegli  che  in  quel  punto  mena 
uà  un  colposo  uenne  à fiancare  fopra  la  tefia  del  fuo 
\ tauallo,che  l'uccife,ma  egli  che  uedeua,che  il  fuo  caual • 


' lo  ntinacciaua  di  cadcrefaltò  di  e fio  con  molta  deftrez 
za#?  copertofi  del  fuo  feudo  andò  contra  duo  cauaU 


L I $ V A R T E. 

Vttridiqm  che  tra  prima  cadutile  già  (levati  leuciti 
w piedi ,crhauean  pofo  mani  alle  lorfcade,&  approdi 
mali  figli  cominciatoti  fra  loro  una  horribilcontefa.il 
caualUer  della  Spera, non flaua  a perder  tempore  ha* 
ueagiauccifiduo  cauaUieri,uno de  un  colpo, che  gli 
banca  diui fa  pSl  meZo  la  te$a,et  un  altrove  in  un  co 
flato  hauea  ferito. Gli  altri  duo  cauallieri  della  croce 
che  erano  a cauallo  fi  eran  marauigliati  delle  grdpro 

CdUa^l€r  sP'r<t>&  haurebbon  penfato 
che fujjefi  Spiantano  ,o  Amadis  dì  Gaula, quando  non 
hauefje  uditala nuoua  de  V incantamento  loro.DaVal 
tra  parte  peti ftron^he  fuffe  N orandello  ò Mandalo. 
Con  questo  aiuto  , confortati  adunque  i duo  cauallieri 
delle  croci  calcaron  tanto  addojfo  a coloro  che  erano  à 
cauaIlo}che  in  poca  erboragli ucciferojt  uiddero  illor 
compagno  che  era  a piedfebe  già  hauea  uccifol’un  de 
i.duoshe  con  e fio  combatteano,y  allhora  menaua  un 
colpo  a V altroché  gli  gittò  in  terra  il  braccio  conia 
Jpalla.lnquefto  nettando  ilfuo  coltello  del  (angue,  cu* 
ualconcl  cauallo  del  gigante ,er  andojfcne  uerfo  i coni 
pugnile  eran  col  caualUer  della  Spera , c 7 migli 
differo.Buon  caualUer  e giteci  per  lafe,  che  douetea  là 
dio, chi  noi  fiete.Signori  miei  rijfofe  egli,  per  portar 
crotc&d  inftgnache  portate,  ty  per  il  grande  aium 
to  che  mi  bauete  dato  io  ue'l  dirò . Saperde  che  io  mi 
chiamo  (per  quanto  è duna  donzella  piaciuto  che  qui 
m ha  condotto  )tl  cauallier  della  Speralo  che  il  mio. 
proprio  nomefia  Perion  di  Gaula,figliuoh  di  Amadb 


LIBRO  DI 

di  G aula. Re  della  gran  B ertagna . Quefio udito  dai 
tauaUieri  gittati  quei  pezzi  che  eran  lor  rimajì  de  gli 
feudi  tutti  aniaron  ai abbracciarlo, dicendoiLodato  il 
fummo  Iddio  che  ci  ha  lafciato  concfcere  huomo  di  tan 
toualor  del  noflro  lignaggio . Eran  quelli  cauaUier  i 
Talanco  figliuolo  del  Redi  Sobradifa  don  Galaoro , CF 
l'altra  la  Reina  Calafia  fua  moglie,e'l  terzo  Mane» 
lino  il  cor  te fé. Talanco  di fi e abbracciandolo  ftretto,ò 
fignor  cugino  mio,qual  mia  buona  uentura  è fiata  qut 
Sta, che  io  ut  potefje  uedcre,&  in  tempo  di  tanto  hi fo» 
gnot  Sapere  te  che  io  fon  Talanco  figliuol  del  Re  Galao 
ro.ìl  cauaUier  della  Speraci* abbracciò  con  molto  amore 
uerfando  lagrime  abbondanti  di  tenerezza,  cofi  ueduto 
loTalanco  gli  dijfe, Signor  mio  honorate  Manclinotche 
hauete  qui  preferitele  ben  lo  meritai  quiui  abbrac 
ciarófl  amendui,CT diffe  il  cauaUier  della  Spera, Lodato 
I ddiojpoi  che  ho  innanzi  gli  occhi,  una  delle  auenture, 
che  piu  dcjideraudy&dtfje  a Manelino, Signor  mio,chè 
è quel  cauaUiereche  uien  uerfo  di  noit  t Signor , ri» 
ffiofe  egli  la  Reina  Calafia  moglie  di  uoftro  cugina 
Talanco.  Quefio  udito  da  lui  andò  uerfo  la  Reina ,che 
fi  Stana  marauigliata  molto  di  quel  c’hauea  ueduto  fa» 
re  ai  cauallieri.Talanco  gli  diffe,Signora  fate  hono » 
re  a quello  cauaUier  e, che  hauete  da  f opere  effer  fratei 
lode  l'Imperatore  uoitro  grande  inimico.  Ella  quello 
udito, andò  uerfo  il  cauaUier  dcUa Spera,  CF  abbraccia 
tolo,egli  le  diffe  imarauigliomi  io  j ignora  Reina , che 
con  tanto  amore  uogUate  uoi  ritenere  un  fratello  di  fi 
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grande  inimico  uoftro.lo  fignor,diffc  eliaco  fatto  que 
fio  per  Vobligaticnc  che  io  ho  infieme  con  /’ altre  don * 
ne  di  effcquire  il  comandamento  de  i maritile  in  al* 
tromodouoincnmi  i [campare fti  dalle  mani,  che  non 
filli  ò morto}ò prigione, Quello  ragionamento  finito , 
tutti  quattro  fc  n’andar on  contra  il  gran  carro  doue 
trouaron  il  uecchio  er  i duo  cauallieri.il  cauallier  del 
laSpera}che  andaua  dinanzi  Alfe  al  uecchio  .Buon  uec 
chio  qual  uctura  ui  ha  fatto  in  quedo  luogo  capitare t 
Benedetto  fi  a \ddio,nffiofe  il  uecchio  }chc  tal  ui  ha  crea 
tocche  uoi  mi  hauete  liberato  della  piu  crudel  prigione , 
che  à huomo  uiuentefujfe  mai  data.Prima  che  io  ui  ri* 
fionda  a quel  che  mi  domandate,  intendo  che  mi  prò* 
mettiate  una  gratia, credendo  che  fi  buon  cauallier  co* 
me  uoi  non  mancherà  di  farla  a gli  afflitti  come  fon  io 
hora.ll  cauallier  della  Spera  dijfc ^onorato  uecchio  di 
te  quel  che  uolete,che  di  quanto  iopoffa,uoi  farete  fo* 
dèifatto  della ucdra domanda.Quel che  uorrei che  per 
me  f acedi jc  diffe  egli3che  la  fidandomi  libero  fenza  al* 
tro  uolcr  da  me  intender  e, mi  lafciate  andare,  che  io  ui 
prometto  di  rimaner  arili  fe  io  uiuo  affai  bene  di  quan* 
to  hauete  per  me  operato  .Taccia fi  come  uoi  dite , di  fife 
il  cauallier  della  Spera,ne  fi  curò  di  dirgli  altro,uedu* 
foche  fi uolea celare, & riuoltatcfi  ai  cauaUieri , che 
tran  nella  catena  ligati,che  tran  come  morti  di  affan* 
ho  in  efifer  cefi  dati  prefi,&  hauean  anco  gli  elmi  in  te 
fiafor  dijfe. Amici  qual  ucntura  fu  lauoftra,che  fiate 
in  man  di  quedo  gigante  uenutiiBfii  al  parlar  del  ca* 
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Uattier  detta  Spera,  che  era  [enza  elmo  toSlouolt  aronfi, 
CT  in  uoce  alta  differo:  O iddio  er  che  cofa  e queftd 
che  noi  ueggiamofe 7 come  la  noStra  [uentura  ci  hafat 
ti  i piu  fortunati  cauaUieri  del  mondo* & tolto  lor  gli 
timi  di  capo  tojlo  riconofciuti  furon  dal  cauatlier  del * 
la  Spera,che  tran  Languines,  & Abies  d’irlanda , cf 
ufccndogti  lagrime  da  gli  occhi , difmontò  preflò  del 
fuo  cauatto,&  i cauaUieri  deUa  croce  il  mede  fimo  fece « 
roy CT  fi  bracciarono  tutti  con  grande  aUegrczz a , V 
ben  tffendo  mirati  fu  lor  uedute  l'arme  per  diuerfe  ban 
dafraccaffate  cr  rotte, di  che  gran  compafiione  nepre 
fero,  fu  toSto  tolta  dal  cotto  la  catena  cofi  aloro,come 
al  uecchio  con  certe  chiaui,che  nel  me  de  fimo  carro  era 
ligdte,er  sligando  un  palafren  del  uecchio, er  i cauatti 
che  ueneano  al  carro  legati,  caualcaron  tutti  fette,  & 
fé  n' andar  on  fitto  la  frafcata.Quiui  il  uecchio  fi  com* 
biat'o  da  loro, a1  al  maggior  andare  fi  mi  fi  perla  fore * 
Sta.Efii  di farmatifi  tutti  detta  tefia  er  mani,fmontati 
Stettero  quiui  a rifiefiarfi  con  molta  allegrezza  * I ca* 
uatticri  detta  croce  erano  Stupiti  della  gran  beltà  del 
cauallter  della  Spera, & fopra  tutti  la  Reina,  che  non 
fi  fitiaua  di  mirarlo  ricordandoli  del  fimo  fi  Splandia * 
noverche  come  eran  fratelli  molto  fi  afiomigliauana 
inficme.l  cauaUieri  della  croce  domandarono  a Abies 
& Languines, in  qual  guififoffero  Stati  prefi, & fimil 
mente  fi  fapean  chi  f offe  quel  uecchio , che  ueniua  con 
e fio  loro.Hauete  da  fipere,dilfero  efii,che  noi  ci  irnbarm 
cottimo  per  cercar  EermcjnQofiantinopóli,  ermefii 
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in  mare  fi  lieuò  una  horribil  fortuna , che  ci  agitò  con 
gran  pericolo  meglio  di  tre  fcttimane ,er  nel  fine  ci  con 
duffe  in  quello  pae fesche  è del  regno  del  Re  di  Hicru « 
falem.Et  perciocbe  a prima  giunta  noi  uencuamo  moU 
to  sbattuti  dal  mare ,in  tanto  che  i marinari  racconcia 
uan  la  nauc,checra  in  piu  luoghi  rottagli  mettemmo  a 
paf[eggiar  per  l'ifola  per  ricrearci  alquanto ,er  entra 
ti  in  un  grande  alboretojrouammo  una  bella  fontana, 
doue  fmontati  per  bercjcpo  ci  afidemmo  nella  jrefea 
herba,ne  guari  (lette  a comparir  quiui  quindeci  canai 
lieri  della  forefldycon  tata  furia  . .che  a pena  ci  potemmo 
allacciar  gli  elmi  in  capo,&  e fi  ci  diffcrofìate  faldi  ca 
uaUieri.Noi  aquali  hauean  già  coji  mpromfamctc  tol 
ti  i caualli , flemma  cheti , er  tfii  ci  di  fero  fe  noi  era • 
Marno  pagani  òchriftiani.  Noi  rifrondemmo  ejjer  ca « 
uaUieri  di  le  fu  ChriHo che  nella  fua  fe  uiucuamo. 
Vdito  quello  da  loro  Jcnza  piu  dilationetfmontaron 
tutti ,er  uenner  uerfo  di  noi  con  le  frode  ignude,&  noi 
il  medefìmo  facemmo,®-  fra  noi  fu  fatta  una  braua  bat 
taglia,nellaquale  efii  perderon  cinque  cauaUieri , che 
gli  uccidemmo,ma  poco  ci  ualfe  la  nojlra  diffefa , che  i 
diece  cauaUieri  che  rcflaronojhe  era  quei, che  uoiucci 
defti  ci  affrontaron  con  tanto  empito , & abbracciaron 
da  tutte  le  partici  modo,  che  non  potendo  noi,  di  noi 
iftefii  preualerciterauamo  già  in  poter  loro , quando  ci 
fopragiunfe  addofio  il  gigante  che  qui  giace fbe  con  ft 
coconduceaquel  uecchiojhc  bautte  ueduto  incatenato, 
che  ci  fece  metter  in  quella  catena7pero  chi  fia  il  uec» 
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elio  nulla  fappiamo,^  quiui  lor  raccontaron  anco  tuta 
to  quel  che  lor  auuenne  dopò  che  fi  partiron  da  Periom 
ne ,ilquale  parimente  quiui  narrò  à loro  ciò  che  era  a 
lui  fucceffo.Dopò  fi  mi  fero  a mangiare  di  quel  che  era 
nella  frafeata  ,ma  qui  gli  lafcia  Vhifloria  per  bora. 

Quel  che  ddiuenne  d Lifuarte,Plorefìano,  cr  P armi» 
neo  nel  andar  cercando  Perione.  Cap.  v I* 

IL  gentil  P rencipe  Lifuarte , che  con  Ploreflano , 
Parmineo,&  Galuano  andauain  traccia  del  cauaU 
lier  della  Spera, dopò  che  cefo  la  fortuna  del  mare , fu 
dal  uento  con  gli  altri  trafportato  nel  gran  porto 
di  Trasfonda,  doue  trouarono  una  naue  di  Vi  ni  ti  de 
ni , che  affettaua  il  tempo  di  poter  partire  , con 
quali  ragionando  delle  nuoue,efi  lor  differo , che  ha - 
uean  veduta  la  piu  l ìrana  auentura  del  mondo . Lu 
fuarte  pregò  loro,che  gli  la  uolejfcr  narrare.  Sapere* 
te  (Ignori  differo  efiiycke  flando  Vimpcrator  di  Tram 
bi fonda  nel  fuo  palagio  con  la  imperatrice  cr  fuefim 
gtiuoUyUi  entrò  una  donzella  riccamente  guarnitatche 
portava  al  collo  uno  feudo , cr  una  fpada  di  gran  ualo* 
re,& per  V una  delle  mani  conduce  uà  un  de  igratiofl 
giovanetti  che  fi  poteffer  ue dere, armato  tutto  d'arme 
nere  dalla  tefla  in  poi  equini  narrò  tutto  quel  che  in 
quella  corteeraadiuenutoà  Per  ione. Refi  aro  tutti  quei 
Prenci  pi  marauigliati  di  quella  nuoua,cr  allegri  olm 
ire  modofpi  rc)etbtn fi  auifaronsbc  doutjfe  ejfer  que - 
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Ho  PmonfjCT  ringratiati  i mercatanti, fi  determina « 
ron  di  andare  alla  città  di  Trasfonda  per  ueder  fe  qui 
uihauejfer  potuto  bauer  qualche  altra  piu  certa  nuo* 
ua  del  cauallicre  cr  la  donzella ,cr  fimilmente  per  uè» 
der  quella  gra  città  tanto  famofa,che  in  quel  tepo  era 
in  tanta  grandezza  cr  fi  abbondante, cr  ben  popolata , 
che  di  altra  non  fi  parlaua  pc’l  mondo.ìl  bel  P rencipc 
"Lifuarte  ue&itofi  di  una  uefla  di  fcarlatto  fina , doue 
tran  ffiarfe  molte  croci  dycro , con  una  berctta  in  tefia 
piena  di  molte  gioie, era  fi  bello  cr  fi  diJfioHo,  che  pam 
rea  cofa  di  gran  Hupore,c?  era  di  quefia  età  fi  granm 
de  cr  membruto, che  non  era  cauaìlier , che  non  fuffc 
gigante,  che  alla  fua  ftatura  fi  uguagliajfe,era  bian • 
co  cr  colorito ,cr  bauea  i capei  lunghi  cr  di  color  d'om 
ro.tìauea  quello  Vrencipe  una  cofa  di  grèi  marauiglia 
che  era  nato  co  una  croce  nel  petto,roffa,come  una  bra 
fa.ln  quefio  modo  caualcò [opra  un  caual  bianco  con  i 
fuoi  compagni  armati  in  compagnia  de  i loro  fcudieri , 
fra  quali  era  Heriano  fcudier  di  Lifuarte.Giunfcro  al 
la  gran  città  di  Trabi fondai  entrati  dentro  fi  tnom 
rauigliauan  di  uederla  co  fi  opulenta  cr  popolata , CT 
glihuomini  di  ejjafi  firmauan  tutti  à mirar  quella 
bella  copagnia,cr  mafiimamente  Ufuarte , che  era  fi 
bello  cr  fi  diJfioHo.ln  quello  modo  domandando  del  pam 
Ligio  deW Imperatore, ejfendogli  fiato  infegnato  da  un 
giouane,ej  quiui [montati  fallirono  a una  g rati  fola 
doutftaua  l'imperator con  molti  canottieri.  Ufuarm 
te  ^affato  pel  mezzo  de  tutti,  [ali  a Volto,  doue  era 
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fi  mperator  afiifo , er  /è  g/t  inginocchiò  innanzi  y do « 
mandandogli  Umani  per  uolerglile  bafeiarc , ma  non 
gli  le  diede  e gli,parcndogli  che  douefic  efier  perforut 
di  granfiato  alfuofembiantejna  a gli  altri  cauatlieri, 
ben  le  concefJe.il  gentil  Prencipe  Ufuarte  gli  dtffe.Po 
tentiamo  imperatore  Jla  fama  della  tua  grandezza >mi 
ha  fatto  uenir  a baciarti  le  mani,cr  farti  fapere  che  io 
vado  cercando  un  cauaUier  nouetto , che  tu  armafti  ca* 
uaUiere  tà  petitiond’  una  donzella , per  hauer  io  di  [e* 
guato  di  riceuer  per  man  fua  quefio  or  din  dicauatte* 
ria ,er  fin  che  non  lo  ritruouo(quantunche  mi  (la  uer « 
gogna  effendo  di  buona  età  di  effer  già  cauaUiere  ) non 
penfodi  mutar  queflobabito,  di fider  arei  chcfe  la  tua 
altezza  haueffe  dopò  la  fua  partita  di  qua  qualche  nuo 
va  di  luituolejfe  darmela.V impera tor  lo  lieuò  in  pie * 
ditcr  dtlfeglt.fi gliuolo  io  ui  ringratio  molto , delle  lodi 
chauete  attribuite  alla  mia  cortei  quanto  attenuo* 
ve  di  cotefto  cauaUier  Jo  non  potrei  darueneyma  fon  io 
nel  medefìmo  defìderjo  d’intender  ney  che  uoi  fete , che 
molto  lo  edimo, perche  credo  io  che  debba  riu  feire  uno 
de  i ualoro/i  cattattieri  del  mondojie  meno  faprei  dirvi 
chi  fi  fufie, per  cicche  mentre  fu  netta  mia  cortesi  amai 
gli  fentei  dir  parolai  fu  la  fua  avventura  tale y che 
parue  à tutti  noi  un  fogno.  Piu  Vbaurcfti  iftimato  fi* 
gnorydific  Lifuartefchauefti  faputochi  egli  era  ychc 
faperete  efier  figliuolo  del  Rf  Amadis  di  Gaula  fignor 
della  grdBertagna,&  detta  betta  Reina  Oriana ♦ come 
diffe  l’Imperatore^  quel  giovanetto  che  io  armai  cavai 
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Mere  figliuol  del  Rf  A madis  cofifamofo  inarmetbora 
piu  di  fiderò  di  riuederlo  che  prima  ; ma  fe  ritorna  atta 
mia  corte jni  feontera  la  difcortejìa  che  mi  fece, in  non 
mi  dir  chi  era.  E gli  tacque i lette  a mirar  Lifuarte , 
CF  molto  rimafe  fìupito,con  tutti  gli  altri  che  quiui  lo 
mìrauano  della  fua  ejlrema  bellezza ,er  diffiojition  di 
perfona.lndi  a poco  Vlmperator  gli  dijje , uoi  fi  gnor 
douete  ejfer  fuo  parentele  molto  ue  gli  a famigliate, 
per  certo  io  ho  tanto  che  fare  per  uguagliarmi  a colo * 
ro  da  chi  fon  io  difcefo,rifpofi  Lifuartetche  fin  che  I dm 
dio  per  fua  gratia  non  mi  fa  degno  di  efier  animerà  ■ 
to  con  le  buone  opre  in  arme  fra  gli  altri  del  mio  fan* 
gue,non  intendo  di  dir  chi  mi  fia, quando  alla  tua  altez 
za  non  difjpiaccia.Vlmpcrator  che  uiddeche  fi  uolea 
na fonder  e, non  gli  domandò  piu  oltre . Comparfe  in 
quello  l'imperatrice  con  le  figliuole , er  l'imperatore 
dijfe  al  Duca  di  Alafonte  che  era  prefente.Duca  con * 
ducete  queflo  giouanetto  a l'imperatrice ,cr  dite  a mia 
figliuola  Gricelerìa,che  l'honori  molto, perche  uiene  4 
cercare  il  fuo  cauaUiere.il  Duca  lo  prefe  per  mano , cF 
condufjelo  innanzi  l'Imperatrice  aUaquale  egli  fi  in* 
ginocbiò,cr  le  chiefe  le  mani  per  ba/ciarlele , ma  ella 
lo  abbracciò, fattolo  in  pie  leuare . Il  Duca , dijfe  a 
Vlnfante  Griceleria  l'amba  fiata  dell’imperatore,  & 
ella  rifpofe,ueramente  è co  fa  honefta,  che  fia  honorato , 
che  ben  par  pfona  degna  d'ogni  honorepcrò  gli  ne  ba* 
(darete  p me  la  mano,che  no poteua  con  altro  [ oggetto 
piu  rallegrarmi, che  farmi  ueder  cofa  che  fi  afiimigliaf 
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fe  al  mio  cauaUicre. ti  fartele  uolfebdfcidr  le  mani, 
ma  non  gli  furon  concede  da  lei.  E Ut  lo  uolea  far  feder 
nello  J Irato  prcff  j di  fe ,er  egli  non  uolle  a patto  ucru 
no,ma  cofì  inginocchiato  le  uolfe  ftar  innanzi . t'inm 
f anta  prefe  piacer  grande  col  giouancttoger  intender 
da  lui  nuoua  del  fa  cauallicrey&  fiffo  mirddolo  che  td 
to  fe  gli  animigli auatgli  dijfe.Signor  ci  uolete far  gram 
tia  di  dirci  chi  fia  quel  mio  cauaUiere , che  uoi  cercate , 
chefiècofi  da  noi  partitole  mai  uolfe  parlarci  f Si* 
gnor  a miajijfc  ti far  te , fon  io  contento  di  diruelo. 
La  Prencipefia  Onoloriayche  udì  quefloyfe  gli  accoflò 
piuycofi  per  udir  quel  che  diceuaycomc  per  mirar  quel 
Prencipe,che  le  parata  di  eftrema  bellezza,  er  diffe. 
Sor  ella, fate  ancora  a noi  parte  del  uoftro  ragionamene 
toynon  lo  uogliate  tutto  per  uoi. ti  far  te  la  mirò  , ef. 
e fendo  qucfta  la  piu  bella  & gratiofa  donzella , che  fi 
trouajfe  in  gran  parte  del  mondojubito , affrontandoli 
con  gli  fguardi,fu  del  fa  amor  ferito,??  diucne  in  fac 
eia  fi  impallidito  che  no  gli  rimafe  colore ,cr  tanto  [ffa 
fi  fio  in  guardarla ,cr  tanto  dalla  fa  dolce  uifta  fi  tro 
uò prefojche p poco  l lette  a non  cadérle  innazi»te  due 
foreUeycbe  in  tal  effer  lo  uidderoyconobbero  la  fa  altee 
rationeyet  egli  infctornatoydiuennc  come  una  rofayrof 
fo  di  ucrgognay&  diffe  tremandogli  la  loquela.  Signo * 
rayil  caualliere  per  chi  uoi  mi  domandate  ,/fero  nella 
gratia  d'iddio  douer  ufeir  le fue  opre  tali,che  mani f e* 
fi  inchi  fiacche  uoi  (Ignora  1 nfanta,non  ui  haurete 
' 4 uergognare  dibatterlo  accettato  per  uoftro  cauallic* 

*:  * 
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re,maper  compir  il  comandamento  uofìro,uo  dirui  chi 
egli  è, a1  donde  è difccfo , er  (juiui  le  diffe  chi  era , eT 
mentre  quefto  diceua , giamai  partiua  gli  occhi  dall4 
Prenctpeffa  Onoloria,che  molto  era  fodit  fatta  della  fua 
gentil prefenza.V infanta  Griccleriahebbe  gran  pia « 
cer  di  baucr  intefo  quelle  nucue,percioche  ella  era  mol 
to  affettionata  alfuo  cauallicre,^  la  Prenctpeffa  o no 
loria,che  con  grande  affettane  ftaua  mirando  il  gioui 
nettOygli  diffe.Gentil  donzello,  è altra  cagione  perche 
uoi  fiate  in  queflo  paefe  uenuto,che  cercar  quefto  ca* 
uaHiereiEgli  che  fi  finti  parlar  da  colei  a cui  bauea  gin 
il  cuore  er  la  fua  libertà  donata,con  uoce  tremate  le  ri 
fi>o fi. Signora,  fin  qui  non  mi  ha  moffo  altra  cagione  ì 
uemrui,ma  da  qui  in  poi  farò  per  far  cofe, che  fieno  in 
uoftroferuigio.hu  Prencipeffa  lo  ringratiò  molto , er 
diffe.  Amico,bcn  penfafte  di  uenir  qua  per  quefta  ca* 
gione,percioche  la  donzella  che  ua  con  quel  caualliere * 
e molto  noftra,z 7 paffuti  pochi  giorni , che  non  uenga 
qua  à uifitarci,ej  da  lei  potrete  uoi  faper  quello , per 
che  netti  te, meglio  che  da  per  fona  ni  una.  Quefto  dice* 
Onoloridypcrchc  era  fi  acce  fa  dell' amor  fuo , che  non 
haurebbe  uoluto,che  fi  fujfe  de  li  partito  in  conto  alca 
no.Griliana  nipote  dell' impcrator,  figliuola  del  Duca 
di  Or Utenfa,donzfUa molto  gratiofa,che  era  uicina  4 
Gr ice  Ieri  dydiffe  alla  Prencipeffa  Onoloria . Signora  a 
me  pare, che  per  non  hauer  inuidia  a uoftra  foreUa,chc 
un  fi  gentil  giouanetto  come  è quefto , non  debba  effer 
cauaUiere  fi  non  di  una  tanta  alta , er  bella  donzella 
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tome  uoi  fete.T>i  quejle  parole  dì  Grill  and  fi  arrofii 
la  Prencipeffa  O noloria  di  un/iuiuo  colore, che  fé* 
ce  accrefcere  molto  la  fua  bcUezza.Signora  mia , di  fi e 
Lifuarte , io  ui  ringratio  molto , di  quel  che  bautte  in 
mio  fauor  detto , er  perche  non  ho  io  fatto  per  fi  alta 
donzella  cofa  ancora  perlaquale  io  meriti  di  efier  fuo 
cauaUicre,ui  fupplico  che  uoi  mi  riceuiate  per  uofiro, 
. CT  fi  poi  uc  derete, che  le  mie  opre  fien  tali, che  meriti > 
no  di  hauer  da  lei  un  tanto  fauore,  me  le  offeriate  pe'l 
mezzo  ttoQro,chc  in  altro  modo, io  non  faprei  doman • 
dare  una  tanta  gratia.Cofi  fia , di  fi  e Griliana , er  da 
qui  in  poi  chiamateui  mio . Lifuarte  le  uolfi  bafeiar  le 
mani,<&  cUa  le  tirò  a dietro.  Vlmperator  che  era  a 
parlamento  con  ¥lore/lano,Parminco,&  Galuano,difm 
fe,fìgliuole  mandateci  hormai  qua  cotcfto  gentil  don « 
zeUo,che  giahaurd  detto  quel  perch'io  ue  lo  mandai, 
Lifuarte  fi  leuò  in  piedificendogli  gran  riuerenza,& 
andò  all* imperatore, che  in  quel  punto  ordinauaa  un 
fuo  camaricre,che  tutti  douefie  honoratamente  aUogm 
giare,  co  fi  cambiatati  fi  da  lui  er  dalle  dame, fi  ri  un* 
darono  alle  lor  ftanze  e (fendo  hoggimai  tardi,&  dopò 
Vhaucr  cenato  fi  riandarono  aripofare  inricchisflmc 
letti.ìn  tutta  quella  notte,non  dormi  urihora  Lifuarm 
te,cofifi  era  internato  nel  penfier  della  Vrencipeffa, 
laquate  parimenti  per  lui  finti  tanta  pafiion  d* amore 
quella  notte,che  non  ripofaua  punto , aggirandoli  pe'l 
letto  hor  da  una  parte  bor  da  l'altra  er  foffirando  dim 
ccua*  O niifira  Onoloria,&  come  con  la  dolcezza  del 


LISVARTE*  il 
tabella  uifia  di  queflo  gentil  donzello > ti  hai  cofi  la * 
fidata  ine  [care  .che  tu  babbi  fi  facilmente  la  tua  libertà 
perdutaf  Dall1 altra  banda  Li  fu  art  e, à cui  fapeua  un’ho* 
ra  mille  annidi  riueder  la  fua  cara  Vrcncipefia , comm 
parfo  il  giornofi  leuò ,cr  ueltifii  una  ricca  robba , ram 
carnata  di  molte  perle  di  gran  ualore,<y  era  fi  bello  et  • 
fi  difrofto.che  tutti  fi  marauigliauano . fiorettano  fi 
uetti  d’un  ricco  mantello  di  ueluto  azzuro , bordato 
di  oro , CT  perciocbe  era  di  bella  difrofiezza  diede  a 
tutti  che  lo  mirauan  grd  diletto , P armineo  ftmilmente, 

CT  Galuanofi  uefiiron  d’un  manto,  ciafcuito  di  gram 
na .bordati  di  bafioni d'oro.ln  quetta  guifa  compar fem 
roydoue  l*l  mperator  fi  tua  a udir  meffa  per  efier  quefio 
giorno  difetta . V Imperatrice  andò  a meffa  infteme 
con  le  figliuole  riccamente  guarnite , in  compagnia 
di  uenti  donzelle  di  gran  ftato.fra  quefie  ueniua  Grim 
liana.nipote  dell’Imperatore  molto  leggiadramente  ut 
fitd,che  offendo  cottei(come  fi  è detto)giouane, betta  & 
gratiofa  moltofu  con  molta  affettion  mirata  da  Flore* 
filano.  Apprcflb  lei.ucnìua  una  figliuola  del  Duca  d’A* 
la  font  e.  che  era  donzella  digratiofe  maniere, chiamata 
Brildegna.La  Vrcncipefia  Onoloria.portaua  i fuoi  bei 
capegii  fciolti  er  frarfi  alle  fratte, con  una  ghirlanda, 
di  molte  pietre  pretiofe  di  gran  ualore,&  con  la  atte 
gjrezza  di  ueder  il  fuo  caro  amante,era  in  tanta  bettez 
za  compar fa,che  parca  cofa  piu  tolto  diurna  che  hu* 
mana.ln  qucfto  modo  fi  inginocchiarono  in  un  ricchi f* 
fimo  ftrato,cbe  era  nella  cbiefa  attapezzatoyet  Lifuar 
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tefe  le  mife  all’incontro,  per  poter  meglio  mirarla*' 
Parue  (i  bella  a fiorettano  Griliana,che  non  UuauagU 
occhi  da  lei3&  propofe  nel  cuor  fuo  di  ejfer  fuo  caual» 
liere,quddo  ella  l'accettaffe.Parminco  filmimele  fu  prem 
fo  deli’ amor  di  Brildegna  figliuola  del  Duca  d'Aia  fon* 
te. Elle  gli  mirauano,che  eran  molto  fodiifatte  della  di 
ffodczZ4  e?  getti  fembiante  loro,w  Griliana  accodi 
tafi  alla  Prencipeffa  Onoloria  diffe.Signora  a me  pam 
re,  che  il  mio  donzello  fia  piu  uodro  che  mio.percht 
di  [fé  ella  t perche  dopò  che  fi  è a r impetto  di  noi  pofio 3 
(di ([e  ella  ) giamai  ha  da  uoi  appartati  gli  occhi . Li 
Prencipeffa  fe  ne  rife,&  diffe  jempreuoi  fignora  cu» 
gina,andate  confiderando  i fatti  altrui , con  le  uoftre 
malitie,zj  hebbe  piacer  gràde  udir  da  lei, quel  che  dii 
ifieffa  ben  hauea  ueduto.  Lifuarte  che  le  mirauajl  ri m 
uolfe  a Elorefiano  er  diffe , che  ui par  fratello  di  que» 
de  donzelle  t Par  mi, r i/fio fc  e gli, tali,  che  non  credo , che 
habbian  pari  il  mondo.ln  queflo  fi  fini  la  meffa,  & lem 
uatifi  efii  fe  n'andarono  dall'Imperatore  che  già  fi  par 
tiua,ilquale  riuoltatofi  a loro  difie . Signori  redateuc 
ne  a far  compagnia  ali' Imperatrice , di  che  efii  furai 
molto  lieti /ferialmente  Lifuarte , che  non  potetti 
appartar  la  uida  da  mirar  la  fua  cara  Prencipefia  ♦ , 
Giunto  al  coffetto  loro  le  fecer  riuerenza  fino  a tem% 
CT  e fie  lo  riceuuer  con  molta  corte  fia.  In  quedo  modo 
peruennero  alla  gran  faldydoue  l'imperator  le  affetti 
uaà  definare,  fior  eftano  c hauea  da  Lifuarte  intefo 
ciò  che  gli  era  con  quelle  dame  il  giorno  innanzi  auuem^ 


lisvarte 


2 2 


fiuto , dìffe  aGriliana.  Signorajpiacciaui  poi  che  hieri 
riceuejìi  il  mio  compagno  er  Signor  per  uoflro  don • 
xeUotriceuere  hor  me  per  uoflro  caualliereyche  fon  piu 
uoflro  cìk  mio  Griliana  lo  miròyche  ben  fi  era  ella  au* 
uedutaychc  a mcjfa  non  hauea  da  lei  gli  occhi  apparta 
ti  giamaiy  er  uolendo  rifondergli giunfe  Vlmperatri* 
ceyche  le  interompe  il  parlare yer  toflo  fi  mifero  a ta* 
uola,¥ece  l’Imperatore  mettere  a feder  Lifuarte  con  i 
fuoi  compagni  in  una  menfa  a lui  uicina  neUaquale  era 
il  Duca  di  Orlitenfaye*l  Duca  di  Alafònteycon  molti  al 
tri  gran  /ignori  O'cauaUicr imperò  in  tutto  il  definart 
giamai  Lifuarte  appartaua  gli  occhi  da  Onoloria  che 
fimiimcntc  lo  mirauain  modo  che  molte  uoltefi  domai 
ticauail  mangiare . 

- Che  una  donzella  domandò  a Onoloria  Lifuarte  per 
una  fuaimprefayer  che  l’el  diede.  Cap.  VII* 


O Ite  che furonle  tauoley&  che  Vi mperator  fi 


mife  con  quei  Prencipi  a parlar  di  uarie  cofe, 
entrò  nella  porta  della  fala  una  donzella  di  datura  fi 
altaiche  purea  gigateffajma  cofi  beUayche  lafciò  in  mol 
ti  gran  marauiglia.Portaua  una  uefle  di  broccato , che 
la  ftrafcinaua  quattro  braccia  per  terrai  un  uelo  in 
tefia  [oprai  capegliyche  portaua  fciolti,  pieni  di  moU 
te  gioie.  Er a coflei  condotta  da  duo  cauallicri  uecchi  co 
barbe  er  capegliaie  affai  lunghe , uefiiti  di  panni  ne* 
gri  lunghi  fino  a terra, Dietro  lei  ueniuan  diccc  eia 


LIBRO  DI 

Uallieri  armati. EUa  uenuta  al  coietto  de  Vlmperator 
refi  gli  ingcnocchiò  innanzi ,CT  gli  chiefele  mani  p ba 
f dar glilc.  V [muratore  che  fi  era  molto  fodiA fatto  con 
tutti  gli  altri  della  qualità ,er  modi  di  grddezza  della 
dozella,che  era  eternamente  gradata  cr  bellaji  leuò 
da  [edere ,er  uolfe  lei  leuarin  piedi, ma  ella  non  uolfe, et 
difiegliyche  fi  degnale  di  cofi  afcoltarla,di  quel  che  uo 
lea  dirgli.V impcratorfi  pofe  à federe, & difiegli  ella ♦ 
P olenti  forno  Prcncipe,la  gran  fama  della  tua  grandez 
za  mi  ha  al  tuo  coietto  condotta  per  domandarti  un 
foccorfo,che  hauendonc  dati  a tante , fon  certo  che  a me 
non  mi  fa  ne  gaio. Donzella, le  rijfiofe  Imperatore , io 
fon  pretto  di  fare  tutto  quel  che  mi  domandante , in 
quanto  fi  eflenderan  le  forze  mieterò  domandate  quel 
che  uolcte.Quel  che  io  uoglio,  difje  ella,  è che  uoi  mi 
diate  licenza  per  domandare  un  dono  alla  Prencipejfa 
Onoloria  tua  figliuola.piacemi  rijpofe  egli,&  à lei  co* 
mando  che  uc'l  conceda .1  duo  uecchi  la  leuaron  in  pie 
di,z?  lacondujferoal  coffctto  di  Onoloria, a cui  uolle 
ella  bafeiar  le  mani, ma  nole'l  conce jfeeUa,anzi  abbrac 
datala,  fé  la  uolfe  far  federe  apprcjfo , ma  ella  non  uol* 
fe,& diffide.  Signora  Prencipejfa , che  in  uirtu  & bel * 
tà  niuna  hoggi  ti  è uguale, confidatami  nella  tua  nobilm 
tà  cr  uirtu  fin  io  ucnuta  a domandarti  una  grada , 
&poi  che  io  fon  donzella  come  tu  fei,  pregoti  a non 
me  la  uolcr  ne  gare. Onoloria  che  hauea  udite  le  paro* 
le  dell* imperatorie  dijfie.Signora  donzella,domandatt 
quel  che  ui  aggrada, che  in  quanto  io  poffa  ogni  cofa  tà 
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prometto  di  fare . La  donzella  fattale  riuerenza,le 
dijfe.NÒ  feeraua  io  meno  da  fi  magnanima  Précipe/fa 
Quel  che  io  ui  chieggio  Signorone  che  uoi  mi  diate  que 
ito  gentil  giouanetto,acciòche  iohor  bora  fenza  porre 
indugio, me  lo  pojfa  condur  con  meco,oue  ho  hi fogno  di 
lui  perche  fon  io  certa,che  comandandogli' l licitegli  ue 
nirà  uolontieri,per  non  uiolare  il  comandamento  di 
fi  gran  donzella  come  uoi  fete.  Onoloria  quello  udito 
/ enti  di  quella  domanda  ellremo  dolore , non  fapendo 
(oltre il priuarla  della  fua  dolce ui(ta)doue  filo  uo* 
lefie  menare ,cr  turbosfi  tanto , che  /lette  gran  pezza 
fenza  rifonder  co  fa  ucruna,&  dopò  con  quieto  conm 
tinente  diffe . lo, /ignora  donzella , non  ho  altropoter 
fopra  di  quefto  donzello  fi  non  quanto  io  pojfo  dirgli, 
thè  per  amor  mio  faccia  quel  che  uoi  dite.  Lifuartc  in 
tanto  c'hauea  udito  quel  eh?  era  tra  lor  fato  parlato  al 
tempo  che  Onoloria  fini  di  rifondere  egli  fi  le  itigim 
nocchio  innanzi  ; CT  di/fele.Signora , poi  che  hauete  con 
ccfia  una  grafia  alla  donzeUafupplicoui  che  un'altra 
vogliate  a mefarnetGentil  donzello, ella  riffiofcjomà* 
dati  quel  che  uolete.Quel  che  io  domado /ignora  è che 
adempiati  la  uofira  parola  poi  che  Vhauete  data  alla 
donzella. Hor  io  ui  comando  poi  che  co  fi  è , ri/pofi  ella , 
che  uoi  facciate  quel  che  ui  comanda.Lifuarte  le  bafeiò 
le  mani ,er  di/fi  a Griliana , quefto  (ignora,  fi  è fatto 
fenza  uofira  licenza . C ofi  pare  a me  rijpofi  ella , non 
dimeno  io  approuo  tutto, ciò  c'ha  fatto  la  mia /ignora 
Ombria, Hor  andiamo,  diffe  egli  alla  gran  donzella 
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tiuolto,oue  ui  piacer  quitti  fi  combiatò  dall' imperò* 
tor  & dalle  dame,cr  i Juoi  compagnitche  grati  dijpidm 
ccrfentiron  della  fua  partita  ,cr  coti  cjjo  lei  partici 
non  fitnza  gran  dolore  per  appartarli  co/i  improuifa* 
mente  dalla  dolce  uifta  della  fua  [ignora , cjuantuncht 
contento  per  andar  in  cjfecution  del  comandamento  dì 
lei,&  caualcò  nel  fuocauallo  ebe  già  gli  era  {lato  pom 
fto  in  or  ditte. Rima fcVlmperator  di  mala  uoglia  del* 
la  fua  partita ,er  ueduti  reftarjì  me/li  i cauallieri  fuoi 
compagni  per  rallegrarli  gli  confclaua.Kon  tardòmol 
to  quello  medefìmo  giorno  a comparire  in  aanzi  l’tm* 
peratore  uno  feudier  tutto  affannato , che  inginocchia « 
tofcgli  innanzi  gli  dijfe.Vengo  a darti  nuoua  fi  gnor % 
che  Bardano  duca  di  Antiglia  tuo  capitan  maggiore , 
c flato  fracaffato  dal  Re  della  Bregna,chc  lo  tiene  afte* 
' diatojieUa  città  di  Antufca , er  ti  manda  a domandar 
buonfoccorfo.  Vìmperator  rimafe  afflitto  molto  di 
quefla  nuoua,zj  con  la  maggior  fretta  che  potè , or  dim 
nò  al  Duca  d'Orlitenja,che  faceffe  con  ogni  pretlezxa 
affembrar  diece  mila  cauaUieriyaccio  che  in  termine  di 
cinque  giorni  andajfe  a [occorrer  Dardariot&che  egli 
andaffe  per  capitan  maggior  di  quella  góte.  Quiui  F lo 
rejlano , Galuano , er  Var minto  domandarono  ali’lm* 
perator  che  cofafuffe  quefta , er  egli  lor  narrò  conte 
un  Re  fuo  ua  fallo  fé  gli  era  ribellato  con  due  città  mol 
tobuoneJL1  una  chiamata  Bregna,cr  l'altra  Tereida. 
fiorettano  propofe  nel  cuor  fuo  d'andar(  quddo  a fuoi 
compagni  piace ffe)col  Duca  padre  della  fua  cara  G rim 
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tmd,ptr  poter  feruirlo  in  quella  imprefa,*?  fuppli* 
caria  innanzi,*  riceverlo  per  fuo,*?  che  farebbe  cofe 
tali  perlequali  ella  refi  affé fodit fatta  di  lui,  *?  coni* 
* Notato/l  con  ifuoi  compagni, per  ir  alfuo  attoggiamen 

to,gli  di jfe  quel  c’hauea  deter  minatoci  di  fiero , che 
era  benfatto,*?  fu  jralor  conclufo  di  dirlo  allo  lmpe* 
ratore.  Venuto  li  giorno  fupplicaronlo,  chelor  lafciaf* 
fe  ir  col  Duca  in  quella  guerra,di  che  egli  ne  gli  ritte 
gratto  molto. \n  quello  modo  a ffembrato  loefiercito  il 
quinto  giorno  fl  partiron  da  Trabi fonda  le  genti,  con 
molta  contentezza  del  Duca, per  hauer  in  fua  compa* 
gnia  fibonorati  canottieri,  con  quali  fieraua  di  ufeir 
conhonor  di  quella  imprefa,*?  prima  che  della  città  i 
tre  compagni  ufeifi ero,  fi  combiataron  daW  imperato* 
ire  la  Imperatrice*?  le  figliuole , *?  quando  fu  nel 
partirfì  difie  Fiorettano  a Onoloria.Signora  io  intendo 
di  andar  a questa  guerra,come  uofìrocaualliere,pchc 
venuto  il  bel  dozcllo  uo(tro,efiendo  armato  cauaUiere , 
càbiati  me  per  lui, con  cote  Ita  bella  donzella  fi  che  ella 
mi  accetti  per  fuo,*?  uoi  accettate  quel  bel  donzello, 
eri in  caparra  di  efferfuo  forni pongo  nette  mani  uo* 
tire. Grillano  bebbedt  que/te  parole  gran  piacere , *? 
gli  rifiofe  Onolori a. V taccia  a Dio  che  ritornate  con 
vittoria  er  egli  ritorni  ancora  come  fiero, che  tutte  le 
cofe  pafieran  bene . P armineo,che  era  cauattier  molto 
corte fe, difie  att’  imperatrice, che  egli  intendeua  di  onda 
re  a quefta  tmprefa  come  fuo  cauaUiere ,*?  ella  Vaccet 
tòringratiandonelo  molto , Galvano  ùmilmente  difie 
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CT  è ragionerie  io  non  uada  fenzA  ejfer  cduaUUre  di 
qualche  honorata  (ignora  . V Infanta  Gnceltna  gli 
diffetperche  uoi  fcte  amico  del  mio  cauaUiere , er  fetc. 
qua  uenuto  a ccrcarlojo  ui  uoglio  dar  donzella  a chi 
habbiatc  a feruire , acciò  non  partiate  fconfolato  , 
prefa  per  mano  B rildegna  figliuola  del  Duca  d'Aia* 
foniche  egli  amauaje  diffe.  V oi  riceuetelo  p uoftroca 
uallicr  da  qui  in  poi . Galuanoche  giamaifenti  piacer 
che  fi  uguagliaffe  a quefto,bafciaildole  le  manille  dific, 
che  piacefje  a Dio  di  dargli  occafione  di  ricompiti  far* 
la  in  parte  di  fi  gran  gratia , CT  diffe  a Bnldegna . Da 
qui  inpoi  fignora  mia  riccuetemi  p uojiro , che  in  ulta 
mia  non  pen/o  efier  di  niuna  altra . Ella  che  gratiofa 
g iouane  era,con  gratiofo  continente  ne  lo  nngratiò 
molto . W quefto  modo  fi  cobtataron  da  quelle  dame  che 
tutte  lordicron  molte  benedittioni,  & mentre  uoleua * 
no  ufeir  di  fala,ui  entrò  un  nano , il  piu  brutto  che  fi 
potcjfe  uedere,cT  portaua  una  lettera  nelle  mani  fìgil * 
lata  di  feffanta  fette  flgilli  d'argento . 1/  nano  fi  pre* 
fentò  all'imperatore ,er  bafcioglile  mani  CT  dandogli 
la  lettera  fenza  parlare  fi  parti.L'imperator  fece  che 
un  fuo  fccretario  publieamete  la  Uggc(Jc?cbcgiafi  era 
quiuiragunati  molti  fuoi  caualheri,che  uolean  inteder 
quel  che  uoleail  nano.ll  fccretario  aperta  la  letterato 
fi  leffe.lo,  l'infanta  Melia,nemica  della  fe  chriiliana 
CT  aumcntatrice  di  quella  de  gli  lddijyfofapcrc  a tc  il 
grande  Imperatore  di  Trabi fonda, che  ioandero  con 
quetii  Soldani, Culi fi,T  amor  Uni, CT  Re , c/;c  m cotefti 
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fefifianta fette  fiigiUi  uè  Arai, con  la  fottofcrittion  lordi 
foprala  città  di  Cofbantinopoli  per  dc(brugcrla,ct  iti 
fua  prefienza  in  un  grà fuoco  abbrucierò  lo  feudo, & 
diffefa  di  tutta  la  chriflianità,ilquale  io  della  tua  cor 
te  ho  tolto  prigione, che  ne  tu, ne  ìimperator  fuoAuo 
lo  Amadis  di  Gaula,nc  iimperator  Splandian  fuopa 
dr  e, potrete  aitare. Et  dopò  lui  farò  il  mode  fimo  trat 
to  a tutti  gli  imperatori  di  chnfliani,ct  principali  fi 
gnon  et  tutte  le  gatti  ridurrò  di  nuouo  aUafe  de  gli 
Iddij.Et  fiotto  feguiuano  i nomi  di  tutti  quei Prcncipi 
fottcfcriti,auttori  di  quella  fatuo  fi  guerra,  cr  il  priti 
cipale  di  efii  figiUi,cra  quei  della  mede  finta  infanta 
JAelia,nclqualc  era  ella  figurata  con  una  ffiadain  ma 
no  alta  tutta  fanguinofa,con  una  croce  fiotto  ifuoipie 
di.L'lmpcrator  co  tutti  gli  altroché  quiui  erano  fitur 
bò  moltoyudito  il  tcnor  di  quella  lettera,?, y Onoloria 
confidcrddo  che  era  quefto  il  fuo  donzello  che  co  inga 
ni  le  hauea  domadato  quella  maga,fa  tato  il  dolor  che 
ne  fentiyche  cade  tramortita  nelle  braccia  di  Griccio 
uia,doue  cofi  flette  gran  pezxa,che  niuno  ui  pofe  me 
te  p il  rumor  che  era  in  queUa  fiala.  Indi  a poco  diede 
in  fiecrcto  foffiiro,ma  non  fi  baffo,chc  Griceleria  & 
Grilianaychc  quiui  eran  non  Vudijfcroydicendo.  Q fi* 
gnor  del  mondo come  io  dunque  uengo  a efificr  e a* 
gione  di  tutto  il  male, che  fi  (fiera  nella  chrifiiamtadcf 
O morte  perche  non  uicni,accio  che  io  non  fienta  tan 
to  male,  di  che  fon  io  fiata  cagione*  Griliana  che  p in 
nunzi  <t  molti,  cenni  hauea, conofi ùnto  jl  mal  fuo,ledif 
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fe  dtC orecchie. lo  mi  marauiglio  /ignora  Onolcria  del 
la  uoHra  prudenza  ,che  ui  affannate  tato  per  lo  feri 
Utre  di  una  f alfa  fattucchiera.Non  crediate  fignor a, 
che  V iddio  c'ha  il  uo/lro  donzello  di  tanta  bellezza 
creato  al  mondofio  uorrà  cojl  abbandonarcene  uorrà 
co  fi  lafciar  dcHrugger  la  fuafcde,non  temiate  aduna 
qtte  che  a tutte  queste  cofe  faperà  ben  egli  prouedere . 
Signor  a for  ella  mia3diffeOnoloria3prego  iddio  che  fia 
Cofì  come  uoi  dite3accio  che  io  non  fia  caufa  di  un  tato 
malcyonde  tutto  il  mondomi maledica.Et  Icuadofi in 
piedi  ella  er  Griceleria  con  ifeufa  che  le  dolca  lo  Ho 
ntaco  fe  n andarono  alla  lor  camera,doue  tutte  tre  dor 
tniuano.Quiui  pianfe  tanto3ej  tante  cofe  di/fe  Onoe. 
loria>chefe  nofujfe  Hata  Griliana3che  le  andò  dietro 
& Griceleria  che  la  confort  aron  moltojarcbbc  mor 
t a di  di/piacere.  ìSlmpcrator  malcdicea  la  donzella, 
che  thauea  cofi  ingannato 3 er  confolaua  molto  Tlo* 
reHano  er  fuoi  compagni.Quel  che  mi  par  che  fi  pof 
fa  far  bora  di/fe  f Imperatore^  difoccorrer  l'impera 
tor  Splandiano3c 7 quanto  a me  ui  prometto  io  di  uc* 
nirui  con  le  mie  genti  in  perfona3ej  /pero  in  D io3chc 
f acceder  a tutto  al  rouerfcio,di  quel  che  qucHa  falfa 
maga  ferine  JEfii  fi  confolaron  di  queHo  molto,&  ha 
uedogline  bafeiat e lemani , fi  cobiataro  da  lui  col  Du 
ca  <TOrlitenfa,cbegli  afpettaua>&  raggiunfcro  i die 
ccmila  cauallieri  er  uentimila  pedoni3che  fi  crìi  già  in 
uiati.Con  quelli  c aminar  on  tantoché  in  pochi  giorni 
capitar on  magiornata  Imge  dalla  città  d’Antufca, 
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doue  il  Re  deUd  bregna  tened  ilfuo  ejfercito  accapo 
to,ey  intefo  che  il  D ucd  uened  con  quella  gente  le  uà 
il  campo  fubit amente ,er  con  quindeci  mila  cauaUicri 
er  uenti  mila  pedoni  determinò  diperuenirlo  nel  ca * 
mino , di  che  auuedutofi  Ddrdario  fi  marauigliò  affai, 
pur  compre fe  la  cagion  della  fua  mojfa . 

Che  don  florefiano  uccife  in  battaglia  il  Re  dcUa  B re 
gna  el figliuolo . C ap.  V 1 1 r. 

IL  Duca  cTOrlitenfd^lorcftdno&fuoi  compagni 
hebbero  confeglio  fopra  quel  che  douean  fare, per 
ciò  che  dalle  foie  hebbero  aui forche  il  Re  della  Brcgna 
congrojfo  ejfercito  ueniua  per  affalirgli  al  camino* 
Et  rifolueronfì  di  partir  quella  gente  in  quello  modo, 
che  fiorettano  et  Galuano  conduceffcr  la  prima  fchit 
ra  di  tre  mila  cauaUieri  er cinque  mila  pedoni.  Che  la 
fecodaguidajfe  il  conte  cf  Alafiro,buon  cauaUiere,chc 
tra  lor  uenuto  dietro  ptrouar fi  in  quella  battaglia , 
con  altri  tre  milacauaUieri  er  cinque  mild pedoni,  cr 
unfuo  figliuol  che  hauea  dianzi  Vlmpcrator  fatto  ca 
uaUiere.Laterzafchierafuffe  condotta  da  farmi* 
neo,co  quattro  mild  cauaUieri  che  retlauano  &diece 
mila  pedoni,  il  Re  della  Bregna,che  dopò  che  fi  leuò 
dall' affé  dio  hebbefemprefoie  dcW ordine  di  nemici ,et 
fece  della  fua  gente  par  imiti  tre  battaglie  con  cinque 
mild  cauaUieri  per  ciafcuna,ordinàdo  che  tuttii  pedo 
nifuffero  co  ejfo  lui3che,uoleagoucrnar  l'ultima  [chic  , 
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ra.Vece  guidar  la  prima  da  un  fuo  figliuolo  chiamato 
Grottero,&  la  fecoda  dal  conte  Dalingo,chc  era  fuo 
uaf allo. Ciò  fatto  mandò  duo  fuoi  cauallieri  al  Duca  a 
fargli  intender, che  non  douejfc  pajfar  piu  auanti  fe 
non  che  fi  rifolueffe  che  di  tutto  quello  ejfcrcito  non 
farebbe  unfol  huomo  ifcapatoAcauaUicrigionfcr  con 
fambafeiata  al  Duca  ne  l'hora  che  hauea  finito  di  de  fi 
narc,col  quale  erail figliuolojl  Cote, don  fiorettano 
crfuoi  compagni,  laqualc  hauendo  egli  udita  rilfiofe ♦ 
deferirete  al  uottro  Re  che  fcf affettato  co  fi  leale 
come  è fuperbo  non  fi  haurebbe  acquittato  titolo  del 
maggior  traditor  del  mondo,et  che  io  no  ritornerò  in 
*1  r obi  fonda, fenza  menar  lui  prigione  con  tutti  gli  al 
tri,chegli  han  dato  il  configlio  di  ribellar fi.  Ditegli, 
diffe  di  piu  don  florcttano,chc  il  Duca  ufa  troppo  hu 
manita  in  degnarfi  a dar  riffiotta  a un  traditor  dislea 
le  come  egli  c,et  che  quetto  dice  un  caualUere  cttrano 
che  uien  con  effo  lui.  1 cauaUicri  lo  mirarono, che  ben 
giudicar  on  effer  cauaUier  di  coditione , che  cragrade 
C T di  bello  affetto  con  l'arme  fatte  tutte  a fiori  d'oro, 
et  riffofero,che  cofi  gli  haurebbott  referito.  Et  torna 
ti  narrar on  al  Re  tutto  il  fucceffo,di  che  diuenne  fie* 
Tornente  fdcgnato,eynon  men  di  lui  fu  Grottcro  p le 
parole  che  il  cauallicre  dai  fiori  d'oro  hauea  mudate 
a dire  al  padre,  cr  nel  fuo  cuor  propofe  di  uoler  uedi 
car  queste  par  ole.  il  R e,pcio  che  era  quiui  una  ffatio 
fa  càpagna,fcce  da  un  lato  di  effa  alloggiar  le  fue  giti 
facendo  la  notte  far  la  guardia  a tutti  i pedoni , V etm 


ta  la  mattinagli  eserciti  fi  armarono  (Cambi  i lati,et 
già  fiorettano  era  con  lafua  fchiera  compar fo  quàdo 
U Re  fi  trouò  con  le  fue  fchiere  in  ordine.Grottcro  fi 
g liuolo  del  Re  che  uidde  don  fiorettano  imi  «zi  a tut 
ti}alV arme  conobbe  cfjer  quello  che  hauea  quelle  paro 
le  ingiuriofe  mandate  a dire  al  padre.  Onde  gli  fece  p 
unfuo  paggio  intenderle  fe  haueffe  hauute  fi  buone 
mani  come  cattiua  la  lingua  cntrajfc  a combatter  con 
effo  lui, prima  che  le  battaglie  fi  urt  afferò.  Di  quetta 
amba  filata  allegro  fiorettano  ri  fio  fi  al  paggio,che 
(gli  acccttaua  la  battaglia. Grotteroche  era  un  de  gli 
auàtaggiati  cauaUieri  di  quetihottefcce  fi ar falde  le 
fucgcnti,& fi  mifi  in  atto  di giottr are. fiorettano  al 
rincontro  fi  apparecchiò  contra  di  lui,?r  /pronati  i 
caualli  con  Vhattc  buffe  fi  moffero  er  gli  feudi  imbrac 
ciati,&  uenneron  a rincontrarli  di  duo  fieri  fiimi  col 
pi.Grottero  incontrò  il  cauallo  di  fiorettano  in  una 
/palla, che  gli  pafiò  la  lancia  dati! altra  parte, ma  floa 
ttano  incontrò  lui  nella  metà  delfiudo,che  armatura 
che  haueffe  nulla  gli  uaì 'fi,  er  fattagli  una  gran  ferita 
nel  cottato  logittò  difiefo  in  terrai  perche  il  cauat 
lo  di  fiorettano  era  caduto, egli  di  unfalto  fi  tolfeda 
parte  con  molta  leggierezzu,quantunchcgiamai  pia 
fifuffe  ueduto  in  quel  mettiero.ft  potta  mano  alla jpa 
da  andò  cotra  Grottesche  già  gli  ueniua  addojfo  co 
la/pada  in  mano  ben  coperto  del  fuo  feudo , er  a lui 
giuntogli  diJfi.Cauallier  da  i fi  ori  fe  cofi  ben  fapete 
ferir  dijpada  come  di  lanci a io  ni  tengo  per  buon  ca« 
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uaUiere.Varuecofì  bello  <ÌF lore  frano  quel  nome  coti 
che  fcntì  chiamarli  che  indi  a molti  giorni  co  fi  fi  non 
minò  p una  certa  caufa  che  fi  diràpoi,& uenuto  a fra 
te  fenza  rijfodergli  parola  cominciaron  fra  loro  una 
offra  battagliai  dauanjì  tanti  er  fi  fieri  colpi 3 che 
ben  mojbrauano  amendui  cjfer  cauaUieri  di gr a forza 
magli  elmi  er  l' altre  arme  loro  che  cran  di  finitima 
tepra  gli  difende  ano  da  morte. \n  quefro  modo  Qcttc 
ro  nella  lor  conte  fa  grà  pezza  fenza  difeernerfi  uan 
faggio  alcuno  in  niundi  loro. In  quefa  tempo  Grotte 
ro  che  era  molto  franco  con  gran  uergogna3che  un  fot 
cauaUiere  cojì  gli  frefie  a frontc3alzò  con  ambe  mani 
la  ffada  pefando  co  quel  colpo  fendergli  late  fra3ma 
no  gli  amene  come  difegnò3pcrciochc  egli  alzò  lo  feu 
do,zr  la  ffada  entrò  in  ejfo  ben  un  palmo 3&giunfelo 
fopra  l'elmo  di  fi  gran  colpo3che  Fior  e frano  fe  ne  feti 
ti  molto  caricato3et  alzò  la  ffada  con  gran  f degno 3ey 
tiene  a ferir  Grottero  di  tutta  fua  forza  fopra  delT 
elmo3che  rottoglilo  gli  fece  in  tefta  una  grdferita3et 
cade  cojì  tramortito  a fuoi  piedi3che  tutti  pefaro  che 
fuffe  morto. In  tanto  queflo  ueduto  i fuoi  che  ueneatt 
nella  prima  fchicra,p  uendicarlo  dieron  di /proni  a ca 
uaUi  con  molto  empito.  Galuano  il  me  de  fimo  fece  per 
difender  Florejlano  ilquale  haueagia  prefa  la  lancia 
che  hauea  nel  fuo  canaio  lafciata  appoggiata 3 er  ca* 
ualeatoncl  caual  di  Grottero3che  fi  uidde  innanzi-  Iti 
queflo  tempo  fi  incontrar on  quefre  fchiere  con  tanta 
po)Jdnza,che  meglio  di  mille  c malli  ufeiron  della  col 
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ca  fenza  ì lor  /ignori. Galudtio  cr  un  cdttaUier  nipote 
del  Re  della  Brcgna,chc  innanzi  gli  altri  ueniuano  ji 
incctrarono  in/iemc.ll  cauaUier  /pezzo  la  fua  ludo* 
ma  Galuano  incontrò  lui  contata  poffanza,che  logit 
tò  morto  in  terrazzagli  altri  fi  mcfcolaron  con  molto 
furor  e, però  quei  del  Re  nhaueano  il  uant  aggio  p ef* 
fer  affai  piu  in  numero  degli  altri,tanto  che  fe  non  fuf 
fer  {late  le  gran  proue  di  Galuano  er  di  fiorettano, 
farebbe  quella  fchicra  andata  in  piega.V ccifero  piu  di 
fei  cauaUier i per  uno  prima,che  rompeffero  le  lande, 

CT  andanan  con  le  lor  /pade  in  mano,  facendo  cofe  di 
.gran  flupore.Giunfero  in  quello  tempo  i lor  pedoni, 
crdicronper  un  coftato,chcgran  danno  fecero  ne  ì ne 
mici,cr  tanto  fi  adoperar  on  che  co  le  gran  proue  de  i 
duo  cauaUier  noucUi  intemoriti  i nemici  fi  comincia*  • 
ron  à ritirare,^ f e nonfujfe  flato  il  conte  diAlingo 
che  uenne  con  la  fua  fchiera  in  lor  foccorfo,  farebbon 
flati  fracafiati  àfatto,ma  coflui  oltra  il  buon  foccor 
fo  lor  mife  gride  animo  er  tutti  infteme  entrati  neUa 
battaglia  infiniti  chri&iani  uccifero,ma  il  cote  di  Ala 
Uro  fi  moffe  in  lor  aiuto  con  la  fuafcbiera,ilquale  git 
tò  morto  da  cauaUo  cf  uno  incontro  di  lancia  un  figli* 
volo  del  conte  di  Alingo.N cW incontrar  di  quelle  due 
/chierc  piu  di  miUe  cinquecento  cauaUieri  uennero  4 
terra.ll  conte  cf  Alingo,che  uidde  il  conte  di  A lafbro 
bauergliuccifo  il  figliuolo, gli  andò  addoffo  co  la/pa* 
da  in  mano  con  dicco  cauaUieri  che  lo  feguiuano , cf 

qum  tutti  in  un  tempo  lo  fer  ir  on  di  fi ffefii  colpiate 
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Vbaurcbbon  gittato  a terra  mortole  aitato  da  cinque 
fuoicauaUicri  non  fi  fuffe  corr aggio f amente  diffefo, 
et  per cioche  era  cauallier  di  gru  f orzateci fc  di  [uà 
mano  dui  degli  aucrfarij.La  calca  crebbe  qui  fi  gran 
de3che  al  conte  di  Alattro  fu  uccifo  [otto  il  cauallo , 
ex  quantunebe  fi  difende ff e egli  a piedi  co  molta  bra 
nur  appoco  gli farebbe  giouato  quando  non  fujfc  quiui 
fopr agiunto  Fiorettano  in  copagnia  di  ucnti  cauallie 
ri  della [uafchicra . il  conte  d’Alwgo  fi  fiunfc  ucrfo 
un  cauallier  del  conte  di  Ala  fero  3cbe  indi ffefa  dclfuo 
fi  gnor  [acca  quiui  proua  mirabile , cr  con  tre  colpi 
replicati  luccife^cX  dopo  fi  aneto  addoffo  a Fioretta 
no  ebauea  morti  duo  cauatlicri3ct  diedegli  tre  fi gri 
colpi  [opra  dell’ elmo  3ch  e fe  ne  [enti  molto3cnde  moffo 
da  gran  [degno  ferì  lui  de  fi  borribil  per  coffa  [opra  la 
tctta,cbc  tramortito  lo  rouerfeiò  in  terra  A [noi  p ai 
tarlo  ex  gli  ultri  per  offender  lo  3comincìarÒ  quiui  un 
offra  conte fa>ex  tuie  che  Galuano  che  in  altro  luogo 
*ttcndeua,gli  foccorfc  con  cinquata  cauallier i, che  co 
[eco  mcnaita3p  la  cui  giunta  meglio  di  uinti  cau  olii  cri 
morivo  de  i nemici.xlcotc  d'Alattro3chc  co  quefio  aia 
to  beboe  alquanto  di  reffiramento  andò  cotra  il  cote 
di’ A Ungo  che  fi  era  già  in  pie  leuato3ex  caricollo  di  fi 
gra  colpi  che  al  dijfctto  de  i [noi  lue  ci  fe. Galuano  et 
fiorettano  ginn  fero  in  quetto  tanpo  k [occorrer  il  co 
te  di  Alaftro3chc  un  nipote  del  conte  di  Alingo  era  in 
quel  punto  arriuato  quiui  con  buona  copagnia  p uen 
dtcarlOfk  cui  Galuano  diede Jìgràpcojfafopra  dellcl 
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ino  che  per  buono  che  f uff  e non  lo  diffefe , er  fattele 
gli  una  gran  ferita  cade  a piedi  del  conte  di  Alattro, 
che  gli  troncò  la  tetta.  cr  tato  adoperar  on  quiui  Gal 
uano  e 7 FlorcfianOjchc  al  di/fictto  de  ifuoi  nemici  il 
Conte  di  Alatbro,ricaualcò  nel  cauaUo  del  conte  di 
Alingo.  I contrari j ueduti  i lor  capi  morti  non  poten * 
do  fopportar  i colpi  di  quei  tre  cauaUicri  fi  comincia 
uano  a rctirar  di  tal  forte  che  haurebbo  a fatto  riuol 
te  le  /palle  ,fe  il  Re  con  lafua  battaglia  notigli  hauefs. 
fefoccorfiì An  quello  tempo  il  Duca  d'Orlitcnfa,  er  il 
figliuolo  Alarino  con  P armineo  gli  uennero  alTincott 
tro,&  quiui  crebbe  il  rumor  fi  grande, che  non  fi  udì 
uan  l'un  l'altro. Di  quefio  incontro  rctlaron  meglio 
di  duo  mila  cauaUicri  fcaualcati.Et  P armineo  prima 
che  rompcjfe  la  l adagino  per  terra  meglio  di  cinque 
cauaUicri  er  polla  mano  alia  jpadafi/pinfc  addoffo  a 
un  nipote  del  Rc,zr  quiui  aldijpcttodi  molti  che  lo 
cÒtraflauano,di  duo  c olpil  ucci fe.V,t  Alarino, che  era 
in  fua  compagnia  fi  adoperò  mar auiglicf amento  quel 
giorno  onde  ne  fu  per  femprcfamofo.il  Duca  fuo  pan 
dre  finalmente  andaua  con  la  jpada  alta  trafeorrédo, 
in  modo  che  quatitunche  fuffe  molto  nocchio, fece  quel 
giorno  molte  prodezze. Da  battaglia  era  cofi  mifchia 
ta  c?  fdnguino fa  quanto  fuffe  pofiibilc  a e fi ere,  che  da 
ambe  le  parti  fi  uedean  cader  cauaUi  cr  cauaUieri,& 
la  maggior  parte  efier  calpiftata  da  cauaUi.  Già  era 
bora  di  compicta,cr  tanta  era  la  battaglia  opinata, 
che  nonfifeorgea  in  ninna  dcUc  parti  uantaggto  per 
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chefc  le  genti  del  Re  eran  di  numero  fuperiore  affai 
tre,eran  quefle  di  capitanifupcrion  a loro.  In  que* : 
fio  tempo  uidde  Alunno  un  cuginodel  Re,  che  di  una 
punta  hauea  uccifo  unfuo  cduatlicrc,cr  con  una  lan * 
da  che  hauea  in  mano  logitt'o  morto  a terra.  l/Re  del 
la  Bregna  che  hauea  gran  cofe  operate  quel  giorno , 
andò  contra  Alarino  con  la  /pad a in  mano  er  appiè * 
ciosfì  fra  loro  una  afpra  conte  fa, Alarino  che  era  a 
marauiglia  buon  cauallierc,poflo  che  queflafujfe  la 
prima  uolta  c hauea  prefe  arme, caricò  tàto'l  R e, che 
fi  nonfujfe  flato  per  molti  cauaìUcri  che  lo  foccorfi* 
rofhaurcbbc  finza  dubbio  uccifo . Giuli fc  in  quefro 
tempo  quiui  Farmineo,^  per  coffe  il  Re  di  duo  colpi 
/ opra  dell'elmo , di  che  egli  molto  fi  dolfe , ma  il  Re 
gli  tornò  la  rijpofta  con  piu  di  diece  cauallieri , che 
fiauentaron  addoffo  a Farmineo  per  ucciderlo . in 
que  fio  tempo  ginn  fc  quiui  il  Duca  d'Orlitenfa  ej  an* 
dòuerfòil  Rc3dicendogli?  H oggi  pagherai  tradito* 
re  fri  tradimento  u fato  contra  i Impcrator  mio  flgno* 
re. il  Re  fi  moffe  contra  lui  con  grand'ira,^  appiè * 
cosfì  una  gran  zuffa  fra  loro, però  il  Re  che  era  piu 
giouane  er  di  forze  piu  intiero  haueua  ridotto  a mal 
partito  il  Duca  quando  capitò  quiui  Fior  e frano , che 
in  tal  bifogno  uedutolo  er  ricordatoli  effer  quefro  il 
padre  della fua  cara  donna ,cr  che  fi  quiui  morto fuffe 
nonhaurebbe giamai  hauuto  animo  di  comparirle  in 
nanzUandò  contra  il  Re,er  alzata  la  /pad  a lo  feri  co 
tutta  fua  forza  fopr a Velmo , che  cofi  l'elmo  come  U 
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tejìafu  in  duo  parti diuifo.  Quei  che  cranio  effo  lui 
queflo  ueduto  affrontaron  i cauallieri  del  Re  con  tan 
to  cuore,che  ueduta  la  morte  del  lor  Re  frauentatifi 
ritir aua  diffendédoft  al  meglio  che  potcano,ma  nuda 
lor  giouaua,che  non  hauendo  capitani  che  con  deffem 
pio  c r le  parole  gli  inanimaffero  c 7 diffendeffero,  in 
tal  modo/i  perderon  d'animo.chc  fi  pofero  in  fuga  a 
briglia  fciolt a.  In  queflo  tempo  Dar  dar  io  Duca  d'An 
tiglia,chc  era  fuor  della  città  ufeito  confuoi3per  con 
giungerfi  col  foccorfo  che  gli  era  uenuto,gli  uenne  al 
la  faccia  di  modo  che  i miferi  accolti  in  mczzo(hauc 
do  egli  con  feco  cinque  mila  cauallteri)huomo  non  ne 
ìf campana  a uita/c  non  uififujfc  interpola  la  notte 
che  fu  cagione  chef  e nejaluajfcroprejfo  cinquemila 
fra  cauallieri  et  pedonili  Duca  accarezzò  molto  Dar 
dario  Duca  d' Artiglia  er  tutti  unitamente  fe  nanda 
rono  nelle  tende  del  R e,doue  trouaron  molte  ricchez 
ze  che  il  Re  portaua  per  pagar  lefuegentiy&  difar * 
mandofl  con  gran  piacere ^medicatili  quei  chceran 
feriti/*  ne  pafaron  quella  notte  molto  contenti  della 
buona  fortuna  che  Iddio  hauea  lordata.Rt  /fedi  inco 
tanenteil  Duca  cf  Orlitenfa  un  corriero  aW impera* 
tor  facendogli  intender  la  uittoria  riceuuta,maVhu 
fioria  torna  à ragionare  di  quel  che  hauea  Inficiato  di 
Qnoloria ,er  del  cafio  auuenuto  à Lifiuarte, 
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Chi  fu  la  donzella  che  menò  Lifuarte,  er  come  fuffe 
mejfo  prigione . • Cap.  1 X* 

NOn  potata  confolarjì  Onoloria ,ej  p amor  di 
lei  er  per  pietà  dclgiouanetto  Lifuarte, nella 
me  le  fina  afflizione  cran  pofte  Griceleria  et  Grilla* 
na.Gittaua  fojfiri  fi  dogliofi,chc  era  gran  copafiionc 
a fentirla  er  uederlaSignora  Onoloriajc  dilfc  GrU 
liana, uoi  iti  iiolete  uccidere p cagion  fi  leggiera,che 
forfè  farà  una  burla,pcr  dio  / ignora  non  ui  uogliate 
piu  affligerchc  io  /pero  in  D/o  che  a tutto  dar  a rime 
dio. Deh  cugina  mia,riffofe  ella, molto  ut  ringratio  di 
quella  uoflra  con folatione, pero  bautte  da  f pere, che 
nel  ricordarmi  di  quel  f amo fo  donzcllo,deiiacui  roui 
na  io  fon  Hata  cagione, il  cuormififhezza,ct  conofco 
che  fé  gli  auien  malerba  da  effer  poca  la  mia  iuta.  Ma 
con  tutto  ciò  tate  cefe  lediffero  Gricdcria  cr  Gnlia 
na,chc  la  fecero  quietar  alquanto ,cr  afeiugatefi  le  la 
grime penando  al  cofpcto  dell'imperatrice.? armi  ho. 
radir  chifujfe  la  donzella  che  conduffc  Lifuarte,  er 
per  qual  cagione  uenne  in  quella  corte. Già  fi  è detto , 
che  p quella  lettera , che  il  nano  porto  di  quei  Califi ,* 
Cfgran  Tamorlani,in  che  in  ejfa  eran  fotto fcritti, fi 
eran  concertati  di  uenire  alla  deflruttion  di  Coilan* 
tinopoli  con  tutto  il  regno  di  Grecia.  Le  nuoue  fona * 
romper  tutto  il  mondo,  er  /ferialmente  in  tutte  tifo* 
lede  i pagani , er  fi4  a gli  altri  uenne  quefta  impre< 
faanotitiadel  Re  dell  fola  Gigante a,  E ratqucfto 
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re  con  tutti  quei  del  fuo  regno  non  giga  ti  ma  quafi  di 
[chiatta  di  giganti, per  ejfcr  tutti  di  gran  datura  er 
bc  membruti. Qn,cfto  Re propofe  di  andare  ad  aitare 
il  Re  Armato  di  ?erfia,pcrhauer  udito  che  V Infanta 
Meliafua  zia  cracofì  dotta  nell'arte  magica,accioche 
gli  affatale  una  figliuola  a cui  egli  uolea  gran  bene 
p ejfcr  co  fi  bclla,chc  in  tutte  1 J fole  di  pagania  non  ha 
ut  a altra  che  alla  fua  beltà  fi  uguagl  i affé,  <&  era  chia «= 
mata  Gradafilca,laquale  co  [eco  mcn  adone  co  duo  mi 
la  fuoi  cauaUieri  fene  uene  dal  Re  Armato  per  aitar 

10  in  quella  guerra  dal  quale  fu  gratamente  riccuuto 
erparimcte  dall'Infanta  M.clia,laqual  confiider'o,che 
con  quella  bella  dozella  haurebbe  ella  potuto  cjfequire 
un  fuo  difegnochcfu  di  haucr  nelle  mani  Lifuartefic. 
gliuolo  dcW  Imperai  or  Splandiano,per  farlo  morire, 
bautndo  coti  l'arte  fua  ritroualo  doucr  riufeir  tale  in 
arme  che  doueua  ejfcr  la  diffe fa  della  chrifiianitàtut 
ta,et  imaginofii  che  col  mezzo  di  quetta  grado  fa  do « 
ZeUa  haurebbe  confcguito  il  fin  del  fuo  difiderio,et  co 

11  cofeglio  del  Re  fuo  fratello  er  uolontà  del  padre  la 
pregò  àuolcr  andare  alla  corte  dell' Imperatore  di 
*Trabifonda3o'  con  quell'arte  con  effo  lui  menar  fi  Lu 
fuor  te. Ella  che  no  fapea  il  difegno  della  Maga,andò 
co  quella  compagnia,che  fidijfe,cbiefe  a Onoloria  Li 
(uarte,l ottenne,^  coducendofclo  co  ejfo  lei , miràdo 
le  fue  belle  fatezzc,r ima fc  fi  innamorata  di  lui  che  pé 
fo  chefe  fi  fujfc  uoluto  cogiongere  in  matrimonio  con 
€ffoUi,rHornàdo  allafc  dei  fuoi  iddi], haurebbe  potit 
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to  ottener  dal  Re  fuo  padre, che  gli  concedette. No  fa* 
pendo  per  qual  cagionfe  lo  uolefie  Melia,andaua  ella 
contenta  di  hauer  ottenuto  quel  che  difideraua,&  cd 
minando  p fue  giornate  fempre  honorando  cr  carcz < 
Zando  il  donzello, gionferoaUa  corte  del  Re  Armato, 
che  quando  lo  uidde  il  R e, non  fi  potrebbe  eflimarc  la 
fua  gran  contentezza,^  riceue  con  molta  corte fia 
lagratiofa  infanta  p enfiando  già  hauer  la  fina  impre « 
fa  ficura,percioche lafiuazi<t,che  quiuiera  prefiente 
gli  hauea  mani fe fiato  quel  che  hauea  per  le  fue  arti 
trouato  di  quel  donzeUo.V infanta  Me  Ha  uedutofi  in 
nunzi  quel  Li  filar  te  che  ella  tato  defideraua  prefolo 
per  il  collaro  della  Giubba  di  broccato  che  portaua, 
di  fi  e. Siami  portata  unagrofifiacatena,chc  io  ui  mette * 
ro  con  efifia  in  luogo  doue  potiate  ftare  fienzd  timor 
della  uofirafuga.  Lifiuarte  che  di  ciò  fin  li  era  fiato 
fenza  niun  foJpctto,udito  quefio,rimafe  tutto  turba * 
to,cr  riuoltatofi  alt  Infanta  Gradafilea  le  diffe.Vera 
mento  non  Jperaua  io  gentil  donzeUa,che  in  tanta  bel 
Uzza  douefie  regnare  tanta  slealtade,&poi  che  in  fi 
gratiofa  dona  fi  è trouata  fi  gru  feeler aggine, giamai 
mi  fiderò  piu  in  per  fona  del  mondo,et  quefio  detto  tac 
que.La  bella  Gradafilea  che  di  queflo\fatto  era  come 
egli  innocete, & che  molto  Camaua,fi  turbò  tantoché 
non  feppe  che  fe  gli  riJfiondere,ma  inginocchiatafi  in 
nunzi  il  Re  Armato, gli  difie.Non  confcntiate  fignor, 
che  da  donzella  di  fi  gran  fiato  come  io  fono,efca  infa 
mia  tale  che  fi  habbia  d dire  efier  io  fiata  cagione,  di  fi 
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%T<*n  crudeltà  cotta  huomo.che  con  tanta  confidenza 
€ uenuto  con  meco.ln  quefio  tempo  era  fiata  mefia  una 
grofia  catena  al  collo  d Lifuartc,ct  certe  manette  alle 
manilla  Infantale  in quello  e fier  louiddc  difie. 
Di  qui  non  fon  io  per  leuarmi  fi  uoi  fignor  confintu 
te, che  fi  faccia  tal  cefi, fi  lo  uolcte  prigione, ponetelo 
in  buona  cuftodia,chc  poi  che  con  meco  c uenuto  non 
fon  per  confintir  una  tal  cofa.ey  quando  uoi  Re  a r*. 
tnato  c ofintiate  à farmi  tal  dishonorc.io  mi  onderò  di 
uoi  per  tutto  il  mondo  Ugnando  An  quefio  punto  qui 
| fopragiunfe  il  Re  fino  padre  .che  n anch'egli  di  quefio 

fatto  fipcacofaucruna.cr  difie. Signor  non  uogliate 
in  niun  modo  permetter  e. che  fi  faccia  un  tato  oltrag 
gioàthonor  proprio  uoftro,&  quel  di  mia  figliuola . 
1/  ReArmato.che amendui  molto  ifamaua  fece  in  pie 
leuar  l in  fata  cr  difie. che  fi  farebbe  fatto  come  hauef 
fe  uoluto.pofio  che  f e ella  haucjfi  faputa  la  caufa  per 
che  quefio  fi  facefie.con  lefue  proprie  mani  gli  ha « 
urebbe  data  maggior  prigionia.  Sia  come  fi  uoglia  dif 
fi  (gli/ *te  quel  che  mi  hauetc  preme fio.Cofii  fi  farà, 
difie  il  Re, zr  pregatane  la  forella  che  glifacefictor 

(uiafidura  prigionia.ella  lo  fece , però  molto  di  mala 
uoglia.chefc  nonfujfcp  far  quel  che  hauea  fritto  al 
l imperatore , ella  ihaurebbe  fatto  morire  di  motto 
crudel  morte.ma  p quefia  cagione  non  lo  fece. Sciolte 
gli  le  mani  er  toltagli  dal  collo  la  gr  offa  catena, lo  fe 
ce  incontanente  mettere  in  una  forti  fi  ima  torre  .fiotto 
ne  chiatti  co  la  guardia  di  tròta  cauaUicn  che 
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già  mai  la  lafiiauano ,&  ella  ifrefia  tene a le  chiniti» 
V infanta  Gradafilca  con  tutto  quefro  rimedio  fatto, 
ftdud/ì  molto  afflitta ,&  fra  fc  ftcjfa  accufaua  la  fiat 
inconfideratione,a  no  hauer  prima  cercato  cf  int edere 
perche  il  Re  Armato  lo  uolefie,&  diceua  che  fie  iha « 
ucjfc  faputo,giamai  Vhaurcbbc  fatto, che  ucrantente 
era  quefra  Infanta  di  nobile  animo, & buone  condie 
tioni.  In  tanto,fra  quefra  afflittione  della  nuoua  della 
defrrution  di  Dardario,et  la  imprefa  del  donzello  Li 
fuarte,crala  corte  dcWlmpcrator  di  Trabifindaiut « 
tamefra^quado  fopr  agiti  fic  la  nuoua, dal  mcjjo  del  Du 
caport at adorne  il  Re  della  Bregna  er  fiuoi figliuoli 
eran  morti, et  tutta  la  f vagente  fraccaffata  co  tutto  il 
fuccejfo  della  battagliai  imperator  diuenc  molto  al 
legro  con  tutti  i fuoi,&  fece  ordinar  grafema  per  la 
città  per  quefra  buona  nuoua  er  facendo  dar  al  meffo 
buona  nunciaturajl  qual  uenedo  a referir  il  fuccejfo 
della  battaglia  all'imperatrice , fu  e fremo  il  piacer 
che  ne  f enti. Ma  auazò  la  allegrezza  di  tutti  quella  di 
Griliana,chc  ben  hauca inte fiele  cofc che  hauca  fatte 
llorc  frano.  N c minor  contentezza  finti  Brildegtta,p 
le  molte  prouc  che  banca  udite  fare  a Galuano , però 
la  Prencipcfia  Onolona,non  fi  pot caper  coto  alcuno 
raìlegrare,pofto  che  fitigcjfie  allegrezza  A n quefra  gui 
fa  chi  cjfiendo  lieta  er  chi  moftrando  di  e fiere,  la  P reti 
cipefia  fi  andò  agittar  fopra  uh  lctto,&  quitti  B rii*, 
degna  cr  Griliana  uennero  à ragionar  fopra  la  batta 
glia  pafiata , ciafeuna  di  loro  efialtando  la  prona  del 

fitto 
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pio  editatone  di  fiutando  qual  di  lor  fifiuffe  meglio  por 
tato.Griliana  fi  Icuò  in  piedi , cr  come  donzella  di  fud 
natura  allegra,^  molto  faceta , prefe  un  cufcino  del 
letto  cr  dijfe  a B rildegna,uolcte  uoi  combatter  con  me 
co  [opra  la  ragion  del  mio  cauaUiere  * Si, dijfe  ella , cr 
prefo  un  altro  cufcino  fi  leu'o  in  piedi,  cr  allungandoli 
luna  daW altra  correuano  a incontrarli  con  i cu f ani, 
CT  amendue  cadeano  in  tnra , cr  con  molta  allegrez * 
XA  dicean  di  pigliare  un  altra  lancia  per  una  cr  ru 
tornar  di  nuouo  a giofirare.  Onoloria  cr  Gricelnia 
fi  rifero  molto  di  quella  battaglia.  Et  in  quella  guift 
fé  ne  paffaron  quel  giorno  con  maggior  contentezza 
che  prima,zr  per  la  città  fi  fiaccano  molte  felle  per  la 
buona  nuoua  della  uittoria  ottenuta. 

Che  P erion  di  Gaula  prefe  un  Soldano  cr  una  In  fan» 
ta,&  mandagli  a Griccleria.  Cap.  X. 


la  lafci'o  thi&oria,  che  il  cauatoer  della  Spera, 


Languines,Abics<rirlanda,zr  i crociaii  fe  ne 


{tauano  con  molta  allegrezza  fiotto  la  fraficata  di  uarie 
cofie  diuifando.Quiui  il  cauatoer  della  Spera  domandò 
a T alane o qual  auenturagli  haueffe  in  quel  luogo  con 
dotti,cr  parimente  domandandogli  nuoua  de  i fuoi  fra 
teto  Per  ione  c r Garintero,  che  come  fi  dijfe  nelle  prò « 
Aezze  di  Splandiano,furonper  lefiue  mani  armati  ca * 
uaUieri , cr  eran  pajfati  alTlfola  California,  E fii  gli 
■ *iJfi0['ro,che  la  ragion  della  lor  uenuta  era  fiata  per 
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hauer  udito  dir  e, che  in  quello  fonte  auueniuìno  moti 
te  uuucnture , cr  che  per  prouar  le  lor  perfonc  ui 
tran  uenuti.  Bifferò  poi  , che  Ver  ione  cr  Garintcro; 
tran  da  lor  i lati  lafciati  in  una  guerra  con  un  Rer  fuo 
vicino,  dal  quale  hauea  gran  paefe  acqui  flato.  Soggiu* 
gnendo,  che  poi  che  la  lor  buona  fortuna  gli  hauea  lui  ' 
fatto  trouare,non  eran  per  lafciarlo  in  modo  alcuno, 
quantunche  hauc fiero  defignato  prima  di  ritornar  pre 
èo  per foccorergli quandohauefferfaputo  ejfer  in  ne* 
teff  ita  detT  aiuto  loro. il  cauaUier  della  Spera  gli  rin* 
gratiò  molto  èt  diffe,che  cofi  doueffer  fare,almcn  fin  ta 
to  che  a lui  ueniffe  la  donzellale  in  quel  luogo  lo  ha* 
uea  codottOjperche  egli fenza  lo  ejffreffo  comàdaméto 
fuo  non  fi  potea  quindi  partirete  di  fe  flejfo  potè a 
prender  partito  Ma  che  dopò  egli  difegnaua  di  andar 
fene  con  effo  loro , per  ueder  fi  fola  California , per  U 
fama  dellafua  bellezza, <CT  coffe  miracolo  fe  che  ui  era* 
no. Stando  in  queflo  raggionamento  uiddero  uffeir  della 
forefla  un  ceruo  affai  grande  ferito  di  molte  faette, le* 
quali  egli  fuggendo  ueniua  (Iraffcinando,  er  uenea  uer 
fo  quel  fonte  per  tuffarfl  neW  acqua , ne  tardò  molto  a 
comparir  dietro  effo  un  giouanetto  fopra  di  un  caual* 
lo  riccamente  guarnito  con  una  cor  netta  dorata  al  col 
lo, & dietro  lui  ueniua  un'altro  della  medefìmaguifa , 
poflo  che  non  f ujfe  cofi  bello  come  era  il  primo, et  ami 
dui  ueniuano  inanimati  nett uccider  del  ceruo  ,.er  con 
tanta  fletta  ueniuano,che  giamai  uiddero  i cauaUievi 
fin  che  lo  finirà  di  uccidere. il  primo  giouanetto  che  fi 
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fcoperfe  dopo  V effer  morto  il  cerilo , riuoltatofl  appat 
te,uiddc  quefii  cauallieri ,cr  po#o  mente  a i treyche  ha 
titano  le  croci,conobbe  effer  Chriftiani , cr  uoltati  gli 
occhi  atta  firada  donde  erano  efii  ufciti  fuori, ne  ucdu* 
io  comparir  alcuno  fe  n'andò  ucrfo  i cauaUicri  ,che 
frangia  a cauallo ,cr flauan  con  fojpetto  penfando  che 
qniui  altra  gente  giungeffe,  er  gittate  le  braccia  al 
collo  alla  R fina  Calafia,chc  inanzigli  altri  era,  le  dtf 
fe,  penfando  che  doueffe  effer  il principal  de  gli  altri. 
Dehfignor  cauallierc  liberatemi  dalla  prigionia  in  che 
fono,c  bautte  a fapcre  che  io  fon  come  uoi  chrifiiancu 
Veramente  gioitane  rifpofe  ella , inquefta  compagnia 
uiene  per  fona  a chi  con  piu  ragion  che  a me  ui  potala 
te  raccomodarcela  poi  che  gli  è co(i,iofarò  ogni  opra 
per  la  uofira  falutc.ln  quefiogiunfe  quiui  l'altro  don 
zeUo,che  nulla  hauca  intefo , che  fu  dall'altro  abbruci 
ciato , er  dijfegli , uoi  fìgnor  farete  hormai  mio  prù* 
gione,comeio  pe'lpaffato  fon  fiato  di  uoi, Coltro  per 
tifargli  delle  mani, er  egli  per  tenerlo  fi  acciuffarcm 
in  modo  che  amendui  uennero  a terra.  In  queflotem* 

■ po  ufeiron  della  fiore  fiafei  cauallieri  armati  con  otto 
di formati  ,&  con  efii  ueniua  una  bella  Vrencipcfja 
uefiita  a ufo  di  quel  paefe  fopra  un  palafreno  regia* 

. mente  uefiita,cr  feguita  da  due  donzelle , Coftoro  ta* 
fio  che  uiddero  quei  cauallieri  con  le  croci , giudica* 
rondouer  effer  chriflani.  Quei  che  erano  armati  fi 
mifero  innanzi  gli  altri,??  difiero  a i cauallieri [ ero* 
; (iati  er  [uoi  compagni. Cauallieri  rcndeteui  per  nofbì 
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prigioni fe  no  uolete  efier  morti  hor  hora.ll  caualliet 
della  Spera  con  ifuoi  cinque  compagni  fenza  dar  lor 
rifiofta  prefo  del  campo  abbafiaron  le  lande , er  efii 
fecero  altretanto,&  fecero  quiui  il  piu  Urano  incon* 
tronche  giamai  fi  udifie  in  gioirà  a tanti  per  tati , per 
che  tutti  i pagani  uennero  a terra  fenza  che  niuno  re* 
Gaffe  co  le  lande  ^ efii  furo  pafiati  da  banda  a bada 
• tuttiy&  fenza  far  altra  diffefa.  I chrifiianipafiaron  ol 
tre  fenza  riceuer  dano  alcuno.  Mai  cauallieri  difarma 
ti  che  quefto  uiddero,lafciata  la  Prencipefia  riuolfero 
le  redine  de  i lor  caualli  a dietro. il  cauallier  della  Spe 
ra  andò uerfot Infanta  che  fi  chiamaua  rTiriafia,& 
difiele.'Bella /ignora  dateui  per  mia  prigiona , er  ella 
che  piagneua  per  uederfi  cofi  inpoter  di  Chriftiani,lo 
mirò  che  già  telmo  fi  hauea  tratto  di  capo,&  ueduto * 
lo  cofi  bello  gli  riJfofe.Cofl  ini  conuicn  di  far  e, ben  che 
contra  mia  uoglia,però  piacemi  efier  prigioniera  di  fi 
gratiofo  cauallier  e,  dal  quale  non  mi  può  auuenir  fe 
TKfn  honorc.Per  certo  fignora  donzella  egli  le  difie , 
noi  riceuerete  da  me  tanto  fcruigio  quanto  è il  gran 
merito  uoftro,che  non  è costume  mio  fi  non  di  honora 
TC,&  carezzare  le  fintile  come  uoi , vprefala  per  le 
tedine  del  palafreno ,er  Abics,  er  Ldguines  le  due  don 
Ziclle  che  piagneuanoyfe  le  codufiero fitto  la  frafiata. 
Et  quando  pafiaron  per  quel  luogo  doue  già  era  more, 
to  il  gigante  er  i fuoi  cauallieri , la  Infanta  diede  una 
tfclamation  dicendo.O  I ddij  miei  bora  cono  fio  io , che 
4u>n  ho  da  iftimar  molto  efier  io  prigiona  di  colui , che 
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Urutiglione,*? fuoi cauattieri  armici  ha  ucctfi.gion • 
fero  poi  dotte  i duo  giouanetti  erari  caduti,*?  gli  tro * 
uaron  abbracciati  in  quel  modo.Quiui  fmontato  il  c4x 
uaUier  della  Spera , prefa  da  cauatlo  la  bella  Infanta' 
prigioniera,*?  gli  altri  le  due  fue  donzelle,  le  mi  fero 
dentro  la  fra fiata,*?  fimilmente  i duo  giouanetti.  il  ca 
uattier  detta  Spera  domandò  al  gentil giouanetto  C bri 
foanochifujfe.Adarùtto(  che  cofi  fl chiamategli) 
gli  rijpofc. Sappi  (ìgnor,che  io  mi  chiamo  Adar  ietto, et 
fon  figliuolo  delKc  di  Napoli,  che fui  prefo  andando 
un  giorno  a caccia  con  fei  cauattieri  di  mio  padre  per 
mano  di  quel  gigante, che  giace  li  morto  j quefo  betta 
Infanta  è figliuola  del  Redi  Hierufilem,*?  qucfio  gio 
uanetto,cheha  nome  Adidarajfo  cfuo  fratetto,che  con 
tjfo  lei  fe  ne  ueniua  a quefia  fonte  per  ueder  le  grandi 
*?  forane  aucnture,che  ui  auengono,cheil  Re  fuo  pa< 
dre,chc  dimora  in  una  città  di  qua  diece  leghe  lontana 
Vhauca  qui  mandata  con  quei  dùce  cauattieri,  che  egli 
molto  ifiimaua,*?  fe  egli  fa  quel  chefia  bora  fucceffo 
Menerà fubito  con  gran  gente,*?  tre  fieri  Giganti,che 
ha  con  feco  fratelli  di  quefo  dui, che  ha  fatti  uenirfi  ap 
prcjfoyper  ire  att'ajfedio  di  Coflantinopoli  con  inten « 
rione  dideftrugger  tutto  lo  Imperio  Greco. Ver  tanto 
buoni  cauattieri, poi  che  il  pericolo  è lo  dar  qui  gran* 
de, pigliate  cjpediente  atta  partita,prima  che  giunga  il 
Re.Con  quefo  nuoue  rimafero  afflitti  molto  quei  ca* 
uattieri,confiderato  il  pericolone  fopraftaua  alTlm* 
perio  Greco,et  fagli  altri  rimafe  oltre  modo  dolente 
i . ' . E tij 
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i IcanaUitr  della  Spera  che  molto  amaua  V imperatore' 
& temeua  molto  del  fuo  nipote  Lifuarte,  er  perche 
era  già  tardi  cenarono,?? fecero  con  molto  honore  et 
*ar  la  donzella  con  le  fue  donneai  P recipe  Adular  a f 
fi). Et  uolendo  metter jì  4 dormire, fopragiunfc  quiui  ld 
donzella  Alchi fa, che  fi  gittò  a piedi  del  cauallicr  del* 
la  Spera  per  bafciarglili,ma  egli  no  le'l  confcnti,anzi 
Abbracciatala  le  diffc.Signora  donzella  uoi  fiate  la  beli 
ùenuta,chc  non  potcua  comparir  qui  perfona  con  chi- 
pia  io  prendere  piacere:  a cui  cUa  rijpofc: Signor  mio 
mio  padre  ui  bafeia  le  mani  ,per  il  gran  beneficio  che 
gli  hauctc  (non /apendo  uoi  forfè) fatto.Che  hauctc  da 
fapcr,che  era  quel  uecchio,ckc  uoi  libcrafti  dal  gigan 
te  er  fuoi  cauaUieri,??  ejfendo  uno  de  i maggior  N u 
gromanti  che  hoggi  fi  troui,trouò  per  fue  artiche  ha 
ucadaeffer  prigione  queiho  anmo,ma  non  potè  faper 
in  qual  giorno,??  trouauafìmilmcnte,che  non  potè* 
ua  effer  liberato  fenon  per  le  mani  di  un  figliuolo  del 
ile  A madisdi  Gaula,ct  questa  fu  la  cagione  perche  io 
fignor  ui  condufii  in  quello  luogo,che  egli  mi  diffe  che 
vlouefii  uenirper  uoi,??  mi  diffe  Informa  in  che  ui  ha 
urei  trouato ,??  la  caufa  perche  io  ui  uictaua  che  uoi 
mon  parlagli  fu  perche  non  ci  haueffemo  4 fermare  nel 
da  corte  dclV  Imperatore, perche  il  di  nelqual  qui  gion 
'gemmo  cominciaua  Vanno,??  la  cagion  perche  qui  ui 
xodufii,fu  perche  egli  mi  dijfc,che  in  quel  luogo  douef 
fe  io  porui,attcnto  che  hauea  da  ucnire  inquefio  paefe 
ìpex coglier  certe  herbe  neceffarie  al  f io  cjfercitioyd# 
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iti  tutto  il  mondo  non  è doue  nafcanfe  non  qua,??  io  ui 
Infoiai  p ritornar  doue  egli  fa  la  Cua  babitatione,  che 
è ri  fola  della  Simia,acciò  fcfuffe  tornato,  fapejfc  la  uo 
{tra  uenuta.Vi  fa  intendere , che  lo  uogliatc  riceuer  p 
uoftro,pcrche  egli  ui  farà,  feruitore  mentre  haurà  uU 
ta  per  la  crudel  prigionia  di  che  lo  haucte  liberato, et 
àquefii  cauallier  i fi  raccomàdaegli  molto.Peròdaqui 
iti  poi  uoi  fete  libero  della  promejfa  che  mi  haucte  fat 
ta.ll  cauallicr  della  Spera  abbracciatala  le  difie.viac* 
eia  à Dio  forella  mia,chc  io  pojfa  pagare  à uoitropa «* 
dre  la  cor  te  fiacche  mi  ufa  in  quettc  fue  offerte-,  cr  gr  a 
piacere  haurci  io  hauuto  di  haucrlo  conofciuto  per 
amor  uottro,crper  i meriti  fuoi.Alchifagli  domandi 
poi  chi  era  quella  Infanta,??  quei  giouanetti  fi  belli 
CT  di/fotti,  er  egli  le'l  dijfe,??  come  iuieran  capitati, 
di  che  hebbe  grande  allegrezza  Alchifa.Cofi  fe  ne  paf 
faron  quella  notte  con  molto  folazzo.cr  uenuta  Val* 
ha  entrar  on  tutti  in  con  foglio  del  fatto  della  guerra, 
che  fi  apparecchiaua  in  Coftantinopoli , ey  del  modo 
che  haurebbon  tenuto  in foccorrer  l'lmpcratore,ctfu 
rifoluto  fra  loro,che  nella  nauc  neUaqual  cran  ucnuti 
Abies  cr  Languines,  il  cauallier  deUa  Spera  con  effo 
loro  fipartijfc  per  aui farne  l'imperatore,??  per  po- 
ter di  la  mandar  à i lor  paefi  per  foccorfo.  Similmente 
thè  i cauaUieri  crociati  tornaffero  alla  tiaue  loro,  et  fe 
tic  partiffero  p f ] folaCalifornia,??  il  cauallier  dclU 
Spera  fe  nemenajfe  con  effo  lui  il  P rencipe  AdarieUo 
t?  i prigioni ier  quello  fatto  caualcaron  agra  fretta 
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tanendo  la  uenuta  del  Re  di  Hierufalem , cr  uolendo 
cominciar  a muouerfi,fentirono  un  gran  calpiHio  di 
cauatti  fra  quegli  alberane  tardò  molto , che  uiddero 
ufcir  diece cauattieri armati  f opra  ifuoi  cauaUi,in * 
nazi  u quali  ueniua  un  cauaUier  armato  di  gran  fiatiti 
ra,con  l'arme  negre,doue  eranjjtarfe  molte  aquile  tC o 
ro,& portaua  unagroffa  lancia  in  mano  dorata , cr 
ben  pareiia  di  efler  flgnor  deglialtri.il  cauaUier  della 
Spera  che  cofi  gli  uidde  pregò  i compagni  che  fleflero 
ebeti,  che  egli  uolea  ir  a faper  da  quel  cauaUier  chi  co> 
fior  fuffero.La  R eina  Calatagli  difle,p  quello  flgnor 
no  ui  affannate, che  quello  è R adiaro  Soldi  di  Licbia, 
colai  con  chi  io  entrai  in  capo  con  uoHro padre, cr  uo. 
diro  auolonettaflediodiCollantinopoli.il  cauaUier 
deUa  Spera  hebbegran  piacer  di  faper lo,cT  diflfe , & 
perciò  ho  maggior  piacer  di  efler  il  primo  che  gli  par 
li,cr  aUacciatofi  lclmo,prefo  ilfuo  feudo  cr  la  lan* 
eia  che  Alchifagli  portaua,gli  andò  incontro ,er  efien 
do  Cun  tiicino  att altro  il  gran  cauaUier, gli  dijfe.  Ca* 
uaUier  nero  come  fon  io,chifei,&  donde  uienitlofon, 
rifpofe  1 altro,natiuo  deUa  gran  Bertagna,&  fon  ca * 
uaUier  di  una  Vrencipefla,che  no  fo  il  nomc,pojlo  che 
no  le  habbia  fatta  ancor  cofa  per  laquale  io  meriti  di 
eflcrfuo.A  cui  ilgra  cauaUier  dijfe. Cofa  mi  hai  detta 
che  mi  è Hata  cara  d' intéderla,  cr  maggiormente  p ha 
uer  innanzi  CauaUier  deUa  gran  B ertagna,  che  non 
potete  fe  non  efler  buono,effendo  di  coteHo  paefe,per 
che  già  io  c r i miei  ci /improntiti  co  cauaUieri  di  effe 


regno, & percioche  ti  iStimo  molto , quando  tu  uogli 
venir  con  cjjo  me,io  ti  farò  gran  bene,cr  ti  farò  capi 
tan  maggior  di  tutta  la  mia  gente  contra  il  traditor 
I mperator  di  Coftantincpoli,&  farai  da  me  molto  iHi 
matox?  fe  noie  fi  far  il  contrario  non  ifeamperai  dal 
la  morte,  il  cauattier  detta  Spera,che  fi  era  ntoffo  agri 
colera,gli  rijfiofe . T u hai  pazzamente  parlato , er  ti 
fo  intendere  che  perciò  non  hai  al  mondo  inimico  mag 
gior  di  me.Spero,dilfe  il  gran  cauattiere,che  prefio  ti 
farà  dato  il  pago  di  cotefio  che  hai  detto,ne  voglio  che 
ti  fia  qui  fatta  fupcrchieria  alcuna  per  veder  fe  fei  ta< 
le  in  effetto  qual  ti  iftimi,&  incontanente  comandò  ì 
un  fuo  cauattiere  che  vfcijfe  con  feco  à battagliargli 
che  quello  uidde  benpenfo,che  doueffe  effer  ad  uno  ad 
uno  lalor  battaglia ,cr  attontanatcji  da  loro , dijfe  à 
fuoi  compagni,che  mentre  in  quel  modo  ueniuano,  gli 
pregaua  nonuoler  disturbargli  la  gioStra . E fi  lo 
confentiron,ben  che  non  gli  piaceffe.Et  egli  copertoli 
del  fuo  feudo  diede  di  ffironi  al  cauatto , cr  il  pagano 
andòcotra  di  lui,et  fu  percojfo  co  tata  forza  che  dite 
de  in  terra  [l  gran  caduta,che  no  mouea  ne  piedi  ne  ma 
ui.llgra  cauattiere  fece  ufeir  un  altro  atta  gioftra,al 
qual  intrauenne  il  medejìmo  che  alprimo,cT  tutti  fu* 
ron  da  lui  menati  uguali  fino  al  fettimo,diche  il  gran 
eauattierefi  Slupi  molto,perche  fi  uataua  dihauer  die 
ee  cauatticri  fmpre  in  fua  compagnia  de  gli  auantag* 
pati  del  mondo . L 'ottano  cauattiere  uenne  contra  il  ca 
mttier  detta  Sperai  arnndui fi  incontrarono  in  mo* 
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io  che  It  lahcie  uoUrono  in  pezzi,cr  urtandofi  con  t 
cauaUi  er  con  gli  feudi  cr  e Imi,  cade  il  pagano  cofi  in 
fracaffo  colfuo  cauaUo,  che  in  terra  giace ua  come  fc 
fujjc  morto,&  egli  rimafc  alquanto  itordito  di  quejto 
incontro.ln  quctto punto giunfc  quiui  Alchifa,che gli 
diffe.  Signor  la  Re  ina  Calafia  ui  manda  qucttafua  lati 
cia,w dicc,chepoi  che  gli  è donna  di  fi  gran  stato  in- 
cede che  uoi  per  fuo  amore  giostrate  con  effa  offendo  fi 
buon  giostrate. il  caualUcr  della  Spera  le  rifpofe  ride 
do. Donzella  referite  alla  Reinamia  fignora}chc  io  fa 
rò  quel  che  mi  comanda.pcr'o  fapedo  ella  di  quello  efer 
citio  tanto  non  fo  perche  la  manda,  a chi  tic  fa  menoi 
Alchifa  torno  con  la  nfpofla  alla  R citta  deUaqualc  ri 
fero  tutti  un pczzo.ln  tanto  ueduto  il  cauaUier  della 
Spera  il  nono  cauaUier ,chc  lo  ajpettaua  fi  pofe  cotra 
di  lui  cr  incontrati  fi, il  pagano  /pezzo  lafua  lancia „ 
ma  egli  ferì  lui  in  modo  che  logittò  ditte  fa  rotoUdofi 
nel  campo  un  gran  pczzo,di  che  hebbe  il  gran  cauaU 
iicr  gran  pena,  però  non  potè  far  che  non  rideffe.Ven 
ne  poi  l altro  decimo  cauaUier c aUagiottr a,  e rjpro* 
nandofi  addoffo  amedutì  con  Vhafic  bafic,  il  pagano  in 
contro  di  fi  fiero  incontro  il  cauaUier  della  Spera,che 
gli  fece  torcere  il  corpo  fine  aUa  groppa  del  cauaUoi 
in  modo  che  fu  per  Jpczzarlo  in  mezzo , ma  il  cauaU 
l ier  deUa  Spera  incontrò  in  guifa  lui, che  armatura  che 
hauejfe  nuUagliualfe,che  un  braccio  di  lanciagli  paf 
*ò  daW altro  lato,??  in  lui  rompe  la  lancia  cr  cade 
morto  il  cauaUier  e. La.  Rema  chejudde  rotta  lalancu 
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prtfd  in  mano  quella  di  T alane o la  diede  alla  donzella 
&’dijjcle, portatela  al  mio  cauaUier  e, et  ditegli,che  ho 
ra  mi  reputo  io  per  fortunata  poi  che  fatante  cofe  iti 
mio  feruigio-, andò  la  donzella,??  haucndolapr  e fa  Ve*, 
rione  in  mano  le  diffc.Ditc  alla  Reinamia ) ìgnora,che 
tomi  sforzerò  di  prender  quel  gran  cauaUier  in  fua 
ftruigto.il  gran  cauaUier  che  uidde  morto  Grimentc 
(ìche  co  fi  li  chiamaua)nhebbe  grà  diffiaccre , pche  Va 
maua  molto,??  propofe  nell animo  fio  di  uendicarlo 
quando  haue  ffe  potuto,però  eraftupéto  della  gran  uà*, 
lentia  del  cauaUier  e per  hauer  co  fi  facilmete  fuperatè 
tfuoi  cauaUier  i, che  ei  tanto  i&imaua,chc  non  penfaua 
che  altri  tali  ne  haueffe  il  mondo  ò migliori,??  pen* 
fondo  che  col  ucndicargli  fodkfarebbe  al  cuor  fuo  mi 
rò  il  cauaUier  detta  Spcra,??uiddegli  dar  la  lanciaci 
che  hebbe  egli  gran  piacere  per  poter  con  ejfo  lui  prò 
bar  fi  alla  gioirà,??  con  uocealta  diffe.  CauaUiere  per 
quel  che  ti  ho  uedutofare  ti  i {limo  piu  che  prima, grò 
piacer  ho  hauuto  di  uederti  con  lancia , ??  il  cauaUier 
detta  Spera  gliriffofe.Ti  odo  cofi  ben  parlare,che  bt 
giudico,che  tu  debba  ejfer  cauaUier  d dltaguifa.ìo  la* 
feierei  con  teco  la  battaglia  quando  due  cofe  face fii,p* 
che  molto  ti  eflimò.Vuna  è che  lafci  cotefia  cattiua  leg 
ge  che  ojferui,??  torni  alla  ueradelmio  uero  iddio, 
£ altra  che  non  uadi  contro  Vimperator  di  Coftantino 
poli  ne  tiene  altri p te.Haifcioccamente  parlato  trop 
po,dijfe  il  Soldano,in  uoler  dar  configlio  a chi  non  tei 
domdda,ma  io  jfitro  di  caligar  le  tue  pazzie  di  cattai 
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lier  della  Spera  dbbafiò  la  lancia  s dijfe,qucfio  uor*- 
rò  ucder  io,e  l grane  auallier  diffc,reéa  alquanto,che  ■ 
ioti  uo  dire  quel  che  accostumo  di  fare  con  tutti  colo * 
ro  che  entrati  con  meco  in  campo,  s quando  ti  paia  di 
venir  a quelle  conditioni,facciafi,quando  no, fi  a fatto 
come  tu  uuoi,s  quello  non  faccio  io  per  paura  che  mi 
habbia  di  te, ma  pche  è mio  costume ,s  c che  colui  che 
re  fiera  della  nofira  battaglia  perditore,fiafuggetto  l 
quel  che  di  lui  uorrà  di/porre  il  uencitore,bor  rejpodi. 
quel  che  ti  piace. Ver  mia  f e , difie  egli  ,che  quello  mi 
par  molto  ben f atto, s co  fi  fifaccia,che  io  intedo  che. 
fi  ojferui  quello  tuo  co  fiume. Uor  guardati  da  me  dijfe 
Ugrancaualliere ,S  abbafiate  le  lande  ferirono  ica* 
valli  digli  /proni. ì caualli  eranpoffenti  scorridori, 
S i cauallieri  forti  sdi  gran  cuore,s  fi  incontrata 
con  tantaforza,che  lelàcie  volarono  in  pezzi>et  efii 
fi  urtar on  con  i corpi  con  tato  empito, che  ilgrà  caual 
liete  venne  colfuo  cauallo  à terra,s  H cavallo  del  ca 
uallicr  della  Spera,rimafe  con  la  fpaUa  (pezzata,sf* 
forzato  di  cader  in  terra  con  lui,ma  egli  fi  sbrigò  dal 
la  fella  co  molta  deftrczza,siwbracciato  lo  feudo  et 
polla  mano  alla  fpada  fi  moffe  contra  il  fuo  auer fario, 
che  nel  me  de  fimo  modo  fi  moueua,cheera  cauallier  di 
gran  ualore.Qviui  appiccosfi  unafi  fiera  battaglia, 
che  in  poca  erbora  fi  uidde  la  terra  coperta  di  pialtre 
S maglie,s  tinte  ? arme  di  fangue,con  quello  empi* 
to  perfeueraron  preffo  mezza  bora  fenza  po/farfi  al* 
cuno3s  H &an  cavalline  fi  tirò  4 dietro  alquanto ,<t 
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diffe.'Lanofira  battaglia  non  è fra  gli  animali, che  non 
habbumo  da  pofarci. Tirati  a dietro ,che  affai  ci  reffa 
del  tépo  da  poter  combattere.  Et  il  cauaUier  deUa  Spe 
Tagli  rijfofc.lo  fon  contento  di  far  lo, non  peruogìia 
che  io  mi  habbia  di  ripofarema  p le  cor  teff  parole  che 
nel  principio  ti  fenti  direte?  appegiatift  amendui  al» 
quanto  a i pomi  dcUcffade,che  haucanoinfiffe  interra 
ripofarono  un  pezzo.Ma  non  tardò  molto  a leuarfi  il 
gran  cauaUier  e er  prender  la  ffada,et  fimilméte  il  ca 
uaUier  della  Spera  a préder  la  fua,&  ricominciarono 
un  altro  affalto  ferédofi  co  tata  fierezza , che  in  poco 
dhora  ufciua  loro  il  [angue  da  molteparti.il  cauaUier 
deUa  Spera  [degnato  molto, che  tanto  il  nimico  gli  refi 
fteffe  ftringédo  la  Jfadafalzò  co  animo  difenderli  co 
quel  colpo  la  tcfta,ma  egli  alzò  lo  feudo  che  era  di  fi» 
ni  fi  imo  acciaio, & in  effo  entrò  ben  duo  palmi  Uffa» 
de,ne potendo  agcuolmcnte  ritrarla  tirò  con  tata  for 
ZA  p ribaucrla,chc  fece  dar  al  cauaUier  dcUc  mani  in 
terra,ma  perche  era  di  cuor  uiuacc  molto, tofto  fi  leuò 
in  piedi, & diedcgli  tre  fi  fatti  colpi,che  gran  danofe 
ce  al  cauaUier  detta  Spera . Onde  in  maggior  colera 
tratto, menò  aìTauerfario  con  tutta  U fila  forza  un  col 
po  fopra  U te  ita, in  modo  che  fe  non  fuffe  flato  Velmo 
di  finifiimo  acciaio  f haurebbe  morto, però  fu  il  colpo 
fi  grane  che  lo  fece  inginocchiar  in  terra , cr  replicò 
fenza  dargli  tépo  tai  colpi,che  non  potendo  egli  riha » 
iterfi  cade  diflefo  àfuoi  piedi,&  cffendogli  andato fo» 
protrattogli  l'elmo  di  tefcafil  cauaUier  con  l'aere  che 


[enti  ritorno  in  fe  alqudnto.il  cauaUicr  dcUd  Speragli 
dijje  che  co  fa  eque  ita  fignoretpchc  Stai  cofijmemora 
tofdoue  c il  tuo  ualorcià  cui  egli  nJj>ofe,è  co  Radiare 
Soldan  di  ùchia,che  giuntai  gli  mancò  ne  mancherà , 
p timor  della  morte, & il  cauaUicr  deUa  Spera  gli  dif 
fe.CauaUier  r amentati  la  conditione  deUa  nostra  batta 
glia, fa  che  poi  che  non  ti  manca  il  ualore,non  ti  man* 
thi  le  par  ole. Prima  macherà  à me  la  uita,riJpof : egli, 
CT  ciocheio  poffcdo,chefi  rompa  lamia  par  old,  però 
fa  di  me  quel  che  uuoi.non  fi  Jferaua  meno  da  un  tal  fi 
gnor  qual  uoi  fete,dijfe  Per  ione,*?  fattolo  leuare  in 
piedi  à i cauaUieri  che  hauca  egli  abbattuti, lo  fece  à 
braccia  condurre  fatto  ilfrafcato ,*?  fra  loro  uemua 
uno  chefapea  ben  medicar  ferite,*? fattigli  améduidi 
farmare gli  medico  co  buona  cura.V enero  al  cauaUicr 
deUa  Spera  i cauaUieri  crociati  fiupiti  molto  deUafua 
gran  ualentia.il Soldano  rimafe  marauigliato  molto 
inueder  quitti  r infantar  ir  tuffa  prefa  colfrateUo.  in 
quefbo  tempo  fe  gli  feoperfe  la  Reina  C alafia,  *?  difa 
feglìiSignor  R adiaro  dopò  che  tu  *?  io  entrammo  in 
campo,per  prouar  le  mitre  perfone  contra  que&agc 
te  deUagran  Bertagna,*?  prouammo  ilgranualori © 
ro,piu  doucuamo  imputar  à pazzia, che  à grande  ani 
pio  uoler  con  efii  entrar  in  battaglia , chauete  dafapt 
re  effer  queito  cauaUierc  frateUo  dclgràde  Imperator 
Splatidiano,*?  figliuolo  delfamofo  Re  Amadis  di  Ga* 
laMquale  amcndui(fe  ti  ricor da)  fummo  uinti  nel*, 
luffe  dio  di  Coftantwopoli'V  (rumente  [ignora  ReinUp 
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fìjpofe  il  Soldano,uoi  dite  il  nero, però  fe  ho  fatta.  pa% 
Zia  ne  fon  Stato  meritamente  caligato . Gran  piacer 
fentodi  uederti,ricordadomi  del  tempo  che  andauamo 
inferno. Talanco  er  Manelino  nfaron  corte  fe  parole 
4lSoldano,zr  egli honorò molto  amendui.  Quindi  rU 
cordandoli  del  foretto  della  uenuta  del  Re  di  tìicru* 
falcm, deter  minareti  di  non  metter  indugio  aUa  partii 
ta9er  al  meglio  che  potero,prcfcro  il  Soldano , cr  lo 
mlferofopra  un  palafren  della  donzella  Alchifa 
ella  caualcònel  cauallo  del  cauaUicr  mortoci  cauaù 
her  della  Spera, fopra  quel  del  Soldano,  che  era  affai 
buono. & fi  combiataro  dai  cauallieri  crociati, allegri 
molto  della  lor  buona  fortuna,conpcnficr  di  hauerfi 
prejto  a riuederfotto  GoftantinopolLi  cauallieri  del? 
la  croce  adunque  entrati  nella  lor  naue  con  molto  bug 
ucnto,^  Per  ione  con  feco  menandone  il  Soldano  & 
fuoi  cauaUieri,fc  n andò  alla  naue  nctlaqualc  eran  ucc 
nuti  Abies  cT Irlanda  c?  Languines , però  prima  che 
entr afferò  in  mare  mirò  egli  Alchifa,&  fentifi  rino < 
uar  nel  petto  quella  fiamma,che  tanto  Vardcua  per  I4 
fua  bella  Griceleria ,er  abbracciatala  le  dtffc  pia  pia 
no,che  niuno  potè  udirlo: Signora  Alchifajìcome  noi 
fofli  cagione  della  mia  dolce  piaga  cofi  couicnui,fe  mf 
uolete  uiuo,ejfer  cagión  di  curarla . Confolatcui,gli  ii 
ffofe  Al  chi f t,cT  piaccia  a Dìo  di  dami  buona  fai  ut  e, 
che  uoi  la  uederete  quando  fa  tempo  con  maggior  rU 
po forche  nÒVhauete  ueduta.Parmi  Amica , le  difie  Pe 
none, che  poi  che  iofonfuo  cauaUiere,et  epe  gf.r(fì  W 
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uicttt  ogni  ardire  .alici  debba  io  mandare  ciò  che  ho 
acquietato,#  quando  uoi  uolefiiper  me  prender  que * 
fio  uiaggio,accumulerei  quefto  beneficio  con  gli  altri 
infiniti, per  iquali  tanto  ui  deuo,  per  condurre  quefia 
Infanta  Tiriajfa  el  fratello  col  Soldano ,#  [uoi  caual 
Heri,#  in  mio  nome  le  gli  prefcntafìi.  Ella  gratiofa * 
niente  gli  riJf>ofc,che  era  contenta  di  farlo,  # che  lo 
riceueua  da  lui  à gran  fauore ,#  per  poter  ir  prefio, 
foggiunfe  eUa,  ubglio  ir  per  lamia  barca,  che  è qui 
uicina,in  tanto  dite  ài  prigioni  quel  che  hauete  deter 
minato  di  fare  di  loro.Cofi farò  dijfe  P erione,  # eUa 
fi  partì  ine ot unente,#  andoffene  alla  cofla  del  mare, 
itegli  dijfe  àfuoicÒpagniF animo  fuo  circa i prigio* 
ni,i  quali  rifi)ofcro,chc gli  parca  bene,poi  lo  dijfe  aU 
Tlnfata,chc  ftaua  à parlar  col  Soldano,# diceale,che 
per  ejfer  uenuto  per  ueder  il  Re  fuo  padre  era  Stata  in 
quel  modo  prefa.Dopò  fi  uolfe  al  Soldano,#  dijfegli . 
Ben  fui  Radiar o la  conuention  della  noStra  battaglio, 
però  V animo  mio, è che  tu  con  queSta  bella  Infanta#  * 
il  fratello,le  fue  donzelle,#  tuoi  cauallieri  ue  nanda 
te  con  una  donzella  à quel  luogo  doue  ella  ui  condurr 
rà,  # che  à niun  patto  ufeiati  del  fuo  comandamento . 
E t uoi  /ignora  mia(riuolto  all'infanta  dijfe  )non  ui  at 
triState  di  ciò,chedoue  hauete  da  andare  ui  fia  fatto  ta 
to  honore  come  per  fona  del  gran  Stato  che  fete,#  che 
è il  uoStro  merito. à cui  ella  ri/j>ofe,cauallicrc  fate  dì 
me  quel  che  ui  piace, che  uorrei  piu  tofio  ejfer  morta 
che  uìm  * il  cauallicr  della  Spera  dijfe  al  Soldano  che 

hauea 
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hauea  egli  anco  a far  piu  che  da  quel  luogo  doueegli  fa 
mandauajouejfe  toilo  che  uifuffe giunto,  mandar  duo 
fuoi  cauallieri  a far  intendere  a fuoi  uafaUi , che  niun 
douejfe  ir  in  quella  guerra  centra  lo  Impcratordi  Co** 
itantinopolL  Tutto  il  reilo  che  mi  hauete  comandato, 
rifpofe  egli,*?  quanto  mi  comandante  fìfarà3eccetto 
qucjlo  che  uoi  dite  hora3pcrche  ho  già  promcjfo  di  an* 
dar  con  efi,infauor  del  Re  Armato , er  come  ti  difi, 
prima  mancherà  la  mia  uita,che  muchi  la  mia  parola* 
Po:  che  gli  è cof,dijfe  il  cauaUicr  della  Spcra3no  piac* 
eia  à DiOyche  per  mia  caufa  rompa  lafe,che  badata  un 
tanto  huomo.Giunfe  in  quello  tempo  la  donzella  Alchi 
fa  con  la  barca,*?  le  fimie  ,<?  dentro  po/li  tutti  quei 
prigioni,neluolercombiatarfi,eglilediffe.  Amica  ui 
prego  moltOyche  da  mia  par  te  ba fiate  le  mani  alla  Pro 
cipejfa  Onoloria , et  le  diciati,chc  io  lafupplico3che  mi 
uoglia  comandare ,*?  abbracciatala , le  diede  in  mano 
una  lettera  per  Gricelcria  e?  combiatofi  da  lei  3 dai 
Soldano3& l'infanta.  Le  fxmie  cominciarono  a dar  de 
i remi  alt  acqua  con  tanta  forza,  che  emendo  il  mar 
quieto  indi  a poco  furon  perduti  di  mila,  il  camUier 
della  Spera3che  jlaua  a ueder  la  barca,  neUaquale  egli 
farebbe  uoloticri  uoluto  andare  per  ueder  colèi3cbc  ha 
uea  fola  poter  fopra  iljuo  cuore, dopò  l'hauer  perduti 
ta  la  barca  di  uiHa  entrato  coni  compagni  nella  fua  , 
dieronla  uela  a uenti,*?per  la  uia  indrizzo  fi  di  Co « 
Hantinopoli, nel  porto  dellaqual  città(cofhebbero  il 
tempo  propitio)armò  in  poco  tempo , er  refe  a Dio 


molte  gràie  [montarono  in  terrai  cattale  andò  ne  i 
lorcaualli  fcn  andarono  dritto  al  gran  palagio  del* 
Vlmperatore3ilqualefeppc  la  fua  uenuta  per  un  corti « 
gianoyche  conobbe  Languines  er  Abiesd'lrlanda.Non 
fi  potrebbe  ejfirimer  la  allegrezza  chefcntì  il  uecchio 
Imperatore yimaginando fi  che  poi  che  era  aUui  cofi  tov 
nato  douea  uenirecon  la  refolution  di  quel  che  cercai 
ua^ufeì  d riceuerlo  fino  alla  porta  della  fiala,  il  ca* 
uatlicr  della  Spera , che  uenca  innanzi  a gli  altri  fie  gli 
inginocchiò  innanzi,®*  gli  chiefie  la  mano3ma  egli  lab 
braccio ,cr  baficiatolo  in  faccia  lo  fece  leuar  in  piedi . 
Quitti  trouauafi  un  cauatlier  di  gran  t }atura,che  dijfie 
aPerione,  fignor  cauallierc  non  uolete  uoi  parlare  4. 
queflo  uoftro  feruitore,che  piu  defidcrio  ha  di  /bruir* 
utyche  huomo  del  mondo * er  poi  che  lo  haurebbe  fatto 
fimilmente  uoflro  padre  er  uoftro  fratello  Imperato 
restio  penfo  che  douiate  reftar  di  farlo  ancor  uoi.L'im 
peratore  dijfe  al  cauatlier  della  Spera , Amico  parlate 
al  Conte  Erandalo,che  è quello  che  co  effo  uoi  ragiona . 
Egli  che  hauea  udito  tante  gran  cofe  del  fuo  gran  ua* 
lore3& il  grande  amor  cheportaua  all  Imperatore  fuo 
frateUoyabbracciatolo  gli  dijfe.Veramentc  fignor  Con 
te  farebbe  cofa  piu  honefta3che  io  diceffe  quelle  parole 
a uoi3che  uoi  le  diciate  a me,  perche  con  un  cauatlier c 
di  tanto  merito  qual  fete  uoi3tutto  il  mondo  fi  doureb * 
be  tener  per  fortunato  di  hauer  amie itia. Egli  uolfegli 
bafeiar  le  manijna  non  gli  l confenti  Per  ione , er  uoU 
tatofiil  Conte  frondaio  all'imperatore  che  hauea  in 
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tanto  abbracciato  "Languitici,  ??  A bics  (Ttrlanda , gH 
di/JciEcco  qui  /ignote  il  /ìmulacro  del fior  della  caual 
Uria  del  mondo, & qucfto  diceua  egli  per  la  grà  fimi* 
glianza  che  P erione  hauca  con  Splandiano.V  Impera* 
tor  lo  mirò  fi ffo, & conofeiuto  ejfer  uero,rimembran* 
do/i  del  fuo  amato  genero  Splandiano,gli  uenner  le  la* 
grime  àgli  occhili  cauaUicr  della  Spera,lafciato  co'l 
Conte  fraudalo  Languitici  ??  A bici  cT  Irlanda , prefe 
per  la  mano  il  P rencipe  Adariello , ??dijfc  aWlmpe* 
rator e. Signor  honoratequefto  Prcncipe,chc  fapcre* 
te  e/Jer  figliuolo  dclRc  di  Napoli.  E ben  ragione  di/fe 
^Imperatore,??  abbracciatolo^  giouane  gli  uolfe  ba « 
feiar  le  mam,ma  egli  non  uolfe. In  qucfto  modo  fc  ne  cn 
traron  ncllagran  faladoue  trouaron  imperatrice  ì 
cui  di/fe  imperatore  che  haueaper  mano  il  cauaìlier 
deUaSpera:  Signora  uedetequi  il  uofiro  genero,  altro 
non  ui  manca  bora  che  uojlra  figliuola,che  egli  ha  la* 
fidata  alla  naue.il  cauaìlier  della  Spera,  fc  gliinginoc - 
chiò innanzi,?? le baficiò le  mani,  creila  lo  abbrac •«* 
ciò,??  leuò  in  piedi  dicendo,per  certo  fignoruoi  mi  ha 
uete  menato  colui  che  piu  dejideraua  di  uedert , perche 
tanto  fi  afiimiglia  al  mio  figliuolo^he  fc  non  fujfc  fta* 
to  incantato  baurei  giurato  e/fcr  quel  dcffo.il  Prenci* 
pe  Adariello,  Languines ,??  Abies  cÌlrlanda,bafciaro 
le  mani  incontanente  alla  Imperatrice ,??  diagli  rac* 
colfe  con  molto  amore . L'imperator  gli  menò  con  e/fo 
lui  aUafua fedi  a cr figli  fece  tutti  fieder  da  pr  e/fo , ?? 
quiui  intcje  egli  tutto  quel  che  era  lor  auuenuto,  di 

* H 


libro  di 

che  grande  allegrezza  fentì  V imperatore,^  fimilmen 
te  il  Conte  frondaio , che  per  ordine  dell'imperatore 
era  quiui  uenuto,che  già  haucan  notitia  del  grande  af« 
fembr amento,  che  quei  gran  Vrencipi  pagani  ordina* 
nano  per  uenire  alla  deflruttion  di  Co&antinopoli, 
percioche  era  quejlo  ualente  Conte  huomo  di  gran  pru 
denza(come  di  lui  fi  diffe  nel  precedente  quinto  libro) 
per  pigliarne  confeglio  fopra  quel  fatto  di  guerra,  e T 
udito  frodalo  le  cofe  che  haucan  quei  cauaUicri  fatte , 
dijfe  aWimperator. Signor  hormai  no  hauete  uoi  che  te 
merc,poi  che  hauetepreffo  di  uoi  cauaUicri  tali, che  be 
fapcuo  che  Vrgada  no  haurebbe  giamai  fatto  quel  che 
fece,quddo  rio  hauejfe  lafciato  buo  ordine  per  la  diffen 
fio  di  quejlo  I mperio,cha  hauuto  eUa  fempre  in  protet 
tione.Sorrifc  f imperatore  dispiaccia  a pio  che  co 
fi  auenga  come  uoi  dite,&  che  io  jfero  in  lui,che  debba 
ejj ere.  Mentre  in  quc&o  ragionamento  erano  tutti  in* 
tenti Jl  uidde  per  le  finefire  entrar  un  fulgor  e, con  tari 
ta  puzza  &fuoco,che  tutti  penfaron  di  douer  mori * 
re.Dopo  rimafe  cofi  gran  fumé  ncUafala,  che  per  gran 
pezza  non  poterò  ueder  co  fa  ueruna , cr  dopò  che  il 
fumé  fu  dileguato , uidderoneUa  fala  pofia  in  terra 
una  ffiada  ignuda  tutta  fanguinoja , e rdi  ejfa  ufciua 
gran  fiamma  di  fuoco,  & preffo  una  carta  perganuna , 
ton  certe  lettere  Grece  , laquale  hauendo  fatta  leg « 
gere  diceua.Io  ^Infanta  mlia,  de&ruggitrice  della  fe 
chriftiana,w  aumentatrice  deUafe  de  gli  lddij,fo  in* 
tendere  4 te  imperatore , douer  restar  per  cagiondì 
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me  morto,  cr  dejbrutto  co  tutti  coloro  che  ti  aìteranól 

Et  queSto  per  il  dilfiiacere  cha  da  te  riceuuto  il  nobil 

Re  Armato . Et  infiegno,che  tu  uedrai  prefio  morire 

CT  abbruficiar  quella  per  fona  che  piu  nel  mondo  ami,ti 

mando  queflajpada  in  prodigiojaquale  non  fi  parti « 

ra  giamai  dada  uiSta  di  quefta  gran  citta,fìn  che  riem 

fca  uana  una  profetia  cr  opra  di  Appolidonc,%r  que • 

ito  acciò  tu  con  gli  altri  ueda,che  niuno  fapere  al  moti 

do  fi  uguaglia  al  faper  mio. E inita  di  leger  la  lettra,U 

fifiada  fi  foUeuò  da  fie  ifiefifia  in  aere , cr  fall  tanto  alta 

4 uifla  della  citta,che  parea  che  toccajfe  il  cielo,et  qui 

iti  itauafi  fifia  informa  di  cometa,che  era  chiarametc 

ueduta  da  tutti.  Vlmperator  con  tutti  che  fi  trouaron 

infiala  rimafie  cofi  stupefatto  che  nonfiapeon  che  dir • 

fi.Et  cofi  ftando,nacque  nella  piazza  gran  tumulto  del 

la  gente,  &penfandofi  f Imperatorie  que  fio  prone* 

nif[c  dalla  alter atio  del  popolo  in  ueder  quella  jfiada  fi 

i lette  cheto,main brieue  uiddero intrarper  la  porta 

della  fiala  duo  grandi  cr  ffiauenteuoli giganti , cr  nel 

mezzo  haueano  una  giganteffa  uccchia  uefiita  di  una 

uefia  lungd,con  molte  perle  lauorata  di  e Strana  fog* 

già, hauea  un  uelo  alto  in  teSta,  con  molti  pendenti 

dlT orecchie ,e7  i giganti  eran  tutti  dui  armati  dalla  te 

fta, cr  le  mani  in  poi.Seguiuano  dietro  loro  uenti  caual 

lieri  armatici  gran  corpo.  I cauaUieri  che  era  in  fiala 

/ canalizzati  della  lor  giunta, imbraco  iati  le  cappe  po 

fero  tutti  mano  alle  Jpade,ma  il  gigante  uecchio  diffie » 

che  non  douefier  temer c3onde  fi  ritornaron  aUor  luom. 

__  • • ■ 
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ghi.ì  giganti  & lagiganteffafi  inginocchiarono  in « 
tumzi  r imperatore,^  baciategli  le  manici  piu  uec* 
xhio  di  lor  gli  Aiffc:  Sereniamo  imperator Raperete 
thè  io  fon  chiamato  ArgamÒte,c  quefla  mia  moglie  Al 
matraffa,c?  quefio  è mio  nipote  chiamato  ArdadiUo 
Canileo,che  fin  qui  fenza  cogitinone  della  uerità  hab 
biamo  creduto  ne  gli  I ddij  falfi,ma  illuminati  dalla  uc 
rità  fiam  tornati  alla  crcdeza  della  fede  di  ChriJlo.'V  e 
tiiamoci  a prefentare  innanzi  à,  te  da  parte  di  duo  ca* 
itallieri,l'un  di  e fi  fi  chiama  Quadragante,cT  l'altro 
Vagliados,da  quali  io  fui  fuperato  in  battaglia,  ncKl 
fola  della  foglia  Bianca,nel  tempo  che  quefio  mio  nU 
potè  era  lontano ,cr  trouai  in  loro  cortcfia  tanta,  che 
bauendomi  uinto  mi  conce fier  la  uita ,cr  quiui  r accori 
tò  didcf amente  tutto  quel  che  gli  era  con  effo  loro  adi 
uenuto.Vlmperator  con  tutti  gli  altri  riccuue,ej  ma. 
rauiglia  er  allegrezza  infime  delle  parole  del  gigari 
te, et  fattolo  leuar  in  piedi  con  gli  altri  gli  abbracciò , 
grfece  lor  molto  honore,  ordinando  che  fubitamente 
fuffer  alloggiatili cauaUier  della  Spera  zrfuoi  com « 
pagni,cbc  in  gran  contentezza  erano  della  buona  for 
t una  di  Quadragantc  er  Vagliados , gli  domandar  oti 
dotte  gli  hauean  la  fiati. Efii  gli  riffof,chc  fi  cran  da 
lui  partiti  tofto  che  ci  fu  guarito,crche  li  dijfcro,che 
lo  doueffe  affettar  quiui,perche  efii  andauatto  a cerca 
re  un  cauaUierc,ilquale  quando  non  haueffero  trouato 
fra  quattro  mefi,farebbon  uenuti  àferuir  l'imperator 
m quella  guerra  che  fi  ajfettaua.  Efii  rimafero  lieti 
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iinolto di  quc&a nuotici penfando  di  prefio  riucdergti , 
CT  la  medefima  cotentezz a hauea  f Imperatore  per  tc 
nergli  prcjfo  di  fesche  gli  ifiimauamolto3ejfendo  alt  in 
contro  di  mala  uoglia  per  la  lettera  della  Maga , che 
■ nonfe  la  potea  domenticarc3&  piu  farebbe  fiato  quan 
do  haueffe  ben  intefo  perche  diceua  di  far  morir  al  fuo 
coietto  la  perfona  che  piu  amaua,non  fapendo  egli  co 
fa  ueruna  della  prigionia  di  Lifuarte  fuo  nipote , ma 
per  effer  difcrcto  diede  a ueder3che  nulla  curaua  quel 
le  parole  dicendole  cran  quelle  cofe  piu  tofto  di  fot* 
tuchicrie  che  di ucrita.Et perciochefeppero  da  i giga 
tinche  quei  Re  fi  afiembrauano  con  molta  inftdza  tato 
che  già  nel  porto  di  T enedo  eràragunate  piu  di  mille 
naui,tenner  con  figlio  fopr  a quel  che  doueafarfi3et  ri 
folueron3che  ile auattier  detta  Spera  mandajfe  nel  fuo 
paefe  un  corriero  agra  frettai  che  de  li  poi  andajfe 
in  Gaula,in  Spagna >er  in  Sobradifa3er  di  qua  fifa* 
ceffe  intendere  ad  Arqui fitto  Imperator  di  Roma  3d 
don  Branco  di  Arabia,à  don  Quadragatc  Signor  di 
satifogna , al  Re  Cildadano,  al  Re  di  Sardegna 3 cr  al 
f Re  di  Boemia3accio  co  il  maggior  sforzo  di  gente  che 
fufi'e  pofiibile3uenijfcr  in  foccorfo  deW Imperator  Gre 
co.Similmente  il  Prencipe  Adar  ietto,  mandò  al  Re  di 
Napoli  un'altro  me  fio  facendogli  fapere  effer  già  libc 
rato3&  che  gli  mandajfe  gente  per  foccorfo  delClmpe 
ratorc.  Ordinando  in  uniuerfale3che  tutte  quelle  gerì 
ti  fi  haueffero  con  ogniprefiezxa  a ragunare  aliamoti 

lagna  diffefa  doue  haurebbon  ritrouato  il  Conte  Eran, 

__  •••• 
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dato  httomo  fi  ejfierto  in  battaglia  di  mar  e, perche  con 
quefio  modo  meglio  farebbo  p affati  cojì  uniti  che  Jpcz 
zati,quado  fuffero  giunti  i pagani.? u fimilmente  rim 
fòluto  nel  confcglio,che  Gradalo  partijfe  incontancn * 
te  per  la  Montagna  diffefa  doue  col  Re  N oradcllo3che 
quiui  erauicino  riceuejjero  tutte  le  naui,che  uiueniffe 
ro  di  chrifiiani,®  che  in  tanto  lo  imperator  fi  diffen 
defie  dentro  la  città  al  meglio  chaucffe  potuto,®- to 
ito  fimi fe  ad  effetto.  Vlmperator  cenò  molto  tardi 
per  quefli  negotij ,®  fece  cenar  con  feco  quei  cauatlie 
ri,®-  in  un  altra  aUafua  uicina  quei  giganti  con  la  gì 
ganteffa , ® dopò  cenaandaron  àpofare  non  fenza 
gran  trauaglio  d'animo  ejfendo  V Imperatore  per  la 
tema  della  fanguino fa  fpada.laquale  in  quel  modo  ftet 
tè  molti  giorni  poi. 

La  battaglia  che  Garintero  etPerion  figliuoli  del  Re 
Galaoro  hebbero , col  Re  di  Siberna  ® fuoi  ni* 
poti.  Cap.  XI. 

"V  T E l precedente  libro  delle  prodezze  di  Spiane 
JL  ^ diano  fi  diffe, che  da  quello  Imperatore  furono 
armati  cauallieri  Garintero  ® Perione,  figliuoli  del 
Re  dì  Sobradifa  don  Galaoro,®  che  amendui  poi paf* 
faron  nelTlfola  di  California,doue  hebbero  grà  gucrn 
ra,che  durò  molto  tempo  con  un  Re  potente  fuo  uici* 
no,à  cui  tol fero  gran  paefe.Et  al  tempo  che  la  Reina 
Calafia  ® Talanco  fuo  marito , partimi  dal  caual* 
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Ver  della  Spera(come  habbiam  detto)giunti  nel  regna 
loro/cppcro  che  il  Re  di  Siberna  era  l lato  frac  affato 
in  battaglia  co  tutto  il  fuo  efierfito  da  Pedone  er  Ga 
r intero  che  lo  haueano  affcdiato  nella  città  di  Siberna 
ioue  fi  diffendea  afidi  bene  effendo  luogo  forte  3 & di 
Mttouaglie,er  genti  ben  munito. Quella  buona  nuoua 
bauedo  e fii  iute fojeter minar on  di  partirfi  tollo  per 
ire  ad  aitar  quei  cauaUieri  in  quello  affedioyne  uoljero 
con  efii  loro  menar  gente  perche  hebbero  auifo,cbe  ef 
fi  nbauean  la  d auantaggio reHandofi  adunque  la 
Reina  Calafia,T  diamo,??  Mandino  paffarono  uno 
flrctto,chc  era  dadi  fola  di  California  al  regno  di  Si * 
terna,??  in  quattro  giorni  giunfcro  in  quel  por to,?? 
dal  porto  fi  trasferir on  alla  eittà.ll  piacer  che  fenti* 
tono  i duo  f ratei  della  lor  uenutaffu  grande,  ??  Peno 
gli  difendiamo  fratello, non  potresti  penfare  la  gri 
cotentezza  cho  riceuuta  della  ucnutauo firn  per  mol 
ti  rifletti,??  mafiimamentc  e fendo  uenuti  uoi  con  Ma 
nelino  àtepo,che  haueuamo  bi  fogno  di  quello  foccor * 
foyperche  il  Re  di  Siberna  fi  è con  effo  noi  conuenuto 
di  metter  quella  differéza  nofira  in  battaglia  di  quat 
tro  per  parte,??  fono  dal  fuo  canto  * egli  ??  tre  fuoi 
nipoti  molto  famofi  in  drme,pcrò  uoi  dui  eUeggiamo 
in  copagnid  nofira. Et  fappiate  effer  la  nofira  couentio 
nt,che  fe  noi  uinciamo  egli  ci  habbia  à lafciar  libera* 
mete  il  regno  ,ma  quddo  egli  uinca,che  noi  lafciandogii 
lo  in  pace  potiam  partirci  con  quella  gente  fenza  dar 
gli  altra  noia*  A Talamo  ??  Mandino  piacque  oltre 
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modoTeffer  quitti  arriuati  a tal  tempo, & mafiimame 
tefapendo,che  V altro  giorno  fi  haueua  àfar  la  batta « 
glia. Quella  notte f e nc  fletterò  tutti  in  gran  fottaz * 
zo  narrado  l’uno  all altro  cioche  era  lor  auuenuto  do. 
pò  che  fi  fepararono,ne  fi  potrebbe  ejf  rimere  la  gran- 
contentezza  chcfentiron  Per  ione  Z7  Garintero  dello 
udir  lagra  uirtu  del  cauaUicr  della  Spera  lor  cugino, 
CT  tutti  dice  ano, che  hauea  da  riufeir  non  menfamofo 
in  arme  chcl  padre.Etpoflifi  a dormire  fi  riposarono 
tutto  quel  rimanente  detta  noi  te. CÒparfo  poi  il  nuouo 
giorno  fi  le  uarÒ  tutti  quattro armati  fi  delle  lor  ar 
tncyufcirono  al  capo  douc  ritrouarono  il  Re  di  Siber* 
na,crfuoi  nipoti, che  giu  gli  affet  tonano.  Quiui  giu  ti 
innàzi  fette  notai, di  nuouo  riconfirmaron  la  conuen « 
tione  detta  lor  battagliai  appartatofii  Cuti  daCC altro 
quoto  il  trar  cl un  arco,abbaffatc  le  lode  fi  andarono 
ad  incotrar  di  feroci  incotri.ìl  Redi  Siberna  et  Ver  io 
ue,fi  percojfero  con  tata  pojfatiza,che  il  Re  fece  per* 
dere  le  ftaffe  à Ver  ione  in  modo, che  fe  non  fi  fuffe  ab* 
br acciaio  al  cotto  del  canotto  farebbe  uenuto  a terra . 
Ma  egli  incontro  lui  netto  feudo  con  tata  forza  che  lo 
gittòdiflefo  al  piano  con  grò  cadutaci  mede  fimo  fece 
a un  di  quei  nipoti  Garintero.il  RtfXalanco  abbattè  fi 
milmcntc  il  fuo,tna  anco  a lui  conuenne  uetiir  a terra * 
perche  il  fuo  auucr fario  affronto  con  la  lancia  nella  te 
fta  del  fuo  cauatto  cr  gli  Cucci  fe.  Manelino  uenne  ad. 
affrontar fi  con  un’altro  nipote  del  Re , er  furon  gli  . 
incontri  t alighe  amendui  uennero  al  piano, ma  offenda 
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tutti  buoni  cauaUieri  faltaron  toftoinpiedi3&  eia  feti 
no  fi  uene  ad  affrontar  con  le  Jpade  co  colui3che  hauca 
gioftrato.il  Re  di  Siberna  er  l'altro  dijfiero  a Per  io* 
ne  er  Garintero3chefimontafificro  a picdi3ò  gli  lafciaf* 
fer  tornare  4 caualcarefie  no  che  gli  haurebbon  fiotto 
ucci  fi  i cauaUi3onde  efii  dificefiero  J libito ,er  pofii  tutti 
quattro  mani  alle Jpade  cominciarono  una  fiera  batta 
glia.ln  quefto  modoandaron  un  quarto  di  horafenza 
conoficerfi  in  loro  uant aggio  alcuno. Menò  il  Re  di  SU 
terna  4 P erione  duo  colpi  fiopra  Colmo  con  tanta  fior < 
za  che  non  potendo  la  Jpada  affcrrarnc3fu  forzato  p 
ilgra  carico  della  botta  uenir  con  Vuno  de  i ginocchi 
in  terra,però  come  colui  che  era  di  cuor  uiuace  er  de 
ftro  molto  in  quel  mifliero  fi  leuò  fiubito  in  piedi  & 
percojfie  il  Re  di  tutta  fiua  forza  nella  polpa  della  gatti 
bafìmftra,chc  tutta  li  la  tagliò  3&  cade  il  Re  in  ter c 
r4,er  p lo  fpafimo  fiubito  mori.? area  a Talàco  uergo 
gnagràde3chegli  durajfca  petto  tato  un  fiol  cauaUie * 
re,er  alzata  la  Jpada  con  tutta  la  fiua  fiorza3diede  aU 
Vauer furio  una  fi  grapcojfa  nella  mano  della  Jpada3che 
tutta  gli  la  tagliò ,er  infieme  con  la  Jpada  uenne  a ter 
ra.ll  cauallier  in  tal  efifier  uedutofi  uolfie  le  /palle  a Ta 
lanco  per  fuggir fiene  ,ma  egli  Caggiunfie ,er  die  degli  fi 
gran  colpo  fiopra  la  tefia3che  non  gli  giouandoarma 
tura  chauejfie  lo  fendè  fino  àgli  occhia  cade  il  caual 
lier  morto  in  terra.Non  ftaua  Garintero  à perder  te 
po  col  fiuo  contrario3che  molto  lo  trauagliaua3&  uè* 
datigli  altri  duo  morti3prefie  la  Jpada  3 er  fiopramano 
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eoi  pomo  dieffagli  diede  nel  fronte  tal  colpo,che  fri* 
enfiatogli  Telmo  & la  carne, gli  fece  per  la  bocca  & 
pe  l nafo  ufcir  molto  fangue,che  calandogli  per  di  den 
tro  nello  Stomaco  T affogò, & cade  morto  con  gli  altri , 
nel  mede  fimo  tempo  che  il  fuo  fratello3che  contraftaua 
con  Mandino  effendogli  caduto  innanzi, gli  fu  da  lui 
troncata  la  tefla . Ciò  fatto3tuti  quattro  hauendo  le 
lor  ffrade  nette, CT  rimefie  ne  ifodri,furon  tratti  del 
campo  con  molto  honore , er  di  firmati  furon  curati 
delle  picciole ferite  chaueano.  il  Re  er  i fuoi  nipoti 
furon  tolti  dal  campo  da  fuoi3ej  con  molto  pianto  fui 
ron  fèpeUiti  in  ricche fepolture  antiche  loro.llgior * 
no  fcguente  poi, fu  la  città  data  in  mano  di  P erione 
er  di  Gar  intero,  er  la  fortezza,  di  ef a, fu  data  in  poi 
ter  di  un  figliuolo  della  balia  di  Garintero , chiamata 
Volinaffo  giouane  armato  dianzi  caualliere,  er  che 
nelle  battaglie  paffute  fi  era  ualorofanente  portato . 
Guariti  che  furon  poi  bene , ragionandofì  di  quel  che 
fi  douea  far  fopra  quel  regno  conquistato  rimettendo 
fi  al giudicio  delReTalanco.Coft  diffeegli  è il  giui 
dicio  mio,chc  poi  che  àuoifignor  Ver  ione , er  à me 
ha  dato  Iddio  regni  ne  i quali  potiamo  uiuere , che  fi<t 
di  quello  regno fignor  etgouernator  Garintero  noi 
(tro  frateUo,poi  che  nel  conquistarlo  non  men  trauai 
glio  ha  hauuto  che  tutti.V  er  amente  fìgnor  fratello,ri 
jpofe  P erione 3uoi  hauete  giudicato  quel  che  èildouei 
re3et conforme  alla  uotonta  mia. Quiui Garintero  ne 
uolfe  bafeiar  le  mani  ad  amendui3ma  efii  non  gli  lo  co 
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finirono. iti  que&o  modo  rimafc  Garintero  Re  di  Si* 
berna,&  lafciata  affai  buona  guardia  nella  città, ter 
naro  ucrfo  1 1 fola  California,doue  furon  con  gran  fe 
Ha  raccolti  dalla  Reina  Calafia,^  abbracciato  par • 
ticólarmcnte  molto  il  Re  Ganntero , congratula m 

tafi  con  fcco  del  regno  acquistatogli  diffe . Piaccia  à 
Dioiche  qucjl  o fi  a buon  principio  à ottener  piu  regni 
thè  tutti  far  Uno  in  uoi  bene  impidgatì.Pgli  le  uolfe  ba 
{dar  le  mani  per  quel  che  hauca  detto, .però  eUa  di  nuo 
uo  lo  abbracciòyche  molto  lamaua  a4  con  grande  alle 
grezza  fe  ne  pajfaron  quelgiorno.Quiui  fecero  rifo « 
lutione  dipaffar  in  CoHàtinopoli  con  la  maggior  gcn 
te  che  potejfcro  condurre,  er fecero  fubit amente  chiù 
mar  le  genti  che  haueuano  alle  guarnigioni,  con  altre 
piu  che  ne  poter  foldare.La  Rema  diffe  uoler  ella  pam 
rimente  prender  arme  er  condur  delle  fue  donne  gran 
quantità ,& piacque' al  marito  er  gli  altri  molto,onde 
in  pochi  giorni  affembro  diece  mila  donne  bene  arma « 
tc,&  la  maggior  parte  por  tauano  forti  fimi  archi,  il 

Rf  T dlanco  fuo  marito, el  Re  Gar intero  di  Siberna 
tolfero  gran gente  dei  lor  regni, & pofero  in  ordine 
molte  nauiche  pajfanano  cento  cinquanta  ♦ Dato  alle 
<ofe  del  regno  buon  ordine e ffendo  ogni  cofa  in  pun 
io  un  lunedi  di  mattina  con  un  uento  molto  proffero 
fi  imbarcarono Jafciata  la  forclla  della  Reina  gouerna 
trice  del  regno* 
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Ouel  che  fece  il  Duca  d Orlitenfa  dopò'prefo  il  re* 
gno  della  fregna,  cr  che  Alchifa  preferito  i pru 
poni.  Cap.  XII. 

Finita  che  fu  la  battaglia  neUaqualc  mori  il  Re 
della  Bregnafiu  il  giornofcgucnte  il  campo  fio 
gl  iato  di  mortila  quali  fu  ritrouato  Gr  otero  figliuo 
lo  del  Re,che  da  piedi  di  cauaìli  piu  che  dalle  ferite 
era  morto,&fu  prefo  ilfuo  corposo  quel  del  padre 
col  fuono  di  molte  trobe  pronuntiati  traditori,  furon 
abbrufciati,cr  tutto  il  re  fio  de  i morti  del  uno  cr  lai 
tro  capofuronfepelliti.Et  pcrcioche  infiniti  fuggiti 
del  capo  eranfi  retirati  nella  città  della  Bregna,confe 
gli'o  Dardario  al  Duca  diOrlitenfa,chc  con  buona  par 
te  de  i cauaUieri  che  non  erà feriti  lafciafie  lui  andare 
4 quella  città,  cr  egli  fi  ripofajfe  quiui  per  far  curare 
iferiti.Lodò  il  Duca  queflo  fuo  parere ,&  pofie  in  or 
dine  quelle  genti  che  ei  uolfe, fi  parti  uerfo  la  città  cr 
in  brcue  fe  le  accapo  fotto,ma poco  ui  hebbe  che  fare , 
perciò  che  in  breue  fe  gli  refe  falue  le  uite  cr  la  robba.  , 
Ciò  fatto  lafciatobuo  ordine  ncUecofe  del  regno  fene 
ritornò  atta  città  d' Antufca,doue  trono’ bc  guarito  cofi 
il  Duca  cf  Orlitenfa  come  tutti  gli  altri  cauaUieri  cha 
uea  lafciati  in  capo, da  quali  fu  con  molta  aUegrezz* 
bé  riceuuto  cr  honorato , percioche  era  quefto  Duca 
molto  amato  per  effer  buon  cauaUiere.  cr  di  buone  ma 
mere. Quiui fi  rinfrefcoron  certi  giorni  ma  non  però 
molti, percioche  moltofoUecitauano  fior cslano  cr  gli 
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'ritri  ta  partita  per  andare  atta  effe  dit  ione  detta  guef 
radi  Costantinopoli  .In  qucSto  modo  caminaro finche 
ginn  fero  in  Trabi fonda  dotte  furo  ben  riccuuti^  con 
grande  attegrczza.Non  fi  potrebbe  dire  quanta  doU 
cezzafentijfcro  fiorettano  & Galuano  netto  fmon* 
tar  che  fece  al  palagio  imperiale,pcfando  douer  riuc 
dere  le  lor  care  donne  finti  Intente  ette  flauan  tutte 

gioiofecon  la  Speranza  della  uiSta  di  loro. L'impera* 
tor  ufei  detta  città  a riceuergli  in  per  fona  con  molti 
C4uallieri,er  abbracciò  er  honorò  tanto  fiorettano 
cr  lor  compagni  quanto  fi  potcjfc  i Stimare.  Vennero , 
fmontati  che  furono,a  bafeiar  le  mani  aW  Imperatrice 
che  congratifiime  accoglienze  gli  raccofc.Et  neWar* 

. riuar  che  fece  Parminco  à bafeiar  le  mani  ella  gli  diffe , 
Hot  ami  reputo  io  fortunata  in  batter  potefla  fopra, 

. qucfto  cauaUicre.Dopo  andarono  a bafciarle  a O nolo 
ria  er  Gricelcria,z?quatunchc  OnoloriamoStraffc  di 
fuori  attcgrezza,nel  cuore  era  afflitta ,er  inchinando 
figli  fior  (Stano  gli  diffe,quatunchc  fia  co  fa  ragioneuo 
le  di  darai  a chi  mi  raccomandaSti  fecondo  lagrandcz 
ZA  dei  ineriti  uoftri,però  io  non  uoglio  dare  il  caual 
lìere  finche  non  habbia  il  donzello  in  contracambio^ac 
ciò  chehabbiatc  maggior  pi  fiero  in  liberar  lo. Egli  ne 
. la  ringrazio  molto,pcr  raccomandargli  mafi imamente 
quella  cofa  che  cglihauea  tanto  a cuore.  Volendo  poi 
bafeiar  le  mani  att1  Infanta  Griceleria  ella  t abbracciò 
con  molto  amore. F lor e&ano  che  fi  uidde  innanzi  Gri 
liana  che  non  men  piacer  fentiua  di  ueder  lui3cbe  fi  ha 
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ttejjc  egli  in  mirar  lei,le  diffe . Signora  mia  uolete  uoi 
dar  la  mano  a quefto  feruitor  uoftroiChi  uince  Re  cT 
Duchi,riJfofe  cUa,non  è ragione,che  ricetta  mani  per 
bafciarlaja  perfona  ueruna,però  non  uo  reftar  di  ab 
braccianti  per  cffer  uenuto  di  frefco,*?  inginocchiati 
dofcle  egli  er  ella  abbracciandolo  hebbe  agio  florefta 
no  di  pruderle  Untano  et  per  forza  bafciarlela,di  che 
bebbc  cìlagranuergogna.  Brildegna  jìriuolfe  alfuo 
Galuano,*?  dijfcgli.lo,  cauaUiere,  uoglio  abbracciar 
uoi  p le  ferite, che  per  uoftro  amore  ricettiti  nella  hot 
taglia . Egli  fe  le  inginocchiò  innanzi  er  non  intefe 
perche  quefto  fidiceffc,ma  domandole  la  mano  per  ha 
fciarlela  inrincopenfa  di  quefto  che  diccua  hauer  fot 
to  pct  lui,  che  gli  par  ea, eh  e fujfe  la  fua  obligation  tati 
ta  che  colmetter  per  lei  la  uita  non  thaur ebbe potum 
ta  pagare,quefte  parole , cr  molte  altre  di  foìlazzo 
pajfaronfra  loro. Dopo  furo  chiamati  dalTlmperator 
4 cenatici  tempo  che  quiui  capitò  1 rguigiano,  che  era 
rimafo  con  l'lmperatore,con  la  cui  prefcnza  hebbero 
e fi  gran  piacerei  a lui  uennero  le  lagrime  a gli  oc 
chi  in  molta  abbondaza  tenendofi  per  sfortunato p ha 
uer  perduti  cojl  duo  j ignori  con  tata  difditta.Entro  4 
cena  f Imperatore,*?  fece  co  feco  cenare  il  Duca  cf  A n 
tiglia,il  Duca  tforlitenfa  er  F loreftano  & i fuoi 
compagni,*?  quiui  ragionaron  molto  [opra  quel  che 
Vlmperator  diffe  di  uoler  in  perfona  andare  infoc* 
corfo  di  Coftantinopoli  col  maggior  sforzo  di  gente 
che  pctejfe,*?  di  quefta  CT  d'altre  cofe  parlando  fini 
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ron  di  cenare,^  alzate  le  tauolc  p cfjcr  hoggimai  tar 
di  fe  riandarono  k i loro  alloggiamenti  tutti  Jone  i ca * 

• uaUieri  fe  ne  pajfaron  con  poco  dormire  hauendo  il  pe 
fiero  intento  nette  lor  fignore  fi  come  effe  l'hauean  uer 
fo  di  loro  3 er  altri  con  il  pen fiero  intenti  al  foccorfo 
che  fi  haueuakdare  all'imperatore  Greco.  Ma  fopra 
tutti  era  eccefiiuo  il  pen  fiero  detta  Vrencipejfa  o nolo 
ria3hauedo  netta  memoria  fijfo  il  hello  er  gentil  Lifuar 
te,che  era  prigione.  Et  Gnceleria  non  hauea  ne  anco 
(Ha  il  penfier  molto  totano  dal  fuo  amato  cauattier  del 
la  Spera.In  questo  modo  fe  ne  pajfaron  tutti  quella  not 
te.V enuto  f altro  giorno  i cauattier i che  tran  tornati 
dalla  guerra  fi  ucftiro  dette  miglior  uefte  chaue fiero, 
C rfe  riandarono  atta  capetta  douellmperator  era  ito 
con  la  Imperatrice  cric  figliuole  per  udir  mejfa,  doue 
con  molto  piacere  mefchiato  con  pafiione  ftauan  tutti 
naseggiando  eiajcun  quella  di  chi  eracauattiere3et  fi 
nita  la  mcffa  tornar on  tutti  atta  gran  fala,& già  che  fi 
apparecchiaua  per  uoler  mangiar  V Imperatore 3 entrò 
nel  palagio  la  donzella  klchifa3che  con  fecomenaua  il 
Soldano  con  i fuoi  cauattieri}t Infanta  Tiriajfa  cr  fuo 
fiat  etto, & offendo  ueduta  datt  Imperatore  diffe  con  uo 
ce  di  molta  allegrezza:?  igliuolc3ec  co  per  mia  f e la  do 
Zolla  Alch^quetta  che  quacotidufie  il  buon  cauattier 
nouetto  che  io  armai  canottiere.  Ilorcftano  per  gran 
piacer  alterato  le  andò  incontro,  & abbracciatala  le 
dijfc.Buona  donzetta,per  lafe  che  a D io  douete , dite* 
tni  doue  battete  uoi  Inficiato  il  cauattier  detta  Spera^ebt 
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Hoi  ci  foglietti  no  effindo  anco  cauallieref  Signor  mio, 
rijpofc  ella. Venitene  con  meco  al  coietto  deW imperò 
torc , er  fua figliuola  V Infanta  Gricclcria , er  quitti 
baurcte  ragguaglio  di  quel  che  mi  domandate.  Alchifd 
prefo  per  mano  il  Soldano,&  V Infanta,  fi  inginocchiò 
innanzi  lo  Imperatore  er  fua  figliuola  Gricclcria,  er 
bafeiando  lor  la  mano, le  dijfe. Bella  infanta,  il  uoftro 
cauaUicre,che  in  bontà  auanza  quanti  cauaÙieri  por «s 
tano  hoggi  armc,ui  bafeia  per  me  le  mani , er  dice  che 
fi  come  è uoftro,  cofi  tutto  quel  che  egli  acquifta  uien 
di  ragione  à efferc  in  uoftro  feruigio , er  per  quefta  ca 
gione  ui  manda  quefto  Soldano  er  fuoi  cauaÙieri , cT 
quefta  bella  Infanta ,&  fuo  fiatcUo  con  quefte  fue  don 
zeUe,perche  fien  uoftri  prigioni , er  ui  domanda  per 
grada  che  fien  da  uoi  ben  trattati  come  perfine  di 
gran  merito ,er  di  gran  dignitade , er  narrole  in  qual 
modo  gli  haueffe  prefi,cr  come  hauea  faluato  il  padre 
CT  Languines  con  Abies  <? Irlanda, con  tutto  quel  che 
nel  font  e de  i cannoni  era  dnuenuto,&  come  egli  andò 
ua  4 foccorrerlo  Impcrator  di  Coitantinopoli.'La  1»* 
fanta  con  allegro  fembiante  riceuendo  i prigioni, dijfe . 
Amica  mia  Alchifa,ionon  fi  con  che  mi  poter  ricom* 
penfare  il  mio  cauaUierc  di  un  tanto  dono  quale  è que* 
fto,fi  non  in  hauer  colera  con  effo  lui  per  non  mi  efjer 
venuto  àueder  prima  che  fi  partiffe,  negli  perdonerò 
fin  che  non  fi  pre finti  innanzi  à me  in  per  fona  à far 
fua  ifiufd.  Alchifd  fi  riuolfe  alla  Vrencipeffa  O nolo* 
ricche  era  intenta  a mirar  quelle  genti,&  diffele,quel 
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taudUierc fi  tà  raccomanda  molto, & fupplicaui  d no * 
ler  comandargli.  La  Vrcncipcffa  ne  lo  ringratio  moU 
to,zrquiuibafciò  poi  cUa  le  mani  all’imperatrice  che 
la  afpettaua,&  ella  fi  fece  da  lei  di  nuouo  raccontarli 
buon  fuc  ceffo  del  cauaUier  della  Spera . Non  fipotreb* 
be  infcrittura  efprimere  il  gran  contento  che  Flore* 
ftano  erfuoi  compagni  fentiron  di  quelle  nuoue  ; con 
tatti  quei  della  corte  che  eran  prefenti,però  fopra  tut 
te  r altre  era  cftrcma  la  allegrezza  che  fentiua  Grice 
teriache  era  tanta  che pareua  nel  parlar  donna  ufeita 
di  fi  ftefifa,  et  pareuale  efier  fignora  di  tutto  il  mondo, 
inhauer  poffanza fopra  un  fi  fignalato  cauaUier  e , ne 
uedea  Vhora  di  poter  ritirar  fi  alla  fua  camera,  & pò* 
ter  agiatamente  & fenza  alcun  difturbo  parlar  con 
Alchifa  à fua  uoglia.  Yecellmperator  honor  grande 
al  Soldano  & al  prencipe  Adidarafio,i  quali  fece  met 
terein  un  ricco  palagio,doue  ordinò  che  fufierohono 
ratamente  fcruiti.  La  Infanta  Tiriafiafu  gr atifi ima* 
mente  riceuuta  da  Griceleria , & ueduto  eUa  quanto 
eragratiofa  & corte fe,lafciò parte  deUa  fua  tri&cz * 
Xa,conofcendo  che  era  fi  ben  trattata.  Griceleria  per 
bauer  agio  di  parlar  con  Alchifa  la  chiamò , cr  prefa 
$cr  mano  l'infanta  Tiriafia  fé  ne  entrò  neUa  fua  ca * 
mera,  & la  fiatala  in  compagnia  diBrildegna  con  le 
fue  donzeUe  fi  ridufie  in  un  camerino  con  Alchifa , & 
abbracciandola  er  bafiandola  in facciale  difie.Ami* 
cd,come  mi  hauetéuoi  la  fiato  il  mio  cauaUier  e f Ella 
che  hauea  quella  comodità  affettala+trafie  di fieno  la  Ut 
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terd,&  ditele. Signora  leggete  quel  che  qucfia  lettera 
cottine, che  da  me  poi  potrete  int edere  il  rimanete.  La 
Infanta  prefe  la  lettera  con  tanta  allegrezza,  che  non 
capea  in fe  ftcfia:& apertala  uidde  che  dicea  cofi.Con 
thè  potrei  io  giamai  pagami  /ignora  mia  la  /ingoiar 
gratti  che  mifacefii  in  accettarmi  per  uojlro  ? che  da 
ma  fi  /ingoiar  donzella  il  migliore  er  maggior  caual 
iter  del  mondo  non  fi  potrebbe i /limar  degno.  Et  l'ha * 
iter  io  in  quel  tempo  muto  cr  fenzahauer  fatto  per 
noi  co  fa  ueruna  confeguita  una  tanta  gratia,mi  ha  pò* 
dtoinpenflero  di  uoler  riufcir  tale, che  quando  compa 
tiro  al  uollro  coietto, fe  ben  non  faro  degno,  al  meno 
nonuihabbiateàuergognare  di  tenermi  er  confer * 
Marmi  per  cauaUier  uofiro.Et  fc  alcuno  ardire  pigiti 
il  cuor  mio  inquefio,non  è da  marauigliare , poi  che  fi 
è polio  in  fi  alto  foggetto,che  fa  che  fcnza  paura  di  ef 
fer  uinto,ancora  che  io  ui  morifie,pofia  e/formi  a qua 
ìunche  pericolo. Ma  quel  che  piu  mi  trauaglia i è faper 
in  che  defiderate  che  ui  ferua,&  come  fiate  co  quello 
uoUrofidel  caualliere,&  qual  gratti  ha  nel  cuor  uo* 
&ro,acciò  fe  io  non  ui  fufie  in  buona  gratti,  mi  habbti 
à,  sforzar  di  far  opre  tali,che  io  l'acquiUi,  er  quando 
Iti  fia , adoperarmi  in  modo  cheui  fia  fempre  confir* 
moto.  P iacciaui  adunque  in  refrigerio  della  mia  pe* 
na  per  quella  fedel  donzella  Alchifa  darmi  nuoua  di 
noi , daUaquale  come  ftia  io, farete  difiefamente  rag * 
guagliata.Hcbbe  tata  allegrezza  Griceleria  di  quella 
Tetterà  che  alterata  cade  nelle  braccia  della  donzella,  ■ 
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Alchifa  in  modo,che  per  gran  pezza  non  fu  ballante^ 
a formar  parola, (jindi  a poco  dijfe:  Amica  miaAlchi 
fa  a uoi  come  a figliuola  di  colui, a chi  tiiuna  cofa  può 
ejfer  celata , da  me  prima  che  da  lui  ho  determinato 
che  fappiate  il  cuor  mio,à  uoi  manifeftddomi  come  al 
la  piu  le  al  donzella  del  mondo ♦ H auete  da  faper  cht 
quel  giorno  che  il  mio  cauaUicr  in  quella  corte  coduce 
i }i,mi  ceco  un'amore  che  micaufo  la  fua  uiftajn  modo 
che  no  ho  un  bora  di  ripofo.Alckifa  che  hauea  già  fen 
za  queflo  conofciuto  ilfuo  male  cr  il  dcfiderio  fuo,co 
me  difcreta  le  rffofe '.Signor  a non  uimarauigliate,per 
che  le  cofe  che  ci  auuengon  di  f opra  no  le  potiamo  e feti 
fare,chc  mio  padre  che  -uè  tornando  perche  fuffe  uoe 
firo,  non  lo  fece  fenza  cagione  < Non  mi  reputiate  uoi 
fignoramia  per  tale, che  dica  cofa  ueruna  fc  non  eoa 
me  uoi  mi  imporrete  Ma  fouui  io  dire , che  uoinon\ui 
ingannatele  fe  uoi  fentite  qualche  pafiione,  qualche 
ii,fi  può  dir  effer  allegrezza,in  comparatone  della 
pafiion  cr  tormenti  che  il  uoftro  cauatlicre  continua 
mente  patifee  per  uoi. Et  Alchifa  ue  ne  fa  render  te  IH 
monianza,che  molte  uolte  fenza  niun  pentimento  b 
ha  tenuto  nelle  fue  braccia, come  ha  fatto  bora  uoi:& 
la  maggior  confidatone  che  fenta  è quado  io  mi  ritro 
uo  con  lui,chefeio  non  Vhaueffe  consolato , penfo  che 
fin  ad  bora  farebbe  morto.Ma  bora  no  ragioniam  piu 
di  ciò,che  hauretn  ben  tempo,ufciam  fuori  per  no  dar 
fofrttto  di  cofa  ueruna,& andate  a trattenerui  co  Flit 
fonia  Hriajfa,&  cefi  fene  ufeiro  fuori  doue era  B rii 
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degna  a ragionar  con  Tiriafia,aUa  cui  giunta  elle  fi 
leuaroninpiedi.Sopragiunfc  in  queSlo  tempo  quiui 
r imperatrice  CT  O noloria  con  Griliana,perche  Cim* 
peratore  era  con  quei  cauaUierì  CT  igran  perfonag* 
gì  del  fuo  Imperio  già  entrati  in  confcglio,hauendo  da 
un  B ergantin  Venetiano  intefo  che  eran  già  ragunate 
nel  porto  di  Tenedo  piu  di  duo  mila  nauidi  pagani , 
CT  questo  fecero  per  determinar  quel  che  doueafarfl 
fepra  il  proueder  preSlofoccorfo  per  £ Imperai  or  di 
Costantinopoli, 

Che  parti  Clmperator  di  Trabi fonda  co  la  fua  arma 
ta  cr  Cordine  dato  a Vrencipi  Chr  liti  ani  in  foccor 
ter CoStantinopoli,  Cap.  XI  IT, 

V nel  confeglio  rifoluto  di  far  con  ogni  preStez 


za  affogamento  di  groffa  gente,  cT  apparec « 


ehiar  molti  nauilij  CT  Clmperator  diffe  uolerui  in 
ogni  modo  andar  in  per  fona.  F u dato  Cajfonto  al  Du  * 
ca  d'Antiglia  dì  ragunar  le  gentile?  al  Duca  di  Or* 
Utenfa  per  le  naui,cT  fece  chiamar  per  gli  araldi  fette 
Re  fuoi  uafaUiyi  quali  in  breuc  comparfero  con  la 
Sor  gente, cr  finalmente  fatta  la  rajfcgna  di  tutto  lo  ef 
fcrcito  compar fotrouohauer  in  tutto  fettdta  milaca 
UdUieri  CT  trecento  milapedoni.Quiui  C imperatore 
atlaprefenza  di  tutti  inuefii  del  regno  della  B regna 
il  Duca  d'Antiglia  fuo  fratello. V enne  in  queflo  nuo * 
ua  chc  i pagani  fi  eran  già  mofii  dal  porto  di  Tenedo 
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con  molto  rumore  di  trombe  per  la  uia  di  Cofiatinopo 
li  er  che  paffauan  tre  mila  cinquecento  nauilij . Onde 
fcee  con  gran  fretta  porre  in  mar  lefuc  genti  er  fece 
fuo  alfier  maggior  Brunente  fuo  maggior  domo  er 
fratcl  maggiore  del  Duca  cT Orlitcfa.Tt  fece  fare  una 
bddiera  imperiale 3neUa  quale  era  da  una  banda  dipitt 
ta  la  croce  roffa}&  dall' altra  Fa  popolo  fan  Giaco « 
wo,  er  al  pie  di  effo  lefuc  arme, con  lettere  che  diceatt 
noiNunc  dimittk  feruum  tuum  domine. Beco  parimene 
te  far  molte  infegne  zrflendardi  della  mede [ima  im* 
prefa.ln  qucfto  tempo  ragionaua  Alchifa  fouente  con 
f In f anta  Griceler  iaJeUa  gran  bontà  in  arme  del  fuo 
cauallier  della  Spera,onde  ella  fi  fentiua  ogni  di  piu 
uinta  del  fuo  amor  e.  Affettando  il  buon  uentol'lmpctt 
ratore  fegli  prefentò  una  domenica  da  mattina(come 
a Dio  piacque)??  fattofì  intendere  all’Imperatore  da 
i nocchieri, fece  mandar  in  uolta  Tamburi  er  trombe 
che  tutti  doucjJcroridurfiaUe  naui.lc.t  c obi atatofi egli 
dalla  Imperatrice  er fue  figliuole,??  par  (mete  quei  ca 
uaUierffuron  date  le  uele  d uenti  hauendo  algouer * 
no  dell  imperio  lafciato  il  Duca  di  Alafotc  huomo  uec 
chio,c?  per  la  lunga  età  fatto  effierto  in  fimili  gouer 
ni.  Al  combiatarfì  che  fece  Alchifa  ,con  lagrime  àgli 
occhi  gli  diffe  Onoloria.Amìca  dite  al  cauallier  della 
Spera,che  io  /fiero  che  p il  fuo  ualore  debba  effer  libo 
rato  il  mio  bel  donzello Griceleria  le  diffe.  Direte 
al  mio  cauaUiere  che  lo  prego  che  ci  uenga  à uedere 
quanto  piu  prefio  fia  pofiibìle,ne  quiui  le  diffe  altro , 
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perche  già  infecretohauean  parlato  piu  uolte  infle «. 
me,er  nel  uolerlc  bafciar  la  mano  Alchifa3eUa  le  die « 
de  una  lettera^  in  quello  modo  entrò  ella  in  mare , 
ma  no  andò  con  queK  armata3che  prima  che  uoleffe  ir 
4 Cojlantinopoli3hauea  difegnato  di  andare  a trouare 
il  padre  Alchifo3neW ifola  doue  dimoraua  . in  tanto  i 
corrieri  ijpcditi  datC Imperator  uecchio  di  Coflantu 
nopoti  affrettar on  tanto  le  polle  che  in  breui  giorni 
prefentaron  tutti  le  lettere  a ì prencipi  a chi  erano  in 
drizzate , ausandogli  che  doueffero  ritrouarjl  atU 
Montagna  diffefa3douchaurebbontrouati  il  Re  No* 
randello  3e'l  udente  ¥randalo3Almirante  di  mare.VU 
#o  da  quei  Vrencipi  chriltidni  er  cauaUieri  flgnalati 
il  tenor  di  quelle  lettere , quantunche  riceucjfero  da 
una  bandddijpiacere per  udirebbe  fujfe  in  tanta  llret 
tezza po^o  Vlmperatore3daW altra  bddahebbero  alle 
grezza  per  poter  ire  in  quefla  Jìgnalata  imprefa  per 
amor  di  Chrilto3w  cffercitarfl  neWarmeJn  che  erano 
di  tanto  tempo  ufatijccero  prejia  prouifìone  di  gete, 
di  uittouaglie3&naui3er  in  breue  tòpo  foUecitati  dal 
legrannuoue  che  di  continouo/i  udiuano  detCaffcme 
bramito  di  Saraceni  per  una  fi  f amo  fa  imprefa3entra 
ron  in  marejndrizzando  il  lor  uiaggio  uerfo  la  Mon 
taglia  diffe fa. 

Quel  che  auuenne  nel arriuar  deformata  di  pagani 
al  por  iodi  Costantinopoli * Cip.  XI  III* 
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IL  Re  Armato  dopò  chebbe  in  poter  fuo  il  bel  Lu 
fiuartc  affrettò  la  partita  tanto  che  in  poco  tempo 
fiala  fua  gente  & quella  chebaueagìa  in  e fiere  Almi 
ri  fio  fratello  del  Soldan  Radiar  o ( che  hauea  per  lui 
prefo lafionto  della guerr ^uditala fua  prigionia)co 
la  gente  del  Redi  Hieru fiale  che  nenia  uolontarofio  di 
racquietar  i figliuoli  del  Soldan  di  Alapacol  Soldano 
di  Babilonia  c7  Califa  di  Egitto  fi  mofie  dal  porto  di 
Tenedojzr  per  la  ftradafiu  quella  armata  da  tante  net 
iti  raggiuntale  nellarriuar  al  porto  di  CoHatinopo 
li  era  piu  di  quattro  mila  naui. Ne  è gran  marauìgliet 
perche  fu  quella  imprefia  di  lungo  tipo  p enfiatale  fu 
Vrencipe  Sar  aceno  3che  non  contribui fie  gente , dana* 
ri3&  uetouaglie3  confiderando  eficr  tato  potente  tìm 
perator  Greco3che  era  il  piu  uicino  Vrcncipe  di  Chri 
Hiani:chefie  non  lo  sbattcuano  con  un  generale  eficr  ci 
tio  potentifiimo3era  in  breue  per  perderfi  lo  Imperio 
loro.Uefi  truoua  mannaie  alcuno p l àdietro3che già. 
mai  fiufie  fatto  un  fimile  sforzo  cantra  Chriftiani.Con 
tanta  diligenza  camino  quella  armata  che  giunfe  una 
mattina  a uifla  della  grà città  di  Coflantinopoli,  doue 
diede  gran  ffiaucnto3pcrcioche  non  fi  uedea  piu  acqua 
ma  parea  il  mare  una  folta  fielua  di  legni. iS  Imperai  or 
che  dopò  lapartita  del  Conte  fraudalo  non  hauea  dor 
mito3ma  ufata  ogni  diligeza  in  adunar  la  maggior  qua 
tita  di  gete  che  gli fu  fie  Hato  pofiibilc  3& già  V hauea 
nella  città  alloggiatale!  tempo  che  compar  fero  le  gerì 
ti  pagane  confi  grofia  armata3Jfinfc  le  fiue  genti  fuori 
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che  enti  cinquanta  mila  cauatticri  er  ducente  mila 
pedoni  con  animo  di  disturbargli  il  difmontare  in  ter * 
ra.Etfucofi  ordinato  che  il  cauatlier  detta  Spera  er 
banguines  er  A bies  dilrlanda,con  quaranta  mila  ca* 
udlicri  er  cento  mila  pedoni  fi  prcfcntajfcro  al  porto , 
CT  egli  col  rimarcnte  fc  ne  Stejfc  alla  guardia  dette  mu 
ra.ln  quejlo  tempo giunfequiui  il  Gigante  Argamon * 
te  col  nipote  che  dijfero  aW  Imperatore. Et  che  fate  uoi 
(ìgtiorefandiamo  incontra  à nemicane  gli  permettiate 
mo  a patto  ueruno  che  difmontino  in  terra , che  io  mi 
efferifeo  di  riceuer  piu  tojlo  la  morte  innanzi  de  gli 
altri. L'imperatore  allegro  molto  in  fcntirfì  cojì  parla 
reagii  dijfe:  V er  amento  Argamonte  non  fi  Jferaua  me * 
no  animo  er  men  cuore  in  huomo  tale, che  ha  conofciu 
' tu  la  uerità  come  uoi.Quiui  il  cauattier  detta  Spera  a 
gran  fretta  pre/l  in  fua  compagnia  queigigati  er  fuoi 
compagni  con  i prencipali  Baroni  detta  corte  fe  nati « 
dòattacoftadcl  mare  cr  poSH  in  buona  ordinanza 
affettarono  i nimici.ll  Re  di  tìierufalem  el  Cali  fa  di 
Egitto  che  uenean  nella  prima  fchieragiunfero  impe< 
tuofamente  a prender  porto  er  prefentosfi  innazi  tut 
ti  il  Re  di  Hierufale  con  tre  gigati  fratelli  di  quel  che 
il  cauattier  detta  Spera  hauea  atta  fontana  ucci fo. Qui 
ui  comincio  fi  una  f eroe  ifi ima  battagliaci  p pigliar 
terrai  chi  per  fargli  refiftenza, fecero  tutti  inficmc 
apparereinbreuefanguinofa  la  terra»  Salir on  de  i 
prijni  i tre  gigati  a terra  a uiuaforza,et  fi  affre  maz 
zate  menauano  che  come  da  furie  infernali  dalorfa % 
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giuan  le  genti.  Non  fi  potrebbe  uff  incontro  efprimert 
le  nutrauiglie  chcfaceua  il  cauaUier  della  Spera3con  i 
duo  giganti  che  eran  con  Iucche  furon  cagione  con  il 
gran  ualor  di  Languines  er  A bies  d'lrlanda3che  i fuoi 
diffendeuano  arditamente  la  riua.Ma  caricò  in  tanto 
fi  gran  moltitudine  di  Turchi3che  per  batter  tutti  ar 
chi  eran  tante  frizzc  chepioueuano  f òpra  i Chr ititi 
ni3cbe  toglieuan  la  uifta  al  Sole.Quefee  arme  che  eran 
cagion  di  far  par  lontani  i Cbri  titani  dalla  riua,fur  di 
tanto  foccorfo  à Turchi 3cbc  dopò  lunga  diffefa,fu  for 
Zato  il  cauaUier  della  Spera  con  fuoi  tirarfi  à dietro . 
Et  percioche  tutta  la  gente  pagana  a gran  frotta  da 
piu  bande  fmontauano  er  prendeua  Pannerebbero  il 
cauaUier  deUa  Spera  prima  che  maggior  dano  riceuef 
fe3ridurfi  aUa  città  con  fuoi, & cofifecero3che  agiata 
mente  3& con  buon  ordine  fi  uenne  retir àdo  fin  fotta 
la  diffefa  deUe  mura3&  quiui  e fendo  da  Saraceni  per 
feguitati  fi  diffendeuano  arditamente. Era  loftrepito 
fi  grande  che  non  fi  fentiuan  Punii  altro.  Dal  cauati 
lier  deUa  Spera  fu  ueduto  il  Califa  di  Egitto  che  gli 
hauea  ucci  fi  duo  cauaUier  i innàzi,&  tutto  f degnato  la 
corfc  ad  ajfalirc3ct  diedegli  duo  fi  fatti  colpi  fopra  del 
Pelmo  che  rottigli  i lacci  gli  lo  fece  ufi  ir  di  caponi  in 
tal  effer  ueduto  gli  diede  un  altro  colpo  in  dìfccpcrm 
to3chcli  fece  deUa  tefiadue  par  ti.  V n gigante  che  ue* 
nia  co  il  R<r  di  Hierufalé  coli  ueduto  norto  il  Califa ; 
andò  contra  il  cauaUier  detta  Spira  con  ungra  co! tei 
lo  in  mano  & gli  menò  un  fiero  colpo  fopra  detti  elmo. 
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Argamonte  che  gli  era  apprefio(perche  da  luigiamai 
no  fi  partiua)fe gli  parò  innanzi  O'prefc  il  colpo  nel 
fuo  feudo, che  quantunche  fujfc  forte  zj  di  finitimo  ac 
ciaio  il  coltello  ui  entrò  duo  palmi,  er  con  una  mazza 
che  por taua  in  mano  fer'i  con  tutto  il  poter  fuo  ilgU 
gante  fopra  dctfelmo,cr  tanto  fu  caricato  il  gigante 
che\fi  inginocchiò  in  terra,el  cauatticr  detta  Spera  che 
in  tal  effer  lo  uidegli  menò  un  rouerfeio  nel  braccio  fi 
niStro  con  tal  forza  che  quafi  tutto  gli  lo  tagliò , ma 
non  reSio  con  queJio,chc  Argamonte  prefa  la  mazza 
co  amendue  le  mani,ct  di  nuouo  ritoccò  di  una  fi  fatta 
tentennata  il  gigante  fopra  la  te  fi  a , che  frezzatogli 
l elmo  gli  fchiacciò  l'offa,^  feccne  faltar  le  ceruetta . • 
Quiuitrouandofi  un  altro  fuo  fratello  Gigante,  che 
hauea  nome  Golfonc,& co  fi  ueduto  rouerfeiar  morto 
il  fratello  , fi /fin fé  cantra  Argamonte  cr  menogli  fio* 

' pra  la  te  Sta  con  una  feimitarra  tre  colpi  f un  dopò  f al 

tro,con  tanta  forza,che  fu  per  gittarlo  da  cauatto,ma 
Ardadil  Canileo  che  in  quefio  punto  era  quiuigiun « 
to,qucSho  uedtito,andò  contra  Golfone,  er  percojfelo 
di  fi  Strano  colpo  fopra  la fratta  dritta  che  lo  aperfe  fi 
no  atta  cinturala  con  tutte  queSte  prodezze  nonpo 
teano  efii re fi  fiere  a tanto  empito  de  iTurchi,i  quali 
sforzaùan  la  porta  er  eranper  intrar  dentro  con  efii 
loro  inuoìti,fe  il  cauattier  della  Spera  non  ui  fi  fi offe  in 
terpoflo  con  Languines  er  A bies  cTlrlanda,daW altro 
lato  detta  porta  era  Argamonte  gigate  col  nepote  che 
per  gran  pezza frfìenne  la  furia  di  queftagente  . il 
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Re  di  tlierufalem  comparfe  quiui  con  l'altro  gigante 
che  facea  cofe ftupende  per  la  morte  de  i fratelli . 1 n 
quello  punto  cominciaron  quei  che  erano  alla  diffefà 
del  muro  àgittar  tante  pietre  et  faette  che  con  f aiuto 
della  notte  che  foprauenne  furon  cagione  chei  pagani 
inuolti  con  chrifiiani  non  entr afiero  dentro  la  città . 
Retirati  alquanto  fuor  ihebbero  i Chrifiiani  agio  à 
uenir  rientrando  dentro  àpoco  à poco,r  esondo  i prc 
cipali  alla  fine  in  diffcfa  loro.Yuron  Jfrratc  le  porte, 
er  dato  ordine  alla  buona  cuflodia  delle  torri  che  era 
/ opra  ejfe,fe  ne  tornarono  àgli  alloggiamenti,®  fu 
polla  diligenza  in  medicar  i feriti  & ripofar  gli  fca 
chi  rendendo  gratie  infinite  à Dio,per  hauergli  libe * 
rati  dall  entrata  de  i nemici, che  ne  era  f lati  in  perico 
lo  piu  uolte.Ver'o  quefio  giorno  perfe  f impcrator  me 
glio  diquindecimila  huominiji  che  riceuegran  dolo 
re.ll  cauatlier  della  Spera  fi  andò  à di  far  mare, co  feco 
hauendo  i duo  giganti  che  furonmc dicati  di' alcune 
piccole  fer ite, chaue ano ,® andar on  à cena  con  ? ìmpe 
ratore,®  dopò  ragionando,fu  fra  loro  rifoluto  di  dif 
fender  la  città  al  meglio  che  poteffero,ne  fallir  piu  à 
combatter  fuori,®-  con  quefio  fe  n andarono  à dormì 
re,et  fc  ne  fletterò  cofl  quella  nòtte  con  no  molto  conte 
to. Dall'altra  banda  i Turchi  come  uiddero  riferrati  i 
Chrifiiani ,®  la  notte  fi  ofcura,cbe  non  potean  ueder 
che  fi  haueffero  à fare, fi  retir aron  al  capo  di  mala  uo~ 
glia,per  la  morte  del  Califa  ,®  dei  giganti ,®  molti 
nitri  buoni  canottieri  cheui  perdcrono.Bt  fc  ne  pafian 
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ioti  quella  notte  al  meglio  che  pottrojajciando  Buona 
guardia  per  tema  che  nonufcijfero  i Chriftiani.  Era  il 
dolor  grande  che  hauea  il  Rf  di  Uierufalcm  per  non 
fi  cjjer  potuto  affrontare  col  cauaUicr  della  Spcra,con 
chi  hauea  tato  de  fiderio  di  affrontarli , per  uendicar/i 
di  lui,deU' oltraggio  fattogli  nella  cattura  de  i figliuo 
lische  bengiudicaua  cheniuno  farebbe  giamai piu  uo* 
luto  ufcir  fuor c a ciabatterebbe  per  i contrafcgni  che 
gli  hauean  daA  cauaUieri  chefuggiuano3ben  conobbe 
(gli  cjfcr  quel  dcffo,che  gli  hauea  prefl . Quella  notte 
per  cjfcr  ofcura  molto  no  fmontaro  dalle  naui fe  no  co 
loro  che  erano  ufcitiaUa  battaglia 3 ma  uenuta  Falba 
in  oriente  del  nuouo  giornojmotò  in  terra  il  Rf  Ar 
inato3&  con  e fio  lui  ueniua  il  Re  delTlfola  Gigante a 
padre  della  bella  donzella  che  prcfc  hifuarte.  Seguiua 
dopò  V in  fata  Mclia3uc&ita  d'una  ueée  che  parca  che 
ardcjfe  in  uiue fiamme 3per  fi  firan  magifterio  era  fot 
ta3&  in  tcfta  por  (bua  una  ricca  corona  di  Imperai 
trice3pcr  intitolarli  già /Ignora  deW  Imperio  Greco * 
"Dietro  fi  mcnaua  il  giouane  hifuarte  fciolto  per  inter 
cefiione  della  bella  Gradafilea,  et  folo  haueua  dietro  et 
<f  intorno  trenta  cauaUieri  armati  per  guardia  fua.  Et 
fu  prcffo  la  tenda  del  Re  Armato  cr  quella  di  Mclia, 
tefa  un  altra  ricca  tenda  per  hi  fu  arte.  Euper  quel 
giorno  nel  confeglio  del  Re  Armato,  conclufo  di  non 
fi  hauer  quel  di  a dar  affalto  aUa  città , ma  lafciar 
che  tutte  le  genti  finijfcro  di  fmontare3&  fi  accampaf 
[erodi  lor quartieri  deputati  9lafciata  però  buona 
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guardia  nelle  naui,&  coli  fu  fatto  che  incontanente 
ufcì  fuori  il  gr a Soldati  di  Alapa,il  Soldan  di  B abito* 
nia,con  tutti  gli  altri  gran  \ ignori  cr  Re  di  qucWejfcr 
cito,ej  rimafero  per  Capitani  maggiori  della  guardia 
delT armataci  Re  della  Bugiai  H Re  Gilofe,chc  era 
• neri  di  carnagione  ma  molto  buoni  cauallieri . Becero 
dopò  ujcirgli  elefantini)  e pajf auano  quattro  mila,con 
i lor  ca  falli  di  legno  bé  muniti  ,et  furono  te/i  ricchi  fi 
mi  pauiglioni  per  i /ignori  principali l' altre  gente 
fi  mi  fero  àfar  jrafcate.ln  quefiaguifa  ajfcdiarono  tut 
ta  la  città  (fogni  intorno,cofì  per  mare  come  per  ter 
ranche  tutte  le  campagne  cran  piene 3come  d herbe,  di 
gcnte,c?hebbcro  afai  che  far  quel  giorno  in  accani* 
parfì3z?  i trecento  mila  pedoni  che  ifcufauano  guafia* 
tori  er  Soldati,infortificar  il  campo  zrgli  alloggia* 
menti ningendogli  digranfofi.lnquc/lo  tempo  quei 
di  dentro  ad  altro  non  erano  intenti,  che  in  apparcc* 
chiare  fopra  la  muragran  quantità  di  legnefecche3et 
caldure  grande  tutte  piene  d oglio3pccc)&'  re  fina,  er 
molte  pietre ,&  altri  artifici j da  diffendere.  I pagani 
(come  fi  è detto)mifero  buona  cuftodia  la  notte  alca 
po,&  V altra  notte  poi  tutti  entrarono  in  confeglio 
nella  teda  del  ReArmato,fopraquel  che  doue  ano  fare» 
"Et  tutti  conclufero  che  per  ucnir  trauagliati  tanto 
dal  mare,  fino  al  terzo  giorno  non  fihancjfe  a dar 
V affatto  ,accio  con  piu  ripofo  potejfcr  poi  darlo, 
cr  che  in  quei  tre  di  fi  apparecchiajfero  molte  fc a* 
le  & ingegni  per  dar  la  battaglia  9 cr  affalir  U 
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pturd>&  che  dopò  Vhauer  cominciato , non  h due  fiere» 
d de fi/ler  giamai  di  combatterla, fin  che  tutte  le  torri , 
& fortezze  della  città  haueffero  in  poter  loro,ne  la* 
feiafferohuomo  uiuo  in  uendetta  di  tantioltraggi  puf* 
fati.  L a infanta  M elia  era  à quefio  parlamento  pre* 
fente , percioche  pel  fuo gran  fapere  era  in  tanta  . 
reputatane,  che  non  fi  confegliaua  fenza  il  parere 
CX  pre  fenza  fuacofa  ueruna.  Vdita  la  determina* 
tione  loro  lodoUamolto & dijfc,  che  ella  hauea  de* 
fignato  la  mattina  fui  far  del  giorno  far  abbrufeia * 
re  il  belgiouanetto  Lifuartefacendo  chiamare  di  den 
tro  lo  imperatore  et  tutti  i fuoi  principali  huomini9 
acciò fujfero  prefenti  ufi  per  loro  lagrimofo  /fetta * 
colo  schedo  fatto  fenza  alcun  timore  efii  potean 
dar  V affatto  alla  città,  che  ella  gli  afiicuraua  chefen* 
za  poter  i nemici  refi  fiere  Ihaurebbon  prefa,che  cofi 
trouaua  ella  per  f arte  fua  douer  auuemre.  Tutti  ri* 
wafer o gioiofi  molto  di  quel  che  diffe  F Infanta  t&clia9 
CT  defignaron  che  cofi  fuffe  fatto  in  ogni  modo,cr  con 
qucfto  fc  ne  ritornarono  alla  lor  tenda,hauendo  da* 
to  buon  ordine  alle  guardie  cofi  della  notte  come  del 
giorno . 

Che  f infanta  Gradufilea  liberò  di  prigione  Lifuar « 
te.  C ap.  XV. 

L'infanta  Gradafilea(che  come  fi  diffe)nel  tempo 
che  coducca  Ufuarte  al  Re  Armatole  gli  era 
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in  tal  modo  affettionata,che  era.  per  lui  in  grande  or* 
dor  d'amore , hauendo  operato  che  non  gli  fujje  pofia 
catcna,ma  foto  fujje  da  quei  trenta  cauaUieri  cufiodi* 
to,cr  la  notte  in  tre  parte  diuifi,perche  quefia  gene * 
rofa  donzella  oltre  Vcffer  bella  er  gratiofacra  ornati 
ta  digran uirtu  & nobilita danimo.'Trouando/ì  ella 
nel  confeglio  parimente  quando  V Infanti  Meliadijje 
quelle  ragionile ( enti  tanto  dolorc,chefu  per  morir* 
ne,macomedifcrcta  lo  difiimulò,er  penfò  nel  cuor  fuo 
di  cercar  modo  da  poter  liberarlo, mojfa  dalla  fuagran 
uirtù , er  dalla  conjìderationc  che  pe  l fuo  mezzo  era 
quel  bel  Prencipe  {lato  fatto  prigione,er  che  moren* 
do,à  lei  ne  farebbe  fiata  attribuita  la  colpa,  oltra  Va * 
more  che  gli  portaua,che  di  giorno  in  giorno  le  era  ac 
crcfciuto,pcrche  ella  lo  uedeua  quando  uoleua,che  non 
le  era  impedita  la  entrata,er  quefiafu  la  caufa  prin* 
cipaleper  laejfccutione  di  quel  che  hauea  penfato  di 
liberarloyin  quefio  modo.  Ritornati  che  furon  quei 
Prencipi  pagani  alle  lor  tendi  ella  fe  dando  col  Re  fuo 
padre  dicedo  che  uolea  parlar  con  ejfo  lui  di  certo  fuo 
affare  che  le  importaua,che  fin  li  era  fempre  fiata  con 
V infanta  Melia.  Tornata  alla  tenda  lafciò  entrare  4 
dormire  il  Re,z?  fentcndo  che  dormiua  hauendo  pre * 
fa  con  foco  una  fua  donzellala  piu  grande  di  fiat  ura 
chaucffe,zr  in  chi  piufifidaua,fe  dando  alla  tenda 
douc  era  il  donzel  Lifuarte , er  lafciata  entrar  dalle t 
guardie, come  foleua,  eUaritrouògittato  Lifuarte  fo* 
pra  un  letto  molto  addolorato  * in  ueder.  le  cofe  andar  . 
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HetU  numera  che  andauano ,&  piu  farebbe  flato,  quoti 
dohaucjfcfaputo  quel  che  nella  fua  morte  fi  trattano, 
CT  uno  de  i maggiori  dolori  chehaueffe , era  la  diffia 
denza  di  poter  riueder  mai  piu  la  fua  j ignora . Giunta 
al  fuo  cojpetto  Gradafilea,gli  diffc. Signor  mio  come  ui 
fentite  uoi  t Egli  che  tofto  la  riconobbe  fi  marauigliò 
molto  di  uederfela  innazi  àtalhora&rifpofclc.ln  qua 
lunque  modo  che  io  mi  fenta,mi  fento  pretto  per  uoflro 
feruigio,ancora  che  per  cagio  uoflra  io  flia  prigione, 
donde  giamai  jperoufcire  fe  non  col  mezzo  della  mor* 
tc,&  quel  che  piu  mi  pena  è di  ueder  morir  i miei  & 
non  poter  aitargli . Vennero  aUagenerofa  giouane  ah 
hondante  lagrime  àgliocchi , cr  diffcgli.  Veramente 
gentil  flgnor e , della  prigionia  uoflra  àmec  tanto  di* 
fpiacciuto,quanto  fla  dijpiacciuto  a uoi , ma  io  non  mi 
reputo  hauerui  niuna  colpa,  hauedo  quel  che  ho  fatto, 
fattolo  per  non  faperlo,&  douenon  confentela  uo* 
tonta  non  è colpa.HLa  quando  uoi  mi  uogliate  promet 
tere  una  grada  che  ui  domdderò  poi,io  mi  sforzerò  di 
liberarui  di  quefla  carcere,che  fon  gli  mici  iddij  tefli * 
moni j della  buona  uolonta  che  ho  uerfo  di  uoi , er  per 
quefla  cagione  io  ho  Jperanza  in  Gioue , che  mi  debba 
inqueftaìmprefa  aitare,  & Venere  fupplico  io  che 
mi  debba  fauorire  nel  grande  amor  che  io  uiporto.Lif 
uarte  quefle  parole  udite  riceuue  quella  e firma  alle « 
grezza  che  potrebbe  riceuere  chi  condannato  alla  mor 
te,fuffe  per  grada  improui fornente  liberato rijpo * 
[eie. Piaccia  a Dio, flgnor  a infantaci  condurmi  à temm 
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po  che  io  ui  poffa  dar  la  ricompcnfa  di  tanto  bene  che 
uolete  farmi3in  tanto  chiedetemi  ciò  che  uolete  che  io 
ui  prometto  di  farlo. Quel  che  io  ui  domando,riJpofe  et 
la,ue  lo  dirò  dopò  che  farete  liberato , negli  uolfe  dir 
co  fa  ueruna  di  quel  che  netta  teda  del  Re  armato  fi  era 
netta  fua  morte  conclufo , per  non  lo  porre  in  tanta  aU 
terationc3che  fuffe  caufa  di  disturbargli  la  fua  fatua* 
tione.Hor  in  che  modo3eglidij)e3  hauete  difegnato  di  li 
ber  armi  fDirouuelo3ettadifie. Voi  fete  cofi  grande  co* 
me  io  cr  piu.  V e Stiteui  uoi  quefli  mici  panni  er  io  mi 
ucStirò  quei  di  quefla  mia  donzella  che  ho  perciò  fatta 
uenire,er  in  quefio  modo  ufeirem  quinci . Ella  poi  fi 
partirà  di  qui  a un  pczzo,er  tornerafii  atta  tenda  di 
mio  padre  che  non  porrà  niun  mente  fc  di  qua  han  da 
ufeir  due  o trc3<&  neWufcir  chef  arem  noi  come  leguar 
die  uedranno  uoi  penfcran  che  fia  io,  hauedo  i miei  pa 
ni  indoJfo3&  nel  portar  dietro  unpicciol  lume , penfcm 
rà  che  fia  la  mia  donzella , er  per  effer  la  notte  anco 
efeura  c r efii fonnacchiofi,non  ui  guarderanno.?  iac* 
que  queSta  detcrminatione  molto  a Lifuarte  er  fenza 
indugio,fl)ogliatafi  ella  una  ricca  ueSta  cheportaua  la 
fece  uejiire  à Lifuarte , er  pofegli  il  fuo  uelo  in  teSta 
molto  ricco.  Finito  di  ueStirlo  egli  le  uolfe  bafeiar  le 
mani  ma  ella  f abbracciò  dicendo.V oifete  donzella  ho* 
ra  di  tanto  fiato  er  bellezza  che  niuna  per  fona  meri * 
ta  di  darte  la  mano  perche  uoi  le  la  bafciate,egli  fi  rife 
di  queSte  parole  er  diffe  3 Veramente  fignora  Infanta 
bene  è in  me  empiegato  quello  babitofemimle,fi per  la 
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poca  età  che  io  ho,come  per  le  poche  f acede  che  io  fot 
tio  come  huomo.La  Infanta  lo  mirò  un  pezzo  che  mol 
to  le  parea  bello  con  quel  ue  fomento.  In  questo  modo 
ileftita  che  'fu  ella  dello  habito  della  fua  donzella  fe  ne 
ufcironamcnduc  della  tenda,Lifuarte  innanzi  CT  die* 
tro  ellaycon  una  picciola  candela  fopra  laquale  hauea 
damano  fingendo  ripararla  dal  uento  accio  le  guar* 
die  non  lo  uedejfero  in  uifo,hauendo  però  detto  alla  do 
zellachc  fin  che  non  f uff  e uicino  il  giorno  quinci  non 
douefie  ufcire.ln quefiomodo paffuti amendui pel  mez 
zo  delle  guardie  fenza  che  niuno  fe  nauuedefey  peti* 
fan  do  fi  che  fuffer  Gradafilea  cria  fua  donzella  che 
dianzi  erano  in  quella  tenda  entrate , caminaro  fine  al 
pauiglione  del  Re  detti  fola  Gigante  a doue  entraron 
pian  piano  3pcr  non  dettare  il  Re>er  Jfogliatofi  quiui 
quclthabito  Lifuarte , la  Infanta  aperfe  una  cafia  cr 
trafiene  una  uetle  del  Re  fuo  padre  ncgra,pcrchc  niun 
fe  la  poneffe  a guardare  er  abbracciatolo  gli  diffe.  Si 
gnor  Vrencipe  ramétateui  di  quel  che  io  faccio  per  uoi 
CT  di  quel  che  mi  hauete  promeffoyer  ponete  ben  men* 
te  al  pericolo  in  che  io  mi  effongo  per  uoi . Non  acca* 
de /ignora  riffofe  egliyche  uoi  me  lo  ricordate  che  ben 
conofeo  la  eterna  obligation  che  ui  ho  da  hauere,z 7 co 
quefto  fe  nufei  della  tenda , per  la  piu  coperta  uia  che 
potè,  vpafiò  pel  mezzo  delle  genti  chehauean  la 
guardia  del  campo  che  lo  lafciaron  poffare  penfando 
che  fuffe  de  i fuoi  che  andaffe  dall uno  alt  altro  campo * 
Vedutofi  egli  libero  dalle  mani  de  nemici3nÒji  potrei k 
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he  effrimere  la  grande  allegrezza  che  fcntì,w  fàpett 
do  ben  da  qual  banda  douea  irefe  n'andò  alla  porta 
del  pozzo,che  era  da  quella  banda,&  quiui  giunto  ft$ 
tojlofentito  dalla  guardia  che  uolteggiaua  le  mura* 
Crdijjcgli}chi  fei  tu  che  pafieggi  colia  giu  abbajfotAp 
prejfati  qua  che  forfir aporterai  cofache  nontipiacc 
r a.  Amico, glirijfiofcLifuarte, fammi  aprire  fehai  le 
chiauiyche  hai  da  faper  che  fon  pfona  tale  di  che  1 1 m* 
peratore  non  hauer'a  di/fiacere.Laguardia  che  ben  ca 
nobbe  al  parlare  ejfer  Chridiano  gli  dijfe. fratello  fin 
che  non  fia  giorno  è impofiibil  che  tu  pofii  qua  entra 
cntrarc,pcrche  il  cauaUier  della  Spera  ha  tutte  le  chin 
ui  delle  porte  co  fecole  fi  poffono  aprire  fe  egli  no  lo 
comanda.Che  cauaUier  e è cotefto,diffe  Lifuarte,di  che 
fi  ha  tata  confidanzai  Sciocco  farei,riJfiofe  colui,fe  do 
ueffe  qui  dare  a renderti  conto  di  quede  cofe  ♦ Vaiti 
con  Dio  che  fino  a domattina  tu  no  poi  entrar  qua  en 
tro.  In  quedo  fopragiunfe  quiui  un  cauaUier  deUa  cor 
te  delf  imperatorcyche  andaua  reuedendo  le  fentinelle, 
C r diffe  atta  guardia  con  chi  ragionaua.Gli  è fignor,ri 
fpofe  la  guardia,un  huomo  che  fi  penfa  che  noi  lo  dia * 
mo  ad  affettar  co  le  chiaui  fino  a mezza  notte  p aprir 
gli  Al  cauaUier  e affacciatoli  gli  dijfe,frateUo  babbi  pa 
cienzafino  in  domattina  che  non  potete  p bora  entra 
re,Amico,diffe  Li fuarte3fe  in  uoi  regna  cortefia  dite 
al' imperatore,  che  è qua  giu  ungiouanetto  che  ha  da 
parlar  con  effo  lui  di  cofa  che  gli  importa ,er  per  che 

none  effediente  che  io  iti  dica  il  mio  nome, lo  taccio 
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per  lord.  !/  cduaUicr  che  lo  lauta  in  pratica  lo  ri  co  è 
nobbe  tofio  al  parlare ,cr  diffe.O  iddio  miopia  uojbra 
noce  mi  inganna ,ò  io  ui  conofco.JLifuarte  che  ben  lo  co 
nobbe  gli  dijfe.  Amico  tacete^  fate  quel  che  io  ui  dU 
eo3no  mi  nominate  che  io  be  conofco  uoi.Signor  riffrofe 
il  cauallicreychc  fenza  dubbio  thebbe  per  tale  qual  fi 
pefaua  di  cono fcerlo  affrettate  che  preilo  opererò  che 
ui  fi  a aperto ,cr  con  molta  allegrezza  andò  correndo 
al  palagio  deUo  imperatore  et  chiamato  aUa  porta  del 
cauaUier  della  Sperargli  che  dormiua  alterato  fi  de* 
#ò3cr  ufcito  delletto  prefa  la  Jfrada  cr  lo  feudo  aper 
fe  la  porta  cr  dijfe  al  cauaUiere.C he  cofa  ci  ètEt  egli 
gli  dijfe.Signorfate  predo  che  fi  uega  ad  aprir  la  por 
ta  del  pozzo3chc  hauete  da  fapere  che  lÀfuartc  uodro 
nipote  è li  fuori  ad  affrettar  che  gli  fia  dperta.O  iddio 
dijfe  egliyè  uero  quefioffi  fenza  dubbio  ueruno , riffro « 
feil  cauaUiere.Verione  prefiala  chiaue  dal  capezzal 
del  letto  cr  una  robba  ueditafi,fenza  altro  cofi [opra 
la  carni fa3pre fio  lo  feudo  cr  la jfrada  dijfe  andate  inni 
Zi  4 cote  ita  porta  che  uoi  dite,che  io  non  fo  qual  fia  il 
luogo  douecgli  e3e  dijfe  il  cauaUier  fotto  la  porta  da 
queUa  banda  che  è il  portone  dipinto  tf  AppoUidone, 
ma  feguitemi  che  io  ue  ci  guiderò . Et  in  quedo  modo 
ton  molta  fretta  andarono  aUa  porta,  cr  pian  piano 
apertala  trouò  Lifuarte  che  daua  guardando  il  ciclo , 
marauigliato  molto  della  cometa,deUa  Jfrada  che  chia*. 
r amente  fi  uedea  neWaere,no  fapendo  cofidcrar  che  co 
fa  fi  fujfeAl  cauaUier  deUa  Spera  andò  uerfio  di  lui  con 


LTI^  V A R T E!  éo 
h braccia  aperte  er  diffcle.o  fignor  mio  che  uenuta  ^ 
Hata  la  uoflratio  fon  Ve  rione  di  Gaula  fratello  di  uo* 
Hro  padre.  Li fuor  te  tojlo  che  lo  udi  gli  uolfc  bafciar 
le  manì3ma  egli  lo  tenca  fi  Hrettamctc  abbracciato  che 
non  gli  lopermeffe.  O noflra  donna3dijfe  Lifuarte ,er 
come  non  penftndo  ucdo  io  la  per  fona  che  piu  de  fide tu 
ratta  di  uederelHora  ben  ucggio  io  che  Iddio  ha  parti 
ticolar  memoria  di  me3&  poi  che  tal  incotro  ho  hauti 
to  già  non  ho  di  chi  temere3hora  do  io  per  ben  empie* 
gato  ogni  mio  trauaglio  pafiato , poi  che  per  cagion 
di  cfio  mi  ui  ha  lafciato  ucdcre0cT  con  quefto  entra * 
ti  nella  città  ferrate  le  porte fe  rì andar  on  nella  carne * 
ra  di  Ver  ione , perche  dijfc  Lifuarte  che  fin  che  non 
fuffe  il  giorno  chiaro  non  intendeache  niuno  haueffe 
notitia  della  uenuta  fua.Quiui  gli  raccontò  Lifuarte 
in  qual  modo  fuffe  di  quella  città  ufeito  per  cercarlo, 
er  in  qual  modo  fuffe  flato  prefo 3 er  come  liberato ♦ 
H or  diffe  il  cauaUier  della  Spera  conofco  io  fignor  ni* 
pote3quel  che  uolea  lignificar  la  lettera , che  la  f alfa 
Infanta  Mclia  mandò  con  quella  ffiada  che  è diuentata 
cometa 3&  quiui  narrogli  il  tenor  di  quella  lettra  di* 
cedo. Sia  maladetta  ella  che  cofi  ci  uolea  uccider  il  mag 
giorben3chc  habbiamo  tutti  noi . Si  marauigliò  forte 
Lifuarte  udito  che  quella  cometa  che  era  cofi  in  aere 
proueniua  da  quella  Jfiada  che  hauea  mudata  Helia3et 
tofìo  differitemi  fignor  ui  prego  perche  difie  quella 
guardiani  cauaUier  della  Sperai  farebbe  qui  co  effo  ttoi 
qualche f amo fo  cauaUier  ctEgli  forti  fe  et  diffe  che  di 
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etud  di  lui}&  incontanente  gli  narrò  la  cagione  per 
che  fi  chiamaua  cefi,  ex  tutto  quel  che  gli  era  adiuenu 
to3dopò  che  fe  lo  menò  Alchifa.Se  ne  paffaron  con  mol 
ta  alle  grezza  quel  rimanete  della  notte  fino  al  giorno* 

Quel  che  fece  Melia  per  laliberatione  del  Prencipe 
Lifuarte.  C ap.  XVI. 

Onfiderato  dalla  Infanta  Gradafilea  che  già  po 


tcjfe  ejfcre  a faluamento  bifuarte,hauendo  de* 


fiato  il  Re  fuo  padre  gli  diffe  tutto  quel  chauea  fatto, 
che  per  innanzi  non  hauea  uoluto  fargline  motto,ac * 
ciò  non  gli  difiurbajfe  il  fuo  difegno.  il  Re  quefio  udi 
to  fi  turbò  tanto,quantoper  mala  nuoua  che  gli  fujfc 
potuto  auuenire,chc  fapendo  quato  la  prigionia  dì  un 
tanto  Prencipe  fuffe  cofa  importante,  che  foloper  effa 
fi  era  il  Re  Armato  moffo  con  tanto  cjfercito  a queila 
imprefa , dubitò  che  quando  Pudi/fc,  Phaurebbe  per 
gran  colera  fatto  uccidere ,ex  a lei  ancora (,  ex  diffe 
alla  figliuola.O  I ddij  miei, ex  che  cofa  è quefla  che  io 
cdofO  figliuola  mia,ex  che  grande  errore  è Plato  que 
ilo  che  hauete  fattoycagionc  di  rouinar  uoi  ex  me  t Si 
gnor  mio  padre  (riffe fe  la  gencrofa  dozeUa )io  uoglio 
piu  toflo  morir  che  non  far  quel  che  deuoydicendomifl 
che  io  fui  caufa  o intrauenni  in  cofa  di  tradimeto.Voi 
mio  padre  non  hauete  colpa  in  quel  che  ho  fatto  io,et 
quanto  a me  non  ui  rincrefc a punto, perche  io  prima 
che  mi  ejfonefiià  quefta  imprefa  mi  dijfofi  a tutto  qud 
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€ Itemi  potejfe  di  male  duuenire.il  Re  flette  alquanta 
penfofofoprd  quel  che  doucfie  fare,&  al  fine  fu  la  re 
folution  fua  di  andar  a dirlo  al  Re  Armato,  fenza  in 
dugiar  punto,conflderando  qucfta  ejferla  miglior  uict 
per  fargli  credere  che  egli  non  ci  haueffe  ueruna  col* 
pa.Quel  che  difcgnò  mifcfubito  in  efiecutione,  che  le 
itdtofife  ne  dtidò  alla  tenda  del  Re  Armato,^  deità* 
tolojì  turbò  egli  fuor  di  modo  in  uederfelo  innanzi  & 
tal  hord,&  dijfegliyche  buona  ucnuta  è qucfta  ReiAn 
Zi  è pcfiima,nfl>ofc  egli  chaucte  da  faperc  che  ha  mia 
figliuola  fatto  il  maggior  errore  che  già  mai  huomo  o 
donnafacejfe.il  Re  Armato  che  fi  altero  molto  in  udir 
dirgli  qucfto,gli  dijfe  che  co  fa  era.Quiui  il  Re  gli  nar 
r'o che  hifuarte fi  era  liberato  cr  in  qual  modo  pel 
mezzo  della  figliuola  Gradafilea.il  Re  fi  turbò  tanto 
con  quefta  nuoua  che  ftette  un  pezzo  fenza  poter  f or 
mar  parolai  poi  dijfe  dato  un  gran  fojfiro.Q  Mar 
te  er  come  m'hai  abbandonato  * Leuatemeui  dinanzi 
Re, che  per  uoflra  caufa  fon  io  con  tutto  quefto  ejfer 
cito  de  ftrutto.T unti  fojfiiri  diede  il  Re  Armato  ,cht 
la  Infanta  t&elia  li  fenti  dalla  fua  tenda,&  cofi  igntt 
da  che  purea  donna  feluaggia  corfc  quiui,&  ucdutolo 
cofi  turbatogli  domadò  la  cagione, che  già  il  Re  detti 
fola  Gigantea  era  alla  fua  tenda  tornato. Quiui  rac* 
contò  il  Re  Armato  a Melia,tutto  il  fucccjfo  della  lì 
beration  di  Lifuarte,che  tofto  che  ella  lo  intefe  uolgé 
do  gli  occhi  che  parfe  furia  infernale,  er  torcendoli 
quelle  nodefe  mani fi prefe i lunghi capegli  encomiti 
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ciò  a Striccìarfcgli^ à morder jì  le  braccia  c7  diede* 
fi  gran  Strida  che  pofe  tutto  il  campo  in  fcompiglio . 
il  Soldati  cf  Alapa  er  il  Soldati  di  Ver  fi  a armatifi  cor 
fero  con  molti  altri  Re  egran  P rencipi  pagani  alla 
tenda  del  Re  Armato,marauigliati  dun  fiiinprouifo 
lamentare ,non fapendo  imaginar  che  fi  f uff  e . Quiui 
giunti  iduo  Soldani  preferoC  infanta  Melia  chegitta 
ua  fatti  da  una  banda  della  tenda  con  le  pelofc  braccia 
tinte  del  proprio  fangue  che  fihauca  tratto  conditi, 
ne  eran  bacanti  à tcncrla.Nla  indi  4 poco  fe  ne  ritorti 
no  ella  alla  fua  tenda, a1  niuno  ofaua  di  comparirle  in 
nanzi,&  quei  gran fìgnori  fcppcro  dal  Re  Armato 
lacagion  della  fua  gran  trificzza.Efii  loconfolaron 
molto  dicendo, che  no  fi  doueffe  di  ciò  turbare  che  for 
fe  gli  I ddij  lo  hauean  fatto  per  maggior  bene, ma  egli 
che  fapea  meglio  il  fecrcto  er  la  importanza  della  co 
fa  non  trouaua  confolatione  che  lo  confolaffc,nondimc 
no  fi  come  era  prudente,per  non  dar  a ueder  cofa  alci t 
na  per  laquale  fi  bauejfe  a metter  in  confufione  qucSto 
fuo  fatto,  fi  s for  zana  al  meglio  che  poteua  con folar fi 
CT  darfene  pace . Quei  Re  lo  confort auano  4 Star  di 
buona  uoglia  perche  non  era  lontana  toccafione  di  ha 
uer  4 sfogare  tutto  il  fuo  fdegno  cr  ritirare  in  poter 
fuo  colui  chefe  gli  era  cofi fuggito.  Egli  haurebbe  fatto 
uccidere  il  Re  deW  ifola  Gigantea  er  la  figliuola , & 
ne  fu  in  forfè, ma  temperò  tirafuaco  lapauracheha 
uea  di  non  metter  il  campo  in  confufione.Vu  in  tutti  i 
campi  cofi  grande  tumulto  per  quefie  (brida  cornine 
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ciato, che  leguardi&chc  eran  f opra  le  murdpenfando 
che  i nimici  uoleffcr  già  dar  l affalto  alla  cittadejofe 
cero  intendere  aUo  imperatore  er  gli  altri cauaUieri 
principali  che  erano  nella  città, & a gran  preffa  gli 
fecero  leuar  in  piedi.  Vlmpcrator  prefo  con  feco  il  co 
te  Salarierò  il  Vrcncipc  di  Brad  alia  che  fi  uidde  ap 

preffo3andò  a gran  fretta  a chiamar  il  cauallier  della 
Spera  er  i giganti  che  erano  in  uno  alloggiamento  nel 
la  città:  & incontrate  fi  con  Lifuarte  ncUbora  che  già 
cominciaua  à dimoflrarfì  il  giorno  che  à quel  rumore 
fi  erano  anch' e fi  leuati.  Quando  il  uecchio  imperato i* 
fi  uidde  innazigliocchi il  nipote  che  nulla  haueafapu 
to  di  lui, fu  tanta  l’allegrezza  che  fenti  che  non  fi  pò* 
trebbe  itiimarc. Lifuarte  fe  gli  gittòà  piedi  per  ba« 
fciarglili  c r egli  lo  leuò  fu  er  abbracciatolo  tiretto, 

10  bafeiò  piu  uolte  in  faccia  dicendo  andiamo  àfaper 
che  rumor  è queflo , er  dopò  ci  direte  con  piu  agio 
quel  che  è fl^to  di  uoi,& fìmilmcnte  della  uotira  uenu 
ta  cofì  incerata  &à  quefl'hora.Et  incontanente  tutti 
andarono  alla  porta  del  dr agone, &gia  che  erailgior 
no  quafi  chiaro  afeefe  le  mura  uiddero  che  già  la  gen 
te  fi  tiaua  alquanto  quietata  &che  non  uifi  feorgea 
fegno  alcuno  di  uoler  combatter c.Quiui conobbe  Li/ 
uarte  e ffer  queflo  tumulto  caufato  dalla  fua  fuggita . 
Giunfero  in  tàtoLaguines  & Abietti  Irlanda  da  un 
lato  con  molti  altri  cauaUieri ,er  da  un'altro  coparfe 

11  Re  di  Ungheria,  et  quàdo  uiddero  Lifuarte  no  fi  po 
trebbe  dire  la  còtcntczz <t  che  tutti  con  la  fua  uitia  ri 
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ceuuero . Egli  abbracciò  tutti  con  molta  cortefia  & 
narrò  in  qual  modo  fuffe  dato  prefo  cr  fìmilmentein 
che  modo  era  j iato  liberato.Rimafero  tutti  Hupiti,& 
malcdiceuano  l’Infanta  Melia  et  la  dozellache  Vhauea 
co  fi  ingdnato,pcrò  quando  intcfcro  dire  la  forma  con 
chelofaluò,tutti  le  dicron  molte  benedizioni  .Co  que 
fio  fi  quietarono  quelli  Prenci  pi,  perche  compre  fero, 
pciò  la  cagione  effer  Hata  quefia  et  no  altra  dello  Hre 
pito  fatto  nel  campo  inimico. Et  parimente  iute  fero 
le  parole  della  lettra  che  llnfantalAclia  hauea  co  quel 
la  fpada  mudate,  che  dopò  fu  fatta  inguifa  di  Cometa > 
che  fino  à quel  tempo  non  thauca  potuta  intendere v. 
V Imperatore  mirado  la  cometa  che  Haua  in  acre  cefi 
fiffa,ufcendogli  uiue  lagrime  dagli  occhi  dijfe.Niala* 
detta  fia  quella  uecchia  federata  che  ti  ha  polla  in 
quel  luogo,&  alzate  le  mani  al  cielo  diffe.Sia  tu  bene 
detto  Signor  mio,che  fino  a quell’ bora  non  mi  lafciafli 
intendere  il  fenfo  di  quella  lettra,che  fe  io  thaueffe  in 
tefogia  farei  morto.  QeHo  finito  di  dire,prefe  Peno* 
ne  eyLifuarte  per  le  mani  cr  diffe.Poi  che  non  è altro 
torniamo  al  palagio, zyripofiamo  inquàto  i nemici  ci 
lafciaranfarlo.Cofi  fe  ne  tornaron  al  gran  palagio  do 
ut  trouaron  l'imperatrice  con  le  fue  donzelle , che  fi 
tra  un  gran  pezzo  fa  leuata,tutta  turbata  dal  grd  tu 
multo  pajfato,à  cui  dijfe  f Imperatore. Signor a,eccoui 
qui  uoHro  figliuolo  ifcdpato  dal  maggior  pericolo  in 
che  huomo  fi  trouaffegiamai,zr  ringratiatine  quello 
uoHro  h abito 3che  piu  in  quello  cafo  ha  giouato  3 cht 
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itonhaurcbbon  giouato  uottro  generosi  padrefe  fuf 
fero  flati  nella  luce  del  mondo.Mcntrc  Lifuarte  ba fi  ia 
ua  le  mani  alla  ueccbia  Imperatrice, ella  lo  abbracciò 
CT  bafeiò  molte  uolte , non  fatiandofl  di  mirarlo , &• 
maggiormente  dopò  che  feppe  il fuc ceffo  della  fua  pru 
gloria  cr  libcrtade.V enuta  Vhora  del  deflnare  lo  Iw« 
peratorfi  pofe  a tauola,hauendo  con  feco  Lifuarte  c'I 
cauaUicr  della  Speralo  tutti  gli  altri  cauallieri , doue 
defmron  con  molto  piacere. Et  quiui  conclufero  che 
fe  i nemici  non  gli  affaliffero  era  bene  a Star  che  ti, per 
che  farebbe  cofa  imponibile  che  non  fuffe  lor  uenuto 
prefio  qualche  foccorfo.  Alzate  le  tauolc  Lifuarte  fi  le 
uò  in  piedi  er  andò  innanzi  il  cauaUicr  deUa  Spera,et 
diffegli Signor  zio,io  ufei  di  quetta  città  per  irui  cer 
cado  pel  mondo  con  detcrminationc(fapcdo  uoi  doucr 
Tiufcir  in  arme  tale  qual  fete)da  uoi  <*r  non  da  altra 
pfona  riccucr  lordine  di  cauaUicria,zr  poi  che  Iddio 
m ha  conceffo  che  io  ui  ueda,zr  tale , che  aUa  uottra 
uirtu  non  c hoggi  cauaUicr  che  fi  agguagliai  prego 
fignor  che  domattina  innanzi  la  porta  del  pozzo  per 
dar  maggior  pafiionc  à miei  nemici  mi  armate  cauaU 
liere,che  mi  farebbe  imputato  àgran  uergogna,  efictt 
do  di  quefla  età  che  io  fono,&  mafiimamente  in  tempo 
di  tanto  bifogno,che  uoi  altri  uc  ne  flette  combattilo 
<2T  io  con  le  donzeUe  a por  mente,  che  altro  non  mi 
tnancaua  hauedo  hierfera  indoffo  Ihabitof orinile  che 
far  Vopra  ancora,  il  cauaUicr  detta  Spera  gli  diffe.Pcr 
certo  fignor  Lifuartefio  fon  quel  che  riccue  la  gratta 
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in  uolere  un  perfonaggio  qual  uoi fete  effer  armato  cd 
uatliere  per  le  mie  mani,hauendo  un  fi  alto  jlgnor  pre 
fente  qual  è l imperatore ,dalquale  tutto  l mondo.fi  do 
urebbe  reputar  àgranfauore  per  ifuoi  meriti  er  fud 
gran  nobiltà  effer  armato  cauaUiere,^  poi  che  io  ri * 
ccuolagratiapcr  farmi  in  ciò  uoi  fignalatofauorex 
piacemi  di  far  tutto  quel  che  ui  aggrada.Lifuartegli 
ne  uoi  fé  bafeiar  la  manosa  egli  non  uolfe  acconfentir 
lo.L'lmperator  cr  tutti  gli  altri  rimafero  e frema* 
mente  allegri  con  le  parole  di  Lifuarte,er  piu  perche 
bene  hauean  penfato  per  effer  figliuolo  di  che  era. 
la  fua  diffiofitionc3douer  riufeir  fignalato  cauaUiere , 
er  che  di  un  tale  hauean  efii  in  quel  tempo  e fremo  bi 
fogno.Cofi  fc  ne  pajfaron  quel  giorno  cr  la  notte  con 
gran  piacere  rifletto  al  gran  pericolo  in  che  fi  uede * 
nano, et  egli  la  notte  ucgliò  Parme  nella  capeUa  del  pet 
lagio  in  compagnia  della  Imperatrice  eyfue  donzelle , 
che  pregaron  iddio  che  gli  deffe  gratta  di  riufeir  buo 
cauaUiere  ,cr  loguardajfer  con  tutti  da  i nemici  delld 
f 'unta  fede  fua  che  gli  teneuano  in  tato  Stretto  affedio , 

Che  Lifuarte  fu  armato  cauaUiere  & le  gran  cofe  che 
in  queica  foUennità  adiuennero.  Cap.  XVII. 

VE nuta  la  mattina  fi  leuo  Timperator  & an* 
doffene  aUa  capeUa  doue  trouo  Lifuarte  col  ca 
uaUier  dcUa  Sperai  fuoi  compagni,  cr  parimente  i 
duo  giganti,?  tee  poi  tolto  aprir  la  porta  del  pozzo 
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per  far  quiui  quel  che  hauca  domandato  Lifuarte 3& 
ui  fece  porre  uno  altare  comadando  a uetimilia  canai 
lieri,che  quiui  ftcjfero  in  punto  p fare  qucfie  cerimo* 
nie  co  piu ficurczxa  <&fopra  le  mura  fece  porre  mol 
ti  arcieri  coninftrumenti  da  diffcfa.l  pagani  fimiime 
te  fi  mifero  tutti  a mirare  quefto  frettacelo  che  uedea 
apparecchiarfi.Giunfe  in  quefto  Vìmpcrator  co  tutti 
quei  cauallieri  che  in  mezzo  haueano  Lifuarte ,er  A r 
gamonte  era  il  padrino ,cr  inqucjlo  modo  ufeirono  4 
uifia  di  tutti  i pagani,  il  cauaUicr  della  Spera  bafeiato 
in  faccia  Lifuarte  er  calzatogli  lo  frerone  dritto3gli 
difi  e che  Iddio  lo  face jjc  buon  cauaUiere3&  dijfe  algi 
gante  Argamonte  che  andaffe  aW altare  che  era  alla 
porta  er  di  qui  leuaffe  una  ricca  frada  che  ui  era , che 
era  quella  del  buon  Re  Lifuarte  fuo  bifauolo.  Mentre 
quefto  diceano  cade  un  raggio  con  grandi  fimo  tuono 
er  percojfefopra  la  imagine  fatta  da  Apollidone  che 
eraf  opra  la  porta  c r in  due  parti  frezzatala  col  mu 
ro  che  la  fofteneua  ne  ufei  fuori  un  leone  il  piu  gran * 
de  er  il  piu  feroce  in  uifta  che  fi  uedcjfe  giamai.Vorta 
ua  mefra  pel  petto  una  ricchi f ima  frada , il  cui  pomo 
era  un  carbonchio  & il  manico  di  un  ricchi fi imo  rubi 
no  che  parca  brafa3er  era  attrauerfata  al  leone  fino 
alla  ero  ce  er  riufciuagli  la  punta  un  gran  pezzo  per 
lefraUe.ll  leone  dauafi  frauentcuoli  rughiti  er  tanti, 
che  a tutti  metteafraucnto,&  ciafcuno  fi  retir aua3on 
de  à guifa  di  toro  in  sbarra  hauca  fratiofi fi imo  cam* 
po.Con  le  pietre  epe  cader  o^ade  una  pie  dola  cafra  di 
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fmcraldo,laquale  f I mpcrator  prefe  nelle  fue  mani, 
pitofi  con  tutti  quei  cauallieri  di  quefto  fucceffo , & 
apertala  ui  trouò  dentro  una  lettra  che  diceuaAlbuo 
fauio  zfgran  cauatliere  Appolidone  fece  quella  buon 
na/pada  p cui  quel  brauo  animale  darà  mentre  thaue 
rà  al  petto  quei  ffauenteuoli  rughiti ,er  fecela perche 
perueniffc  nelle  mani  di  quel  buon  cauaUicre,cbe  al  té 
po  che  apparirà, fara  armato  per  le  mani  del  figliuoe 
lo  del  feroce  leone, per  tanto  niuno  fia  ofato  da  lui  in 
poi  à trarla  fuori,perche  cofi  lo  ammonifce  colui  che 
ha  fatta  tal  opra.h1  imperatoria  leffc  publicaméte, et 
molto  rimafc  marauigliato  di  queftc  parole, però  ben 
comprefe  ejfcr  Lifuarte  colui  che  Vhauca  da  acqui/la 
re crperò dificgli.Bigliuolo  poiché  à uoi  conuiene 
di  trare  à fine  quefia  auentura  non  douetc  tardare  à 
metterla  in  eJfecutione.Lifuartcche  ben  intefe  il  tutto -, 
(montato  del  fuo  cauallo  con  quello  animo  uirile  che 
gli  porgeua  il  f angue  di  chi  era  difcefo,andò  contra  il 
leone  che  gran  campo  fi  hauea  fatto  er  daua  incejfan * 
temente  fieri  & jfiauenteuoli  bramiti.Quantunche  ut 
dejfe  il  leon  fi  fiero  che  non  pur  un  cauallicre  ma  tutto 
quello  efferato  infieme  non  douea  non  temere  di  meU 
terfcgli  innanzi,ricordatofi  del  gran  fauor  della  fua 
cara  Prencipeffa  diffe. Bella ) ignora  datemi  ualore  per 
poter  trare  à fine  quefta  auuetura,che  fenza  il  fauor 
uoftro  non  ho  io  in  me  poter  bacante  àfarlo,&  qui* 
ilo  detto  fi  moffe  contra  il  leone  con  tanto  cuore  che 
piu  nò  potria  dirfi,cbe  in  quel  tempo  ftaua  con  laboc 

ca  aperta 
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ed  dperta  dcgrignando  i denti  er  zappando  con' le 
Zampe  la  terra.  Accoftatofl già  a lui  Lifuarte / enti  un 
ftrfpito  uenir  dal  cielo  fi  grande, che  parca  che  fi  aprif 
fé  il  ciclo, egli  alzò  gli  occhi  per  ueder  chcfujfe,&  uid 
de  la  frada  che  era  fatta  cometa  uenir  con  quel  gran 
Crepito  a terra,ne  a pena  era  caduta  quando  fu  prefa 
da  un  huom  feluaggio  in  forma  di  demonio, il  piu  brut 
to  er  fraucnteuole  che  fi  uedejfe  giamai  che  ueniuagit 
tondo  fuoco  con  la  bocca,  cr  era  fi  grande  che  non  era 
gigot  e che  fcgliuguagliajfe  di  grò  lunga.  Et  alzata  la 
froda  fcrimcndola  con  gran  brauura  fi  mojfe  contra 
Lifuarte  fi  fiero  nel  fembiante  che  quantunche  fuffe 
egli  di  gran  cuore  non  potè  far  che  non  r ice  ue fife  gran 
paura  An  quello  tempo  egli  fi  ritrouauagia  fi  uicino 
al  leone  che  ben  potè  por  la  mano  nel  pugno  della  fra* 
da  chauca  attrauerfata  pel  petto,  er  per  uederfi  cofi 
uicino  il  feluaggio , tirò  la  froda  con  fi  grati  forza  che 
gli  la  cauò  tutta  fuori  er  netCufcir  fece  fi  gran  rumo* 
re,che  tutti  che  eranquiui  prefenticofi  pagani  come 
chriftiani  cadero  fenza  fentimento  uerunoin  terra,  ne 
era  da  marauigliare  che  fu  fi  grande  lo  Strepito  che  fi 
pentì  per  tutto  Puniuerfo  motido,cx  rimafe  fi  grò  fumo 
t?  fi  frefio  che  ne  il  moStro feluaggio  ne  Lifuarte  fi  ue 
deua,ma  indi  a gran  pezza  fi  uidde  da  quel  fumo  ufeir 
fuori  il  gran  leone  & a tutto  correre  fi  andò  a gittar 
nel  marc.Dilcguato  che  fu  poi  il  fumo,  fi  uidde  Lifuar 
te  co  quella  ricchi fiima  froda  in  mano  diftefo  in  terra 
come  buomo  fenza  fentimeto  ucruno,crprcjfo  doue  era 
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il  fcluaggìo, compar fe  la  ueccbia  Mcliamorta.  il  caute 
pouicino  dotte  erano  efii  jiapcrfcin  molte  apriturc 
per  il  gran  r umore,  er  indi  à un  pezzo  lo  Impcrator 
con  tutti  cbequiui  erano  tornati  in  loro  effere  fi  mof* . 
fer  uerfo  il  luogo  doue giacca  di flcCo  Lifuarte  er  lo  le* 
uarono3ma  era  egli  fenzafentimcnto , ne  perciò  fc  gli 
poteatrar  la  j}>ada  di  mano. in  queflomodo  lo  portavo 
no  al  palagio,cr  logittaron  [opra  un  ricchifiimo  Ut* 
to,cr  f impcrator  in  tanto  che  ei  fi  ritornauafece  prS 
ier  Mclia  er  al  coietto  de'  pagani  abbruciarla , per. 
quel  che  ella  pensò  di  uoler  fare  k Lifuarte,ilquale  fi* 
no  a bora  di  ueffiro  non  ritornò  in  fuo  effcre*  Stanano 
tutte  le  genti  cofi  attonite  ex  Cordite , che  parca  loro 
di  bauer  fognato,  in  quello  fopragiunfc  un  cauatlierc 
con  la  guaina  ex  la  cintura  della  ffiada  che  eran  fi  rie* 
ebe  che  non  potè  ano  iftimarft  per  le  pietre  ex  perle 
ebe  ui  erano  àtomo.  V Impcrator  gli  domandò  doue 
Yhauea  trouatc  & egli  diffe,  ebe  fi  era  meffo  k uederc. 
fé  fiotto  quelle  pietre  cadute  er  laimagine  fuffe  flato 
altro,&  quiuihauea  Vunaex  t altra  trouata.  H auea 
la  guaina  k torno  certe  lettre  di  alcuni  minuti  rubini 
con  gran  magi  tic  rio  intagliate , ma  erano  in  linguag 4 
\ i po  che  non  fi  potè  intendere  fino  k molti  giorni3comc 
fi  dirà  poi.L'lmperator  ilauafì  molto  lieto  per  bauer 
Lifuarte  fuo  nipote  tratta  k fine  fi  mar  auigliofa  auen* 
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"La  grati  battaglia  che  dicrono  i pagani  alla  citta  di 


Ejtarono  afflitti  motto  i pagani  per  lo  Jfettaco 


lo  che  hauean  ueduto  ma  fi  imamente  per  la  mor 


te  della  Infanta  Meliache  per  allhora  non  fi  potè  com 
prender  la  caufa  come  quitti  fujfc  morta  caduta  lenza 
feritaniuna.il  Re  Armato  ne  fatti  dolor  tanto  che  ne 
fu  per  morire^  finti  pafiionc  a fi  ai  maggior  poi  per 
l'oltraggio  che  fe  le  era  fatto  nello  abbruciarla.  Onde 
fece  giuramento  di  non  nolcrgiamai  partirfi  dall' afte*, 
dio  di  quella  città,  fin  che  non  la  haucjfe  bru fidata  er 
dcfolata,con  tutti  gli  habitatori , in  uendetta  della  fio* 
YeUa.lgran /ignori  tutti  del  campo  lo  uennero  à con* 
folare , er  quiuifu  conclufo  che?  altro  giorno  di  maU 
tina  fi  hauejfe  à dar  taf  alto  alla  città  in  ogni  modo,& 
lo  fecero  bandire  per  tutto  il  campo  er  tutti  fi  mi  fero 
in  or  dine, fecondo  le febier e prima  ordinate , sfecero 
apparecchio  di  ficaie ,er  tutte  le  machine  bcUice  necef 
farie  in  una  fimil  battaglia.  ISoldanidi  P erfia  er  di 
Alapa  andauan  per  il  campo  di  ricchifiime  arme 
guarniti  facendo  tutte  queste  cofe  mettere  in  affetto , 
CT  distribuire  i quattro  mila  Elefanti  fra  i campi , er 
à i fuoi  luoghi  ncceffarij  er  dicrono  il  carico  à quota 
trocent ornila  guastatori  che  hauean  anco  arme  nel  bi* 
fogno, che  riempijfero  le  f offe, er  che  il  Re  di  Hierufa* 
lem  in  compagnia  de  i tre  gran  Tamorlani  con  tre * 
tento  mUwualUeri  andajfe  tr afeorrendo  come  fopvn 


CoStantinopoli . 


Cap.  XV  III 


?*>  LIBRO  DI 

intendenti,^  aitando  dotte fuffe  il  bifogno.  “Et  fecero 
in  quel  me  de  fìnto  giorno  intendere  di  Re  di  Bugia  cr 
Gilofe  che  cran  rettati  capitani  nella  guardia  dettar* 
mata  che  da  quella  banda  che  il  mar  batteua  la  citta , 
douejfer  in  un  mede  fimo  tempo  affali  r la, cf  quctto  fat 
to  con  grande  orgoglio  tutti  Jìauano  affettando  che 
paffafiequcl  giorno.Quctta  nuoua  pcruenne  attorrec 
chic  dello  ìmperator  effondo  già  bora  di  uefpro  er  che 
'Lifuartc  era  in  fi  ritornato  d cui  domandò  i impera* 
tor  che  hauea  fentito , er  egli  diffe  ttiuna  cofa  da  quel 
gran  flrepito  in  poi,&  che  gli  pareua  di  hauer  fcmpre 
dormito. Egli  gli  diede  la  guaina  er  cintura  della  /fa* 
da, di  che  hebbe  egli  piacer  grande , però  non  feppegia 
mai  legger  le  lettre  quantunchc  fapeffe  molti  linguag 
gi.Chc  uoglio  che  fappiate  che  fin  dal  tempo  che  Spiali 
diano  cominciò  a far  guerra  d pagani  niun  Rr  cr  gru 
fìgnor  fi  trouaua  che  nonfaceffe  imparare  d fuoi  figli 
noli  infiniti  linguaggi ,&  per  quetta  cagione  per  ma* 
rauiglia  fi  farebbe  trouato  in  quel  tepo  cauatticr  niu * 
no  che  non  parlaffe  er  intende fie  qualunque  linguag* 
gio.tìor  faputo  dallo  Imperatore  quel  che  ifuoi  nimici 
intendeuan  di  far  e, fat  ti  conuocare  i principali,  tenne 
con  lor  confeglio,nelquale  rifoluendofi  che  fi  ttcjfc  d 
diffonder  la  città  fenza  ufeir fuori, egli  difie  uolcntaro 
fo  di  uenir  ode  mani  con  nemici. Signori  pare  d me,qua 
do  d uoi  paia, che  fia  ben  che  domattina  fi  apra  la  por* 
ta  del  Dragone  et  la  porta  Aquilcgnaf  una  delle  quali 
guardaremo  il  cauaUier  della  Spera  er  io  coArgamon 
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fe,che  fia  quella  del  Dragone ,cr  V altra  guardi  il  Re' 
d'Vngheria  col  Conte  Saludero  il  P rencipe  di  B ran* 
dalia  Abies  & Languines  con  Ardadil  Canileo,  per*, 
che  per  uenir  tutti  per  entrar  per  le  porte  che  uedra 
no  aperte ,non  carderanno  tanto  nell’ affatto  delle  mu 
ra ,er  in  quefio  modo  fi  ucrra  meglio  a diffidar  la  ter 
ra.Varue  a tutti  buono  er  falutifero  il  parer  di  hU 
fuarte  er  fu  condii fo  che  cofi  douejfc  far fi  che  ci  afa* 
na  di  quefle  compagnie  con  dicce  mila  cauallieri  diff  erì 
defic  la  [uà  porta  er  tutti  i pedoni  (he fiero  alle  mura 
arche  lo  imperator  con  tutta  V altra  gente  da  cauallo 
trafeorreffe  la  città  lafciando  di  loro  parte  doue  ha «s 
uejfe  conofciuto  il  bifcgn  o.Qui  ui  fecero  prouedere  che 
fi  portaffe  tutto  il  falnitro,pcce,et  olio  al  pie  delle  mu 
tardando  carico  à chi  lofaceffc  bollire ,er  à chi  lo  por 
taffe  alfaltofimilmente  prouedendo  à tutte  f altre  co 
fe  per  la  diffefa  della  città  fe  ne  paffaron  quel  giorno . 
Et  compar  fa  in  oriente  falba  detfaltro,amenduigli  ef 
ferciti  cofi  di  dentro  come  di  fuori furono  armati, & 
furon  quelle  due  porte  aperte, or  p guardarle pofli  in 
effe  le  geti  fecondo  f or  dine  dato.  L’imperatore  hauea 
con  feco  trentamila  cauaUicri  et  conobbe  effer  pocage 
te  quella  che  hauea  à diffeder  le  porte, però  ne  raddop 
piò  diece  altri  mila  per  ciafcuna  portatolo  hauendon 
ne  diecimila  con  feco. In  quello  tempo  le  battaglie  de  i 
pagani  con  tante  grida  che  era  cofa  di  gran  jfauento , 
fi  uennero  ac  collùdo  alle  mura,cir  condata  la  città  cfo 

gni  intorno,haucndo  innanzi  loro  per  bacione  i quat 
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tro  mila  elefanti  con  i fuoi  ca  ftctli  di  legno , tffoprd 
cfii  molti  arcieri  er  balcflrieri,però  quei  f ignori  orti 
dinar on  che  nonauuicinaffcro  tanto  gli  elefanti  fi  pref 
fo  il  muro  che  gli  haueffer  potuto  gittarfopra  olio  et 
falnitro , temendo  di  quel  che  nelTaltro  ajjedio  loro 
auuenne.Et  ucncndo  i pagani  impetuofmente  affronti 
taron  quei  del  muro,<cr  quantunche  fujfcro  per  ognun 
di  loro  cento  non  trouaron  in  lor  punto  di  codardia. 
Comincio  fi  in  qucjlo  la  piu  afra  battaglia  chef  ucti 
dcjfc  giamai-,  & lanciauanfi  tante  faetteCun  V altro 
%yfi  Jf)cjfe3chc  parca  propriamente  grandine^ a to  che 
in  poco  /bora  fi  uidde  il  campo  pieno  di  corpi  morti , 
ma  de  i pagani  affai  piumoriuanop  effer  poco  armati 
ti. Quei  che  erafopra  i ca felli  di  legno  faceuano  grd 
danno  con  lacie  dardi  ej  baie f re  per  effer  di  altezza 
uguali  con  la  muraglia  della  città , però  non  haueano 
ardire  di  approfiimar  gli  eie  fati  per  paura  del  molto 
olio  bollente  & pece  che  gli  fi  buttauan  fopra  & dei 
quattrocento  mila  pedoni  che  hauean  cura  di  impire  i 
fofii  molti  moriuano  p le  molte  pietre  che  dalla  mura 
glia  fe  gligittauanojoltre  Colio  cr  acqua  bullcntcjna 
perciò  che  morti  quefli  fotto  intrauan  quelli  per  la 
ccntinouata  moltitudine, in  poco  tempo  ugualaronlè 
foffe  con  i campi. Quei  di  dentro  uccideuan  molti  eie* 
fanti  con  fuoghi  artificiati  & gran  per  coffe  di  pietre 
CT  dardi  .In  qucfto  tempo  bauendo  il  Re  di  tìicrufa* 
lem  uedute  le  porte  aperte  ^enfiando  di  trouar  quiui  il 
cauaUier  della  Spera  col  qual  tanto  defidcraua  di  abbù 
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tdrfi  diffc  à i duo  Tamorlani  che  erano  in  compagnia  % 
fua,chc  con  la  metà  dt  quella  gente  affalifier  la  porta 
Aquilcgna,chc  egli  haurebbe  afi alita  quella  del  drago 
ne  er  toflo  fu  effcquito  che  congran  gridi  ajfaliron 
toloro  che  le  guardauano  che  poco  màcò(tdtofu  lem 
pitò  grande)che  no  gli  face  (fero  abbandonare  i luoghi 
& ueramente  farebbon  entratiui  quando  non  fuffe  (ha 
to  per  i buoni  capitani  chefopportauan  tutto  il  pefo * 
Quiui fi  uedeafar  cofc  marauigliofc al  ualorofo  Li* 
juarte  al  cauallier  della  Spera  er  Argamonte,chc  era 
no  quefii, feudo,  cr  diffc  fa  di  tutti  i fuoi.Lifuarte  uid 
de  il  gigante  che  era  in  compagnia  del  Re  di  Hicrufa 
lem  andar  con  un  gran  coltello  in  mano  fin  forma,  di  fi 
mt arra  uccidendo  i Chrifiiani  che  non  menaua  colpo 
€on  che  non  uccidefieun  cauaUicre , dopò  l'baucr , la 
fua  lacia  rotta  che  piu  di  quindccicauaUicri  banca  uc 
cifi  con  effa pofta  mano  alla  fua  buona  jfada  con  lo 
feudo  coperto  andò  à ferirlo, ma  il  gigite  alzò  prima 
di  lui  il  gran  coltello  cr  feri  con  tutto  ilfuo  poter  il 
buon  Lifuarte  f opralo  feudo, che  in  effo  entro  ben  duo 
palmi,w  fu  in  qucflo  Colpo  fi  pe fantesche  pefo  Lifuat 
te  che  gli  fuffe  caduto  in  terra  il  braccio,però  egli  lo 
feri  di  tutta  fua  forza  con  la  fua  buona  ffada  fopra 
dell  elmo, che  ancora  che  fuffe  di  boni  fi  imo  acciaio  re* 
£ò  tagliato  pel  mezzo  inficine  co  la  tc(ba,et  cade  mor 
to  in  terra,ct  quello  fatto  fi  cacciò  fi-a  gli  altri  dàdoct 
tnenàdo  colpi  fini furati  che  in  poco  Shora  uccifc  quia 
deci  cauallier i Al  Re  di  Hierufalem  che  haucagran  uo 


f»  \ 


LIBRO  DI' 
glia  di  incontrarli  col  cauaUicr  della  Spera,  lo  uidde 
andar  facendo  cofe  di  gr annuir  auiglia,che  in  poco  luo 
gogli  uidde  uccider  dodici  fuoi  cauaUicr  i,  arandogli 
contra  con  la  ffada  alta  in  mano,  che  era  afai  buon  ca 
uaUiere ,er  diffegli.  A tempo  fei  che  mi  f conterai  la  pri 
gionia  di  mici  figliuoli, & diedcgli  tre  colpi  [opra  del 
elmo  che  gli  lo  piego  in  tefla,ma  egli  ferì  lui  di  dui  fi 
pe fanti  colpi  che  fe  il  Re  no  fi  fuffe  abbracciato  al  col 
lo  del  cauaUo  farebbe  caduto  interra.  Ma  in  quello 
caricaua  fopra  di  lui  fi  gran  moltitudine  di  pagani  che . 
quantunchc  faccffe  egli  fra  loro  grande  ucci fione  gli 
uccifero  il  cattai  fotto  del  qual  egli  fi  sbrigò  tofto,& 
imbracciato  lo  feudo  fcriua  fra  fuoi  nemici  in  modo 
che  non  ofauano  approfiimarfcgli.  Era  la  folta  dcUa 
getc  inquefio  luogo  fi  grande  cr  tato  caricarono  i pa 
gani  che  il  cauaUicr  deUa  Spera  fi  farebbe  ueduto  in 
gran  pencolo  quando  inquefia  bora  quiui  non  fuffe 
fopr agiunto  il  gigante  Argamonte  & dietro  lui  Li* 
fuarte.llquale  affali  un  Tamorlano  che  con  una  lancia 
fcriua  il  cauaUicr  deUa  Sperai  caricoUo  di  tanti  & 
fi  pefati  colpi  che  al  dijfictto  di  tutti  ijuoi  logittò  da 
caual  morto, et  tanto  adoperofii  con  l'aiuto  del  gigate 
CT  degli  altri  che  lo  fcguiuano,che  al  dijfietto  di  tutti 
quei  pagani  fu  il  cauaUier  deUa  Spera  rimontato  a ca 
uaUo,&  tutti  tre  poi  f accano  cofe  marauigliofc  in  or 
me,ma  tanto  caricarono  i pagani  che  o uoglia  o no,  fu 
roti  co  fretti  rctirarfi  fino  aUc  mura  della  città,  però 
quiui  fi  diffendeano  afidi  bene,  perche  i Chriftiani  che 
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eran  fopra  delle  mura  gittauan  tante  j dette, cr  pietre 
fopra  i nimici,che  gli  face  uan  re  tirare,^  eran  già  ti 
ti  in  qucQo  luogo  i morti.che  piu  no  potean  combatte 
re.l  duo  T amor  Uniche  ajjaliro  la  porta  Acquilcgna, 
fecero  a prima  giuta  empito  tale, che  molti  Cbriftiani 
ucciferoyper'o  il  Re  di  Vnghcria.il  cote  Saludero,  con 
Uguines.cr  Abiesd'lrlanda.er  il  gigante, che  era  in 
copagnia  loro  fecero  marauigliofe  prodezze, et  erano 
morti  tati  .che  piu  no  potean  ir  j opra  efii.mafcnza  co 
parationc  era  piu  quei  de  pagani.che  quei  de  chri&ia 
ni p non  cjfercofi  ben  armati, cr  in  queiho modo  fimi 
tencuan  le  porte.er  con  l aiuto .che gli  daua  quei  dalle 
mura  non  potean puntargli  ipagani.il  Re  di  Bugia 
el  Re  Gilofo  fimilmente  in  un  mede  fimo  tempo  a fi  ali* 
ron  dalla  banda  del  mare  le  mura, ma  non  poterò  far 
Ai  la  molto  danno, perche  quei  di  fopra, che  gli  erano  a 
caUaUiero.tirauano  a loro  tante  faette  cr  pietre  che 
non  poteano  accodar  fi.  l n queRo  modo  fi  ueneano  ben 
mantenendo  i Chriftiani , il  cheueduto  dal  Soldan  di 
Alapa.zr  l'altro  di  Vcrfìa  prefero  cinquanta  mila  ca* 
UaUicri,et  afjrontaron  con  cfii.chc  eran  gente  frefche, 
coloro  che  guardaua  le  porte , che  a mal  lor  grado  gli 
tiferraron  dentro,ct farian  efii entrati  in  uolta  conio 
ro,fe  non  f offe  flato  per  le  molte  pietre  che  dalle  torri 
gli  pioueuano  addojfo,lcquali  battendone  morti  infini 
ti.foron forzati  retirarfi.cotcntandofi  con  Vbaucrgli 
rinchiufi  dentro. Serrate  le  porte,i  Soldani , e'I  Re  di 
Hieruf ale  fecero  accoftarfi  molti  pedoni  contolti  arie 
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ti  er  fimili  infirumenti3per  far  batter  und  parte  dettò* 
muraglia  che  era  già  in  parte  rotta,??  fu  tofco  fatto 
che  in  poco  Ifatio  la  gittarono  a terra , però  l'impe * 
ratore  che  andana  dentro  feorredo  per  ueder  douefof 
fe  bi fogno  foccorfo,uedcndo  che  piccauano  quella  mu « 
raglialo*  che  era  per  gittarla  in  terra  fece  co  la  prò 
uijìone  di  molti  legnami  che  quiui  crono  apparecchia * 
ti  far  a i pedoni  in  un  tratto  un  grojfo  palancato , in, 
forma  di  bali  ione,  & fu  fatto  fi  forte  che  al  tempo  che 
cade  quella  muraglia  con  i dieci  mila  cauallieri  che  ha 
uea  con  feco, fu  badate  àrefider  lontrata  à nemici  da 
quella  parte. Ma  in  quedo  puto  quei  che  cobattcuano 
dall'altra  bada  la  città gittaron  coi medefimi  ordegni, 
un  altra  par  te  di  muraglia  à terrai  dentro  cntr  aro, 
molti  pagani.  La  città  farebbe  entrata  aUhora  da  i pò 
goni  per  quel  luogo  fc  non  ui  fuffero  comparfi  colo « 
ro  cheguardauan  le  por  te. Et  co  lagiuta  loro  furono, 
con  tanto  empito  affrontati  i nemici  che  à mal  lor  gra 
dofuron  ributtati  à dietro  perlamedefima  rottura 
perlaquale  erano  entrati. In  quedo  tipo  uedeafi  far 
cofe  di  gran  marauiglia  à Lifuartc , cr  al  cauaUier 
deUaSpera,co  tutti  gli  altri  buoni  cauallieri  che  in  lor 
compagnia  ueniuano,che  per  le  loro  gran  prone  fece* 
ro  abbandonar  il  pertufio  à pagani,  ma  poco  farebbe 
lor  quedo  sforzo  bufato  perche  già  amendui  i Soldò 
ni  ueniuano  à quefio  luogo  con  piu  di  cento  mila  co* 
uaUieri ,e?  tutti  ripofati,fe  in  quefio  contrado  nofof 
fefopr agiata  la  notte  et' fi  ofcura,che  quando  f oprane 
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toro  i Saraceni  no  fi  conofccan  l'un  laltro , er  perche 
dalle  torri  ??  da  i muri  faceano  gran  danno  in  loro  i 
Chrifii  ani, fece  kfuon  di  trombe  retir  are  i fuoi  , z? 
Lifuarte  fece  chcfcnza  perder  tempo  gran  quantità 
di  pedoni  fcrr afferò  quella  batteria  co  pictre,lcgni,et 
Urrà  che  fu  toflo  fatto,  però  cfli  non  fi  partir  on  da 
quel  luogo  fin  che  non  lo  uiddero  ben  ferrato , cr  qui 
Hi  lafciata  buona  fchiera  di  gente  che  lo  guardaffe  fe 
ti  andarono  al  palagio  dell' Imperatore, ma  non  fi  toflo 
che  non  foffcjmczza  notte  z?  trouaron  V imperatore 
cheaUhora  eratornatodafar  il  mede  fimo  ordine  fcr* 
bare  nel  riferrar  f altra  battcria.Quiui  medicatili d* 
alcune  picciole ferite  c'haueano,quatuchc  fojfcro  mol 
to  fianchi, & tanto,c'haucangran  necefiitk  di  ripofo 
non  uolferoflifarmarfi,z?  cenato  che  hebbero  andaron 
co  fi.  k dormire  di  mala  uogliaper  la  molta  gente  cha 
uean  pduta  quel  giorno ,z?  p i molti  feriti  z?  p ueder 
fi  in  tanta  Grettezza  ridotti,??  fe  iddio  non  haueffe 
operato  per  loro,  affé  ttauano  di  morir  tutti  f altro 
giorno,confidcrata  la  poca  gente  c'haueanper  diffen 
derfì  centra  tanta  moltitudine  di  pagani,  ma  non  già, 
che  per  ciò  fi  inuilijfero  punto,come  coloro , che  ogni 
di  mctteuano  le  lor  uite  a sbargalio.l'u  da  loro  deter 
tninato,che  quei,che  il  di  paffuto  hauean  guardate  le 
por  te, il  giorno  feguente  guardaffero  quelle  due  rottu* 
re, e?  che  lo  imperatore  andaffe  fcorrcndo  in  foccorfo 
loro  con  fei  mila  cauaìlUri . H or  laviamogli  paffar 
quella  notte  nel  pericolo , che  itauano  a cr  diciamo  di 
quel  che  fecero  i pagani* 
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Che  uennero  due  altre  armate  in  aiuto  de  i pagani 
Cap*  xvi  x. 

COnucnne(come  fi  è dettola  pagani  per  la  ofcti 
rito,  della  notte  rctirarji  daU'afalto  della  città , 
dogliofi  molto  p la  molta  genterelle  hauea  perduta, pe 
ro  confolauanfi  con  la Jpcranz<t,che  haueano  di  prcn* 
der  il  difcguentc  la  città,doue  hauean  determinato  di 
non  lafciar  huomo  in  uita  per  sfocar  C ira  in  uendetta 
de  i morti,che  hauean  ben  perduti  cinquanta  mila  huo 
mini  fra  morti,  & f critiche  piu  non  potean  combatte 
re  con  piu  di  cinquecento  Elefanti.  Tornati  poi  à gli 
aUogiamenti  diuennero  tutti  allegri  molto,perche  tro 
uaron,che  era  giunte  al  porto  due  armate  in  lorfauo 
re  luna  era  d'una  R eina  Amazzona  chiamata  Vinti* 
quincftra  ualentifiima,&  conduceua  fei  mila  donne 
in  arme  esercitate  molto.Et  f altra  del  Rf  deW  I fola 
Saluadicina  chiamato  Gufili  àt  e. Qucfto  Grifiliàteco 
duffe  cinquecento  cauaUieri,cheerà  come  egli  tutti  fcl 
Mggi,W  co  fi  grandi, & ualenti  comegiganti,che  per 
cagion  di  loro  era  l'ifola  chiamata  Saluaticina.  Egli , 
er  la  R eina  Amazzona, che habbiam  detto  eranuicU 
ni  che  faputa  la  uenuta  di  quei  pagani  determinaron 
di  ucniread  aitargli  p poter  trouar  alcuni  cauallieri 
di  gran  fama  per  hauer  à prouarfi  in  battaglia  con  ef 
foloro.Vuroncon  molto  honore  riceuuti  dal  KeAr 
tnatoja  i Soldani,zr  da  tutti  gli  altri  Kc,&  gran  fi* 
%nori,&  cefi  fetie  paffaron  quella  notte  con  gran  pia* 
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cere  p quello  buo  foccorfo.Et  determinar  o, che  là  Rei 
na  dinuouo  uenuta,o’  il  Re  Grifiliante  doueffero  il 
giorno  fcguétc  andare  ad  asfaltare  le  rotture  fatte  ne. 
la  muraglia,con  cento  mila  cauatlieriper  ciafcuno.Et 
qucflo  fatto  tutti  unitamente  andarono  a uedere  il  Re 
di  tìierufalem  che  era  ferito ,cr  dopò  fé  riandarono  à 
ripofarc,chc  cran  molto  fianchi  per  la  battaglia  paffa 
ta.Comparfo  il  nuouo  giorno  poi,  Clmperator  contut 
ti  quei  cauallieri  della  città  fu  in  piedi , er  pcftifì  alle 
rotture,nel  modo  che  haueuan  determinato tutto 
il  rcjlode  legeti  p le  mura,fopragiunfero  i pagani  co 
grandi f ime  grida  aU'ufanza  loro,&  affrontaron  quei 
della  muraglia  co  i lor  c allei  di  legno  fopra  gli  eie  fan 
ti,che  molto  allegri  ci  andauano  coloro  che  ui  cran  fo 
pra,perche  intendcuatio,chc  già  f offe  confumato  Colio 
fjla  pece, di  quei  di  dctro,onde  non  hauea  piu  che  mol 
to  temere, & uer  amente  era  cofì  come  e fi  penfauano. 
Quiui cominciosfi  C affatto  nel  modo, che prima,cr  ut 
deafi  la  piu  horrenda,%r  crudel  battagliale  fi  udiffe 
mai  dir  e, che  cran  le  faette,& le  pietre  fi  ffieffe,  che  di 
qua,et  di  la  fi  incotrauano.La  Reina  Amazzona  uéne 
co  le  geti,che  le  erano  fiate  date  aWuna  delle  batterie 
doue  erano  Lifuarte,el  cauaUier  della  Spera,col  Gigi 
te  ArgamÒtc,ct  affacciatali  ella  co  lefuc  done  nelle  pri 
me  file,gittarono  una  infinità  di  faette,etquei  della  cit 
tà  medefimamete  tirauano  alloro,  er  molte  delle  fue  do 
tie  ucciferop  non  effer  bene  armate,però  Lifuarte  col 
tauallier  della  Spera  tl  Gigite,et  altri  buoni  cauaUie 
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ri  gli  rcfificron  con  fi  gran  cuor  e, che  molto  he  diffen 
deuano  il  palancato baueanquefii  buoni  cauaUieri 
t loro  feudi  coji  pieni  di  frizze,che  parean  tori  circon 
dati  da  garocchic,ma  dauano  fi  fieri  colpi ,che  niutio 
efaua  affacciarli  per  paffar  détro ,cr  chi  fi  affacciata 
ili  r ir, lanca  morto, però  gran  danno,& gran  deiturbo^ 
lor  dauan  le  molte  frizzcigiunfcro  in  queito  tepo  i cè 
to  mila  cauallieri,chc  ucnian  con  la  Kcina,&  uennero 
con  tanto  empito,cbe  molti  paffar on  la  rottura ,cr  qui 
ui  raddopiofii  la  piu  ajfra  battagliale  fi  foficpgrà 
tempo  ueduta.ìn  quefio  tepo  fi  ucdcafar  cofe  maraui 
gliofc  al  zio  eynipotCyche  non  dauan  colpo  con  che  no 
uccidcjfero  un  cauaUiero , er  il  Gigante  non  ftauaa 
perder  tcpo,che  facea  cofe  ejirane,ct  marauigliofc  co 
lafua  mazza  in  mano, onde  da  lui  fugiuano  i pagani 
come  da  furia  infernale.  N ed  altra  batteria  ùauano  i 
cauaUieri  a chi  era  dato  Fajfonto,&  il  Re  de  i Seluag 
gi  con  grande  empito  ajfaltoUa  con  i fuoi,ct  i cento  mi 
la  cauatticriyche  romperò  il  palàcato,&  era  p entrar 
dentro  quàtunche  gli  f offe  èato  fatto  gran  contrailo 
quando  V imperatorie  quiui  giugea  con  ifei  mila  a « 
uantaggiati  cauaUieri  non  ui /ìfoffe  oppoito , il  buon 
uccchio,chc  uidde  il  pericolo  gràie  fi  cacciaua  innazi 
con  intentione  di  morire  piu  prefio  in  questa  battaglia 
che  ueder  la  fua  città, in  mà  de  inimici. Ver 6 il  Re  Gri 
filante  faceua  con  ifuoi  Seluaggi  cofe  marauigliofc, et 
tali  che  fenza  dubbio  haurebbono  il  bafiione  sforzato 
fe  Ardadil  Gamico, Languì  ncs,&  Abies  di  ridda, co^ 
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Ke  di  Vngheria  cr  il  Prencipe  di  Brandelli*  «5  baite f 
/èro  fatto  sforzo  da  ualorofisfimi  guerrieriyche  eran 
neramente  que  di,  feudo  erdiffefa  de  ifuoi,ma  eran  già 
tanto  fiàchi,et  feriti3cbc  ben  baurebbe  hauutomcflier 
di  ripofare.V  Imperatore  quantunehe  fojfe  ueccbio  fa 
ceua  cofe  tali,chenofì  farebbe  potuto  cr  edere  An  que 
ito  tempo  gli  elefantiache  eran  già  approfiimatifì  *U 
le  mura  tantoché  fi  combattcua  con  le  jfade  cr  con  le 
lande.  Et  mentre  erano  in  quedo  effer  le  cofe, et  la  cit 
td  a que  fio  mal  termine  ridotta, fi  uidde  dalla  bada  uer 
fola  Montagna  diffefa  comparire  fi  grande  armata^ 
che  pareua  il  mare  effer  tutto  pieno  di  naui , cr  già 
chefier an  piu  auuicwate,fi  uidde  comparire  innan* 
Zi  tutta  l armata,una  gran  Caracca  co  molte  cadetta 
cr  torri,??  nel  mezzo  una  fortezza  piu  alta  di  un 
gran  cadetto,??  fopr  a le  torri  erano  due  milafimiefi 
uer  di  come fmeraldi,tutte  co  ifuoi  archi  nelle  mani,U 
caracca  era  fatta  att'ufanza  dell' \ fola  ferma  ,??  come 
fu  piu  uicina  toccando  molte  trombe,??pifari  cojìmi 
li  infirumcti  con  molti  tuoni  fiuiddero  alzar  fopra  la 
fortezza  quattro  bandiere  reali,??  agra  uocifentifjfi 
gridare,Gaula  Gaula,Grecia  Grecia,SobradifaSobra 
di fa>Sar degna  Sardegna.Similmente fi  uiddero  ncWat 
tre  naui  alzar  molte  altre  bandiere  reali  co  molte  tra 
be  cr  tiri  dipoluere  con  diuerfi  gridi  di  regni, che  chi 
gridaua, Roma, chi  Napoli,chi  BoemiaychiSpagnaychi 
• Scotichi  Mongaza,chi  Irlanda,??  chiTcfiphante. 
i^afi  in  un  medefimo  tempo  fi  uidde  dall'alto  mare 
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'un'altra  armata  con  le  bandiere  imperiali /piegate, & 
qudndo  fu  piu  profiimanafi  uidde  innanzi  tutte  l dU 
tre  ndui  und  gran  Cdrdccd  con  ld  bdndierd  doue  era 
und  croce  roffd  da  un  lato,!?  da  l'altro  fan  Gidcomo , 
CT  gridauafi  l mperìo,  imperio,cofi  nella  grdn  carac* 
cleome  ncll'dltre  nauu  Ne  tardò  molto  a uederfi  da 
duella  banda,che  era  quafi  al  mezzo  di  quciìc  due  or* 
mate  coparir  un  altra  armata  co  le  bandiere /piegate, 
& tuttoché  ui  era  detrogridauano  Sifornia  Si  forma, 
et  Sibcrnid  Sibcrnia. Vedute  quelle  tre  armate  da  i pa 
cani  il  Re  di  Bugiaci  Re  Gilofo  fece  a gran  prejfa 
riunir  le  lor  naui  da  una  banda ,!?  metterle  in  batta* 
glid-Bt  qucijche  combatteuan  la  città  fur  p ordine  d a 
mendui  i Soldani  retirati  co  molta  preùczza.Quàdo 
lo  imperatore,!?  gli  altri  della  città  uiddero  qucjio 
ora  foccorfo  in  tepo  tale,fentiro  quella  aUegrczza,che 
ognun  può  imaginarful  pagani  determinar 6 per  ejfer 
molto  fianchi  Ai  non  fi  uoler  metter  per  diflurbare  il 
difmontare  à terra  à nemici,mafare  un  capo  unito  di 
tutti  loro,!?  cofi  fccero,chejì  tirarotutti  da  unapar 
te, fortificando  ilfito  co  miglior  i ripar  i.lSimperator 
] bifuarte,!?  P erioe  polla  buona  guardia  alle  rotture , 
fecer  aprir fubitamente  le  tre  por  te  Ad  Pozzo,lAqui 
legna,*?  quella  del  Dragone  perche  uìddero3che  Var* 
matdychc  uenia  dalla  Motagna  diffefa  era  già  fi  uicma 
4 quella  porta,che  era  prejlo  p prender  terra.  E t nel 
tempo,che  e fi  ufeironfuor  della  città  uiddero  lagran 
Caracca  delle  caftcUa  doue  era  lefimie,cbe  era  cjlrem 
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mente  beUa3gittar  un  ponte a terra 3 brindi  4 poco  uid 
dero  di  ejfa  ufcir  la  donzella  A Ichifa  con  altre  noue  do 
zeUe  tutte  uefiite  di  fcarlatto  con  Carpe  in  mano , cT 
fonauanoun  fi  mclodiojo  fuono,chc  a tutti  parcan  ma * 
rauiglia  grandc.Dictro  lei  immantinente  uenea  il  ualo 
rofo  KcAmadis  di  Gaula3cbe per  mano  bauea  la  ama* 
ta  Kcina  fua  moglie  & j portaua  lefue  arme  rojfe , cr 
Ar diano  gli  portaua  innanzi  l'elmo , er  lo  feudo . Et 
la  R citta  Oriana  uenea  tutta  uejlita  di  una  robba  di 
chremijìno  molto  ricca,c?  da  un'altra  mano  conduce * 
uà  la  buona  uecchia  V rganda  feonofeiuta innan * 
Zi  andaua  lo  honorato  Cirufico  Hclifabatto.  Scguiua 
dopò  il  Re  Amadit  l'bonorato  Imperator  Splandiano , 
che  per  mano  conduccua  la  bella  Imperatrice  Lconori 
na  fua  moglie portaua  egli  l'arme  della  medefima  in 
fegna3cbc portaua  il  padre  3<&  ella  era  ueftita  della  me 
defìma  foggiaci  che  cr a ueflita  Oriana.  Innanzi  lo* 
ro  era  la  bella  donzella  Carmela  con  Cclmo ,er  lo  f cu * 
do  deW imperatore  Splandiano , feguiua  dietro  il  Re  do 
Galaoro  con  la  bella  Bnolania3o‘  dopò  il  Re  don  fio * 
refiano  con  la  fua  amata  reina  di  Sardegna.  Dopò  fi 
uidde  ufeire  il  buon  Re  Agragc,che  bauea  per  mano  la 
fua  beUarcina  olinda.Ke  Grafandor  di  Boemia  ucni * 
uà  dietro  con  la  fua  amata  moglie  Mabilia3et  dietro  il 
conte  Gandalino , con  la  contcffa  di  Dancmarca.  In 
quefio  modo  fi  uiddero  ufcir  fuori  quei  Re  incanta * 
ti3chc  pofer  gran  marauigliain  tutti  3 che  li  miraua * 
tto3non  pur  di  quei  che  erano  ufeiti  della  citta,ma  colo 
' \ K 
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ro  anco  erano , che  nella  armata  ueniuano , che  di  eia 
nulla  fapcano,comc  dirafii.  Et  pcrcioche  mi  par  bene,-, 
che  fi  fappia  la  cagione  dett incitamento  loro,  dice  l'hè-. 
fioria  che  il  gru  nigromante  Appolidonc  ( al  cui  faper 
non  fu  chi  fi  uguagliale  giamai)fapcndo,chc  quciìi  ca. 
uaUieri  haucan  da  ucnirc,w  quello  honorato  Imperati 
tor  fiihaueuadatrouare  in  tanta  ftretezza  al  tempo, 
chcfojfcro  incantatici  che  quantunche  molto  dotta  fof 
fc  Vrganda,tion  laintefe, er  quello  prouenne  per  non 
haucr  un  libro  delle  profctic  di  ApoUidonc,cbc  pcructt 
ne  in  poter  di  Melia  : onde  per  ciò  fece  quello,  che  fé*. 
gue.Saputo  da  quello  gran  M ago  la  ibetezza  in  che : 
fi hauea daritrouar  queflo  imperatore , per  pietà  di. 
lui  fece  quello  incanto  della  ffiada,  che  acquilo  dal  leo 
ne  Lifuartc,che  tirdndofi  fuori  per  le  mani  di  colui  p 
cui  fina  allhora  craripofia,fihauean  da  terminare  tut 
ti  gli  incantile  fojfcro  mai  fatti  al  mondo, il  che  fapu 
to  dall  infanta  Melia  per  ciò  hauea  cercato  di  far  mo 
rir  hifuarte,accio  che  per  lui, come  temeua  no  fi  traef 
fe  à fine  quello  incanto,  onde  quei  prenci  pi  potcjfero 
effer  libcrati,oltre  il  gran  ualor , che  in  lui  precono « 
fceua.Quefia  ffiada  tratta  adunque, er  finitigli  incanì 
tameti  tutti  fu  cdgion,che  quiui  reilaffc  morta  Melia, 
perche  ella  non  uiueaper  opra  naturale, ma  era  prefer 
nata  per  opra  de  incantamenti . I»  quel  medefimo  tòpo 
dpparfe  C l fola  fermaglio  par  e a fommerfa.  Et  il  fauio 
Alchifo  à cui  no  era  di  ciò  nulla  nafeofof apendo  quel, 
che  hauea  da  [ucce  dere  ? fece  apparecchio  di  tutte  le 
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eòfe  ne  ceffi arie, per  che  finita  di  trave  a fine  la  auentiU 
r<t  della ffiadapoteffie  far  quella  gran  caracca,come  [ì  è 
detto,con  quelle  fimie,che  netti  fola  doue  egli  dimora * v 
uaue  ne  erano  infinite, erper  la  fua  grande  arte  [acca- 
di loro  quel  che  uolca.Nel  tempo  che  quejla  ifola  fcr*> 
ma  dppdrue,cofi  quei  gran  prencipi  comcVrganda  ri- 
ma fero  maraucglidti  in  uederfi  cefi  difencantati  ; eT; 
mentre  eran  tutti  in  quefta  mar auiglia,quiui  compar* 
fé  la  donzella  Alchifa  con  quella  gran  caracca,  er  di  fa 
felor  da  parte  del  padre, che  gli  pregaua , che  entrafi* 
fcr  la  entro, er  diede  lor  fimilmcntc  quelle  arme  , per  i 
cauallieri,eT  quelle  uefte  per  leprcncipcjfie  di  quel  co* 
lore.Efii  per  confcglio  di  V rganda  lo  fecero,  er  entra, 
ti  dentro  lagran  caracca,  ella  fimoffe  dafe  iftejja  er> 
camino  tantoché  giunfc  innanzi  la  grande  armata,che> 
in  quel  tempo  tutta  unita  fi  era  moffia  dalla  Montagna . 
diffefa.  Tutti,  che  in  effa  uc niuano  rimafero  di  quella 
gente  in  mare ,er  in  terra  ftupiti  molto,  nulla  di  quella 
guerra  fapendo , . • • 
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Che  fu  il  Re  Amadisflmperator  Splandiatio , er  gli 
■ altri riccuuti  con  grande  allegrezza . Cap.  XX) 
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V Sciti  quefii gran  prencipi  di  quella  gru  caracca 
er  conosciuti  dattlmperatorc,et  gli  altri,  fur& 
pofiii  n tanta  alter  adone  di  allegrezza  ,chc  parcan  gè, 
ti  ufeite  di  inteUettofimperator  corfc  ad  abbracciare 
ilRc  Amadio, eh  e innanzi  gli  altri  ucniua,cr  dopò  Ifi 
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batterlo  attuato  tenuto  abbracciatogli  dijfe.  iddio  che 
ni  fece  jìgnor  Amadis , per  fcccorfo  di  tutti  quei  della 
fua  fantafede3che  ne  haucjfer  bifogno,non  ui  ha  uoluto 
tener  nafcofo  bora  che  ha  ueduto  la  mia  gran  nccefiita 
. de.Per  certo  /ignoragli  rijpofc  il  Re , egli  fa  ben  quel 
che  fi  fa3che  a un  tal  prcncipe,qual  uoi  fete, tutto  il  mo 
do  è obbligato  diferuire.pt  per  quefto  pcrmijfc  L'cter * 
no  creatore 3che  tutti  ufcifiimo fuori  pel  uojbro  fcruU 
gio,ne  può  cffcr  da  altro  quefto  proceduto , poi  che  la 
dotta  Vrganda  non  Vha  faputo  conofccre3che  altrimen 
ti  non  credo  io,che  haurcbbe  à uoi  fatto , tanto  dijferui 
gio,cr  4 nocche  fiiam  fuoi amici  tanto  male. iS  Impera* 
tore  abbruciò  dopò  lareina  Oriana3&di fiele. Signor a 
bora  mi  tengo  iofelice3poi  che  un  fi  bel  foccorfo  come 
è quefto, mi  ha  iddio  a quefto  tempo  mandatoyet  ella  co 
gratiofo  fembiantegli  rift>ofe3per  certo  Jìgnor  confide 
rati  i meriti  della  uoftra  gran  bonta3<&  uirtù,  non  pur 
i cauaUicri , ma  tutte  noi  donne  faremmo  obligate  a 
prender  le  armi  in  uofira  diffefa.  Giunfcro  in  quefto 
tempo  il  cauaUier  della  Sperai  Lifuarte  con  tarme, 
che  erano  anchora  tutte  tinte  di  fangue3ct  ingcnocchia 
tifi  innanzi  il  Re  Amadio lareina  Oriana,bafciaro 
lor  le  manine fiigli  abbracciaron3che  ben  gli  rico * 
nobbero,quàtunche  fofiegran  tempo3chenongli  haue 
ua  ueduti3cr  rimafero  marauigliati , er  pieni  di  alle * 
grezza  della  gran  beltà,  & gratiofo  fembiante  loro, 
b'imperator  in  quefto  tempo  fi  ritrouaua  co  Vrganda 
& tenendola  Prettamente  abbruciata  le  diceua.Com 
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è quefio  cafo  auucnuto  f ignora  Vrgàdàfcomcfiam  noi 
itati  gra  tempo  in  meftitia3zrtcncbrctSignor,riJf>ofe 
clla3l' eterno  iddio  del  fuofaper  fi  riferua(comc  è cofit 
honcfia)qualchc  ragaglia  fempre  per  fe3che  non  uuol 
ccmmunicarla  k gli  huomini,  cr  fu  meglio  fare  p noi 
che  non  ftppiam  chieder  noiifiefii ,er  paffandopiu  ol 
tre  T imperatore  fi  incontrò  nella  donzella  C armela3al 
laquale3abbracciatala3dijfe3bc  fia  ucnuta  la  annucidt: 
tricc  della  ucnuta  del  mio  caro  figliuolo  filagli  refe  il 
faluto3ma  non  per  ciò  fe gli  bumilio3p  mantener  la  fua 
imprcfa.Giunfe  in  quefio  Splandiano,con  la  fua  bella 
heonorina , che  ingenocchiatifi  interra 3 baciarono 
amedui  le  mani  alT Imperatore egli  tencdogli  ftret 
tamente  abbracciatifbafciandogli  in  faccia  dùcagli.  O 
figliuoli  miei  difideratifio  redo  grafia  a lddio3che  nel 
fin  della  mia  uecchiezza  mi  ui  halafciati  uedere.Vcde 
te  in  quanti  affanni  mi  hauetc  poito3che  quefio  efferci 
tio3&  il  ueftir  quefie  arme,è  piu  toito  da  giouanctto, 
che  da  huomo  di  età  come  fon  io.Splàdiano3che  gli  uid 
de  l'arme  tutte  rottc3&  ammaccategli  difie. Ver  amen 
te  fignor,fecondo  che  fi  uedc3non  hauetc  di  che  lagnar 
ui  della  uoitra  etade3&  toito  pafiò  piu  oltre  p parla * 
re  al  Re  don  Galaoro abbracciatolo  gli  diJfe.Quc 
ito  fignor  non  fi  potrà  far  fenza  uoi  à cui  rijfiofe  egli . 
Hora  uedo  io3fignor  mio3che  fi  è iddio  ricordato  di 
me  in  condurmi  àtepo3&  farmi  nafeere  occafione  da 
poter  feruirui3&  abbracciata  dopò  la  R eina  Briola « 
niaje  difie.Parmifignora3che poi chelddiomi mudai 
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fuoi  angeliche  uogliafiacciar  i fuoi nemici  del  parati 
fo  terrcjlr e. Signor  ri/pofe  cUa3qui  no  uien  alcuno3che 
p uoi  non  metta  la  uita  per  (cacciar  questi  inimici3che 
tanta  noia  ni  han  data.  Abbracciò  poi  il  Re  don  ilorea 
ftano3Agrage3  il  Re  di  Bocmia3c'L  cote  co  quelle  altre 
teine  con  tdnta  amorcuolezza3che  gli  ufciua  uiuc  laa 
grime  dagli  occln3&  tutti  gli  fecero  fommo  honcnrc. 
Oriana  in  tato  tcnea  abbracciati  Berionc3ejLifuartè , 
Ut  Ar  diano  il  N ano  fi  fece  inndzi  l imperatore^  di f 
fe3poi  che  anco  io  uengo  fìgnor  in fcruigio  uoflro  non 
fo  pche  no  abbracciate  me  anchora  come  gli  altriSlm 
perator  l’abbracciò ridendo,^  diffegli  Ar  diali  mio  tu 
ejfendo  co  fi  picciolo  ti  eri  fi  nafeofo  fra  quefii  cauaU 
lierifigrandi3che  io  non  ti  uedeua.Egli  gli  bafeiò  le 
mani3et  dijfe,p  certo  fignor3che  io  ho  maggior  afiai  la 
uolonta  di  feruirui3chc  il  corposa  quale  è fi  grande, 
che  non  fi  potrà  giamai  nafiÒdcre  fi  bcfojfc  fra  i mag 
gior  Giganti  del  monde. Ri firo  tutti  molto  diquel3che 
difjc  il  N ano3&  in  quello  tempo  ginn fi  il  maìlro  He* 
lifabatto3che  ingcnocchiatofi  innazi  lo  imperatore  gli 
bafeiò  le  mani  dicendo.V oi  fignor  haucreti  podi  gli 
occhi  tanto  tic  i uoflrifigliuoli3che  non  haucte  ueduto 
mc3del  quale  fccodo  che  io  ni  uedo  mal  trattato  hauete 
grà  bifogno. l'imperatore  gli  dijfc  uoi  dite  macftro  ue 
rumente  il  uero3chc  la  allegrezza  di  riuedcrc  imici  fi 
gliuoli  mi  ha  fatto  trafiurrato  in  por  mente  in  tattici 
miei  amici 3<&  particolarméte  in  uoi3che  tanto  ui  cfti* 
mo3pcro  no  poniate  mente  d quello, che  benfapctc  uoi 
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xjuato  io  fi  a uoPcro.Splàdiano^  beonorina  difj'cro  al 
He  Amadis,ct  Oriana. Signori,^  noi  anchora  babbi* 
ino  parte  in  cctcili  cauaUieri,faticigli  ucnire  dlqudto 
qui. Anzi  pare  d me,dijjc  Amadit,  che  tutti  duo  fio  uo 
/ire  cofc.pciochc  l'uno  è uodro  figliuolo, et  l'altro  è la 
propia  effigie  uo(lra,<&  Oriana  lor  di/fc3figliuoli  att 
date  sparlare  d uoftro  padrc,ej fratcUo.Efii  fc  rìan* 
darono  innanzi  Splandiano,&  beonorina . bifuarte 
che  ucnea  innanzi  gli  domandò  le  mani  Splèndi  ano 

Tabbracciò.ba  Imperatrice  beonorina  diffe  no  ui  in * 
uoltatc  tato  amcndui3cbc  io  no  fappia  qual  mi  habbia 
4 pigliarci  et  quello  detto  prefe  Lifuartcfuo  figliuolo 
fra  le  braccia,che  gli  fcaua  bafeiando  le  mani , er  piu 
uolte  bafciatolo  in  faccia  gli  dicea.  O quanto  mal  mi 
baurcbbe  iddio  fatto  fc  mi  haucjfe  tolta  dal  mondo  feti 
zariuedere  un  tanto  fìgliuolo}cr  uedutolo  coji  tinto 
di f angue  non  facea  fc  non  piagner  di  triftezza,cr  èl 
legrezza  inficmc. Gli  altri  Re3e7  gru  /ignori  riccuuc 
robifuarte,&  il  cauaUier  della  Spera3con  molta  alle 
grczza,crfequiui  fi  haucjfe  a narrare  le  grate  acce* 
glienze  fatte  fra  loro3&  la  grande  allegrezza , con  t 
dolci  ragionameti,chc  uioccorfcro  farebbe  un  mai  fini 
r e. i imperatore  prefe  per  le  mani  i duo  giganti,^  dif v 
fe  al  Re  Amadù3cT  d quei  gran  /ignori, che  douc/fero 
parlargli ,er  bonorargli3che  ben  lo  mentuuano.Yuro 
da  tutti  ben  riccuuti^  fatto  lor  grande  bonore.Giun 
fe  in  questo  topo  il  Re  diVnghcria  cl  P rencipc  di  Br<t 
dalia  cól  cote  Saludero  d parlare  4/ Re  Amadù,all'* 
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imperatore  Splandiano,* 7 àgli  Altri  Rcine,dct 

quali  furon  molto  accarezzati,*?  con  grade  allcgrez 
za. La  donzella  Alchifa  hauea  in  tanto  dalle  Jìmicfat 
totrar  fuori  della  gran  caracca  molti  buoni  caualli , 
CT  palafreni  riccamente  guarniti  p quei  Re,z?  quelle 
rcinc  che  hauea  eUa  condotti ,*?  dopò  fi  inginocchiò  in 
nazi  il  cauallier  della  Spera,che  domddo  di  baciargli 
le  mani, ma  quddo  egli  fc  la  uidde  inndzi,che  p prima 
per  la  molta  allegrezza  non  l'hauea  ueduta  ne  parla * 
tole,riceuè  infinita  contentezza ,*?  abbracciolla,  *? 
dijfele,Buona  donzella  uoi  fiate  la  molte  ben  uenuta , 
che  con  la  uofira  uiHa  ben  fapcuo  io,chc  no  mi  potcua 
auucnirc  fe  no  gran  bene,*?  cllagli  diffe.  Signor  mio9 
mio  padre  ui  manda  p me  a bafeiar  le  mani,*?  madaui 
quefii  caualli,pche  al  Ré  uollro  padre  donate  i caual* 
li  *?  alla  reina  Oriana  uofira  madre  le  Achinee.  Egli 
gli  riccuè ,*?  diffe,che  ne  ringratiaua  molto  il  padre , 
CT  prefentati  i caualli  al  Re  fuo  padre,gli  diffe,chefi 
feruiffe  di  efii,et  il  mede  fimo  fece  delle  Achinee  alla  rei 
nafua  madre. Et  Amadix  gli  diffe, figliuolo  io  ti  nngra 
tio  molto  di  quello  bel  dono,*?  mafiimametc  per  ueni 
re  a tal  tòpo. NÒ fo  io  già, chi  fia  quello  honorato  huo 
mo,chc  tatuo  ha  fatto  per  me,*?  per  tutti  quelli  altri 
cauallieri,ma  fia  chi  fi  uoglia,io  defidero  molto  cono* 
fccrlo,p  pagargliilgrdde  honore,et  utile  che  ho  da  lui 
riceuuto.  Alchifa  fi  inginocchiò  innazi  Lifuarte,et  dif 
fc . A uoi  fortunato  cauallier  o,*?  piu  che  altro  maifuf 
fermio  padre  bafeia  le  mani ,er  mandaui  una  ricchifii 
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m a teda,nella  quale  potiate  alloggiare  uotlro  padre  co 
tutti  qucfti  altri  gru  fignori,et  ui  fa  p me  intender  e, 
che  uenera  à ucdcrui,w  che  noi  hauerete  piu  confold 
tione  con  la  fua  uiila,che  fe  ui  dona  fi c la  metà  del  mò 
do, a 7 fimflmctite  ui  mandaquefle  ricche  fedi  e, che  fon 
qua  entro  la  caracca  p loro.Ver amente  j ignora  dozel 
tale  dijfc  Lifuarte,io  ringratio  molto  uojlro  padre, et 
piu  ho  cagione  di  ringratiarlo  quando  fa  quefio  uerfo 
di  me  fenza  che  io  li  habbìa  fatto  ueru  feruigio  prima » 
et  ho  gru  de  fiderio  di  uedcrlo,<&  p quello  ricetto, et 
pelgran  bene,che  ho  udito  dir  di  lui.  Piaccia  a iddio 
di  condurmi  a tempo,&  farmi  nafeere  occafione  di  po 
ter  pagami  Vhonore,che  bo  riceuuto  da  lui,ct  da  uoù 
Quiui  comandò to&o  Alchifa  a quelle fimie,che  cauaf 
fero  fuori  quel  pauiglione,ej  quelle  fedie,&  fece  che. 
elle  lo  tendeffero,che  con  tata  prestezza  lofecero,che 
moffero  agra  rifa,etgràmarauiglia  in fieme tutti  quei 
Vrencipi,&  gran  fignori,<&  tefo  il  pauiglione  uìddc* 
ro  effer  uno  de  i bei  del  mondo.Dopò  faliron  tutti  a ca 
ttattop  codurre  quella  reina  alT  Imperatrice , acciochc 
rett afferò  con  lei  dentro  la  città,  cr  efii  poi  hauean  da 
ritornar fene  alla  tenda,che  hauea fatta  tedere  Alchifa 
per  riceuere  quellagrdde  armata,  che  era  giamolto  ui 
cina.Ma  no  poterò  efii  entrar  fi  pretto  nella  città, che 
il  Re  do  T&runeo,el  Re  di  Spagna,Guafquilà  di  Sanfo 
gna,et  do  Quadragante,che  ueneà nella  prima  fchiera 
dell' àrmata,udita  la  nuoua  della  uenuta  delReAmadii 
et  gli  altri  jio  ufcijfero  àgrà fretta  a terra,  et  gli  ucm 
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nijfcro  a trouarc.Quiui  furon  gli  abbracciamenti  tati 
ti  fra  questi  Prcncipi,&  tanta  la  allcgrczza,chc  non 
fi  potrebbe  iftimare.Dopò  tutti  unitamete  fc  ti  andar  o 
no  al  gran  palagio doue  shaua  la  Imperatrice  ad  afpct 
fargli, che  già  hauea  del  tutto  bauutv  particolare  aui 
fo,er  quando  gli  uiddero  alla  prefenza  fua  fu  in  queU 
la  gru  contentezza  pofia,chc  ognuno  fi  può  estimare , 
et  dopò  l'hauer  /’ imperatrice  tutti  raccolti  co  le  debi 
te  cerimonie,che  fi  conueniua  uerfo  ciafcuno,prefa  nel 
lefuc  braccio  la  fua  bella  figliuola  Leonorina  {bette 
gra  pezza, che  non  potea  parlar  di  allegrezza.  iSim 
perator,  er  tutti  gli  altri  grafignori  co  fi  di  frefeo  ut 
liuti, lafciatc  qucfbc  rcine  ne  i lor  ragionamenti femini 
li  intricate, ritornarono  alla  riua  del  mar  e, per  che  heb 
boro  aui fo,cbc  Tarmatale  uenea  dall  alto  mare  era 
quella  dell  imperator  di  Traki fonda, et  che  egli  ui  era 
in  pfona,&  che  eragia  al  porto, & uolea  prender  ter- 
ra,onde  efii  udito  quello  corfcro  a quella  banda  agra 
frctta,et  gloriti  alla  riua  del  mare  trouaro,chc  di  già 
bauea  V i mperator  prefo  terra, & con  e fio  lui  era  Da 
fiorettano,?  armineo,Galuano,  er  Dardario  Re  della 
Bregna,chc  tutti  l laud  con  fomrna  contétezza  p le  no 
uc,che  haueatto  hauute  della  uenuta  di  quei  gru  Prenci 
pi  incantati, i duo  uccchi  Imperatori  toflo  che  fi  uidde 
ro,jì  corfero  ad  abbracciare  con  quella  corte fiafi-a  lo 
r.o,che  a duo  fi  gran  Prencipi  ficÒueniua,ct  Vlmpcra 
tor  Greco  gli  diffe.  Certamente  no  fo  io  qual  P rcncipc 
[offe  al  mondo,che  in  un  punto  riceuejfe  honor  tanto 
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guanto  io  ricetto  hcggi.CÒ  che  ui  potrò  mai  io  pagar 
fignor  mio  la  grafia grande ,che  mi  hauctc  fatta  in  ue 
tiire  a f occorrermi  in  perfona  fetida  hauerloio  eia  uoi 
meritato  giamailà  cui  rijpcfc  l'altro : La  ucrtuuodra 
fignor  mio  è fi  graie, che  obliga  tutti  i P recipi  del  mo 
docenza  conofccrui  di  ucnire  ad  aiutami,  er  procura 
re  1 amici  tia  uo  fora,  il  Re  Am  adii, & l'impcrator  fuo 
figliuolo  parlarono  all' Imperator  di  Trabi fonda , cr 
dietro  loro  tutti  quei  Re,er  gran  (ignori.  Et  quando 
andò  a fargli  riucrenza  Li fuar  te, V abbracciò  con  mol 
t o amore,ct  dificgliyp  certo  cauallierc  la  uifla  uodra 
mi  ha  dato  tato  piacer  e, quanto  io  di  co  fi  che  mi  auue 
tiijfepotejfericcucre.Ci  hauca  malamente  (fauetati  la 
pfida  Melia,Et  dopò  il  cauaìlicr  della  Speragli  andò 
à bafeiar  le  mani,<&  lo  Imperator  abbraccinolo, gli 
dijfc.lo  fon  uenuto  à cercarui,pcrcbe  mi  feontate  la  di 
feorte fiacche  mi  facejli  in  partimi  dalla  mia  corte  feti 
za  parlarmi  parola,&cgli  gli  rifpofc.Son  predo  io  fi 
gnorc  a far  la  emeda,  che  mi  impor  rete, ma  intedo  che 
uoi  fappiate  la  cagion  prima,perchc  credo,che  faputa 
non  me  ne  darete  colpa.Cofifia,di]Jc  l'imperatore.  In 
tato  Florcdano3Galuano,zr  P arminco  andarono  a ba 
fidar  le  mani  att Imperatore,??  al  Re  Amadti,&  fiuoi 
padri, ej  fimilmente  a tutti  quei  Re, che  non  fi  potreb 
he  dir  la  allegrezza  con  che  furo  tutti  riccuuti,ct  Jpe 
tialmente  Elorcfiano,et  Galuano,dal  Re  di  Sardegna, 
V Imperator  di  Codantinopoli  uolea  condurre  alla  cit 
ù lo  imperator  di  Tlrabifonda?pcrò  a niu  patto  uolfic 
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egli, ex  in  quefto  tepo  p cjfcr  ihora  fi  tarda.chc  corniti 
dauci  ad  annottar fi,l'  Impcrator  di  Trasfonda  fenati 
dò  alla  tenda  del  Re  Amadis,&  dclT Impcrator  Splan 
diano  c banca  portata  Alchifa  co  tutti  gli  altri  Re  et 
grati I Ignori  doue  furono  altre  ricche  fedie  portate  p 
feder fi. l' Impcrator  di  Cofiantinopoli  menatofene  con 
feco  Li fuartc.il  cauaUier  della  Speralo  l maeftro  Eli 
fabatto.chegli  medicajfc  di  alcune  ferite, che  haueua, 
cobiatatofi  da  quei  P rencipi  fe  n'andò  alla  citta.&fe 
ce  portar  da  cena  a quei  fignori,& fi  afiifero  a cena * 
re, prima  l Impcrator  diTrabi fonda  fra  il  Re  Amadis, 
et  lo  imperator  Splandid fuo figliuolo, cr  prefio  il  Re 
Amadis  il  Re  don  Galaoro,&  dietro  tutti  gli  altri  Re 
che  eran  (lati  incantati  con  il  Re  di  Spagna  don  Brian 
di  Nlongiadc.il  Re  don  Bruneo  Guafquilano , cr  don 
Quadragante.Quiui  l' Impcrator  di  Trasfonda  fta* 
ua fi  in  mezzo  di  quefiafamofa  compagnia  molto  alle * 
gro,ex  miraua  il  Re  Amadis, & Splandiano  fuo  figli « 
uolo,&  pareuaglinc  tanto  bene,che  con  fiderate  le  lor 
gran  prodezze  fra  fe  ifieffo  diceua,non  fi  poter  de  fide 
rare  piu  honorata  compagnia.Et  è da  fapere  che  d tut 
ti  quei  Re, che  erano  dati  incantati,c?fimilmcntc  alle 
donne  loro  filamenti  redò  la  frefehezza  nella  faccia, 
che  lor  lafciò  l'acqua,co  che  fi  lauarono , data  lor  da 
Vrgada.al  tempo  che  gli  uolfe  incatare(come  fi  diffe 
nelle  prodezze  di  Splandiano. )Cofi  cenado  diffe  Guaf 
quilano  Re  di  Suefa.lo  redò  / ignori  cofi  dupito  in  mi 
rar  uoi.che  fin  che  non  aedo  il  giorno  ftarò  in  dubbio 
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fe  fogno  o no,chc  fcVrgandafaccffc  k felino  mio, terne 
rebbe  kfar  un  nuouo  incantamento  no  hauédo  bora  ap 
prcffo,quelle  che  amate  tanto.  Stettero  poi  foUazzane 
do,ej  ridendo  di  molte  cofc,&  dopoché  furon  leuate 
le  tauolc  intefero  tutte  le  cofe,che  era  fucccjfe,etil  Re 
Amadis,cr  Splandianogran  contentezza  fentiron  del 
le  lodeuoli  iyiprefc  de  ifuoi  figliuoli,^  maggior  mena- 
te della  marauigliofa  aucntura  della Jpada , che  hauea 
tratta  kfine  Lifuartc.Et  dopò  lungo  ragionamcnto(p 
cioche  era  già  l' bora  tarda)  andaron  a dormire  con  di 
fegno  di  dar  ordine  poi  il  difeguentc  fopra  le  cofc  del 
la  guerra.  Amadit  pregò  molto  C Imperatorie  fi  rU 
manejfe  nella  fua  tenda, ma  egli  no  uolfe  farlo, che  fi  ri 
dujfe  in  un  altro  pauiglionefuo,che  gli  era  flato  te fo 
uicino  à quefio,folamentc  nella  teda  di  Amadit  rimafe 
co  ejfo  lui  Splandiano,con  iduo  R e, do  Galaoro,et  F lo  . 
reflano.Nep  quella  notte  altri  prefero  terra  di  quelli 
dell'armata  deW J mpcratore,ma  fi  bene  affai  piu  dell' al 
tra  armata,ma  don  Quadragante no  uolfe  ire  a pofar 
fin  che  non  uedeffe  pofio  buon  ordine  k tutto , & tuU 
ti  ftauano  co  gru  de  fiderio  in  mare, che  ucniffe  ilgior 
no  per  ufeir  k ueder  quei grd prencipi  di  nuouo  ritor 
nati  al  mondo,come  efii  diccano ,&  quei  della  terra  co 
no  minore  di  riceuere  loro.Qiici  Prccipigiouani,che 
era  con  l'imperator  ritornati  alfylagio,hebbcrogrd 
contentezza  con  la  uifia  della  lor  madre,&  tutte  quel 
le  nobil  R eina,dalle  quali  furon  con  molta  gioia  ri « 
(tutte  .Ne  fi  potrebbe  ejfrimere  il  grd  cotcntoPchc  ri 
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Ctuctut  la  R eina  Sardamira  co  i figliuoli. Ut  i feriti  'fr^ 
loro  furo  difarmatip  le  mani  di  queUc  fignore3che  ca 
fi  uolfcro  ellc,cr  medicati  poi  p le  mani  del  gran  ma e. 
firo  Elifabatto3chefu  molto  allegro  quando  non  trouò 
in  lorfcritc3chc  gli  haueffero  a difiurbar  di  cobattca 
re.Dopò  fi  mifero  a cenare  co  molta  allegrezza  tene 
do  la  Kcina  Oriana  preffo  di  fc  L conor  ina  CT  all  ine a. 
tro  quei  fuoi  duo  bei  figliuoli,che  nofifadaud  di  mie. 
fargli  3&  carezzargliene  efii  di  honorare,etfcruir  la 
ro.La  cena  finita  eia  feti  fi  riduffe  al  fuo  alleggiamelo , 
ctj/c  reinc  alle  ricche  ftdzc3che  lor  erano  apparecchia 
te. La  donzella  Alchifa3che  hauca  quel  tòpo  apporto 
quàdo  uidde  effer  tutti  andati  a dormire  fc  ne  andò  ta 
citamete  allo  aUoggiameto  del  cauallicr  della  Spera,  et 
trouolo  con  Lifuartc3chc  parimente  non  haueano  mag. 
gior  defiderio3chc  di  parlar  con  cjfo  lei.Alchifa  ntor 
nò  di  nuouodba fidargli  le  mani3&  egli  l abbracciò 
molto  alter ato3p  non  fapcr , che  nuouagli  portaffe  del 
lafua  cara  Griceleria , et  dopò  dijfclc.  Amica  alla  pre 
fienzadi  quefto  cauattiero  be  potete  uoi  parlarmi  quel 
che  hauetc  a dirmi3pche  cgli3<&iofiamo  una  medefima 
cofa.Cofi  farò  dijfie  Alchifa , che  gli  e ben  douerc,  er 
tratta  fuori  di  fieno  una  lettradi  Griceleria  gli  la  die. 
de  dicedo.Lcggcte  fignorp  fapcr  quel  che  quefia  leu 
tra  code  ne,chc  io  ui  dirò  poi  il  rimanente 3 er  egli  la 
prefe  con  gran  contentezza ,er  bafciatala3l  apcrfc3et 
leggendola  uidde 3chc  cefi  diceua.  Amico  mio  io  ui  tuia 
g ratio  molto  di  quelyche  mi  bacete  p la  uoiira  lettera 
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dui  fato, et  fimilmcte  del  ricco  dono,che  mi  bautte  man 
dato,  fappiate, che  la  beltà, ^gentilezza  uoftra  porto, 
cotinouo  nel  cuore, cr  gride  è il  dcjìderio  mio  di  rute, 
derui . Però  ni  prego  a darmi  (piato  piu  prc fio  potete 
quefla  fodisfattionc,  cr  quando  fi  peffa  non  mancate  di. 
uemr  co  mio  padre.  Et  pchc  à quella  difcrcta,cr  fidel 
fecrctaria  del  cor  mio  mi  rimetto,ncl  rimanete, lei  udì 
rcte,c?io  non  diro  altro  fe  no  che  mi  ui  raccomodo  in 
finitamente  JLt  pregoui  a uolcr  adoperami  con  ogni 
uollro  sforzo  per  la  falutc  del  mio  bel  dozcl  Lifuarte 
che  conofciuto  il  uojlro  altoualore  nÒiflimo  io  gran. 
cofa,che  uoi  ne  habbiate  Vhonore,pche  uoglio,che  fap. 
piate, che  uoi  fcruirctc  molto  alla  Principcfa  mia  fo< 
reUa,chep  cagion  di  lui  non  può  il  cuor  fuo  riccucr  co. 
jolatione  alcuna. Letta  la  le t tra  del  cauaUicr  della  Spe 
ra,etintcfe  quelle  ragioni  Lifuarte, perche  le  lejfefor. 
te  accio  potcjfc  udirle,  fu  fi  e frema  la  alter atioc  della 
grade  aUegrczza,che  unitamente  fentirono,chc  gran 
pezza  fletterò  fenza  poter  formar  parola,chc  è da  fa 
pere  che  fin  dalla  prima  notte,  che  dalle  mani  de  paga 
ni  fuggi  Lifuarte, fi  haueatun  f altro  feopcrto  il  fccre 
to  del  fuo  amore.Quado  la  donzella  Alcln fa  in  tal  ef< 
fer  gli  uidde,chc  dal  padre  meglio,chc  e fi  banca  fapu 
to  il  cuor  d'amcndui.gli  tirò  afe  pie  mani  facendogli 
riucmrc,ej  dijfc  al  cauaUicr  dcUa  Spera,  lo  mi  mar  atte 
glio  molto  di  uoi  fìgnor  poi  che  ui  affligete  di  quel  che 
doucrcHc  confolarui,che  Lifuarte  non  potè  far  di  ma 
co  fccondo,che  è leale  amatore ?er  egli  le  njfofc,  Deh 
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Antica,^  quando  meritai  io  giamai  tanto  fauore  da 
una  fi  gran  donzcUa.Et  Lifuarte  fi  gittò [opra  il  Ut ^ 
to  afflitto  molto  jie  faceua  altro  che  fo/pir^re,  dicédo, 
O fignora  mia  quanto  mi  farebbe  meglio  flato  a non 
ufeir  della  prigione  di  Meliache  faperc  che  uoi  p ca «s 
’ gio  di  me  habbiate  affanno  alcuno, co  che  potrò  io  già 
mai  pagar ui  una  gratia  t oleiche  uoi  habbiate  memo^ 

' ria  di  mc.tAafu  dalla  faggia  donzella  confortato  mol 
to,dicendo,che  non  douea  in  coto  alcuno  per  ciò  tribù 
larfiflmperoche  tofto  che  haueffe  ella  hauuta  nuoua 
della  fua  liberationc,qucUa  agonia  le  farebbe  tornata 
iti  estrema  allegrezza. Con  quefto  rimafe  egli  cofolato 
molto ,er  prcfola  nelle  fue  braccie  le  difie.  diaccia  a 
Dio  Amica  mia  di  condurmi  a tepo,che  io  poffa  pagar 
ui  la  buona  uolontà  che  mi  moflrate ,er  poi  che  egli  è 
;ofi,ncUc  uoflre  mani  pongo  io  la  ulta  mia,zf  pregoui 
molto, che  qua  do  habbiate  animo  di  pigliar  quefla  pena 
p amor  cf  amendui,di  andar  ui, fi  faccia  co  ogni  preftez 
za, perche  finche  no  ritornate  a dietro  haucte  dafapc 
re,che  io  non  prederò  ripofo  alcuno.Cofi  fi  far  a riffo 
fe  eUa,che  per  feruirui,prima  che  fieno  otto  di  farà  la 
mia  partita,^  lafciatolo  con  ciò  cofolato  molto,andò 
dal  cauaUier  della  Spera,et  difiegli  allegratati fign or, 
poi  che  uoifete  amato  da  quella  fi  bella  et  gratiofa  don 
zeUa,et  damttina  farà  bi fogno  che  uoi  mi  date  cotefte 
4rmc,&pchc  uiuerete  cò  jpcraza  fin  che  riuederete  la 
uoftra  fignora,uc  ne  darò  un  altra  con  la  medefìma  di 
Mi  falche  è quella  che  io  portai  al  uoflro  padre  Amadis 

cr  tutti 
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CT  tutti  quegli  altri  Re,c r domattina  ut  le  darò,  er  a 
'Lifuarte  altre  jìmilc  anchora.  il  eauaUier  della  Spera 
gli  diJJCjforeUaAlchifa  no  habbiamo  noi  a ufeir  ‘di  qua 
to  uoi  ordinerete ,però  priegouibene  à uoler  dirmi  co «s 
me  ilo  io  co  la  mia  (ignorai [e  qucfla  lettra  è uerame 
tefua  ò pur  me  l bautte  data  per  confolarmi.  Mimara 
viglio  fignor  di  uoi,  difife  eliache  habbiate  confidanza 
in  me  fi  poca  che  io  uencjje , a dirui  cofa  che  nonfoffe. 
Sappiate  ejfer  tutto  ucro  quel  che  ui  ho  dettole  ui  ho 
detto  tanto  quanto  è,fi  che  non  hauete  da  haucr  fo/fict* 
to  ueruno  nelle  mie  parole,  er  quiui  raccontogli  tutto 
quelychegli  era  con  la  Infanta  auuenuto,chc  non  ui  la 
/ciò  a dietro  cofa  ueruna.  il  caualliero  della  Spera  era 
fi  balddzofo  di  quefia  buona  nuoua,  che  non  capca  in  fe 
ifieffoyCt  abbracciata  Alchi fa  le  difie.lo  ui  riputo  fi  le  al 
donzella,*?  di  me  amoreuol  tantoché  ogni  pena  che  io 
fentijfe  uoi  Ihauercfii  a partecipare  come  ueggio , che 
participate  del  mio  contcnto,però  non  penfate,chc  que 
fto  io  ui  habbia  detto,  per  diffidarmi  di  uoi,  ma  per  un 
modo  di  parlar  e, che  confiderai  a quefia  efjcr  a me  gru* 
tiafopprema,quantunche  io  ne  fia  certo,pare  àme  ima 
pofiibile  che  io  la  riceua,  confiderai  ma  fintamente  il 
poco  merito  mio . Con  que  fto  fi  combiatò  Alchi  fa  e?  fi 
parti  per  la  fua  danza , er  amendui  efii  rimafero  la 
maggior  parte  della  notte  a penfare  er  à parlare 
dell  amore  loro ,er  defignarono  che  tolto  chef  offe  imm 
pollo  fine  a quella  guerra  haueffero  àfar  ogni  opra  da 
wkr  con r imperatoria  Trasfonda. 
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if  con  figlio  thè  tennero  i Re  pagani, et  i cartelli  db 
disfida  da  lor  mandati  al  Re  A madri,  & gli  altrU 
Cap.  X X I» 
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IV agani  ueduto  ilgranfoccorfo  ucnuto  a ChriQia* 
ni,toltifi  dall' affalto( come  fi  dijfc)  & fatto  di  tutti 
un  campo  con  buoni  ripari ,er  trincierò  fortificatola 
fi  potrebbe  efirimerc  l'affanno  che  fornirono,  cr  mag*£ 
giormente  quando  fep pero  la  uenuta  di  Amadk,  cr  gli 
altri  gran  prencipi,che  eran  (lati  tanto  tempo  incanta 
ti . Quella  medefima  notte  tutti  i principali  di  loro  fi 
unirono  nella  tenda  del  Re  Armato  per  hauer  confo* 
gito  fopra  quel  che  doucafarfi  nelle  cofe  di  quella  guery 
ra.Vtfra  molte  cofe  che  rifolueronofu  che  per  effer  cf  « 
fi  molto  fianchi  de  i duo  affalti  paffuti, & fra  loro  effer 
molti  feriti, che  non  deffero  la  battaglia  allor  nemici  co 
fi  prefto  fin  che  fi  rihaueffero  alquanto,cccettofe  da  loy 
ro  nonfoffero  flati  prouocati,  per  che  cofi  ripofati  ha* 
ueano  finanza  di  uittoria  offendo  in  numero  con  tutto 
quefto  foccor fa  quattro  uolte  piu  di  loro. Fecero  fimil* 
mente  por  molte  buone  guardie  nel  loro  effer  cito, & fu 
imporla  la  cura  di  effa  guardia  à Almim  diLiquia  con 
gli  elefanti  innanzi  per  piu  fortezza  del  campo  lorq 
fiotto  di  fi  hauendo  cento  mila  cauallieri . Fecero  anco 
far  molti  fuochi  in  fogno  di  allegrezza  per  non  dar  ì 
uednc  a i ncmici,che  haueffero  alcun  timore. Et  ordina 
Tono  à i picconieri  chefaceffero  profonde  caue  infor * 
tificatione  de  gliallogiamenti  loro ,er  in  quefia  forma 
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wàindYòn  le  lor  cofci  pagani.  Et  uenuta  poi  la  matti* 
na  C alafia  col  Re  Calanco , P erionedi  Sopra  Ai  fa,  Ga* 
finterò  Re  Hi  Sibcrnia  er  Mandino  che  già  hauean  f<t 
pute  le  mone, a gran  prejfa  prefero  terra  e7  andar o* 
«o  dita  feruta  Hei  Re  Amadis  con  ejfo  lui  menandone  do 
Quadragantc,o’  Vagliados  che  incontrar on  nel  carni 
no  che  fìmilmente  ueniuano  al  foccorfo,  er  trouaronlo 
con  gl  altri  già  armatole  (ì  potrebbe  dir  il  gran  piace . 
re,che  riceucro  tutti . Qu adragante  andò  à bafeiar  le 
mani  al  padre, er  Vagliados  al  Redi  Arabia  don  B ru* 
neo  fuo  padre,chegran  piacere  fentiron  delia  uenuta  lo 
ro.ll  Re  "Calanco , crii  Re  Garinterocon  P crionfuo 
fratello  fecero  riverenza  al  Re  don  Galaoro  che  gli  ab 
br  accio, & con  foto  fi  molto  delia  uifta  di  tutti  tre. Qui 
vi  Amadit  dijfe  atta  reina  Calafia.  Signora  reina  mette 
teui  all'ordine , che  io  uoglio  effer  con  ejfo  uoi  in  una 
desfida,che  intendo  che  facciamo  a duo  di  qucfti  noftri 
inimici.  Siafignor,ri/pofc  ella, come  uolete,che  hauen* 
do  io  uoi  dalla  banda  mia  non  pcnfcrei  di  effer  giamai 
vinta.  Tutti  ri  fero  affai  di  quefto  ragionamento. Entrò 
inqueflo  punto  lolmperator  di  Coftantinopoli,  che 
hauea  con  feco  il  cauattier  detta  Spera  con  arme  roffe 
che  gli  hauea  portate  la  mattina  Alchifa  con  la  mcdcfl 
ma  imprefa  dette  jfere . Et  parimente  Lifuarte  hauea 
tarme  roffe  con  uno  feudo  al  cotto  dorato ,er  in  mezzo 
baueua  una  croce  roffa,  & quefla  gli  diede  Alchifa  io 
fegno  di  quetta,che  portava  nel  petto.  latte  quefte  ac* 
coglienzjc  fra  qucfti  gran  principi  ejpoftì  à federe 
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di  piu  cofe  ragionando,  ui  giunfc  lo  Imperator  di  Re* 
ma  el  Re  di  Napoli  padre  di  Adarietlo  col  Re  Cilda* 
dano  et  il  Re  A rbano  di  N or  gale  s,  Galuano fignor  del 
Il  fola  di  Monganza  il  buono  Angriote  di  Eitrauaus 
col  nipote  Sarquiles  er  B rauor  figliuolo  del  Gigante 
“Balano,  er  tutti  i cauaUieri  Crociati  che  ifeamparono 
daW  affé  dio  di  Cofiantinopoli  V altra  uolta . Sarebbe  co 
fa  da  fastidire  lofcriuerc  la  grande  allegrezza  che  tut 
ti  fentirono  in  ritrouarjl  quiui  cofi  uniti , er  le  grate 
accoglienze  che  fi  fecero  l’un  l’altro.  V Imperator  di 
Roma  dijfe  al  Re  Amadti,  er  a Splandiano . Signori  il 
ReNorandcUo  e7  conte  fraudalo  ui  bafeiano  le  mani , 
che  Iddio  fai’ affanno  che  fentonoper  non  poter  la* 
feiar  fola  l’armata.  Ccrto,dijfe  il  Re  A madie , piu  de * 
ttiam  noi  al  conte  frondaio  ringr  attore  la  diligeza  che 
tifa  er  la  prudenza  nelle  cofe  noftre  che  la  buona  uolon 
ta  che  ciporta,perchegia  di  quella  fiam  lungo  tempo 
chiari. Et  di  N orandeUo  non  accade  ringr atiarlo  ejfen 
do  una  mede  fimo  cofa  con  tutti  noi.  L’ Imperator  di  Co 
étantinopoli  fece  quiui  portar  da  mangiare  in  grande 
rtbondanza,  er  ben  potea  dirfi  che  tutta  la  cauaUeria 
■del  modo  uifoffe  unita,  fu  il  definar  lor  con  molta  alle 
grezza  di  uariecofe  ragionddo  che  faria  lungo  à dire, 
ma  tutti  parlauan  per  la  maggior  parte  er  &auan 
marauigliati  della  bellezza,  er  gentili  fatezze  dei 
duo  cauaUieri  Lifuarte,etil  cauallier  detta  Spera.Leua 
te  che  furon  le  tauole  er  de  uarie  cofe  parlando  enm 
trò  per  la  porta  della  tenda  ma  donzella  armata  di  tuè 
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de  arme  co  un  cor  caffo  pieno  de  frizza  cr  un  arco  in 
ima  mano,&  nell'altra  tre  lettere ,er  tollo  che  fu  den 
trofenza  humiliar/t  à niuno  diffe  qual  di  uoi  è qui  lo 
Imperator  di  Trasfonda  cl  Re  Amadictl' Imperator, 
€T  A madk  che  molto  defiderauano  intender  chefof 
fé, gli  differo. Donzella  noifiamo  quei  de  fi, che  cofa  è 
che  ci  comàdatefEtta  quello  udito  diede  a ciafcun  dief 
fi  una  lettra  in  mano,&  dijfe  loro.ln  quelle  lettre  ut 
derete  uoi  la  cagione, per  che  io  uengo , er  fimilmentc 
diede  l'altra  alla  Reina  Calafia  che  era  uicinaal  Re 
Amadis, dicendole.  A te  reina  per  i contrafegni  che  mi 
badato  di  te  notitia,io  ti  conofco.Lcggi  quefla  lettra 
che  uiene  per  te,&  rifoderai  poi  quel  che  uorrai.Co 
fififarà,rifofe  la  ReinaS imperatore  aperfe  prima 
la  fua  lcttra,et  leggédola  uidde  che  era  quello  il  teno 
reAo  il  Re  Armato  di  Ver  fa  inimico  de  i miei  nemici, 
et  amico  di  augumentar  la  legge  de  i miei  Iddij,  nel  fin, 
della  mia  uecchiezza,fon  uenatofopra  quella  grd  cit 
tà  con  tutto  quello  poter  di  gente  che  ho  con  meco, co 
me  principal  coquiftatore  delT  imperio  Gre  co.  Et  dico 
ite  imperatore  di  Trabi fonda  come  principal  foccor 
ritore,che  quatunche  i miei  giorni  non  lo  domandino ^ 
non  dimeno  poi  che  fid  qui  uenuti,w  tu  di  età  fei  a me 
uguale, fe  tu  uuoi  con  meco  entrar  in  campo  io  lo  farò 
non  per  altro  che  p prouar  le  noUre  perfone , poi  che 
la  uenutanoUra  no  per  altra  cagione  principale  è Ha 
ta  che  per  acqui  far  honore.Vero  rifonderai  qual  fa 
Il  animo  tuo  oda  mia  domanda.linita  di  legger  V impc* 
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Ydtor  quedafua  lettra^pcrfe  Amarti*  Ufiutet  leggek 
dola  in  publico  uirtrte  che  cofi  diceua.lo  Re  Grillante 
fignor  dell  i fola  Saluagina  feruo  del  mio  iddio  Marte 
faccio  intendere  a te  Re  Amarti s che  io  fon  uenuto  in 
fauor>&  foccorfo  del  honorato  Re  Armato  con  pre* 
fuppofito  di  prouar  la  mia  per  fona  con  qualche  canai 
' licrejdl  che  uinccndolo  poffa  acqui  ftargr  a fama.  Ho 
rahalabuonafortunamia  uoluto  f arme  quel  fauor 
thè  in  ciò  haurci  potuto  deftderare  in  condurmi  qui  ì 
tempo  che  io  ti  potejfe  trouare,perche  effondo  la  fama 
del  ualor  tuo  ffrarfa  per  tutto  il  mondo,entrando  con 
teco  .in  battaglia  cr  uincédoti farei  conto  di  hauer  uin 
to  tutti  i ualorofi  cauaUieri  del  mondo,ma  quando  tu 
mi  fuperafii,non  mi  riputerei  io  per  ciò  dishonorato, 
poi  che  fi  buoni  cauaUieri  fon  itati  anco  per  la  tua  ma 
ùinti.Pcrò  ti  prego  à uolercon  meco  entrar  iti  batta* 
glia  facendo  quel  che  per  il  modo  ti  predica  la  tua  buo 
ttafama,et  accettando  quella  desfida  ne  darai  rifpofta 
<t  quella  donzellala  reina  Calajia  aperfe  dopò  la  let* 
trafua  che  cofi  diceua.lo  Vintiquinefirareina  della  gé 
te  priuata  di  Poppajerua  cr  augmentatrice  dcUa  leg 
ge  de  i miei  iddijfo  faper  a te  Calala  rcina  di  Sifor * 
nia  che  io  fon  àpoflauenuta  in  queflo  paefe  per  prò* 
uarmi  in  battaglia  con  qualche  bon  cauaUiero,&  ha* 
ucndo  udita  la  tua  fama  fon  molto  aUegra  deUa  tua  uc 
nuta,perche  fecondo  quel  che  ho  intefo  di  te  non  po * 
trei  guadagnarmi  maggior  gloria  con  niun  condili  ere 
uinccndolo  che  con  tcco.Et  poi  pcr  cjfer  amendue  doti 
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ne,uiene  a cffcr  uguale  cr  ben  proportionala  là  no « 
Jlra.  battagli  a. Vero  io  ti  sfido  per  prouar  nelcapoi  là 
tua  perfona  co  la  mia  pel  tempo  ebefia  da-  et  figliala 
to.Quejle  lettre  effendofì  lette  tutti  fletterò  à mirar 
la  donzella  armata  che  pareua  affai  bella,  à cui  Guafi 
quilano  Re  di  Sue  fa  diffc.Pcr  certo  figliar  a donzella 
no  uibifognaua  di  portar  con  uoi  arme  p ucnirqui,p 
fbiui  hauercfti  trouato  cauallieri  che  anchora  che  gli 
pareffe  qualche  uergogna,entrerebbe  coejfo.uoiin  cj 
po  cr  batterebbe  affai  la  uotlra  bellezza  per  uinccrlo 
fenzd  cotefle  uaflre  arme. Ri  fero  tutti  molto  del  mot « 
tcggUrc  di  Guafquilano,cr  il  Re  Amadk.  le  dijfc.SÙ 
gnor  a donzella  unte  potete  tornare  à cotcfta  Reina 
cr  cote  3:  i Re  che  ili  han  qua  mandatà,che  bora  noi  gli 
mandar emo la  rijfofta  di  quel  che  riferirono.  Coffa 
rò  riffofe  la  donzella Jaquale  fi  tipici  della  beltà  et  gè 
tile  affettò  di  quei  quattro  cauallieri  che  fi  le  era  prò 
fintati  innanziM  Re  Amadis,Splatidmoòil  cauaUier, 
della  Spera  cr  Ufuarte,fe  ne  ufoifuor  della  tenda,cr 
cauàlcato  in  un  cauallo  che  hauea  quiui  lafiiato  ritorta 
nò  nell' efferato  pagano. Gli  imperatori  cr  i Re  che 
trono  nella  tcdadclRcAmadis  fecero  co  figlio  di  quel 
che  fi  hauea  da  deliberare  fopra  i cartelli  pòrtati  daU 
la  dazeUa,cr  molti,  furono  che  confegliaron  che  no  do 
ueffe  lo  imperatore  auenturar  il  fuo  i iato  he  lafua  p 
fona  in  battaglia  con  un  Re  dìjferato  del  mal  fucccffo 
che  anteuedeua  alla  fua  guerra,  mafiimamente  effindo 
dieta  cofi  graue3ma  egli  rijflofi.\Alorofiguerxictìi 
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cuori  uo&ri  chegiamai  temettero  i pericoli  ne  perder 
lè  uite,pche  non  fi  faceffe  pregiudicio  al  uofiro  hotio* 
rtfapendo  che  cofi  mi  è la  morte  apparecchiata  nelle 
hattaglic,comc  fuori,non  credo  chcniun  di  uoi  mi  cofe 
gliarcbbc,  che  io  quefta  battaglia  lafciafii  cjfendoio 
tofi  disfidato, però  mi  rifoluo  ad  accettar  quefio  car* 
tcUo,tened  op  fermo  che  iddio  debba  aiutarmi, poi  che 
in  fuo  fcruigio fo  io  ucnuto  àqucftaimpr e fa,ne  uoi  mi 
uogliate  disturbar  quefto,che  non  dco  por  fi  poco  ani 
ino  in  altri  che  ne  ha  tato  per  fe.Vedendo  al  fine  quei 
grdprecipi  la  uolontà  dell'lmperatore,qudtunche  lor 
grauajjc  afJai,rifolucron  che  la  battaglia  fi  accettajje 
à tre  per  tre,ej  coclufero  che  poi  che  co  donzella  era 
lor  portata  quefta  disfi da,chc  con  la  dozeUa  Carmela 
fimandaffe  ad  accettarla  con  una  lettra  p ciafcuno  in 
vijfofla  delle  tre  lettre  mandate. Et  fattala  chiamare 
gli  di fic  Splandiano. Amica  Carmela  noi  ti  uogliamo 
adoperare  in  co  fa, che  non  è proprio  di  donna, pero  p 
tatua  graie  alt  a amica  mia  ti  fi  è uoluto  dar  quefto  ca 
rico. Eredi  quefta  lettra  che  c da  parte  di  quefio  hono 
rato  imperatore, del  Re  Amadis  mio  padre, et  della  ua 
toro  fa  reina  Calafati  Re  Armato  di  Verfia,  in  rifco 
ita  di  una  desfìda,però  tu  andando,accetterai  la  batta 
gliap  quando  efii  uorrano,che  il  tuttofi  rimette  in  po 
ter  tuo.EUagli  bafeiò  lemani  er  prefa  la  lettra  ca~ 
ualcò  in  un  palafreno  riccamente  guarnito,  er  àgran 
fretta  caualcando  entrò  nel  campo  de  i pagani.Quiui 
fubito  fu  condotta  alla  tenda  del  Re  Armato  doue  lo  ri 
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trono  con  tutti  i maggiori  fìgnori  del  campo  afiifo  fo 
pra  una  gran  fcdia  ricchi  fi  ima.  Carmela  feguendo  il 
fuo  f olito  che  era  non  far  r amenza  d niun  R e3ne  I m* 
peratore  faluo  a Splàdiano(come  il  precedete  libro  fa 
mcntiòne)fe  riandò  al  Re  Armato  che  ben  lo  conofce* 
ua,cr  dandogli  la  lettra  gli  dijje. Remeggi  quella  leu 
tra  & mira  quel  che  in  e fifa  fi  contiene,  er  io  poi  dirò 
perche  fon  qui  uenuta.ll  Re  armato  prefa  la  lettraU 
aperfic  elegge  dola  forte  cofii  diccua:Noi  l'imperator 
i di  Trasfondaci  Re  A madis  fìgnor  deUagran  Berta* 
gna,cr  la  rcina  Calafia  j ignora  detti  fola  di  Sifornia, 
riffondedo  a tre  lettere  per  te  Re  Armatoci  Re  Grifi 
tante  er  la  reina  Vintiquinejlra,  a noi  mandate  dice * 
tno  che  la  uenuta  no&ra  inquefte  parti  fu  in  augumc 
to  della  fanta  cr  nera  fede  di  Giefu  Chrijlofin  chi  noi 
crediamo  erper  offendere ,er  deUruggere  i nemici  di 
rj fa  noftrafede,& percioche  la  lettra  uottr a coti  erte 
la  desfida  di  noi  tre,contra  noi  trecciamo  che  uolctie 
riaccettamela  battaglia  co  lemedefime  coditioniehe 
contiene  la  uoftralcttrajafciando  il  tempo  in  petto  uo 
&ro,ct  il  campo  fia  quando  ui  piaccia  innanzi  quefla 
grd  cittaja  amendue  le  parti  afiicurato ,er  noi  per 
uigoredi  questa  lettra  Tafiicuriamo  dal  canto  noìtro 
mentre  che  durerà  la  uottra  battaglia de  i noftri , 
non  habbiate  timore  ueruno,&per  piu  cautela  uojlr 4 
diamo  à quella  leal  donzella  il  nofiro  potere  co/l  per 
afiignar  il  di  come  per  tutto  il  rimanente  neceffariop 
lanoftra  battagliaXetta  la  lettra  dal  Re  Armato^ 
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dal  Re  er  la  Reina  che  erari  prefcnti,udito  il  te'nor  di 
tffarimafcro  molto  allegri  er  uolcndo  dimostrarlo  dif 
fero  con  uoce  alta  alla  donzella.Signora  donzella  poi 
che  a uoi  è conceffo  di  fignalarc  il  giorno  della  batta « 
glia,fla(quddo  ui  piaccia) domani. Et  adeffo  noi  uc  dia 
ìtio  ficurczza  er  fede  da  leali  Re  del  campo  dal  canto 
noftro,fin  tanto  che  durerà  la  noftra  battaglia  .Ella  di 
fiefe  la  falda  del  mdtcllo  in  fegno  che  l'acccttaua,però 
fi  turbò  molto  in  ueder  il  Re  Grifilàte  che  le  parue  co 
fi  grande  et  mebruto  et  di  cofi  fiero  affetto  quato  huo 
mo  che  fi  ucdcjfc  giamai  .Accettata  che  Irebbero  efii  lo 
conditioni  della  battaglia  fe  nufei  fuor  della  tenda  & 
f alita  nel  fuo  palafreno  ritornò  alpauiglione  del  Re 
Amadis ,er  non  fenzagran  de/fiacer  nell'animo  fuo  di 
quella  battaglia  che  fi  hauea  cofi  àfare,cofiderata  U 
fierezza  di  quel  gran  Re  che  hauea  da-uenir  al  contra 
ito  con  il  Re  A madis.Quiui  ritrailo  tutti queigrd prc 
xipi,nel  medefimo  effere  che  gli  hauea  lafciati,cr  nar* 
rò  a loro  il  cocerto  della  battagliaci  diffe  al  Re  Ama 
die. Signor  iohauerei  piu  tolto  uoluto  che  quefìo  uo« 
firo  nipote  Li fuar  te  che  è molto  grande  er  mebruto  et 
giouatic  di  forze  integrcjraueffe  prefa  fopra  di  fe  que 
ita  battagliale  uoi3chc  ui  auifo  che  hauete  da  hauer 
contefa  con  uno  dei  braui  & fieri  Giganti  che  fi  tiedef 
fe  ne  udiffc  giamai.  Amadis  ridendo fenc  l'abbracciò  di 
cedo.  Amica  Carmela  piu  ha  da  operare  Iddio  p i fuoi 
fcruiycbe  p i fuoi  nemici,^  la  Reina  Calafia  le  dtffc9 
dimmi  Carmela  bai  tu  ueduta  colei  che  ha  dacntrar  co 
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meco  domattina  in  campotDicoui  / ignora  Calafatila 
riffe  fesche  noi  hauetc  da  combattere  co  una  delle  dijfo 
fte  cr  belle  donne  che  mi  uedcfiigiamai.Cofi  deuaric 
cofe  ragionando  poi,fe  ne  fletterò  in  grande  aìlegrez 
za3pcrò  Lifuartcyel  cauallicr  delia  Spera  non  faceuà 
litro  che  ragionar  infieme  / opra  il  fatto  delle  done  lo 
ro.ln  quefio  tipo  lo  Imperator  di  R orna  con  tutti  que 
gli  altri  gran  Re , cr  P rencipi  che  eran  quel  giorno 
f montati  differo  che  uolcan  ire  a uifitar  la  Imperatri 
ce  cr  la  reina  Oriana  con  tutte  quelle  altre  reine  er  fi 
gnore  che  eran  nella città3&  ilKe  Amadis,cr  Vlmpc 
rator  Splandiano  comandarono  a fuoi  figliuoli  che  do 
uejfero  ir  con  e fio  loro3ej  montati  a caualio  [e  ri  onda 
tono  al  gra  palagio  doue  uifitar  ole  tutte3ne  fi  potreb 
be  cjprimcrc  la  grande  allegrezza  che  fentiron  cr  le 
grate  accoglienze  che  lor  fecero ,cr  quiui  di  molte  co 
fe  ragionando  uennero  a dire  de  la  battaglia  che  pet 
l altro  giorno  fe  era  ordinata ,cr  Oriana  tutta  turba 
ta  differitimi  auuedeua  io  che  il  ReAmadisfaurebbe 
fatto  qualche  mala  refolutione  in  abfentarfi  da  me. 
Queflo  ejfcrcitio  donerebbe  bormai  lafciar  egli  a que 
fiigiouani  de  forze  robufte3&  non  fe  infuperbire  per 
hauereil  uolto  fi  e fico  per  f acqua  d'Vrganda3ma  no  fi 
auede  che  quell  acqua  folo  gioua  alla  apparenza  cr  no 
alla  efiifléza  della fua  per  fona  JE,tquc  fio  diceua  ella  £ 
ciochehaurcbbc  uoluto  che  piu  toflo  bifuorte , ò il  ca 
uallier  della  Sperabauejfe fatta  quefla  battaglia. llRe. 
Cildadano  che  intefe  il  parlar  di  Oriana  le  dijfe.Farm, 
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mi  /Ignora  che  fi  a maggior  l amor  del  marito  che  del  fi. 
gliuolo  ò nipote  poi  che  piu  tofto  che  il  Re  hauerejii 
voluto  uoi  che  a quello  pericolo  fi  ejponejfero  tutti  dui 
Rt/e  oriana  di  quel  che  difife  il  Re  er  dijjcjo  no'l  di « 
co  per  altro  fe  non,perche  il  Re  A madie  ha  per  cojlu* 
me  di  fempre  uoler  e fifere  il  primo  della  / cala , che  fa* 
rebbe  cofa  ragionevole  che  horamai  lafciaffe  qualche 
co  fa  p coftoro  che  adcjfo  vengono  cr  non  pigliaffe  tuU 
to  per  fe.ba  imperatrice  Leonorina  diffe,bé  pare  che 
Splandiano  non  douea  caper  nel  confeglio  poi  che  non 
è ne  anco  venuto  qua  come  il  Re  fuo  padre. Et, mentre^ 
in  quefie  cofc  ragionavano  entrò  lo  Imperator  di  Tra 
bifonda  co  f Imperator  di  Cojlatinopolijl  Re  Antodi fr, 
cr  Spladiano  che  ueniuan  tutti  à uijìtar  lalmperatrii 
ce3et  Oriana  co  tutte  quelle  fignore  detlequali  fu  a lui 
fatto  il  riceuimeto  che  egli  meri  toupet  Ì Imperator  di 
Trabi fonda  fi  pofe  à federpreffo  r Imperatrice, et  O rA 
anaucnutoli  appreffo  Amadis  et  Splandiano , lor  difife . 
Mi  maraueglio  come  habbiate  hauto  ardire  di  coparct 
dove  io  cro,ma  mi  péfo  che  fe  no  fofti  uenuti  in  cotnpa 
gn\a  deWlmperator  non  ui  farefle  altrimenti  ucnutL 
Amadis  che  be  coprefe,pche  lo  diceva  le  ri/pofc.Signo 
ira  no  mi  colpate  che  fe  no  fon  uenuto  prima  è flato  per. 
rio  uoler  lafciar  foli  gli  Imperatori  et  quefiigrafigno 
ri  che  era  nella  mia  teda.  V Imperator  di  Trabi  fonda 
che  fentì  una  no  fo  che  di  quefle  parole  fi  riuolfe  a Ori 
aita  et  dijfelc.Signora  fe  ui  è colpa  veruna  a me  deue  ef 
per.  attribuita  et  no  à lui,pchc  io  fui  la  cagio  dì  quefta 
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battagliai  quefiaguift  non  la può  hduerejific  eli* 
poi  che  da  fi  difcrete  pfone  ufci  il  c 0 figlio.  V Impera* 
tor  dopò  molto  ragionar  ucduto  che  era  già  Vhora  tar 
dacché  hauea  a dar  ordine  4 molte  co  fi  del  fuo  ejfcrci 
to(del  qual  gran  parte  era  difiefo  in  terra) fi  leuò  in 
pie  di, et  inuitò  l'impcrator  di  Trasfonda  a ritornare 
al  capocci  in  qucfto  modo  cobiatatifi  da  quelle  granfi 
gnor  e tutti  tornarono  alla  tèda  del  Re  Amadic  eccetto 
il  Re  Cildano  et  Angriote  di Eflrauaut  et  Sarquiles 
fuo  nipote  che  rimafiro  con  Plmpcrator  nella  citta,p 
dar  ordine  4 molte  cofiii  tre  Imperatori  e'I  Re  Ama 
di*  dicro  l ajjonto  4 don  Quadragdte  cr al  conte  Gan 
dalino  di  far  fortificare  il  capo  di  buone f offe. Ut  Firn 
perator  dir rabi fonda  ordinò  al  Duca diOrlitenfa  ,al 
conte  cCAlafiro  et  Alarino  che  fi  andaffiro  4 unir  con 
l'armata  del  Re  N orandeUo  crVAlmirante  fraudalo* 
accio  tutta  l armata  ftcjfe  unita,pche  il  Re  diBugia 
e l Re  di  Gi  lofio  haucan  fatto  il  mede  fimo  deW armata 
loro  che  effondo Jj>arfa,Vhaucan  tutta  ridotta  infiemt 
da  quella  banda  douc  era  il  capo  de  i pagani  in  terra * 
Quefii  capitani  ridufiero  adunque  l'armata  deWlmpc 
rator  di  Trabifonda  infieme  con  quella  dett Almirante 
frodalo, per  che  offendo  nuoua  che  Tar  tar  io  era  morto 
hauea  lo  mpcrator  creato  lui  Almiràte  di  mar  e. Qua 
dragate  e l conte  Gandalino  con  centomila  guastatori 
fortificarono  il  capo  de  ChriStiani  co  buoni  ripari  al 
meglio  che  poterò, et  ejfendo  hoggi  mai  tardi  tornati 
alla  tenda  di  Amadvs  ritrovarono  polle  letauolc  et  fi 
mifiro  tutti  4 cenar  co  grado  allegrezza  che  fin  li  ha 
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ucdno  battuto  affai  che  fare  in  riccucrfi  l'un  V altro,ct 
dopò  cenafc  n andarono  a ripofare  hauendo  i tre  che 
bauean  dacobattere  dato  ordine  all  apparecchio  delle 
ìor  arme,et  fi  confcjfarÒ  tutti  tre  quella  notte  de  i lor 
peccati, pregando  iddio  che  gli  deffe  uittoria  contrai 
lor  ncmiciychc  molto  temean  la  battagliafra  F impera 
tore  e'I  Re  Armato  per  effcrc  il  Re  affai  buon  caual* 
liere  et  Fi mperator  di  tanta  età  che  piufe  gli  cameni 
ita  ripofare  che  combattere . 

Che  entrar on  in  campo  i fei  combattenti  & quel 
che  fucceffe  nella  battaglia . C ap.  XXII. 


' lanuta  Falba  tutti  i gran  (ignori  fi  uniron  nel* 

T la  tenda  del  Re  A madis,et  tutta  la  gente  del  ef 
fercito  armoffi  er  fali  a caudllo  accio  che  fc  i lor  nemi 
ci  haucficro  uoluto  romper  la  ficure^itdel  campo 
non  gli  poteffero  offender  e, & fu  a i tre  cobattenti  det 
ta  una  meffa  da  unVcfcouo. Et  finita  di  dire  fopragiu 
fc  lo  1 mperator  di  Coftantinopoli,&  quiui  F\mpera* 
tor  di  trabifonda  fi  armò  fubitamente  con  Amadis  et 
la  Reina  Cala  fia  di  buone  arme  & tali  quali  Alchif  * 
gli  Fhaueua  apparecchiate  che  furoti  quelle  che  traffe 
fuori  della  gran  caracca.Dopò  caualcati  in  auantag* 
giati  caualli  che  erano  apparecchiati  accopagnati  da 
tutti  gli  altri  Re  andar  on  al  luogo  doue  douca  effer  la 
battaglia.!,' imperato?  di  Coitantinopoli  portaua  al 
’f  imperato?  di 'Trabifonda  la  lancia , cr  F imperai  or 
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Splandiano  l elmo.  Ar qui fil  imperatordi  Roma  porta 
ua  al  Re  A madie  la  lancia  er  il  Re  don  Galaoro  leU 
no. La  lancia  alla  Rema  Calafia  portaua  Lifuarte  er 
T elmo  il  cattaUier  della  Spcra.Tutti  quegli  altri  Re  et 
gran /ignori  poi  andauan  loro  4 tomo , er  w quello 
modo  giu  fero  al  luogo  doue  bauea  da  c/jcr  la  battaglia 
K?  già  la  imperatrice  di  Cofiantinopoli, Oriana,  Leo 
nonna  er  l altre  Reme  cr  gran /ignori  fi  erano  affac 
date  a una  torre  per  mirarla  a prieghi  di  coloro  che 
Ibaueano  a fare.  Co/l  II  andò  efii  a/pettddo  uiddero  uc 
nirc  il  Re  de  Saluagina  col  Re  Armato  & la  Reina 
Vintiquinelhra,accompagnati  da  Re  er  gran  / ignori , 
CT  uemuano  in  queflaguifa.  Portaua  il  Re  Armato 
una  armatura  tutta  nera  crfopra  un  grancaual  mo * 
rcUo  et  quello  fece  egli  per  la  morte  della  Infantale 
ha,i  duo  Soldani  di  Pcr/ìa,& diAlapa  gli  portauan 
la  lancia  er  l elmo. il  Re  Grifi  laute  portaua  un'arma 
tura  uerde  neUaquale  era ffiarfe  molte ferpe3et  nel  feu 
do  portaua  dipinta  una  ferpa  con  due  tefte  trocatc3ct 
quello  portaua  egli  per  una  ffiaueteuolferpe  che  ucci 
fe.  che  gran  danno  faceua  ncl  fuo  pacfe.Almiriffo  di  Li 
ehi  a fratello  di  Radiar  0 gli  portaua  la  lancia il  Re 
di  Hierufale  f elmo.  La  reina  Pìntìquine/lra  era  arma 
ta  d' una  armatura  azzura  con  certe  liUe  d'oro  per  ef 
fa  intermezzate  er  un  gran  feudo  fimilmentein  carne 
"pò  azzuro  er  nel  mezzo  ui  era  dipinto  un  Gigante 
tnortotil  quale  co/i  portaua  per  una  battaglia  grande 
* bette  con  unficrgigatcfuo  uicmo3alqualctolfe  ella 
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il  regno  cT  la  uita.Era  qucfla  reina.  molto  grande  di 
Satura  er  bella,  er  compariua  marauigliofamente  dU 
frolla  a cauallo,cr  ucncndo  con  la  ui fiera  dcWelmo  al 
zata  parcua  coft  bella  in  uifia  come  angelo. il  Re  deU 
Il  fola  Gigantcale  portaua  la  lanciala  Infanta  Gra* 
dafìlea  l'elmo.  In  quello  modo  compar feroal  campo  do 
ue  trouarono  i tre  combattiti  Chri&iani  che  già  fi  ha 
ueano  allacciatigli  elmi  per  mano  di  coloro  che  ben  fa 
pean  far  lo, & i pagani  fecero  dall'altra  banda  il  mede 
fimo ,er  pr.cfa  ognu  la  fua  lacia  fi  mife  ciafcuno  al  drit 
to  di  colui  co  chi  fi  era  des fidato,  er  tutti  fi  tr afferò  a 
dietro  lafciati folii  fei  cauallieri  in  campo,et  erantut 
ti  mirati  che  compar iuano  mar auigliof amente, ej  fre* 
cialmcnte  il  Re  deUlfola  Scluagina,chc  era  cofi  gran * 
Àe  che  non  cr a gigante  che  lo  auanzaffe  di  gràdezza. 
Oriana  che  flaua  nella  torre  con  la  imperatrice  et  f al 
tre  reine  et  gran  fignore  per  mirar  la  battaglia,uedu 
to  quel  gran  diauolo  cofi  grande  con  chi  haueua  ilfuo 
caro  marito  da  haucr  battaglia, turbofii  tato  che  poco 
mancò  che  no  tramortijfc,ma  alfine  come  colei  che  ha 
uea  in  altri  pericoli  ucdutolo,&  che  fimile  defrcratt 
battaglie  non  gli  era  nuouc,prefe  animo  al  meglio  che 
potè.  I cauallieri  er  Reme  chefolo  fiauano  afrettando 
il  fuon  delle  trombe  fi  ftauan  lun  V altro  miràdo  quoti 
do  le  fcntirono.Onde  copertifi  tutti  ben  de  i loro  [cu* 
di,abbajfatc  le  lande  fi  mojfero  a tutto  correr  de  i lor 
caualli,ej  ucncndo  fi  à ferir  e, ninno  errò  del  fuo  incon 
tro  cr  le  lande  uolaron  tutte  in  pezzi  > quantunche 
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grojfc  & tieruofe  f off  ero,  er  tutti  fei  fi  uennero  a ur< 
tare  con  i cauaUiJ  corpi,&  gli  fcudi,onde  tutti  fei  cc* 
cetto  la  reina  Galafiacadcro  tramortiti  in  terra,però 
la  reina  quantunque  non  cadeffc.rimafe  cofì  mal  ordii 
nata  in  fcUa,che  poco  muco  che  il  cauaUo  no  la  traffior 
taffefuor  dello  Hcccato.il  Re  Amadis  riportò  il  troni 
co  della  lancia  del  R cfuo  auuerfario  meffo  nel  feudo , 
che  gli  ufciua  meglio  di  imbraccio  oltre,  er  uedutolo 
cofì  tramortito  tutti  penfaron  che  fojfe  morto, & qua 
do  Oriana  uidde  il  tronco  farebbe  morta  fe  in  quel  tem 
po  no  fi  f offe  il  Re  Amadis  leuato  in  piedi,  però  in 
tempo  il  Re  Grillante  no  fi  mouea  punto,  perche  fi  co 
me  era  grande,  & pe fante,  diede  con  tarme  fi  Hrana 
&r ammazzata  che  fiaua  in  terra  a guifa  di  morto . 
Amadis  cauatofi  dallo  feudo  il  troco  della  lancia ,&  im 
bruciatolo  er  poHa  mano  alla  fua  buona  ffiada , uidde 
prcfjo  di  fe  la  reina  Calafia  a cauaUo  che  quiui  era  cor 
fa  per  aitarlo  a leuarfi,à  cui  egli  diffc.Pare  a me  filgno 
ra  reina  che  quando  io  ui  clefii  per  entrar  in  campo  in 
compagnia  mia, ben  feppi  quel  che  iofaccua,  che  fecon 
do  quel  chcuedo , grande  bi fogna  che  fia  la  forza  che 
pojfa  uincerui.  In  qucH'hora  ueniua  già  il  Re  Grifilan 
te  contra  Amadis  ben  coperto  del  fuo  feudo  con  un  gru 
coltello  in  mano  che  gran  uergognahauea  di  effer  cofì  ■ 
caduto,®* giudicaua  ejfer  il  Re  fuo  auuerfario  ueramé 
te  in  effetto  cofì  ualentcqual  era  di  luilafama.  Ama « 
dis  andò  contra  di  lui  & la  Reina  Calafia  difeefe  a pie 
di  & potta  mano  alla  ffiada  fi  Jfiinfe  contra  l'altra  rei « 
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ìli  che  gii  fi  en  lauti  e nel  mede  fimo  atto  di  battaglia 
di  (fida  uenea  contri  di  lei,cx  affrotaronfi  tutti  cjuat 
tro  di  fi  duri  colpi  che  in  tutti  ponean  frauento,  exfre 
cialmetegli  horrendi  colpi  che  fi  memuano  il  Re  Ama 
dii  er  ilfuo  contrario,che  parca  che  lame  & gli  eU 
mi  loro  ardejfero  in  uiue  fiamme ,cofi  eràfrejfc  le  feink. 
tiUe  che  nel  percuoterli  fi  ue  deano  ufeir  fuori.  In  que* 
ito  modo  andarono  tutti  quattro  neUa  lor  battaglia  p* 
fcuerando,fenzi  che  in  lorfifcorgejfc  uantaggio  alcu* 
no , dall  bora  di  prima  fino  a Ihora  di  terza , nel  qual 
tempo  fi  cominciauan  a leuare  in  piè  lo  J mperatore  c T 
il  Re  Armato , che  per  ejfer  piu  uecchi , piu  rimafero 
/pezzati  dalla  gran  caduta,^  quantunche  non  gli  auì 
zafferò  le  forze, non  mancandogli  l animo , polle  mani 
alle  frode  fi  affrontarci  di  fi  fieri  colpi  che  confidente 
dai  circondatila  lorgraue  età,fi  marauigliauì tutti\ 
& in  quedo  modo  era  la  battaglia  di  fei  inafrritafi*  il 
Re  Amadit  feriua  di  gran  per  coffe  il  Re  Grifilante 
fuo  contrario  cr  tante, eh  e quantunche  quel  Re  hauefe 
fé  combattuto  con  molti  giganti  di  gran  forza , diccua 
nell animo  fuo  che  la  forza  di  Amadi/i  trapaffaua  ogni 
altra  forza,&  quel  chepiulofaceua  Stupire  era  il  ut 
der  che  il  Re  Amidi*  andana  ogrìhora  piu  leggiero,ne 
in  lui  fi  uedea  punto  di  fiochezza  auenga  che  fojfe  grò 
pezza  che  era  la  battaglia  principiata ,er  quel  uigore 
era  in  lui  che  fu  nel  principio  della  battaglia,  ma  per 
tffer  huomo  di  grande  animo , non  perciò  fi  frauentaua 
ne  perdeua  punto  di  quel  gran  cuore  conche  entrò  in 
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campo,®*  feriudlo  di  fini furati  colpi,ma  il  Re  Amali* 
con  lafua  leggicrczza  gli  nefaccua  perder  gran  par* 
te,®  era  la  contefa  loro  tato  opinata  che  attenga  che 
la  battaglia  delle  due  r cine  f offe  a/fra  molto, non  era  co 
flmirata,che tutti  fi  mettcuano  a ucdere  la  zuffa  di 
qucfti  duo  potenti  fiimi  Re.  Et  il  cauaUicr  della  Spera 
® L ifuarteche  ftauano  inficine  a por  mete , tionhaucn 
do  anco  ueduta  cofa  ucruna  delle  grà  prodezze  del  Re 
Amali*  cofi  famofo  in  arme , erano  ftupiti  in  uedcrlo 
cofi  brauo  andar  nella  battaglia.ln  quefto  tempo  le  due 
Udienti  Keine  fi  tr afferò  a dietro  alquanto  per  ripofa* 
re,che  eran  molto  l lanche , & il  Re  Armato  ® Vimpc 
ratoreil  mede  fimo  fecero,®  tutti  quattro  fi  eran  po * 
ili  come  gli  altri  a mirar  la  battaglia  del  Re  Amadis 
® deW altro , che  era  paffata  una  bora  ® mezza  che 
era  cominciata  ® fiauan  marauigliati  molto  di  fi  bra * 
ui  aff alti, ma  già  in  quefto  tempo  andaua  il  Re  Amali* 
Cofi  leggiero  ® fi  uiuo  che  tutti  fi  ftupiudtio  in  ueder * 
lo, che  quella  fu  una  delle  /ingoiar  parti  che  hebbe  qui 
Ho  famofo  R e,il  che  non  fi  ucdeua  nel  fuo  auuerfario 
che  era  già  molto  dauco,  nc  daua  colpi  fi  graui  come 
faccua  da  prima,®  già  gli  ufciua  per  piu  di  diece  Ino* 
ghi  il  f angue , ® Amadis  era  in  cinque  luoghi  ferito 
quantiche  haueffe  indoffo  perfette  arme . L ifuarte  che 
cofi  intentamete  gli  miraua,dijfe  al  Re  do  Galaoro,che 
ui  par  figtior  del  gran  ualore  et  la  leggicrczza  del  Re 
Amadistchc  effempio  per  noi  CauaUierigiouani  c que* 
Ho  di  quc&o  famofo  RctSi porta,  riffofe  egli,  in  quei 
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I nodo  che  fi  portò  in  giouentu  tic  può  mancare  in  lui 
quel  che  fu  fempre.ln  que/lo  tepo  era  il  capo  coperto 
delle  foglie  de  gli  feudi  er  delle  maglie  /pezzate  delle 
loriche,però  uedeafì  piu  uenire  indebbolendo/l  ognbo 
rail  Re  Grifilante,quado  i duo  uecchi  rinouarono  taf 
falto  loro  che  fu  fi  fiero  che  confidar ata  lagrauc-eta  lo 
ro  poncua  marauiglia  in  tutti  i fieri  colpi  che  fi  daua* 
no,er  le  due  rcine  andauano  in  quefio  tepo  fi  forti  che 
parean  che  aW bora  cornine iaffero  la  battaglia.  Calafia 
mirò  Amadis  er  uedealo  menar  fortifiimi  colpi  al  fuo 
inimico  ilquale  era  a tanta  ftachezza  uenuto  che  piu 
era  intento  a ripar  arfi  dalle  per  coffe  del  Re  Amadis 
che  a offender  lui  co  le  fue,erdiffe  alla  reina  P intiquU 
ne  tir  a mira  /ignora  re  ina  er  uederai  in  qual  modo  il 
fior  della  cauaUeria  del  modo  tratta  quel  diauolo,fe  ti 
pare  tiramoci  alquanto  a dietro  fin  che  uediamo  che  fi 
ne  può  hauer  quella  battaglia  che  affai  di  di  ci  refia  p 
terminar  la  noilra.lS altra  reina  a cui  era  ben  mefticr 
di  ripofarediffe.Sid  come  ui  piace  /ignorai  in  quefio 
modo  fi  tr afferò  a dietro  per  mirar  la  battaglia  che 
giaeràpafiate  tre  bore  che  era  cominciata , che  niuno 
di  loro  hauea  parlato  par ola.Bcn  fipoteuan  conofccre 
nel  fembidte  di  quelle  belle  reine  ilgrà  uà  t aggio  che  in 
qucKhorafi  uedeua  in  Amadis  della  battagliafilquale , 
pche  molto  ifiimaua  il  fuo  nimico  per  no  hauer  giamai 
trouatocauaìliere  che  gli  refiftefie  tanto  fenza  pofar 
mai  quatoqueflo,ueduto  no  efierpiu  in  pericolo  di  ha* 
Ucr  àpder  quefta  battagliaci  tirò  alquanto  à dietro3et 
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àiffcgli.Kc  ben  puoi  conofcere  quanto  fia  hormai  in  tc 
poca  diffcfa3perchc  ti  i/limo  io  molto3quado  uoglifar 
quel  che  io  ti  dirò  ti  afiolucrò  del  fin  di  quefia  batta* 
glia  er  quàdo  uoglia3te  ne  darò  à tc  Vhonorc.Amadit, 
rijfiofe  egli , io  dcfidero fapcre  che  cofa  fia  quetha  che 
mi  ricerchi3pcrche  fe  fi  a tale  che  iopcfi'acon  honor 
miofarla,piu  perche  i fiimo  la  tua  gru  uirtu  fon  p far 
la  che  per  tema  che  io  mi  habbia  di  quefia  battaglia- 
Qjiel  che  io  ti  domado3dijfe  Amadisfi  che  tu  lafci  que 
{ha  malafc  che  offcrui3&  concfca  lauera  che  è iddio , 
et  che  tu  er*  tuoi  non  fiate  giama(  piu  ofati  di  uenir  co 
tra  queiho  honor ato  \mperatorc.'Veramétc3rifl)ofe  il 
Re3mi  hai  domadata  cofa  che  piu  mi  è dcfinacciuta  che 
la  me  de  fiima  morte.tìor  guardati  da  me  che  in  niun  mo 
do  fon  per  lafciar  di  caligar  la  tua  pazzia prefo 
il  gru  coltello  con  amendue  le  mani  pensò  di  ferirlo  fo 
pra  dell! elmo  con  tutta  lafuaforza3ma  no  gli  auuenne 
come  fi  pesò3che  Amadis  alzò  lo  feudo  er  fchiuò  il  col 
po  et  fu  fi  pc fante  che  lo  feudo  fu  tagliato  pe'l  mezzo , 
etpcjfcrfiatoil  colpo  eìtremo  e^rincon fiderato  no  po 
tendo  il  Re  tener  in  mano  il  gran  coltello  fi  diede  co  ef 
foinunginocchiofigranpercojfache  fi  tagliò  quaji 
tutta  la  gamba,??  pe'l  dolore  fi  inginocchiò  con  Val 
tra  in  terra  non  fi  potendo  fofiener  in  ejfa.Amadis  uè* 
dutofii  liberato  da  un  fi  fiero  colpo  e?in  tal  effer  uedu 
to  potho  lo  auuerfario,fcri lui  conia  fua  buona ftada 
di  tal  colpo  fopra  Velmo  che  gli  lo  parti  pe'l  mezzo 
conia  tetta  infieme7e?  incontanete  cade  il  Re  morto 
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• Amadis fi  rìuolfe  con  laffiada  brandendola  coritta  il 

Re  Armato  che  combattala  con  f Imperatore,??  dijfe 
gli:R.e  morirai  bora  per  le  mie  munitegli  riuoltoji 
ali' imperai  or  dijfe.Signor  non  douete  uoi  cofentir  che 
wihuomo  come  uoi,  permetta  queSta  cofa, offendo  io  en 
trato  in  battaglia  à corpo  a corpo,??  f i mperator  dif 
fefìgnor  Amadis  molto  ui  prego  che  mi  lafciate  finir 
queSta  battaglia.  Amadis  fi  truffe  incontanente  a die « 
tro.Le  due  reine  che  bancali  la  lor  battaglia  interlde 
feiatd  per  mirar  quella  de  i duo  Ke,diucnero  f una  He 
ta  ??  V altra  Stupita  dclfuo  fine. Et  la  reina  Pintiquu 
ne  Sir  a dijfe  all' al  tra, che  douejfc  chiamare  Amadis  che 
intcndeua  di  parlargli  alquanto,eUa  gli  fece  di  cenno 
che  le  jlaua  a mirarc,chc  doueficr  ir  la,??  egli  lo  fece, 
C?  à lei  uenuto,la  reina  Pintiquinejlra  toltofì  l'elmo 
ddde  tepie  rimafe  cofi  bella  che  il  Re  con  la  rcina  Cala 
fia  rcSlò  Slupito,ct  cofi  flando,ella  gli  dijfe.  Amadis  Ke 
della  gru  Bcrtagna,c  cofa  manifesta  a tutti  che  fin  qui 
fra  queSla  eccellente  reina  ??  me  non  è Stato  alcun  ui 
faggio. Hord  fia  cotento  di  afcoltar  quel  che  uo  dirti , 
piu  per  quel  che  ti  ifiimo,che  per  paura  che  io  mihab 
bia  di  perder  quefia  battaglia,farò  quel  che  bora  udì 
' r acquando  tu  fimilmcnte  facci  quel  che  io  ti  dimadcrò 

et  è che  io  lafciero  quefia  battaglia  ??  mi  couertirò  al 
la  fede  tua,pche  fei  il  miglior  cauaUier  del  modo , che 
queSta  gratia  non  poffo  io  creder  che  ti  prouenga  ferì 
za  il  concfcimento  della  ucra  legge,??  queflo  con  codi 
tione  che  turni  tenghi  in  poter  tuo  fin  che  fia  queSU 
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| guerra  finitane  tu  da  me,ne  da  niuna  delle  mi  e , ne  me 
no  i pagani  fi  pojjan  preualere,&dopò  che  fien  quefte 
guerre  terminatele  già  uedi  di  quata  beltà  io  fia  dota 
ta(oltreche  tifocerto  che  io  pojfedo  molti  regni,)che 
turni  mariti  con  cauaUier  che  fia  del  tuofangue,pche 
io  mi  riputerò  per  fortunata  in  congiongermi  in  pare 
tela  con  fi  honorato  lignaggio  quale  è il  tuo . Amadk 
allegro  oltremodo  del  parlar  della  reinafie  riJfofe.Vc 
ramete  uoi  no  poteuate  co  miglior  nuoua  rallegrarmi , 

CT  ui  ringratio  quanto  ringratiar  fi  poffa  di  questo 
gran  fauore,<&  piacendoui  darmi  le  mani  che  io  ue  le 
bafcijtifegno  di  fi grangratia,bafciarouueleet  merU 
tamente,percioche  chi  è fiata  illuminata  da  iddio  in  ue 
nire  alla  uia  della  uerità  è degno  di  riceuer  da  gli  huo 
mini  ogni  honore.La  rcina  andò  à lui  & abbracciati 
dolo  gli  diffe. Certamente  Re  Amadie  à uoi  tutti  t Re, 
et  Prencipi  del  mondo  douerian  come  al  piu  fignalato 
Re  del  mondo  bafciarle  mani,non  pur  p ia  uofiragra 
ualentia  che  tanto  uifafamofo  al  mondo,ma  per  la  uo 
fragrati  cor  te  fia  er  uirtu  d'animo. La  reina  Calafia  K 

quefto  udito  prefa  la  fua  ffada  per  la  puntarle  la  di&c 
fe  pe'l  manico ,cr  trattoft  Telmo  di  te  fia  fe  le  ingcnoc* 
chio  innanzi  dicendole. Signor  a predete  que&a  ffada 
che  ben  la  meritateci  che  hauste  uinte  due  battaglie 
di  due  fi  famofe  reine ,come  uoi  er  io>chc  poi  che  haue 
te  uoi  ifieffa  uinta,chiara  cofa  è che  hauerefii  uinta  me 
anchora,ne  piu  farei  co  uoipotuta  refifiere  al  coir  a fio 
reina  Pintiquineftra  per  no  lafciarft  uincer  di  co* 
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te  fi  a fi  ingenocchiò  a lei  dicendole. Signora  reina  è co 
famanifcfta  che  uoi  haucrcte  il  meglio  della  battaglia 
CT  conuienui  diriceuer  quejla  mia. Amadis quella  con 
te  fa  difcortefìa  uedendo3abbracciò  tutte  due,  ieuadole 
in  picdi3crdijfe. Signor e,non  Jìa  piu,chc  fecondo  la  bat^ 
taglia  in  che  io  amcndue  uedofeio  no  ui  leuafii  in  pie 
di3non  baurebbe  mai  fine. In  quefto  i duo  uecchi  che  co 
batteuano  non  ftauano  a perder  tépo,cbc  era  giafifia 
chi  che  à pena  fi  poteud  tener  in  piedi. Ma  il  Re  A r* 
mato  uedendo  morto  il  Re  Grifilante  che  fino  a quel 
tempo  non  l'hauea  ueduto,ejfcndo  co  fi  fianco  riccue  al 
tcratione  tanta  che  non  potea  menar  colpo.  V Impera 
tor  che  in  tal  cjfcr  lo  uidde  lo  feri  in  discoperto  dello 
feudo  fopra  una  /falla  di  tal  colpo  che  gli  la  tagliò  fi « 
na  all' affo  cr  il  fangucgli  cade  fopra  il  cuore  che  cade 
fubit amente  morto. Quella  battaglia  finita  re  fero  tut 
ti  tre  molte  gratic  a Dio  per  cjfcr  cefi  della  battaglia 
ifc  amputi  con  tanto  honore.Quiui  fubit  amente  tutti  i 
Re  imperatori  & gran  /ignori  del  campo  giunfcro 
con  molta  allcgrezza3ftupiti  molto  di  quel  che  bauean 
ueduto  fare  alla  Rcina.lEecerocaualcar  tutti  quattro 
con  molte  trombe , cr  A Ichifa  con  le  fue  nouc  don « 
zelle  che  portauano  innanzi  le  lor  arpe  in  mano,fo* 
nando3con  molto  honorefuron  condotti  alla  tenda  del 
Re  A madit. 
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D'un  meffo  ucnuto  dal  capitan  de  i pagani  alla  Rei 
na  Vintiquineftra  cr  che  difi  e.  Cap.  X x 1 1 r. 

FVrott  fubitamente  quelli  honorati  precipi  di  far 
matfpcrò  niun  di  efii  hauea  ferita  eccetto  il  Re 
Amadk  che  ne  hauea  alcune  >ma  di  poca  importanza  il  * 
quale  per  mano  del  gran  maftro  Elifabatto  fu  co  mot 
ta  allegrezza  curato.lSlmpcrator  fu  pofto  in  un  aU 
tro  ricco  letto,che  auenga  che  non  haueffe  ferita  alcu 
na,era  nondimeno  tutto  pitto,  he  due  Re  ine  non  uolfe 
ro  coricarli quantunchefoffero  molto  t tanche . Quiui 
domandaron  quei  granfignorialla  ReinaCalafiaper 
qual  cagion  non  hauefie  tratta  a fine  quella  battaglia 
et  ella  raccotò  loro  tutto  il  fuccejfoji  che  tutti  fi  ralle 
graro  molto. La  reina  Pintiquineflra  fiauafi  fiupita 
in  ueder  la  bellezza  zrdiffioftezza  del  Re  Amadk , 
Splddiano  wfuoi  figliuoli.Et faccialmente  fiaua  tutta 
ammir atiua  in  uederhifuarte3ne  fi  fatiaua  di  mirarlo ♦ 
Mafie  ella  era  marauigliata  della  bellezza  loro,non  me 
efii  era  ttupiti  della  beltà  di  lei  cr  fopra  tutti  P eriott 
diSobradifa  figliuolo  di  do  Galaoro  che  da  quel  punto 
chelauidde  fi  innamorò  tanto  della  fua  gran  bellezza 
che  diuctòfuo paggetto  in  modo  che  finche  non  hebbe 
agio  4 farlelo  faperc  giamai  hebbe  ripofo  il  cuor  fuo9 
et  la  maggior  cofolatione  c haueffe  era  tamifta  che  uc 
deua  hauer  quefia  bella  reina pre fa  co  la  reina  Calafia 
pel  mezzo  dctlaquale  egli  hauea  comodità  di  uederla 
etcoeffa  lei  ragionare3come  dirafii  poi . In  quefto  mo 
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do  fiauano  tutti  àfar  gride  honorc  a quella  h onorata 
teina  che  oltra  Veffer  bella  poneua  a molti  cauaUieri 
imidia  della  fua  deprezza  er  ualentia.Stando  in  que 
ito  ejfereentrò  la  donzella  Carmela  da  parte  delle  rei 
ne  et  gran  fignore  che  erano  nell  alto  della  torre , che 
già  allegre  molto  fe  ne  tornauanoal  palagio  per  la  uit 
toria  de  i fuoi  p fapere  come  ftauano  quei  chaucanfat 
ta  la  battaglia ,er  (ìmilmctep  qual  cagione  haucjfcro 
quella  grande  arnica  contratta  quelle  reine, a quali  fu 
tutto  il  fatto  narrato,onde  tornoffene  con  la  fua  amba 
feiata  molto  aUegra,che  di  quella  nuoua  riceuuero  an 
cti elle /oppremo  cotento  et  fopra  ogn  altra  Oriana, fa 
puto  che  al  Re  Amadis  non  hauea  ferita pcricolofa,ne 
tale  che  p effe  lafciajfc  di  lcuarjl,ct  molto  parlar  on  del 
gran  ualore  della  reina  Pintiquineftra.Stàdo  in  qucflo 
modo  nella  tenda  del  Re  Amadis  tutti  quei  prencipi  et 
gru  J Ignori, entrò  per  la  porta  dcUatéda  un  N ano,che 
dallo  Impcrator  di  Trabi fonda  er  da  alcuni  che  quiui 
erano  fu  tolto  conofauto,chefuil  medejìmo  c hauea 
portata  la  lettra  de  i figlili  all'imperatore, et  ponendo 
ognun  mente  a quel  che  uolca  dire , lo  uiddero  andar 
dritto  alla  reina  Pintiquineflra  che  fi  ftaua  afiifa  fra 
Lifuarteet  la  Reina  Calafia,ue&ita  di  una  nelle  femi 
nile  che  la  reina  C alafia  le  hauea  fatta  dar  deUefue.il 
N anofeleprefcntò  innazi,et  difie. Reina,  Almiriffo  di 
L ichia  che  per  la  morte  del  Re  Armato  mio  fiignor  c 
flato  eletto  capita  generale  di  tutto  [“botte  pagano,  ti 
rimanda  p me  lefei  mila  donne  che  con  teco  menadi  et 
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mi  ha  detto  che  ti  dica,chc  non  piaccia  àgli  iddìj,  che 
egli  uoglia  in  fua  copagnia  gente  di  traditrice  come  di 
ce  che  tu  fei,ey  che  la  cagione  che  f ha  ritenuto  à noti 
te  lo  occider  tutte  fu  per  il  paffuto  aiuto  che  i pagani 
dianzi  da  lor  riceuero.Et  che  da  qui  in  poi  ti  babbi  i 
guardar  da  Iucche  ti  farà  conofcere  chiaramete  la  tua 
codardia  er  il  tuo  tradimento  ufato , in  qualuche  luo* 
go  & inciafcun  tempo  che  concffo  lui  ti  incontri  ,N<* 
no  miojriffofe  eUa}piacemi  afai  che  mi  babbi  qua  con 
dotte  le  mie  done, per  che  già  ho  fatto  hormai  un  altro 
pefier  diuerfo  da  quel  che  hauea  fatto  prima}che  tu  uc 
nifi  à me  co  quella  amba fciata,che  fura  di  aitar  co  fio 
rosetta  cui  legge  da  qui  impoi  io  et  effe  uiueremo,nel 
la  battaglia  che  fi  ha  da  fare  Joue prima  hauea  defi « 
gnato  di  non  me  intromettere  in  conto  alcuno  ideila 
uerita  di  quefco  è il  Re  Amadio  buon  testimonio  che  fa 
che  cofi  mi  conuenni  con  effo  lui.Quàto  poi à quel  che 
mi  manda  à dir  per  te  Almirifo,gli  poi  riffodcre  che 
io  temo  poco  le  minacele  cfhuomo  cofdifcortefe  & fu 
per  bocche  fe  in  lui  rcgnajfc  tanta  corte  fa  qudta  in  me 
è fata  lealtà,ne  egli  fi  mancherebbe  di  uirtu,  ne  io  di 
hauer  fatta  cofa  che  io  non  douejfe.Et  fe  in  lui  c tanto 
ualore  quanto  dice  ejfcr  in  me  codardiajigli  che  uole 
do  intrar  in  capo  con  meco  io  gli  farò  conofcere  che  io 
ho  fatto  quel  che  doueua ,er  egli  quel  che  non  deue3et 
quejio  dalla  mia  per  fona  alla  fua,perche  piu  àfua  uo * 
lontà  poffa  prendermi  per  ueder  fe  mi  farà  conofcere 
quel  che  fecondo  le fue  parole  egli  non  ha  conofciuto . 
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finità  che  hcbbe  etta  di  dir  quelle  parole  fi  uoltaron 
l'un  l'altro  quei  gran  prcncipi  parendo  à tutti  che  ha «= 
ucjfe  ben  parlato ,cr  maggiormente  uededo  che  hauea 
fetidamente  ribollo  fenza  alter  adone  alcuna  cr  coti 
molto  ripofo.Lifuartc  che  era  appreffo  la  reina  dijfe 
altlano,dopòchauraidettoàcotcflo  cauaìliere  lari 
jpofta  di  quefta  Reina,digli  che  un  cauallicrc  che  hai 
trouato  appreso  lei  a federe  dice  che  quando  no  fi  feti 
ta  fodis fatto  di  uenir  con  effa  lei  a battaglia  che  il  me 
de  fino  è p fargli  conofcere  con  tarme  in  mano, per  che 
doue  fon  tanti  buoni  cauaUieri  ha  ujata  difeortefia  in 
madore  à dirfimilparole.il  Nana  che  intefe  quefio  lo 
miròfilfo  cr  gli  ne  paruc  affai  bene  cr  pofe  mente, che 
figliale  hauea  p poterlo  riccnofcere  cr  poter  re  ferir* 
lo. Et  rijpofc  egli  che  haurebbe  detto  tutto  quel  che  gli 
hauea  commeffo,&cobiatatofi  fc  ne  ufei  fuor  della  por 
ta  della  tenda.il  RcAmadis  c hauea  fin  dal  fiuo  letto  in 
tefo  tutto  quello  ragionare  commandò  al  cauaUier  del 
la  Spera  che  foffero  bene  alloggiate  et  be  trattate  quel 
le  donneai  che  fece  egli  fubitamente,et  al  tepo  che  tor 
nò  alla  tenda  del  Re  Amadis  entrò  il  N ano  che  porta 
uala  riffoUa  indietro  grondando  innanzi  la  rcina 
dijfe  . Rcina  Almirijfo  di  Lichia  mio  nuouo  fignor  ti 
moda  à dire  che  accetta  la  tua  desfida,et  che  uuol  che 
, fia(per  effer  già  tardi) domattina  a buon  bora,  cr  che 

egli  afiicura  il  capo  dalla  fua  banda,gyriuoltatofi  poi 
a Lifuarte  diffcgli.A  uoi  cauaUiere  della  uera  croce, il 
mio  fignor  ui  moda  a dir  per  me  che  poi  che  fi  ualoro 
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fo  ui  cimate  er  hauete  uoglia  di  far  battaglia  che  do 
mattina(fc  haurctc  animo  di  ufcir  con  la  rcina)  troua 
rete  nel  campo  uno  altro  fimilmente  con  cjjo  lui  che  ui 
farà  conofcer  la  fuperbia  uofira.Et  accio  che  non  pof 
fiate  haucr  ifcufa  alcuna  di  non  ucnirc  a quejia  batta* 
glia, ui  fa  intendere  che  quello  con  chi  V hauete  da  ha « 
uer  farà  Re  er  cofi  ualente  er  miglior  di  quel  che 
hoggi  è morto,  er  tale  che  quantunche  uoi  fiate  gran * 
de  e r membruto  ben  potete  pajfar / otto  ilfuo  braccio , 
fenza  che  lo  tocchiate.  Io  ho  gran  piacere  N ano(gli  ri 
Jpofe  Lifuarte)di  quello  che  turni  dici,!?  maggiormé 
te  per  potermi  ritrouare  in  quefia  battaglia  in  compa 
gnia  di  quefia  bella  reina.Et  ri/pondi  al  tuo  fignor  che 
io  accetto  le  fue  fuperbc  parole  er  la  battaglia  con  co 
tetto  Re  che  tu  dici&chc  haurei  gra  piacere  che  que 
ito  Re  con  chi  ho  da  intrar  in  ypnpo  non  f offe  cofi  fu 
pbo  come  egli  è che  piu  lo  ittimàrei  che  no  iftimo  luì , 
F uro  tutti  molto  allegri  di  quella  battaglia  che  era  co 
certata  p poter  uedere  fe  era  tal  Lifuarte  qual  era  la 
fuafama.il  Nano  fi  parti  con  la  rifiofia  di  amendui . 
Piacque  tanto  al  Re  Amadis  il  nome  conche  il  N ano 
hauea  chiamato  Lifuarte  che  aUa  pre fenza  di  tutti  dif 
fe  che  da  li  in  poi  fi  doueffe  chiamare  cofi, per  che  p la 
croce  che  portaua  nel  petto  ben  fogli  conueniua  quel 
nome, pollo  che  il  Nano  cofilohauejfe  chiamato p la 
croce  che  portaua  nel  feudo, che  gli  hauea  dato  frlchi 
fa  .Cofi  parlàdofopra  di  que  fio  nome  che  cofi  bé  fogli 
couemua  etfopra  la  battaglia  che  fi  hauea  da  far  Val 
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tro  giorno3pafrofene  il  rimanente  di  quel  di  con  gran 

foli  azzo  Ma  ueniamo  a quel  che  fecero  i pagani , che  J 

ueduto  morto  nella  battaglia  il  Re  Armato  e'I  Re  Gri 

filate  non  fi  potrebbono  c {limare  i gru  pianti  che  p e fri 

furon  fatti  da  loro3et  con  quella  tri{lezzafurondai 

loro  tolti  dal  capo  er  portati  a gli  alloggiamenti 

uepofti  in  due  caffè  determinar on  di  rimandargli  alle 

lor  terre  per  dar  loro  honorata  fepoltura.Dopò  tutti 

t grà  Re  fi  prefentarono  alla  tenda  del  Re  A rmato  per 

confegliarfopra  i fatti  di  quella  gucrra3perche  il  Re 

Armato  era  capitano  generale  di  quefla  imprcfa3ct  ef 

sedo  morto3bifegnaua  che  creaffero  un'altro  capitano . 

Quiui  uentilati  molti  pareri  tun  diuerfo  daWaltro3al 
fine  fu  rifoluto  di  far  capitan  loro  Almirifro3chc  era 
buon  cauaUiere  et  ueniua  in  luogo  del  Soldi  Radiavo 
fuo fratello  3che  erafigrafìgnorc effendogli  dato 
quefio  carico  tutti  giurar  on  di  ubbidirlo  3&  egli  t ac  « 
cettò,cr  delle  prime  cofe  che  fece  mandò  le  fue  donne 
alla  reina  Pintiquineffra  co  quel  parlare  che  le  mandò 
tifar  pe'l  Nano. Nel  topo  che  il  Nano  tornò  con  la  rU 
/folla  della  reina  er  del  cauallier  della  nera  croce 3 an 
cor  a Hauano  in  quella  cogregatione  i Re  pagani  3 fra 
quali  era  il  Re  deWlfola  Gigantea  padre  di  Gradafi* 
leu  che  gran  piacer  hebbe  di  intender  quel  che  il  canai 
lier  della  uera  croce  gli  mandaua  a dire3perche(come 
fi  edetto)era  e {{Ternamente  buon  cauaUiere,  & penfit 
na  che  uincendo  il  cauaUier  della  uera  croce  farebbe  ti 
bcro  del  [effetto  che  pcrfuA  colpa  ò fua  faputafofrt 
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'Stato  dalla  figliuola  liberato p quei  cagione  chic 
fé  ad  Almiriffo,che  gli  cocedcfie  di  entrar  con  ejfo  lui 
in  campo  autfando/ì  à i contrafcgni , che  doucjje  ej/cr 
JLi filar  te, che  è da  fapere  quejlo  effere  il  Re  che  il  Na 
no  hauea  co  fi  de fcritto  al  cauaUicr  della  uera  croce. 
Almirifjo  accettò  la  richiesta  del  Re,er  in  quei  mo 
do  fu  conclufa  la  battaglia  di  che  gran  /piacer  ne  feti* 
ti  l'infanta  Gradafilea  per  haucr  à entrar  il  cauaUicr 
deUa  uera  croce  in  campo  col  padre, temendo  che  qui * 
uidoueffe  morirui  per  la  gran  ualentia  del  padre  er 
effendo  egli  cofi  giouanctto,&  perche  eUa  l'amdua  di 
gran  cuore  non  penfaua  altro  tutto'l  giorno  fe  non 
nel  modo  che  haucjfe potuto  /turbar  queUa  battaglia, 
CT  giudicò  che  farebbe  benfatto  domandargli  t altro 
giorno  prima  che  cominciaffe  la  battaglia  il  don  che 
le  hauea  promcffo,chc  non  douejfe  farla,ma  aU'incon * 
tro  pensò  poi  che  quando  haucjfe  ciò  fatto,  Lifuarte 
ueniua  a ejfer  liberato  del  dono,ne  eUa  dopò  gli  hau * 
r ebbe  potuto  chiedere  quel  che  nel  cuor  fuo  fi  hauea  ri 
foluto  domandar gli. Et  queito  penfato  fi  rifoluetteal 
fine  di  lafciare  far  la  battaglia  & quando  poi  haucf* 
fe  uinto  il  padre, domandargli  in  gratiajapcndo  ef* 
fer  tanto  dal  padre  amata  che  le  lo  haurebbe  conceffo, 
& domandando  poi  a lui  il  donopromejfo  haurebbe  fa 
cilmentc  confeguitoil  fin  del  fuo  difegno.Cofi  fe  ne  paf 
faron  queUa  notte  affettando  tutti  l'altro  giorno  defii 
nato  per  la  battaglia. 
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"La  battaglia  fatta  fra  la  Keina  Pintiquìneilra  & 
Ahnirifj'o  er  fra  il  Re  delClfola  Gigantea  er  Lifuare 
ter  Cap.  XXII  IL 

C'  Omparfo  ilgiorno  fegucntc  tutti  igran  figno 
i ri  fi  congregarono  alla  tenda  del  Re  Amadis  et 
egli  Jì  leuò  del  letto  per  ueder  la  battaglia , coperto/i 
di  una  ricca  uejledi  creme  fino  che  non  uolfe  armar  fi. 
perche  era  alquanto  indebolito  del  [angue  che  hauea 
pduto  nella  battaglia  paffata.udita  meffa  la  reina  P in 
tiquindlra  et  Lifuarte  furon  armati  p le  mani  di  quei 
Re  er  nel  tempo  che  metteuan  gli  [cimieri  al  cauaU 
lier  della  nera  croce  entrò  nella  tenda  Alchi[a  con  cer 
te  reUiquie  che  la  Imperatrice  heonorina  [ua  madre 
gli  mandaua auuicinatafcgli  p porglile  al  coUo3gli 
dijfc.  Cauaìliere  adoperateui  in  modo  che  io  porti  di 
noi  buone  nouelle  a quella  precipeffa  che  ui  ama  tanto . 
Egli  cofì  turbofii  udito  ricordarli  la  [ua  Onoloria  che 
no  potè  riffiodere.Et  il  Re  Amadis,  diffc.DÒzcUa  dite 
4 cottile  reine  damia  par  te, che  fi  affaccino  per  ueder 
quefla  bella  battaglia  accio  con  la  lor  bella uiHa  ino 
ftri piglino  ardire. Alchi[a  gli [ece  r inerenza,  et  diffe 
gli  che  lo  haur  ebbe  [atto  et  ritornoffenc  alla  cittade > 
Heltepo che  lareina  Pintiquineflrafì  fini  d'armare 
Amadis  [e  le  accoftò  et  cinfclc  la  [ua  ricca  et  buona  ffia 
da  uerde  et  abbraccinola  le  diffe.  Qucfto  faccio  io  fi 
gnor  a pche  ui  cflimo  piu  che  altra  pfona  iftim  affé  già* 
mi, et  pii  uoitrogr  amento  faccio  con  effo  uoi  quel 

che  con 
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altro  che  niutt  altro  giamai  feci,che  intendo  che  hoggi 
ui  preuagliate  di  quella  mia  buona  ffada , che  da  que* 
(ha  in  poi  che  Lifuarte  uoftro  compagno  porta,  non  c 
una  fimilc  al  mondo,&  piaccia  al  noftro  fìgnor  Iddio 
dì  aitarui  con  effa.La  remagli  riffofe  con  allegro  fem 
biante. Signor  Re  A madri  uoi  mi  hauete  pofto  in  gran* 
de  obligatione  di  feruirui  er  in  penficr  di  fare  quel  che 
in  me  non  farà  pofiibile  fecondo  il  mento,®-  il  coftu* 
me  di  quefia ffada , che  non  fo,  perche  l'hauete  hoggi 
uoluta  abbaffar  da  tanto  honorc  che  fin  qui  fi  ha  man * 
tenuto, pur  io  lo  confento,  poi  che  non  ha  da  effere  piu 
oltra  che  hoggi , che  il  buono  per  forza  ha  da  effer  rU 
tornato  al  buono  che  è uoi fignor  mio.Amadri  l'abbrac 
ciò  er  pigliatala  per  la  mano  tutti  ufeiron  fuor  della 
tenda  douetrouaron  buoni  cauaUi  abbardati . A madri 
caualcò  in  una  Acchine abianca  per  ir  piu  comodameli 
• te,zr  portaua  la  lancia  alla  reina  Vintiquineflra,®  al 
la  reina  CalafiaV clmo.l  duouecchi  imperatori  porta 
ron  la  lancia  er  reimo  al  cauaUier  della  uera  croce . 
Giunfe  in  quefio  tempo  Alchifa  con  le  fue  none  donzel 
le  con  t arpe  loro  in  mano  dolcemente  fonando.  Et  in 
quello  modo  fi  moffer  tutti  per  il  luogo  doue  hauea  da 
effer  la  battaglia ,er  quiui  ritrouarono  Almiriffo  er  il 
Re  delti  fola  Gigantea  che  gli  i lauano  ad  affettar  e. SU 
milmente  fi  uedean  pofte  alle  torre  tutte  le  fignore  che 
il  giorno  prima  ui  àatiano.  Quiui  Lifuarte  domddòlc 
mani  à Splandiano  fuo  padre  er  egli  gli  le  diede  er  bé 
fdogliUJhauendo  tolta  poi  in  man  la  lancia  er  telm 
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attdcdutoft  per  mano  dcU'impcrator  dì  Trasfonda  de- 
gli diffe.Piaccia  à Dio  di  aitar  ni  poi  che  in  fuo  ferui e 
gio  andate . In  quefio  tempo  hauea  già  il  fuo  elmo  in  te * 
Ha  la  reina  Pintiquineftra  per  mano  della  reina  Cala 
fio, onde  preji  amendue  le  lande  in  mano  fi  moffero  con 
tra  i lor  nemici  che  erano  in  punto  per  la  battaglia  e T 
pofto  ciafcuno  al  dritto  di  colui  con  chi  hauea  da  gio « 
Hrarc  faccua  di  loro  belli  fi  ima  moflra , che  i pagani  co 
pariuano  co  arme  negre  per  la  morte  del  Re  Armato „ 
ma  cjfendo  di  corpo  alti  et  ben  difpofli  poneuano  amen 
dui  terrore  ne  i gran  prencipi  Chrifliani  che  eran  qui 
ui  a ucdcre.DaUX altra  banda  erano  quefii  altri  con  ma 
rauiglia  fimilmente  mirati  cr  mafiimamentc  Lifuarte 
di  Grecia  che  la  fua  gentil  cauaUeria  cr  dijfofitione 
tutto" L mondo  inamoraua.  il  Re  deWl fola  Gigantealo 
miraua  fidamente  che  di  gran  ualore  lo  eilimaua,pcrb 
tutti  erano  Hupiti  della  fua  grandezza  che  come  fi  c 
detto  no  era  egli  Gigante, ma  poco  gli  mancaua  cr  por 
tauandfcudo  dipinti  duo  gran  Giganti  morti . 1/  Re 
Amadkio  miraua  cr  djccua  ad  Argamontc  che,  gli 
tra  apprcjfoyche  ui  pare  fignor  di  quel  caualliere  che 
a me  par  molto  bene!  Argamontc  gli  riffe  fé. Pormi  tan 
to  bene  che  mi Jpiace , perche  lo  conofco  aW arme  di- 
porta nel  fcudo,pcrchc  haucte  da  fapcrcche  quei  duo 
gigati  che  ui  porta  dipinti  eran  padre  cr  figliuoloyche 
amendui  uinfe  in  una  battaglia  uniti ,però  per  Dio  par 
mi  grande  limprcft  in  che  fi  mette  quello  uofiro  nipo 
te -in  quejlo  tempo [onoro  le  trombe  cr  i cauaUieri  ab* 
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baffaron  le  lande  & ferendo  i caualli  dì  /peroni  fi  an+ 
darono  adincotrare  di  forti  fi  imi  incontri.il  cauaUier 
della  uera  croce  er  il  Re  fi  incontrarono  & fi  paffaro 
Tarme  et  gli  fendile?  fermaronfi  le  lande  nelle  loriche 
che  erano  auantaggiatc.Lc  lède  uolarono  in  pezzi  et, 
efii  fi  urtarono  con  i corpi  &cauai  loro  con  tanto  ema 
pito  che  parean  che  due  gran  torri  fi  fuffero  incontra 
te.  Amendui  furon  fi  imbalorditi  che  il  Re  cade  in  ter« 
ra  come  morto,ma  non  fu  fi  tolto  caduto  che  ejfcndo  di 
cuor  uiuace  molto  fi  leuò  in  piedi , el  cauaUier  della  ue 
ra  croce  perde  le  ftaffe  ma  non  cade  per  efi'crfi  ftretta 
mente  abbraedato  al  coUo  del  caudUo.La  reina  cr  AU 
miriffo  fi  incontrarono  con  tanto  furore  che  le  lande 
fi  fracajfarono  in  piu  pezzi  c r pajfaron  amendui  fen* 
za  cader  niuno.Et  uoltate  le  redine  de  i lor  cauaUi  uid 
dero  che  Ltfuarte  dtfmontaua  a piedi, perche  il  Re  /wc 
ue  a detto  che  fe  non  f offe  fmont atogli  haurebbe  uccifo 
fiotto  il  cauaUo.  Onde  di  fi  eie  Almirifio  reina  poi  che  i 
notori  compagni  fongia  a piedi  fmotiamo  anchor  noi 
quando  ti  piaccia  che  faremo  a piedi  meglio  la  noftra 
iattaglia.Cofi  fi  faccia  difie  la  reina  c r tofio  fmontati 
da  cauatto pofero  mano  alle  fpade  cr  fi  andarono  ad  af 
frontare  di  fmifurati  colpi. Tolto  che  fu  Lifuarte  fmo 
tato}copertofi  delfuo  feudo  con  la  fua  buona  jpada  in 
mano  andò  contrailRe  deUlfola  Gigantea  che  pari « 
mente  contr a di  lui  fe  ne  ueniua  con  lo  feudo  coperto 
brandendo  la  fpada,&  amendui  in  un  tempo  fiferiron 
di  duo  gran  colpi  fopra  latcfta  & furon  fi  pe fanti  che 
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* eia  fatti  di  e fi  cade  ingcnccchiati  di  un  ginocchio  iti 

terra.Et  Amadis  questo  atto  ucditto  difi  e meramente  fi 
fon  portati  amendui  bene  in  far  quel  che  han  fatto  in 
riuerirfi  con  tanta  cortcfìa  l'un  l'altro . Ma  efiendo 
amendui  i combattiti  di  cuor  uiuace  fi  leuaron  in  piedi 
preilo  e r con  tai  colpi  fi  cominciarono  a ferire  che  fu 
giuditio  de  li  aftanti  non  poter  durar  molto  quella  bat 
taglia  cr  da  quella  banda  che  colpiuan  le  frade,uedeafi 
ufcirfuogo  fi  grande  che  parca  che  ar defiero  efii  in  ui 
ue  fiamme  per  gli  frefii  colpi  che  fi  dauano . Et  la  cofit 
andana  inmodo  che  gli  feudi  furono  in  breue  ditf itti 
in  modo  che  fidamente  le  imbracciature  eran  lor  rimate 
fe  nelle  braccie.il  Re  che  in  tal  modo  uidde  rotto  il  fuo 
feudo  er  Farmi  in  molte  parti  tagliategli  tirò  alquan* 
to  à dietro,®-  di fie.CauaUier  no  ti  affaticar  tanto  che 
a fi  ai  ci  reità  del  giorno  per  la  nostra  battaglia . 1 1 co* 
uallicr  della  uera  croce  mirò  in  quello  tempo  aWalto 
doue  era  la  madre  con  quelle  altre  fi  gnor  e & ricor* 
iatofi  della  fua  bella  Onoloria  fatto  penfiero  chefofie 
fra  loro  , fu  tanto  Fanimo  che  gli  crebbe  che  gli  pa * 
rcua  di  no  hauer  da  temer  de  tutto' L mondo  inficme,& 
con  quello  orgoglio  fi  mofie  contra  il  Re  che  fifiaua 
dpofarc&  diedegli  fi  fatto  colpo  fopra  dell'elmo  che 
gli  fece  porre  una  mano  in  terra, però  non  tardò  molto 
in  dargli  il  Re  larifrofia,  che  menò  a lui  tre  replica * 
ti  colpi  con  tanta  pofianzache  de  minor  tepra  chefof 
feto  fiate  le  file  arme  Fbaurebbe  fenza  dubbio  uccifo. 
Almirifio  in  quello  tempo  mede  fino, & la  reina  fi  daui 
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fi  firane  per  coffe  che  in  tutti  mcttcuan  {lupare,  pero 
Almirijfo  era  tutto  tinto  difanguc  perche  hauendo  la 
reina  in  mano  quella  buona  froda  del  Re  Amadis  che 
tra  delle  migliori  del  mondo, niii  colpo  menaua  co  che 
non  gli  pcnetrajfe  la  carnea  quantunche  ella  ancho 
rafuffe  ferita,non  era  però  tanto  a un  gran  pezze 
quàto  era  il  fuo  inimico.  Almirijfo  che  fi  uidde  cofi  dif 
fatto  lo  feudo  e T che  niun  colpo  gli  daua  la  reina  in 
uano,ucnne  in  tanta  rabbia  chejbrctta  la  froda  feri  di 
duo  colpi  l'un  dietro  l'altro  la  reina  f opra  latcfia,chc 
le  fece  dar  di  un  ginocchio  in  terra,  pero  ejfendo  ella 
de  fora  & leggiera  molto  fi  lettotelo  in  piedi,et  con 
gran  colera  alzò  la  froda  er  con  effaferì  Almirijfo  fo 
pra  la  tejla,che  per  effer  molto  {latteo  no  potè  fchiuar 
la  percojfa,che  fu  talc(non  hauedoanco  potuto  alzar 
lo  feudo  p ripararla)che  fu  la  fua  tefta  con  l'elmo  diui 
fa  fino  a dent fonde  cade  rouerfeiato  e morto  Almirif 
fo.EUa  netta  che  hebbe  la  froda  et  rimejfala  nelfodro, 
diffe.ìo  ti  darò  maggior  dolor  traditore  nell'inferno 
doue  bora  uai,che  ui fio  la  tua  fuperbia  abajfata  che 
con  tarme  mo8raui,& dopò  fi  mife  a mirar  la  batta * 
glia  dei  duo  ualcntifiimi  guerrieri  della  qual  cofi  ella 
come  tutti  che  la  miravano, era  fiupiti fi  che  molte  uol 
te  cofi  p il  fole  che  neW  arme  lor  penetraua  come  delle 
fcintiUe  del  fuoco  che  di  effe  ufciuano,non  cran  ueduti 
da  gli  alianti. Et  tutti  che  gli  mirauano  dicean  che  già 
mai  uiddero  una  fimil  battagliarti  quefio  tempo  i ca* 
uallierifi  afferrarono  a braccia  sforzandoli  di  gittat 
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rt  terra  tun  V altro , er  in  quefio  modo  trauagliàròH 
gran  pezza  infanta  Gradafilca  che  gli  miraua,do* 
uc  prima  penfaua  che  non  haueffe  potuto  refiUerc  al  * 
cotraflo  del  padre  Lifuarte, cominciò  a temere  del  co 
trario  h ormai, zr  fe  prima  era  del  fuo  amor  ac  ce  fa, ho 
ra  fentiuafi  ardere  de  infopportabil  farnese?  comin * 
ciò  a penfarc  che  erano  in  pericolo  di  morir ui  amedui 
zar  rifolueuafi  tanto  potea  in  lei  f amor  di  Lifuarte} 
che  quado  haueffe  da  morir  tun  di  loro  haurebbe  egli 
di  fiderato  che  piu  toflo  foffe  flato  morto  il  padre , 
con  attcntio  Haua  a por  mete  a che  fin  douejfe  riufein 
la  battagliala  in  quello  tempo  i cauaUieri  uedendo 
non  poter  gittarfi  a terra , lafci  ata  la  lotta,ricomincia 
Tono  la  battaglia  delle  ffiade  come  dianzi.La  Impera 
trice  Leonorina  nonpoteua  fopportar  di  mirargli , et 
hauea  riuolte  le  /palle  al  campo  per  non  ueder  in  tanto 
pericolo  il  figliuolo}ma  in  quello  tempo  il  Re  fi  uedea, 
piu  Hdco,zr  pche  hauea  molte  ferite, quando  uennero 
atte  prefe  dette  braccia  con  Lifuarte  con  lo  sforzo  del 
la  lottagli  ufei  molto / angue,  er  pia  piano  ucniua  cofi 
tuffo  che  non  menaua  piu  colpo  che  haueffe  forza,  il 
Re  A madie  diffe  quello  ueduto  il  Gigante  Argamote * 
cheui  par  fignorc  del  mio  nipote  Lifuarte?? armi  rim 
ffiofe  egli, quel  che  mi  parue  hieri  di  uoi  che  giamai 
uiddi  cauatticre  che  dur affé  tanto  fenza  pigliar  ripofo 
et  dar  cofi  forti  colpi  nel  fine  come  al  principio. Crcdt 
timi  amico,gli  diffe  Amadis, che  queflo  è uno  de  i brani 
cauaUieri  che  giamai  uedefiero  gli  occhi  miei,quantiM 
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cfo  hehabbia  ucduti  spronati  molti. Splandianò  che 
bene  udiua  quel  che  il  padre  dicea  quantunche  gli  pia 
ce  fi  e molto  p Camor  del  figliuolo,™  potè  far  che  a lui 
no  preme fie  alquanto.  V edeafì  in  quefto  tepo  fare  prò 
ite  marauigliofc  al  cauaUier  della  uera  crocc,percioche 
alzati  gliocchi  alla  torre  et  ueduto  che  la  madre  hauea 
volte  le  /palle  alla  battaglia  temedo  che  ciò  hautffe  fai 
top  qualche  fegno  di  difuant aggio  che  in  lui  conofcef 
f e, crebbe  in  tanta  ira  che  cominciò  a caricare  il  Re  di 
tai  colpi  che  a tal  fi  ridufie  egli  che  ad  altro  no  era  in 
tento  piu  che  difender  fi  ò col  fchiuar  lepercofic  ò col 
ripararle  col  feudo  ey  con  la  Jpada  al  meglio  che  potè 
ua.La  reina  B riolania  che  in  tal  eficr  uidde  ridotto  H 
fatto  pre fa  p mano  la  Imperatrice  Leonorina  gli  di  fa 
fe,perche  non  ponete  uoi  mente  /ignora  al  nottro  Li% 
fuarte  che  auanza  in  ualore  tutti  i cauaUier  i del  mon* 
dotEtta  con  allegrezza  riuoftataft  uidde  i cauaUicri  et 
conobbe  in  che  termine  era  la  battaglia,  cr  prefe  aUe * 
grezza  tale  chediuennein  uifo  bella  cr  colorita  tana 
to  che  era  cofa  di  gra  marauiglia.  il  cauaUier  deUa  ut 
r a croce  tene  a già  in  tal  Hata  il  Re  che  poca  diffefafi 
uedeuain  lui,che  fe  alca  colpo  menaua  fcgli  riuolgea 
in  man  la  jpada.  quello  ueduto  hi  fuarte  con  tati  colpi 
io  carico,  che  fenza  lafciargli  prender  lena,no  fi  poti 
do  egli  tener  piu  in  piedi  cade  come  morto  in  terra. il 
cauaUier  deUa  uera  croce  non  fu  pigro  in  andargli  fa 
pra,cT  trattogli  lelmo,uolendo  trocarli  il  capo  fi  feti 

ti  chiamare  a gran  uoce,ey  alzata  la  tetta  per  uede* 
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chi  lo  chiamaua  fi  uidde  poHa  ingenocchiata  innazi U 
bella  InfantaGradafilea  che  Fhauea  liberato  di  prigio 
ne  cr  diceagli.CauaUiere  fe  in  uoi  è tanta  uirtu  et  boti 
tà  ucrfo  di  me, come  fu  in  me  cortcfia  er  uirtu  iterfo  di 
Voi,ricordatcui  deldono  che  mi  prometteHi,che  è (poi 
che  lo  uuol  la  mia  forte)che  p me  donati  la  uita  a que 
Ho  Re  che  mi  ha  generatale  dando  à lui  la  uita  à me 
iHcjfa  uencte  a darla, et  quàdo  qucHo  far  no  uogliate 
(prefa  la  fpada  del  padifte  che  era  in  terra)foggiufe,io 
mi  ucciderò  co  que  fin  ffada  alla  uoflra  prefenza  infe 
gno  della  maggior  crudeltà  che  uerfo  donzella  ufaffe 
giamai  caualliere.il  cauaìlier  della  uera  croce  cofi  ue 
dédofela  innanzi, che  bela  riconobbe,prefala  ncUefue 
braccia  che  già  la  reina  P intiquincHra  le  era  uenuto 
apprejfo,  <&il  Re  Amadio, gli  Imperatori,  co  tutti  qut 
gli  altri  R e, et  grò  fignori,che  p hauer  ueduta  corret 
la  quella  bella  Infanta  con  tanta  frctta,erà  efii  ucnuti 
a udir  quel  che  diceua,et  leuatala  Lifuarte  in  pie  le  di  f 
(e.Bella  donzella  fecondo  Fobligatione  che  io  ui  ho,bd 
fiaua  folo  un  cenno  che  me  l'haueHi  madato  à dire,cht 
far  ehi  et  inquefio  er  in  ogni  altra  gratin  Hata  da  me 
compiaccia  a.Ver'o  facciafi  come  uolete  et  quel  di  piu 
che  io  ui  chieggio  in  que  Ho  cafo  è che  uoi  ue  ne  uenia 
te  co  ejfo  me  dentro  la  città  coducendoui  il  Re  uoHro 
padre  doue  farà  con  diligenza  medicato  egli,er  uoi  ri 
uerita  molto.  Ne  p farai  que Ha  gratin  intendo  di  effer 
io  liberato  del  dono  che  io  ui  ho  promeffo,  p effer  uoi 
di  tato  merito,et  il  Re  uoHro  padre, fi  ualete  cauaUit 
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te,certìficadoui  anco  che  quefto  è uno  de  i minori  fet 
uigi  che  habbia  in  penfiero  di  farui3&  uoltatofi  al  Re 
Amadis  erSplandiano  fuo  padre  lor  diffe.Signon  prie 
goui  à honorar  molto  quefla  generofa  I nfanta3che  ha 
uete  da  papere  quella  cjfer  colei  che  mi  ha  liberato  da 
morte. Efii  difmontaron  per  farle  honore,  marauiglia 
ti  della  fua  gran  beltà &grandezza3&  dopò  Ihauer 
la  abbracciata  cr  honorata  la  fecero  taualcare  con 
efii  loro  con  molta  allegrezza  deW  infanta  per  andar 
€Ò  colui  che  gli  occhi  fuoi  non  fi  fatiauagiamoi  di  mi 
rarlo.Quiui  Alchifa  con  le  fue  donzelle  fi  mi  fé  itinan 
zi  fonando  coni  arpe  con  molte  altre  trombe  infc « 
gno  della  uitt oriate t cofi  ufeiron  del  campo  menddonc 
il  Re  con  /oro,er  già  che  era  gionti  alla  tenda  del  Re 
Amadis,giunfe  Carmela  che  tirò  Splandiano  da  parte, 
CT  dijfegliyche  la  Reina  Oriana  fua  madre  lo  pregati* 
che  le  mandaffe  il  figliuolo  e' l Re  dell  [fola  Gigante* 
con  quella  nobile  Infanta  chegiafapea  chi  era3et  fimil 
méte  la  re  ina  PintiquincStra3accio  foffero  la  medicati 
dal  gran  cirugico  Elifabatto . Tu  ejfequito  tolto  quel 
che  dicea  Carmela3cbe  accompagnati  da  molti  cauaUic 
ri  er  lo  imperatordi  Costantinopoli  con  loro  entra « 
ron  nella  città  zrgiunfcro  al  gran  palagio  doue  quelle 
gru  fìgnore  dimorauano, dalle  quali  fur  lor  fatte  le 
grate  et  honorate  accogliéze  che  meritauà3et  difarma 
ta  larcina  el  Re  dell  [fola  Gigantea , furon  pofii  in 
ricchi  fi  imi  letti  er  curati  per  mano  dell eccellente  me 
dico  Elifabatto3&  fu  la  cura  di  un  tanto  huomo  bé  ne 
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tefraria  che  con  ogni  minor  diligez*  et  [officienti*  Aè 
Cirugico  farebbe  il  Re  morto  p le  molte  ferite  eh** 
uea.il  cauatlier  dell*  nera  croce  h*uc*  qualche  ferite , 
ma  picciole  er  dipocaimportanz*  per  ri  fretto  delle 
buone  dritte  cheportaua.Parimète  la  rein*  haueua  due 
picciole  ferite  di  fi  poco  momento  che  non  uolfc  dime 
tare  in  letto.L'honorc  che  eUa  er  l'Infanta  Gradafi* 
le*  riceuero  dalla  reina  Oriana  er  L conorina,  non  fi 
potrebbe  e frrimcre.Quetto  fucceffo  hebbe  quella  bat* 
taglia,^  i feriti  furon  curati  co  moltd  allegrezza  di 
tutti  ceduto  la  diligenza  di  Elifabatto , il  quale  prò * 
metteua  anco  la  fanit a del  Re  che  era  dubbiofa . 
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Che  i pagani  domandarontriegua  a Chriftiani>& 
efii  non  uolfero  concederla.  Cap.  X X V. 
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I Pagani  tofto  che  uiddero  morto  Almirijfo  di  L U 
chi a cr  uinto  il  Re  delti  fola  Gigante a er  condotto 
alla  citt*3maladicendo  la  maluagia  forte  loro,preferó 
dal  capo  il  corpo  di  Almirijfo  er  col  me  de  fimo  honore 
in  una  cafra  lo  feppeliron  con  animo  di  mandarlo  nel 
fuo  pacfe.Dopò  entrarono  in  coniglio  f opra  quel  che 
bauean  a far  nel  fatto  della  guerra,  et  in  efro  rifolucro 
Ho  di  domandar  triegua  a Chrijliani  per  quindeci  gior. 
ni3pcrfar  in  quejlo  tempo  fepoltura  d quei  Re  morti;, 
uedendo  che  per  althora  non  hauea  commodit*  di  ru 
mandargli,®1  mandarono  althora  due  rnbaf datori  à 
quei  Re  Chrijliani  accio  domandafrero  la  triegua  e* 
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là firntaffero  quando  la  conccdeffcroj  quali  giunti  al 
xofotto  del  Re  Amadis, er  dicendo  la  caufa  della  uenu 
ta  loro,  fecero  cfii  cofeglio fopra  di  quel  chehaueà  da 
rifondere. Et  tutti  pregarono  il  Re  Amadis  che  douef 
fé  dir  il  parer  fuo,onde  egli  penfato  alquàto  cofi  diffe* 
Potentifiimi  imperatori  er  Re  ualorofi,quàtunche  io 
mojlri  troppa  prefontione  in  uoler  dar  confcglio  a chi 
tanto  ne  auanza,poi  che  cofi  me  lo  imponete  diroutd 
qual  fia  in  quefio  cafo  il  parer  mio,&  è che  ejfendo  ut 
tinti  quefii  pagani  come  inimici  della  no  fora f e Chrifti 
ana  a perturbare  non  folo  la  legge  Chriftiana,ma  an< 
xhora  queflo  honorato  Imperatore,  noi  non  douiam  in 
conto  alcuno  lafciar  quietar  loro,poi  che  uediatno  che 
Iddio  off  ira  alla  uittoria  noftra  p tanti  fognali  che  ci 
ha  dati,però  àniun  patto  fi  debba  concedere  lor  que * 
fia  triegua  che  domadano,che  conce  dedola farebbe  un 
tnofirar  che  noi  haue fiimo  parte  della  fortuna  contrd 
ria  che  efii  haiio, che  poi  che  cotra  la  uolotà  nofira  fon 
qua  uenuti,di  nofira  uolontà,non  douia  noi  concedere 
lor  cofa  che  uogliano.Qucfto  è quel  che  a mepare,put 
. mi  rimetto  sepre  nel  uoftro  miglior  giudicio.  Piacque 
il  cofeglio  di  quefio  prudente  Re  tato  a tutti  quei  pré 
dpi  che  tutti  a un  tratto  dijfero  che  co  fi  fi  doueffefare 
et  diero  P ajfonto  aW  Imperatore  di  Trabi fonda  di  far 
la  rifofia  àgli  ambafeiadori,  i quali  fatti  figli  ucnir 
innàzi  lor  dijfe.Quefti  cauaUieri  tutti  unitametepiì 
tnioparlare  rifondono  aliapetition  uo&ra,ehe  nonfi 
può  far  cofa  ninna  di  quel  che  domandate ,pche  a muti 
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patto  itogli  a triegua3con  chi  nonha  uoluto  co  cjfo  lor 
pacc3&  dicono  che  non  pur  non  ui  uoglion  conceder 
quefla  triegua,ma  nò  uoglion  pofar  mai  fin  che  no  hab 
bian  tutti  i pagani  che  fon  in  quello  pacfe  deflrutti3et 
quello  riportare  te  a i capi  uoUri,  Gli  ambafciatori 
questa  riffofla  udito fcnza  altro  replicare  afflitti  mol 
to3abbafjaron  le  tcfle  er  par  tir  onfi3& tornati  al  capo 
paganodieron  a quei  /ignori  quella  rijfioflajeìlaqua* 
le  rima  fero  molto  mefti3ma  non  lo  moftraron,per  non 
metter  ffauento  nella  lor  gcte,anzi  per  mofbrar  orgo 
glio  fecero  per  tutto  il  campo  bandire  che  ciafcun  do 
ueffe  metter  fi  in  punto  per  il  terzo  giorno , per  dar 
lajfaltoancmici3il  che  faputo da  i Re Chrifliani  fece 
ro  il  medefimo  fare  nel  campo  loro.Ciò  fatto  il  caual 
lier  della  Spera  andò  a uedere  il  fuo  nipote  Lifuarte , 
infime  con  P erionc  er  Garintero  figliuoli  del  Re  do 
Galaoro  er  trouaronlo  gittato  in  un  ricco  letto  et  ha 
uea  apprejfo  la  bella  Infanta  Gradafilea  con  la  reina 
Tintiquincftra  el  précipe  Adariello  che  la  tenea  p ma 
no.Iuron  tutti  ben  riceuuti  er  riferirono  il  bando  del 
campo3cxcomc  indi  al  terzo  giorno  douea  ejfer  la  bai 
tagliaci  cauallier  della  nera  croce  diffc.Ringratiato 
fia  I ddio3che  io  non  mi  ritrouo  ferita  che  mi  pojfa  di* 
flurbar  di  ritrouarmi  in  quella  fi  fignalata  battaglia 
et  poter  dimoflrar  a pagani  l amor  che  lor  porto  . L a 
reina  P intiquineftra  gli  diffe.Signor  io  ui  prometto  di 
giamai  aUutanarmi  da  uoi  quel  giorno  et  egli  le  ne  re 
fe  molte  gratie, Ver  ione  mirauafijf amente  la  reina  che 
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non  hauea  in  altro  piu  fifio  il  pefiero3p  effer  oltre  mo 
do  acccfojì  dell' amor  fuo.Et parlando  tutti  di  uarie  co 
fe  entrarono  nella  camera  don  Quadragante  Ambor 
di Gadelo,AngriotcdiE)lrauaus3Sarquilcsfiuo  nipote 
&Gauarte  della  ual  timor ofia3con  molti  altri  cauaUie 
ricche  uifitato  Lifuarte  fi  afiificro  tuttodì  altro  no  par 
landò  che  delli  abbatimeti  paffuti  et  del  gran  ualoredi 
JJfuartc.Verò  in  tutto  questo  tepo  Gradafilea  no  par 
tiuagli  occhi  da  lui3nc  P crio  di  Sobradifa  dalla  rcina, 
CT  in  quello  modo  fletterò  gran  pezza  er  poi  combia 
taronfi  tutti3cccetto  il  cauaUier  della  Spera  che  quiui 
rimafe  perche  fi  amauan  tanto  che  non  fapea  fiar  luti 
fenza  1 altro. Partiti  che  efii  furono  entrò  il  gran  Ci 
rugico  Elifabatto3chc  gli  diffe  per  co  fa  franca  non  ha 
uer  egli  ferita  che  lo  haueffe  da  impedir  di  préder  Var 
me.  In  quello  punto  entrò  parimente  nella  camera 
la  reina  Oriana  con  tutte  quelle  altre  reine  cr  gran  fi 
gnor  e 3??  dopò  Teffer  quiui  Hate  un  gran  pezzo , L U 
fuarte  prefe  p mano  la  Re  ina  Vintiquinejlra,??  Gra 
dafilea3et  diffe  alla  madre  fiupplicoui  j ignora  che  ho «s 
norate  molto  quella  bella  Reina3et  Infantai  la  I m* 
peratrice  Ixonorina  gli  r i fio fe  figliuolo  fi  fura  come 
uoi  dite,  er  maggiormente  perche  lo  meritano  c11e,& 
pr  e fcle  p mano  effe  le  fecero  riuerenza,et  lafciato  con 
Lifuarte  il  cauaUier  deUa  Spera,??  il  Vrencipe  Ada * 
ricUoffe  le  menò  alfuo  aUogiamento ,er  loro  rimafiero 
parlando  di  molte  cofie , ma  non  ofaron  di  ragionar 
molto  fopra  di  quel  che  haurebbon  piu  uoluto , che 
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U lor flgnore,accioche  il  prcncipe  non  lo  fentiffe , cT 
già  che  era  notte  et  molto  tardi.  Dopò  che  f Impera* 
tor  Splandiano  c r il  Re  Amadic  fi  combiataron  da  tut 
ti  i Ke,amendui  col  Re  don  Galaoro il  Re  don  fio 
re  frano  uennero  4 uedere  il  cauaUier  della  nera  croce 
<t  lo  trottarono  in  ragionamento  col  cauaUier  detta 
Spera  il  P recipe  Adarietlo.  Spia diano  prefe  per  la  ma 
no  il  fratello  ejamendui  fi  afiifero  parlando  di  uarie 
cofc.ll  Re  Amadis  in  tanto  fi  accojlò  al  nipote, & ba+ 
fctatolo  in  faccia  gli  diffe . figliuolo  come  ui  pentite 
uoitegli gli  bafeiò  le  mani  & diffe. Ben  flgnor, lodato 
Iddio ,poi  che  ui  potrò  feruir  netta  battaglia . Amadie 
lo  bafeiò  molte  uolte  in  faccia  er  diffe.  Lodato  jla  Ida 
dio, poi  che  mi  ha  coceffo  che  fiano  tal  ih  uomini  del  mie 
[angue, ben  fapeuo  io  che  non  potiate  uoi  negare  quel 
che  il  naturai  uoflro  ui  apporta.il  cauaUier  detta  uera 
croce  gli  refegratie  dette  lodi  che  gli  hauea  date,ne  fi 
fatiaua  di  mirarlo,et  è da  fapere  che  fi  afiimigliauan 
tanto  l'un  ["altroché  co  differita  fifarebben  potuti 
difcernere,quando  due  cofe  nonfoffero  frate, l'una  fé* 
ta  c r f altra  cheLifuarte  era  piu  grande  ^benfatto, 
ne  era  in  quefra  corte  cauattiere  che  egli  non  taudzaf 
fe  di  un  palmo  di  fr atura.  Prefe  in  quefro  tempo  Ama 
di c per  mano  il  prcncipe  Adarietto  che  era  già  di  quin 
deci  anni  di  betta  difpofìtione  er  fattczza,&  diffeglL 
Voi  bel  figliolo  uolete  effer  cauattiere  f Egli  che  no  era 
co  fa  che  piu  defider  affé  rijfofe, Signor  non  ècofa  che 
io  piu  bramila  effer  armato  di  uojlxa  mano . Amadie 
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lobafciò  in  faccia  et  dijfc.Io  ui  prometto  di  farlo  qui 
do  fia  tepo3cr  con  tanto  honore  quanto  uoi  meritate* 
"Egli  gli  ne  haurebbe  uoluto  bafeiar  le  mani3ma  non  lo 
confenti  il  R e.Qiunfe  in  quefio  Splandiano  cr  diffe  i 
Eifuar  te. figliuolo  cr  come  ui  pentite  uoijelle  uofirt, 
fcritetSetomi  he  fignore3egli  gli  rifpofe 3 per  gratia  di 
Iddio. Quiui  il  Re  don  Galaoro  er  il  Re  don  f lorefla 
no  parlaron  gran  pezza  con  Lifuarte  cr  dopò  fi  lice 
tiaron  tutti.ll  cauatlier  della  Spera  uolfe anch'egli  tot 
nare  al  campo  col  padre  e'I  jratello,ma  il  Re  non  lo  co 
[enti  anzi  gli  diffe  che  doueffe  reflarfene  col  nipote 3ey 
egli  lo  fece3ct  in  queflo  modo  fe  ne  paffaron  quella  not 
te» cr  in  tutti  duo  i campi  ad  altro  no  attendeuano  che 
in  metter  ad  ordine  larmc3ej  ferrar  cauaUi  pe'l  gior 
no  della  battaglia.il  difeguente  poi  fi  leuò  il  caualliev 
della  uera  croce  cr  coprifii  cTun  mateUo  di  Scarlatto 
' per  andarfene  al  campo  per  intender  quel  che  fi  face « 
ua3&  entrò  in  quefto  la  reina  Vintiquine&ra  co  i duo 
Giganti  Argamonte  cr  il  nipote  cr  gli  differon  che 
non  douea  in  conto  alcuno  andar  fuori3perche  farebbe 
fiato  meglio  l'altro  giorno  poi  pe'l  bi  fogno  della  bai * 
tagliala  che  efii  per  luifarebbo  iti  col  cauaUiere  del 
la  Spera  per  inteder  ilfatto3etgli  haurebbon  poi  refe 
rito  come  pajfa(fè,Et  cofi  fi  fece  che  cobiatatofi  da  lui 
rcftandoui folo  il  P rencipe  AdaricUoJe  nandaro  aUd 
tenda  del  Re  Amadis  che  ftaua  con  quei  Ke»concertÌ 
do  quel  che  doucan  fare  Coltro  giorno,^  fu  rifoluto 
che  rimperator  di  Coftantinopoli3don  Qyadr agonie , 
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eoi  Re  Arban  di  Norgalcs.o'  Angriotc  di  EftraUdM, 
Brauor  figliuolo  del  Gigante  B alano,&  Guafquilano 
Re  di  Suefa,con  la  gente  deU'lmperator  che  era  nella 
città  er  con  cinquanta  mila  huomini  di  pia  diffendef* 
fer  la  città  cotta  coloro  chela  combattcffero,et  che  de 
tutta  l'altra  gente  fi  faccffc  una  fola  battagliatecelo 
che  il  Re  don  Fiorettano  et  rimperator  di  Roma,con 
treta  mila  cauaUieri  et  ceto  mila  pedoni  reftajferoncl 
t ultimo  in  un  altra  mezza  fchicra}&  che  nonferijfe 
ro  ne  i nemici  finche  non  foffero  le  battaglie  ben  fian* 
che che  tutti  gli  altri  Re  foffero  nella  prima  fchte * 
ra,hauendo  per  capitan  generale  lo  imperator  di  Tra 
bi fondaci  Re  Amadis,il  Re  do  Brian  di  M ongiatte  et 
Spladiano.Fecero  fimilmentc  intendere  al  Re  N oran* 
dello, et  lAlmiràte  Fraudalo, col  Duca  d'Orlitenfa,et 
il  Conte  di  Alattro  che  eran  per  capitani  maggiori 
dell'armata  loro,che  in  un  medefimo  tempo  combatte f 
fero  Carnata  pagana.  Q netto  coclufo  lo  I mperator  di 
Cottantinopoli  fe  n'andò  alla  città,con  feco  menàdone 
quei  prencipi  che  hauean  da  andar  con  e fio  lui  CT  le 
genti  deputate  per  dar  ordine  à quel  ebefofie  ttato  hi 
fogno  per  la  refittenza  detta  fi  alto  della  città . Et  nel 
campo  fimilmeute  ad  altro  non  fi  attendeua  d'amendue 
le  band:, che  apparecchiarfi  per  la  battaglia  delgior* 
nofegumte . 
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Quel  chefegui  nella  gran  battaglia  fa  Chrifliani 
arpagoni.  Cap.  XXVI. 

IN  etnici  parimetc  alt  incontro  detcrminaron  di  far 
una  fola  battaglia,  folamente  tirando  a parte  quel 
le  genti  deputate  per  dar  V affatto  alla  città,crfu  que 
1 fio  dejìgnato,pcrcioche  effendo  la  moltitudine  grande 

non  hauean  campo  da  distinguer  piu  febiere , hauendo 
t già  tutta  la  campagna  occupata , or  ordinarono  al  Re 

di  Hierufalem  che  pigliaffe  carico  con  cinque  Re  cr 
duoTamorlani,  con  cinquecento  mila  huomini  dell' afe. 
i folto  della  citta , er  che  i duo  Soldani  di  P erfia  er  di 

l Alapa  con  tutti  gli  altri  Re  che  paffauan  cinquanta 

t fuffero  con  tutta  l'altra  gente , or  che  quei  che  hauean 

I daaffalirlacittà  con  efii  loro  conduce ffero  gli  elee. 

i fanti  con  le  lor  cartella  di  legno, & fecero  anco  inten * 

f dere  al  Re  di  Gilofo  er  al  Re  di  Bugia  che  per  Capita 

H ni  maggiori  eran  dell'armata,  che  fi  apparecchiaffero , 

( che  in  un  mede  fimo  tempo  che  fi  faceua  la  battaglia 

t di  terra,efii  doueffero  ajfalir  V armata  Chrifliana,cer* 

g cando  di difiiparla.Quefto  rifoluto  fcceronlo  bandi* 

:l  re  per  tutto  il  campo, acciò  che  ognuno  fi  riduce ffe  fot 

^ to  la  fua  bandiera , ne  ad  altro  atte  foro  tutto  il  giorno 

,t  cr  parte  della  notte  che  ad  appareccbiarfi  per  la  batta 

glia.  Venuta  poi  l'alba  fonaron  le  trombe  & tutta  la 
;l  gente  fall  à cauaUo,  armata  et  polla  nell'or  Aine  defigna 

to.ll  Re  Amadis,zr  Vlmperator  Splandiano,  con  i Re 
don  Galaoro , don  fiorettano , don  Brian  di  Mongia* 
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&e , Agrage  er  Grafandor  con  tutti  gli  altri  Rr  cr 
gran /ignori  che  haucan  da  effercon  loro  erano  in  puri 
to  per  muouerfi  quando  giunfero  quiui  il  CauaUier 
della  ucra  croce,  il  CauaUier  della  Spera ,er  le  due  R et 
ne,Galafia,&  Pintiquineflra , er  i duo  giganti  auolo 
CT  nipote ,er  gli  altri  che  furon  armati  CauaUier i con 
bifuarte  er  Ver  ione  che  eran  quiui  er  in  un  mede  fimo 
tempo  giunfeui  Irguifano  figliuolo  del  conte  G andati* 
no,che  fino  a queWhora  non  era  ufeito  daUe  naui  ,fo* 
pra  un  cauaUo  armato, & giunfe  innanzi  il  Re  Amadk 
er  dijfegli. Signor  poi  che  non  ho  uentura  in  cjfcr  feu* 
diero  uengo  a fupplicar  noi  che  mi  uogliate  armar  ca 
uaUiere.  Amaci is  faputo  chi  egli  era  f abbracciò  dicedo 
gli.  Amico  io  intendo  che  fia  quel  che  uoi  dite,  er  incon 
tanente  lo  fece  cauaUiere  er  creò  il  conte  Gandalino 
fuo  padre  Alfierfuo  maggiore,  facendo  dargli  la  ban • 
diera  reale  ordinandogli  che  fi  douejje  congiongere  co 
"Brumerte  Alfier  maggior  deU'lmperator  di  Trabifon 
da.  Cofi  quelli  duo  Alfieri  paffaron  oltre  con  le  lor 
bandiere ) fregate  con  altri  modi  di  quei  diuerfi  prenci 
pichriftiani.Diedeil  Re  Amadio  al  Re  Cildadano  com 
ntifiion  di  far  in  buon'ordinanza  auuiar  le  genti,  ejfen 
do  egli  in  quello  molto  ejfertow  in  quello  modo  fi 
moffero contrai  nemici  al  fiondi  molte  trombette  al 
pajfo  de  i lor  cauaUi  , & i pagani  ueniuan  contra  di 
loro  nella  mede  finta  forma  toccando  molti  pi  fari  er 
trombe  con  altri  inllrumenti  militari , er  conduce* 
nano  i lor  Re  er  capi  innanzi  a tutti , er  ej  fendo  l'ara 
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mature  dì  qua  & di  la  lucide  molto  ??  il  fole  percò *f 
tendolefraceuano  una  marauigliofa  uiHa,ma  bene  è da 
fapere  che  era  la  moltitudine  de  i pagani  tanta  che 
non  era  chriHiano  che  non  ne  haucffe  da  hauer  diece  à 
fronte,?? cofì  andando  l'un  contrai' altro  in  quellama 
mer aggiungendo  l'un  uicino  all'altro  quàto  farebbe  un 
tratto  d'arco  abbuffate  le  lande  ??  feriti  i caualli  con 
gli /proni  i Re  chrijliani  ??  quei  fignalati  cauallieri 
che  con  e fi  ueniuano  uenneronfì  adincotrare  coni  Re 
pagani  che  uencan  innanzi  4 gli  altri.  Quiui  fi  uicUe 
una  bella gioHra,che  di  quello  incontro  Amadis  ctfuoi 
figliuoli  e'I  nipote  uccifcro  quattro  Re  pagani,??  mol 
ti  degli  altri  Re  ckriftiani  gittaro  a terra  degli  altri 
Re,et  in  quello  medefimo  tepo  uennero  ad  incontrarli 
le  battaglie  infieme,con  fi  gran  Hrcpito  che  facean  tre 
mar  tuttala  terra,  ??  intanto , che  par  e a quiui  effer 
tutto  il  mondo  à fronte. Furono  in  quello  incotro  jpez 
Xate  molte  lancie  paffuti  molti  feudi,  ??  meglio  di  tren 
tamilahuomini  cader  per  terra , ??  molti  altri  eran 
portati  dai  caualli  fìrafeinado,  lo  flrepito  dell'arme  et 
il  gran  rumor  de  le  genti  era  fi  grande,  che  non  fi  udì* 
uan  lunV altro. Ut  quiui  ucdcafì  far  cofe  marauigliefe 
* i duo  cauaUieri  della  Spera  ??  della  uera  croce , che 
prima  che  rompe  fiero  le  lor  lande  non  fu  di  lor  niuno 
che  hongittafie  per  terra  quindeci  cauaUieri,  ??  polle 
poi  mani  alle  fpade  entrauano  in  mezzo  i lor  nemici  un 
cidédo  ??  ferendo  che  ben  era  sfortunato  colui  che  era 
da  lor  colpitole  due.  reme  Calafia  cr  Ptntiquinellrj 
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gli  feguiuano  facendo  cofe  cfirane,&  cofi  andando  tut 
ti  quattro  uiddero  il  Re  Amadis  er  Splandidno  che  fa 
ceuan  marauiglio/l  colpi  che  a chi  tagliauan  gambe  a 
chi  braccia  cr  chi  uccideuano.DaW altra  banda  il  Re 
don  Galaoro  & fuoi figliuoli  er fimilmcnte  il  Re  fio « 
refiano  nonperdean  tempo  che  per  narrar  le  tirane 
cofe  che  f accano  non  farebbe  la  mia  lingua  baftante . 
Crebbe  la  folta  della  battaglia  molto  , cr  fanguinofa 
Henne  in  modo  che  non  fi  uedeuan  per  terra  fc  non  fan 
gue,  corpi  morti  (Thuomini  & di  cauaUi.  il  Gigante 
Argamontecon  Ardadil  Canileo  fi  cacciaua  in  mezzo 
la  calcajn  modo  che  pel  mezzo  diuidcan  le  fchicre  & 
ben  fi  giudicaua  fortunato  chi  no  ajfaggiaua  fuoicoU 
pi.Ma  giunfero  in  qucfto  tempo  nella  battaglia  i cinti 
quecento  giganti  che  col  Re  Grifilante  eran  ucnuti, 
molto  defiderofi  di  uendicar  la  morte  del  fignor  loro 
et  le  cofe  chefaceuano  non  fi  potrebbe  cfpnmere.Ama. 
di/s  che  di  lontano  uidde  il  gran  danno  che  quefia  fchie 
rafacea  ne  i Chriftiani , chiamati  quei  Re  er  quei  ca* 
stallieri  piu  feelti  con  duo  mila  C auaUieri , diffe  à quei 
Re.  Signori  a noi  conuien  di  Stirpare  quella  mala  gen 
te  a fatto  da  quefia  battaglia , che  efii  fon  quei  che 
non  pur  mantengon  le  forze  mimiche , ma  fan  macello 
crudelifiimo  de  i nofiri,però  uolorofamete  entriam  fra 
loro  & non  ne  lafciamo  ninno  in  uita,&  me  uirilmcn« 
te  feguite,&  qucfto  detto  prefe  una  lancia  er  abbuffa 
tata  feri  di  /proni  ilfuo  cauaUo  er  dietro  lui  tutti  quei 
principali  in  m drappello,  et  Amadis  incotro  uno  ckt 
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un  braccio  di  lacia  gli  fece  riufcirp  lafchena3et  p que 
fio  incotro  cadero  a terra  meglio  di  ducento  di  queigi 
gÙtiyCt  quel  che  una  uolta  cadeua  no  fi  leuauapiu  mai . 
Dopo  che  Am  adì*  hebbe  con  la  lancia  quel  gigante  uc 
cifo  pofe  mano  allaffada  cr  con  effa  entrato  fra  gli  al* 
tri  comincio  a dar  fra  loro  mar auigliofi  colpi  à gratto 
ce  dicendo3Gaula,Gaula.  il  cauallier  della  uera  croce 
prima  che  la  làcia  fpczzaffc  uccife  duo  di  quei  demoni 
et  co  la  ffada  in  mano  fi  mcttcua  nella  maggior  calca , 
CT  In  rema  Pintiquineftra  no  fi  partiua  da  luigiamai, 
CT  fìmilmcntc  il  cauallier  della  Spera ,er  tanto  fi  alluri 
tanaud  da  ifuoi  chefe  non  f offe  i lato  Amadis  et  Spiati 
diano  don  Galaoro  cr  gli  altri  buoni  cauaUieri  chep 
non  perdergli  li  feguiuano3non  fenza  grande  affanno 
fi  far ebbon  ueduti  in  gran  pericolo.  Ma  quefti  andaui 
facendo  cofe  molte  frane,  il  Soldd  di  Babilonia  e'I  Sol 
dan  di  Alapafaccuan  marauigliofe  prodezze  er  uedu 
to  che  Splandiano  haueadi  duo  colpi  uccifi,  duo  Re  pa 
gani  con  la  buona fpada  che  fu  del  buon  Re  Lifuarte 
fuo  auoloyprefa  una  lancia  in  mano  ciafcun  di  loro  lo 
per cofferoimprouif amente  di  duo  fi  forti  incontri  che 
poco  meno  che  non  lo  traboccar on  in  terra.Ma  egli  et 
Amadis  andaron  uerfo  di  loro  &gli  caricaron  di  tan* 
ti>&  fi  fmi furati  colpi3che  a mal  grado  di  piudiuinti 
cauaUieri  che  gli  aitauangligittò  morti  da  cauaUo3& 
que  So  fatto  mirar  on  per  ueder  Per  ione  di  Gaula,  c r 
Li fuar te,  cr  no  poter  uedergli3ma  uoltatofi  a man  fa 
cafelor  preferito  innanzi  un  ueccbio  con  una  barba  IH 

O iij 


m . d 


~ * LIBRO  D n 
gd  che  dijfe  ad  Amadis.  Amadis  che  faif perche  non  fot 
corri  coloro  che  generagli  et  quefio  detto  gli ffarue  di 
nunzi  il  uccchio,ne  piu  fi  uidde  dop'o.Stando  umendui 
tnarauigliati  ne  fapendo  da  qual  banda  uoltarft  uenne 
Gandalinocon  molta  prefia  che  già  hauea  la  bandiera 
empicgata  doucfi  conucmua,che  dijfe.  Signori  bora  è 
medierò  il  foccorjo  uofiro,che  dubito  che  non  ritroua 
rete  uiui  coloro  che  uoi generaci.  Amadit  dijfe  al  Re 
don  Galaoro  che  fi  uidde  apprejfo  et  al  Re  C ildadano 
Quadragante figliuoli  di  don  Quadragante  al  Re  T a 
Ideo  P erionc  cr  Garintero  poltri  buoni  cauallieri.Si 
gnori  operate  che  bora  appaia  il  uodroalto  ualore  et 
dijfe  ÙGandalino .guidateci  doue gli  bautte  ueduti  GÌ 
dalino  feri  il  cauallo  di /peroni  cr  fu  feguito  da  tutti , 
però  era  già  in  quefio  tòpo  il  rumor  fi  gride  nel  luogo 
doue  eri  quefii  duo  cauaUieri,che  fu  da  lor  co  fiderato 
che  quiui  doueffer  ejfer  in  ogni  modo, & affretado  con 
gli  (proni  i lor  caualli  ferirò  con  grati  pofiiza  ne  i pa 
ganifin  modo  che  piu  di  diece  a qucfto  incotro  negitta 
ro  morti  a terra pajfando  piu  innazi  uiddero  il  ca 
uullier  della  uera  croce  et  il  cuuaUier  della  Spera  co  le 
due  rcinc  ftar  a piedi  che  gli  hauea  già  morti  i cauaUi 
et  hauti  innazi  morti  piu  di  quindeci  cauaUieri  ncrni 
ci3et  hauti  [opra  diece  giganti  co  le  feimitarre  in  ma* 
no  che  gli  feriuano  di  fieri  fi  imi  colpi  ,et  eri  ueramète 
in  tal  ejfer  ridotti  che  fe  no  fo fiero  fiati  da  quei  caual 
li  eri  foccorjì  non  poteudn  ifeipar  co  la  uita.  Ila  efii 
thè  in  quefio  pericolo  gli  uiddero ,gli  affrontar on  con 
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tàtaforza.chc  al  primo  colpire  ne  iiccifero  quattro f 
ma  poco  frutto  haurebbon  fatto  quàdo  non  f offe  ro  in 
quel  punto  giuti  il  Re  Cildadano.il  Re  do  Bruneo.  Ga 
uarte  della  ual  timorofa.il  Re  do  Brian  di  Mongiaflc, 
Ambor  di  Gandcl.Manelino  il  cortefe.  Lift  or  anobio 
reJlano.Làguines.ct  Abics  i [riandato  T culuiul  ì i<t 
mengo  et  altri  pregiati  cauallieri.chc  tutti  eròi  in  que 
fra  parte  in  un  drappel  concorfi  per  la  grd  calca  che 
uiddero.ne  poco  tardaron  a coparirui  parimente  i duo 
f vnofi  giga  ti  Argamontc  e'I  nipote,Co  quello  aiuto  dì 
fìualorofi  cauaUicri fu  fatto  fi  gru  sforzo  contrai  ne 
mici  che  i dieci gigati  che  i quattro  a piedi  cotraftaua 
no,tutti  rimafero  morti ,er  al  difpetto  degli  altri  fece 
rocaualcar  fopra  quattro  cauaUii  duo  cauaUicri  et  le 
due  rcine.che  p effer  confufa  quella  calca  no  fi  può  di 
flint amente  narrare  quel  che  in  quefra  baruffa  partico 
larmete  auuéne.ln  quello  tépola  fanguinofa  battaglia 
tra  cofi  intricata  da  tutte  le  parti  che  era  unhorrore 
de  i grandi  che  fi  potcjfer  uedere.udir  i gemiti  di  quei 
che  moriuano.il  fracaffo  detrarrne  che  fi  ffezzauano , 
et  il  rumor  delle  genti  che  gridauano.Quàtunche  foffe 
ro  i pagani  ingrà numero  fuperion.come  fi  è dctto.di 
chriltiani.uedeanfì  nodimeno  hauer  il  peggio  della  bat 
taglia.et  quefto  procedeua  per  il  uàt aggio  che  era  dal 
f altra  bada  de  i buoni  cauaUicri.  In  quello  tipo  il  Re 
di  Hierufalem  con  i duo  T amorlani.i  cinque  Re  et  cin 
quecento  mila  combattenti  hauean  la  città  ajfaltata  da 
tutte  le  bande,  doue  nelle  due  batterie  che  era  fiate  fon 
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tificatc  trottarono  i pagani  la  refìfonzA  deW  Impera* 
tor  di  Cofontinopolijon  Quadragante,il  Re  A rbatt 
di  porgale s che  Vun  di  e fi guardauanoyet  Guafquild 
no  Re  di  Sucfa,Brauor  figliuol  del  Gigante  Balanoyet 
Angriote  di  Eflrauausycol  fuo  nipote  Sarquiles  cr  al* 
tri  molti  cauattieriguardauan  C altro. fu  fra  loro  una 
fanguinofa  battaglia  cr  molto  o fonata  dattì una  parte 
CT  l'altra  cr  tanto  che  era  cofa  di  gran  stupore. Quei 
che  eran  nelle  ca  ftetta  di  legno  cr  quei  detta  muraglia 
con  factte  cr  pietre  facean  cofe  di  gran  marauiglia 
et  già  a piedi  detta  muraglia  deWuno  cr  t altro  campo 
era  infinito  numero  di  mortili  rumore  era  fi  grade  et 
la  calca  fi  fanguinofa  quanto  huom  fi  poffa  imaginarfi. 
Angriote  di  Efbrauaui  nettar  ottura  che  congli  altri 
guardaua  uidde  il  Re  di  Hierufalem  combatter  innati 
zi  à fuoi  con  molto  ualorc,&  ali  arme  che  ci  portaua 
conobbe  douer  qucflo  effer  alcii  principal  Re  di  quello 
efferato  pagano  cr  auuentatofigli  addoffo  gli  diede 
duo  fi  fatti  colpi  fopra  dell'elmo  che  fenza  pentimento 
ucruno  lo  fece  abbracciare  al  cotto  del  cauatto>chc  in 
tale  effer  ucdutoloyco  l'aiuto  di  Sarquiles  fuo  nipote  i 
malgrado  de  i nenùci  lo  tirò  da  cauatto  erfecclo  pri< 
gionc.Per  la  cui  catturai  effendo  egli  il  capo  di  tutti) 
cominciò  da  quella  banda  i pagani  a indebbolirfi  d'ani 
mo.Quafi  in  quefo mede fimo  tépo  effendo  un  cantone 
detta  muraglia  da  una  gran  bada  di  pedoni  piccatole 
ne  a terra  co/i  improuifamente  che  accolfe  il  muro  fot 
to  meglio  di  d uccio  elefanti  che  quiui  fi  ritrouauano , 
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txfu  la  rouina  cr  il  fracaffo  tale  che  fra  le  genti  cht 
tra  fopra  le  cajlcUa  di  legno  er  i pedoni  che  cauauatt 
/ otto  ilmuro,moriron  meglio  di  uinti  milahuomini  di 
quel  tr atto,  er  forfè  trecento  Chrifliani  che  eran  den 
tro  alla  diffcfa.Fatta  quefla  grande  aperturaffarebbe 
la  moltitudine  de  i pagani  che  era(come  fi  è detto  infi 
nita  entrata  à uiua  forza  nella  città, fé  in  quel  punto 
non  uifojfe  compar  fot  Imperator  di  Co&àtinopoli  co 
legèti  che  egli  fi  mcnauajr  afeorrendo  per  [occorrer 
oue  [offe  il  bifogno,che  udito  il  frac  affo  del  muro  ui  era 
con  gran  prestezza  trafcorfo,et  fecero  quiui  i fuoi  c<t 
uaUicri  in  diffefa  dettintrata  marauigliofi  prodezze » 
CT  tali  che  aitati  da  i forti  baflioni  che  di  detro  ui  ha 
nea  V imperator  fatti  fare,potcro  far  refi  filza  attlni 
peto  di  fi  infinito  numero  di  nemici,de  quali  quoti  piu 
moriuanopiu  ne  copariuano.ln  quefio  modo  fi  diffen* 
dea  da  tutti  i lati  la  città  combattuta  fenza  molto  perì 
colobi  Re  N oràdeUo  crtAlmirante  gradalo  che  era 
capitani  dell! armata  in  quefio  tempo  haued  affalite  co 
buon  ordine  le  naui  de  ncmici,ct  e fri  fi  eran  in  per  fona 
me  fri  nella  gran  caracca  delle  torrijoue  era  fiato  con 
dotto  Amadis  co  quella  nobil  copagnia ,er  in  un  altra 
forte  cr  gran  caracca  in  copagnia  di  quefla  era  atta 
frontiera  il  Duca  di  Orlitenfa  e'I  conte  di  Alaflro  fra 
guiti  da  tutta  tarmata  con  buona  ordinanza.  Quiui 
comincio  fri  la  piu  fiera  conte  fa  nauale  che  fi  udiffegia 
mai,cr  da  ogni  banda  uedeanfi  huomini  traboccar  net 
V acqua  cr  affondar  naui. Le  duo  mildfimie  che  tronfio 
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pra  le  torri  f deviati  cofe  per  le  quali  riceueano  gran 
danno  ® (pauento  i nemici  che  lanciauano  fi  fpefife  pie 
tre  ®1  con  li  archi  tirauan  tante  factte  che  armature 
che  hauc fiero  non  potcua  a lor  colpi  far  refificza  che 
in  qualunche  luoco  coglicuano  penetrauà fino  alle  peti 
ne  le  frizzerò"  fimilmente  effe  figuardauano  da  i col* 
pi  che  gli  tir auano  i pagani  [aitando  con  tanta  leggie 
rezza  che  p marauiglia  gli  ne  coglieua  niuno . Tutte 
V altre  nani  da  tutte  le  bandi  combattcuano  con  molta 
fcrocitajna  iAlmirante  F ràdalo  che  in  quelli  perico 
li  era  molto  auueduto,hauea  fornite  le  naui  di  molta 
pece, olio,®1  fuochi  arte  fidali,®  tanti  ne  gittauano 
i Chr  Ottani  in  faccia  dei  nemici , ® nelle  naui , che 
in  poco  (patio  meglio  di  cinquecento  naui  ardeuano  in 
uiue  fiamme. Era  la  calca  molto  gride, perche  parte  p 
uoler  porui  rimedio,parte  per  impedir glilo,®  parte 
per  la  tema' di  non  abbrufdarfi,parimentc  faceuan  qui 
iti  una  confu fione,con  flrepito  tale,che  parcan  ceto  Sii 
le  er  Cariddi.Ma  in  poco  di' bora  crebbe  il  fuogo  in  ti 
taf  orza, che  cjfendo  molte  naui  per  fortezza  dettar* 
mata  concatenate  infiicme,in  breue  (patio  fe  ne  abbrua 
feiaron  piu  di  mille  cinquecento,  fenza poter uifi  por  ri 
medio  alcuno,®1  morti  ® abbruciati  gran  parte  di  co 
loro  cheui  eran  dentro,®1  molti  che  per  fuggir  fi  met 
teuan  a nuoto  per  f acqua  eran  parimente  uccifi  dalle 
infinite  factte  ®1  dardi  che  i Chrifiiani  gli  tir  auano, 
V rimirante  Era  dolo  el  Re  N orandeUo  che  in  tal  (la 
to  uiddero  il  fatto, fecero  auuicinar  la  grd  [ulta  delle 
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torri  a una  gran  naue3ncUaqual  erano  i duo  Re  di  B U 
già  &di  Gilofoyche  all'arme  copre  fero  douer  effer  i co, 
pi  di  quella  armata3&  effendo  già  ui citta fecero  affer 
rar  la  gran  naue3zr  in  quetto  modo  congionte  comin* 
ciaron  un  nuouo  affatto  che  durò  gran  pezzo  3ma  per 
molto  che  i Refi  adoperaffero3non  potè  al  fin  mante * 
iter  fi  4 1 duri  colpi  che  il  ualorofo  Re  N or  addio  z?  il 
conte  Fraudalo  glimtnauano3ey  furon  dalle  lor  matti 
amen  dui  morti  3z?  prefa  la  naue3& ucci  fi  tutti  coloro 
chj  fi  trouaron  in  (fiatiti  quefeo  punto  mede  fimo  fu 
ro  piu  di  treccto  naui  prefe  da  Chrifiiani.ln  tato  litri 
perator  di  Roma  er  il  Re  don  Fiorettano  di  Sardegna 
che  era  fiati  ncllafchiera  fcparati  per  ri  fio  fio  di  C bri 
( hani3pefero  mente  er  uiddero  i pagani  in  piega  onde 
comprefero  che  fi  efii  co  quefte  genti frefche  haueffero 
in  quefio  tempo  dato  dentro3gli  haurebbon  fenza  alcìc 
dubbio  fracaffati. Onde  fatto  animo  à fuoi3  tutti  unita*  • 
mete  feriti  i lor  cauaUi  de  gli  /proni  y fatto  un  drappel 
lo  dicron  in  un  lato  della  battagliarti  modo  tale  che  co 
quello  primo  incontro  meglio  di  duo  mila  pagani  uett 
nero  4 tcrra,ct  da  questa  banda  fecero  empito  tale  che 
non  lo  potendo  fopportar  i nemici  cominciaron  4 dar 
lor  luogo. Veni  uà  col  Re  don  Fiorettano  lefei  mila  da 
ne  innamorate  del  bel  concerto  di  quetti  Re  christiani 
nel  dar  la  battaglia,nonfi  fatiando  di  lodargli^  per 
ciò  che  haueano  fiizze  affai  lanciaron  una  pioggia  di 
effe  fopra  i pagani3onde  in  breue  era  la  campagna  pie 
na  di  morti, V imperator  di  Trabifcnda  ej  Dardario 
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Re  détta  B regna,  che  h ducetti  quel  giorno  fatte  molte 
proue  mifero  infieme  diecemila  cauaUicri  che  uiddero 
fuor  delti  ordini  fenza  combattere ,er  fatto  di  efi  un 
drappello  dieron  dall' altro  lato  douc  cran  entrati  Firn 
perator  di  Roma  er  don  lclorcfiano,onde  pcrlo  sfor * 
ZO  di  quefienuoue  genti  cofi  ferrate, non  potendo  piu 
matcnerfi  i pagani ,à  briglia  / ciotta  riuolfero  le  /palle 
et  fi  andar o a metter  [otto  le  caue  de  i ripari  de  gli  al 
logiamcti  loro, to'  tato  erano  intimoriti  er  fpauétati, 
che  molti  di  efii  traboccaua  ne  ifofii,onde  péfando  cofi 
faluarfi  riceued  piu  tofio  la  morte,et  fi  alcuni  fi  leua 
uan  pur  in  pie  per  aitar fi,eran  fubitamente  morti  dal 
Re  Amadis3cr  Splàdiano,cT  i figliuoli ,ey  da  quefli al 
tri  buoni  cauaUicri  che  gli  figuiuano.  Quei  che  cobat* 
teud  le  mura  ueduti  i fuoi  in  tal  fiato  fi  per  fero  in  tal 
modo  d'animo  che  conofiiutolo  quei  che guardauano  le 
batterie  gli  ufiiron  cotra,  er  ne  fecero  grande  uccifio 
ne, a'  cofi  cjjcndo  tutti  in  fuga  furo  da  i chrifiiani  da 
ogni  bada  per figuitati  fin  che  le  reliquie  fi  raccol fero 
ne  i lor  riparifotto  le  quai  caue  fi  ueniuan  diffendédo 
al  meglio  che  potcuano,  però  tutto  era  nuUaper  loro ± 
quando  nonfoffiro  fiati  aitati  daUa  ofiurita  della  not 
tcchcfopraucnnc,pcr  laquale  furo  i Chrifiiani  forza 
tiàretirarfi  per  non  fi  conofier  piu  Fun  dall altro,  il 
Conte  F radalo,  il  Re  Norandetlo,il  Duca  cfOrlitenfit 
col  Conte  di  Alafiro  non  haueano  in  tanto  perduto 
tempo  nella  battaglia  nauale,che  prima  che  la  o furiti 
detta  notte  foffefopragimta  bauean  pre fi  dette  naui 
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nemiche  meglio  di  cinquecento  fcnza  le  mille  cinque e 
cento  er  piu  che  hcLuea.no  abbruciate,  er  affondate * 
Però  la  grande  ofeurità  delia  notte  determina* 

ron  di  tirarjì  adietro, o'cofi  fu  fatto, che  con  molta  al 
legrezza  per  la  uittoria  riceuuta  con  le  naui  prigioni 
fe  ne  tornaron  a quella  bada  del  porto  doue  eran  prie 
ma  flati. il  Re  A madie  flmilmente,ej  tutti  queigra  Si 
gnori  ueduto  che  hebbero  i fuoi  nemici  mefli  dentro  le 
cauc,conflderato  che  per  la  ofeurità  delia  notte  no  po 
teanlor  far  gran  male  fcnza  riceucr  e fi  grd  dano,de 
terminaron  di  tirarfi  adietro  &ridurfi  aUe  lor  tende , 
tenendo  il  ncgocio  fi  terminato  chepaffata  la  notte  gli 
haurebbon  finiti  di  distruggere  er  uccider  tutti  fctiza 
lafciarne  ucruno  in  uita.bt  con  qucfto  prcfuppofto  fe 
ne  ritornaron  allegri  molto  er  tanti  erano  i morti  che 
nonpotcanpajfarc.  jSimperador  di  Costantinopoli 
con  quegli  eccellenti  cauaUieri  che  haueati  la  città 
diffefa  er  eran  ufeiti  per  quelle  rotture,  fecero  il  me* 
de  fimo  che  in  uno  instante  mede  fimo  ueduta  la  notte  fi 
retir aron  dentro  le  mura.l  pagani  fuggitiui uedutifi 
in  tanta  Stretczzache  piu  non  haueano  indugio  per  il 
uitier  loro,chc  quanto  duraffedlanottc,ct  ueduti  morti 
tanti  dei  loro  che  delle  tre  parte  non  era  if campata 
Vuna,entraron  inconfiglio,nelqual  non  trouando  al* 
tro  refugio  fu  rifoluto  di  fuggir fene  nelle  naui  che  gli 
eran  rimafc,er  pajfauan  duo  mila  9 er  ciò  far  fenza 
Strepito  alcuno, & farlo  cofi  a buon  bora  che  prima 
che  apparifle  il  nuouo  giorno  feffero  cofi  totani  che  i 


/ 


' - ’ LIBRO  Di" 
faoi  nemici  no  gli  potejfero  giugere.  Et  fatta  quefia  ri 
folutionc  tofto  Umifero  in  ejfecutionc,che  finza  preti 
der  nulla  di  quanto  hauean  nelle  lor  tendere  men  Var 
tnc, parte  di  loro  almcn  quelle  da  diffefa,per  poter  me 
glio  entrar  nelle  naui  cr  con  manco  rumore, tanta  fret 
ta  hebbero  nell' entrar  dentro,per  lagrd  paura  che  ha 
ueano  che  colui  che  prima  ui  arriuaua  pefauadi  effer 
lultimo.ln  qucfto  modo  prima  chef  offe  la  mezza  not 
te  paffuta  eran  già  tutti  nelle  naui,fenzA  che  dal  capo 
Chriftianofoffer  jentiti alzate  le  uele  allargandoli 
in  alto  mare  fi  mifcro  a nauigare  à gran  fretta  oprati 
do  lande, & dardi  molti  di  loro  in  luogo  di  remi  al 
meglio  che  potè  ano, però  non  poterò  far  fi fecretaméte 
CT  cofi  àmanfalua  chenonfolfcr  fintiti  dall' armata 
de  Chrifliani,che  nel  ufcir  della  Luna  fu  la  nuoua  por 
tata  al  Conte  Yrandalo  al  Re  N oràdeUo  al  Duca  d'or 
litenfa  cr  il  Conte  di  Alaftro,che  ficuri  di  quefiofat* 
to  fi  ripofauano.il  che  da  loro  udito  quantunche  foffe 
ro  fianchi  molto  per  la  battaglia  del  giorno  paffato  fi 
lieuaron  fubitamete  & tutti  differo  che  fi  doueffcro  fe 
guir  i nemici,ma  no  fi  puote  quefiofar  cofi  prefio  che 
non  f off  ero  efiigran  pezz*  allungati.Trecento  naui 
che  era  p retroguardia  rimafe  ueduti  i Chriftiani  che 
cotra  di  loro  ueniuano  tentaron  di  uolcr  difender  fi, 
et  uener  co  le  prime  naui  loro  à una  crudcl  battagliai 
tanto  che  fu  nel  campo  grà  rumore  onde  tutti  fi  litua 
tono  in  piedi  cr  effondo  quafl  uicino  il  giorno  ben  coti 
nobbero  quel  che  doueua  effer , CT  molto  fi  trouaron 
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burlati  per  cffergli  dalle  mani  coft  ifcampatii  nemicL 
Ma  le  trecento  nani  che  fi  diffcndeano  non  poter  far 
tanto  che  non  foffero  prefe  dal  Re  Noradcllo,^  il  ua 
lente  fraudalo >p  molto  sforzo  che  fifaccffero,eccctto 
diece  galere  ò poco  piu  che  a forza  di  remi  ifcamparo 
no,& per  cioche  tutte  l' altre  naui  pagane  eranjì  già 
molto  aUunt anate,  fu  fra  quei  Signori  prefa  refoluticc 
ne  di  non  uoler  feguirle  .\n  queflaguifa  furon  deftrut 
ti  er  morti  i pagani, che  delle  tre  parti  di  e fi  non  ne 
ifcampb  luna  che  no  foffer  tutti  o morti  o prcfì,ct  del 
le  tre  mila  er  cinqucccto  naui  che  eran  in  quel  porto 
uenute3appcna  ne  ifeamparon  mille  , cr  fe  haueffero 
affettate  il  giorno  tutto  il  rimanente  di  ejfo  ejfercito 
farebbe  flato  o morto  oprefo.Et  quiui  fi  fini  di  ucrifi 
care  laprofetia  del  fauio  AppoUidone,che  la  imaginc 
del  cauaUierc  hauea  in  mano  in  un  breuc  notata  che  p 
ricordarla  cojì  diceua.Quando  quefla  corona  farà  nel 
la  maggior  baffezza  del  fuo  flato  et  fin  placati  i gran 
di  cr  terribil  rughiti,fiorirà  il  fior  della  cauaUcria  et 
farà  abbacatala  gran  fuperbia  con  la  nuouaffada. 

Che  dopò  la  battaglia  tutti  quei  Prcncipi  partiron 
per  i Regni  loro , Cap,  XXVII. 

VEduto  da  i gran  Signori  Chriftiani  la  fuga  de 
i nemicare  fero  molte  gratie  à Dio, per  hauer 
lor  conce (fa  fi  fignalata  uittoria,che  quantunche  fof* 
fero  fra  leffercito  Ckrifliano  fi  frignatati  guerrieri, fa 
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in  ogni  modo  miraeoi  grande  che  un  fi  potete  efferato, 
er  di  tanto  numero, fuffe  cofi  facilmente  di  frutto  er 
difiipato,zr  quel  che  fu  piu  da  cofiderare  è che  in  una 
fi  e frema  battaglia  no  pericolale  per fona  niunadiim 
portanza.Ciò  fatto  il  mede  fimo  giorno  prima  che  alla 
città  tornajfcro,coclufero  di  entrar  ne  i ripari  de  i pa 
gani  e 7 fogliargli  del  te  foro  delle  tendi , er  tofo  lo 
mi  fero  in  cffecutione,et  tutti  fenandaron  la  i précipa 
li  per  prender  il  butino  er  diuidcrlo  frale  lor  genti . 
Quiui  trouaron  tante  ricchezze  in  gioie,oro,et  altre 
robbe  in  tanta  abbondanza,che  pagatane  tutta  lagen 
te, gli  ne  auanzb  quantità  tale,  con  che  poterono  ufar 
liberalità  grande  uerfo  ciafcuno.ln  queflo  modo  furo 
tutte  quelle  ricchezze  diuife  che  quiui  le  haued  lafcia 
te, non  fi  curalo  leuarle,per  la  gru  paura  della  morte . 
T rouarono  fimilmente  quefii  Vrecipi  in  alcune  ricche 
tende  molti  Chrifliani feriti  che  hauean  fatti  i nemici 
prigioni, i quali  fecero  liberar  er  medicar  con  gru  cu 
ra,&  dopo  con  quefta  compita  uittoria  ritornaron 
nella  città  con  grande  allegrezza,  er  giungendo  al 
gran  palagio  ui  trouaron  quelle  hobili  Reine  che  lor 
uennero  incontro  con  tanta  contentezza  ,quanto  eran 
diate  tutte  il  giorno  innanzi  con  deuot ione  à pregar 
Iddio  per  la  uittoria  er  fidute  loro,che  dalla  mattina 
al  cominciar  della  battaglia  fino  alla  fera  che  lor  fu 
portata  la  nuoua  della  uittoria,erd  elle  fépre  nella  gra 
cappella  deU'lmperator  fate  in  oraticnc.  Ben  fi  può 
giudicare  con  quanta  allegrezza  foffero  quefli  caualm 
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lini  riceuuti  da  lcro,ucdutigli  liberi  di  tanto  perico* 
lo, benché  no  fenza  qualche  fnita,  e v furo  per  le  ma* 
ni  loro  difarmati  tutti,*?  pofii,  chi  ne  hauean  bifogno 
in  ricchifiimi  letti, et furon  co  diligenza  curati  dalgri 
maftro  Elifabatto . IK  quettaguifa  fi  flauano  quei  fa * 
mofi  cauatlieri  a medicare  delle  ferite  riceuutc,uifitatg 
di  continouo  da  quelle  nobili  Keine  *?  gran  Signore , 
che  ben  hebbno  che  fare  in  andar  di  luogo  in  luogo  del 
palagio  fcambieuolmente  a uifitàrgli. Erano  in  una  me 
defima  camera  il  cauaUier  della  una  croce , e'I  caual* 
\in  detta  ffna,et  di  continouo  erano  in  ragionamento 
delle  l oro  innamorate, allegri  molto,pcnfimdo  di  poter 
ir  in  brieue  a ucderle  con  llmperator  di  Trabi fonda. 
Erano  Jfejfo  uifitati  da  Alchifa  che  gli  confortaua 
molto  er  donagli  Jferanza  di  pretto  haucre  a r ine  de  a 
re  l'amate  donne  loro,!  cui  dijfe  il  cauaUier  dcUa  una 
croce.  Tempo  è hormai  forella  Alchifa  che  per  amor 
mio  facciate  quel  che  mi  promettefti . lo  lo  uoleuo  ri* 
cordare  4 uoi,etta  rijfofe, tanto  è il  defiderio  mio  di  fer 
uir  uoi,et  quelle  honorate  prencipejfe  infieme.Amcdui 
ne  la  ringratiaron  molto,*?  élla  dijje.  Tutto  quel  che 
mi  commandarete  io  cjfequirò  uolontini,  er  accio  ue* 
diate  come  babbia  ioi animo  di  ejfeguir  quel  che  ho  det 
to,  piu  tempo  no  mi  uedrete  mettere  fe  no  quanta  io  ua 
da  a cobiatarmi  dagli  I mpnatori  cr  uojtripadri,con 
ifeufa  che  io  uo  att'lmpnatrice  di  Trabifonda  pn  ha* 
un  da  lei  la  nunciatura  p la  buona  nuoua  detta  uittoria 
ottenuta^*?  detta  pretta  tornata  dell'imperatore,  perà 

P 


LIBRO  DI'  ' 
farà  buon  che  in  tato  uoi  fcriuete  una  lettera  per  uno , 
che  io  le  porterò ,accioche  poffameglio  parlare  di  quel 
che  uoi  uorrete,&  mi  fìa  preftata  maggior  fede,  Co/2 
fiarijfofcro  e fi.  Alchifa  fc  riandò  incontancte  daWlnt 
perator  di  Trabifonda,che  le  fece  molte  carezze  quarta 
do  intefe  che  uolea  per  ciò  far  quel  uiaggio ,cr  abbrac 
datala  ella  gli  bafeiò  le  mani  & tolfc  da  lui  licenza» 
C'prefe  lenuoue  donzelle  dall  arpe  fe  riandò  alle  flati 
ze  delle  Reine,doue  era  Vrganda , alla  quale  prefent ac 
taf  diffe.  Signora  mia  intanto  che  io  fo  un  uiaggio 
che  importa  a tutti,priegoui  che  habbiate  in  cuflodia 
quelle  mie  donzelle. V olontieri,diff eie  Vrganda , cf  /fi 
ni  incontrar ete  in  uoflro  padre  dategli  le  mie  racco * 
mandationiv  ditegli  che  ho  gran  depderio  di  ueder« 
lo  er  conofcerlo.  Con  qucfto  fi  tombiatò  anco  da  quello 
gran  Reine  Alchifa  cr  ritornò  a i duo  cauaUieri  che 
gli  trouò  allegri  molto,c?  laraccolfcroco  molt acorte 
(la.  H or  che  mi  comandate,  ella  differite  io  faccia  peri 
uoi  con  quelle  Signore iEfii  datele  le  lettere  che  hauean 
già  ferrite,  le  dijf ero.  Non  altro  foreUa  Alchifa  fenon 
che  le  bafeiate  te  mani  in  nome  hoflro,er  date  lor  quem 
i le  lettere, dicendole  che  piacendo  à Dio  noi  ucneremo 
ài  ucdcrle  con  l'imperatore  in  ogni  modo  quando  torni, 
che  nonpenflamo  che  debba  molto  tardare  perhauer  4 
fodisfarei  noflri  occhi  in  mirar  le  prefentie  loro,,  che 
tanto  deflderano.Nel  rimanente  ci  rimettiamo  a uoi,ct 
pregamoui  molto  a bafeiar  per  noi  anco  le  mani  a Ori 
liana  cr  Brildegna  a quali  darete  le  noflre  raccomuna 
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Cationi. Si  fard  tutto  Jiffc  Alchifa , cr  efii  abbracciata 
la,partifii  ella  toHopche  cntraua  il  prencipc  Adariel 
lo  co  iKc  di  Napoli  fuo  padre.  Alchi f afe  nando  alla 
fuafufladelle  torri  cr  fatta  sligar  e lafua  barca  con 
kfuefimiefi  nife  a nauigare  cr  in  poco  d’hora  fi  al * 
lontano  dalla  uifta  della  cittade.  Quei  gran  P rencipi 
cr  cauattieri  fletterò  in  Coflantinopoli  molti  giorni 
dopò  chefuron  guariti  tutti  in  gran  foUazzo . Et  un 
giorno  compar  fero  per  la  porta  della  fala  il  Re  No* 
randello  cr  lAmirante  fraudalo  che  conduceano  in 
tnezzo  Garinto  Re  di  Dacia  che  era  in  quel  tempo  ue* 
nuto  con  grande  armata  al  porto  perche  da  un  corfale 
baucdfdputo  quello  affé  dio,  & fi  era  meffo  in  mar  con 
quello  foccorfo  cr  per  Urada  haueua  intc foche  il  Re 
Amadis,SpUndiano,cr  gli  altri  eran  dati  difencanta * 
ti  onde  non  capea  di  allegrezza  in  fe  i He  fio. Si  icuaroe 
no  inpie  quei  Signori  tofeo  che  lo  uiddero  comparire 9 
ne  fi  fot iauano  di  abbracciarlo  cr  honor orlo  tutti , cr 
fopra  tutte  le  accoglienze  amorcuoli  che  riceuè  , fu 
quelle  di  Splandiano  che  molto  famaua.furon  raddop * 
piate  per  molti  giorni  le  felle  p lafua  uenuta , crii  fin 
de  i quali  alla  prefenza  di  tutti  lo  imperator  di  Coftan 
tmopoli  diffe. Nobili  fi  imi  et  potenti  fiimi  Re,  cruoffa 
mofi  cauaUieri  amici  cr  parenti  miei.  Non  fo  con  qual 
equiualente feruigio  potrei  io  giamai  pagar ui  quel  chi 
bautte  per  me  cr  per  quello  afflitto  imperio  operato , 
che  cficndo  tale  che  tranfeende  ogni  feruigio  0 ricom « 
penft  hmanotlafcierò  che  iddio  ue  ne  renda  il  merito 
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per  me.  E t uoi  Re  Amadie  & Splandian  mio  figliuola 
ben  douete  uoi  fapere  che  per  t ab fenza  uofira  ho  io  ri 
prefo  il  carico  deU'amminifhration  dcW Imperio  del 
qual  mi  ero  io  fogliato  et  a uoi  concejfo,  hor  poi  che  è 
piacciuto  al  no&ro  Signor  iddio  di  haueruoi  di  quello 
incanto  liberato  et  refiituirui  nel  uofiro  ejjere,  in  mo 
do  che  potete  ripigliar  Vaffonto  di  gouernare  il  uoftro 
Imperiosa  qui  inpoi  ui  refiituifco  que  fio  carico  nel 
modo  che  lobaueuate  prima,acciocbe  io  pojja  in  comm 
pagnia  della  Imperatrice  ritornare  a feruir  iddio  que 
fio  poco  tempo  che  ci  refta  della  nofira  uecchiezz*,  co 
mefaceuamo  per  innanzi , nel  qual  efiercitio  era  tutta 
la  nofira  confolatione,hauendo  gufiato  et  ueduto  quoti 
toflafuaue  iddio  Signor  noflro.Splandiano gli  ne  bom 
feto  le  mani  et  il  Re  Amadi/i  ne  lo  ringratiò  molto % 
& dopo  fu  fra  quei  Signori  rifoluto  di  uolerpartirfi 
tutti  per  le  terre  et  Regni  loro , et  un  di  difie  alRt 
Crafmdoro  Vrganda3cbenon  tardaffe  di  metter  fi  in 
viaggio  et  ritornacene  al  fuo  Regno  che  per  efier 
lungo  tempo  fiato  abfente , ella  fapeua  che  alcuni  caual 
Iteri  hauea  animo  di  rubbarglilo.Et  egli  che  molto  ere 
dito  prefiaua  alle  fue  parole  fenza  iudugiar  punto  fi 
• mife  a ordine  per  partire , ringraziandola  molto  di 
que  fio  auifo,et  lo  communicò  col  Ré  Amadk  che  lo  per 
fuafeà  partir  tofto  et  che  fe giunto  che  f offe  la,hauefm 
fe  trouato  batter  hi  fogno  di  lui  et  di  gente  gli  lo  facefm 
fe  intenderà  tutti  gli  altri  gli  fecero  le  medefime  prò 
, f erte, per feò  ce  per  V altro  giorno  inviar  le  fue  naui 
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2 un  porte  due  giornate  lontano  da  Co&antinopolt, 
perche  diceua  che  uolea  a quel  luogo  andar  egli  a pie 
cacciando  conia  Reina  Mobilia  fua  moglie,  che  era 
molto  amica  delle  caccie,  per  darle  quella  poca  recrea * 
tione  prima  che  entraffe  in  mare,che  fuolfaftidir  tane 
to.ll  cauaUier  della  uera  croce  cr  quel  della  Spera , lo 
perfuafero  à farlo  dicendo,che  efii  uoleano  in  ogni  mo 
do  accompagnarlo  fin  d quel  porto  cr  il  mede  fimo  dif* 
fe  florefian  figliuol  del  Re  di  Sardegna ,cr  le  due  Rei* 
ne  Pintiquine&ra  &Calafia,cr  aU'ejjempio  loro  auuen 
ne  che  niun  cauaUier  de  i fignalati  rimafe  che  nontuo* 
lefjc  andarui  et  fimilmente  i duo  Giganti  non  uolfero 
reftare,per  effer  il  paefe  pel  quale  haueuano  da  andare 
buono  & copiofo  di  buona  caccia , I tre  tmper otorini 
Re  Amadis,&  Splandiano  dijjero  che  uolean  anch'efii 
andarui  ma  fino  a tre  leghe  folamente  lontano . Cofi  fe 
ne  pafjaron  quel  giorno  parlando fempr e di  cacciaper 
hauer  queUe  due  giornate  à prenderne  gran  piacere • 
Giunfe  in  quello  il  Re  delT  I fola  gigante  a che  era  ben 
guarito  cr  con  effo  lui  ueniua  la  GiganteJJd  moglie  del 
nolente  Gigante  Argamonte,&  Gradafilea  di  cui  heb* 
bero  tutti  fornico  piacere  cr  le  era  fatto  col  padre  mol 
to  honore. Erano  i cauaUier i chehaueuan  difegnato  di 
trouarfi  in  quello  uiaggio  quefii  feguenti . P rima  Li* 
fuarte,il  cauaUier  deUa  Speraci  Re  don  Galaoro,il  Re 
don  F lorellano,Agrage , il  Re  don  Bruneojl  Re  don 
"Brian  di  M ongiatie,  il  Re  GrafandorofilRe  Guaf* 
quilano , il  Re  C ildadano  , il  Re  Garinto  di  Dacia , il 
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Red’Vngbérid}il  Re  T alanco,il  Re  di  lugurta,Garinm 
teroyla  reina  Calafia,la  Rcina  Vintiquine&rdyil  Re  A r 
ban di Norgales,il Re  Dardctrio  della  Bregna,do  Qua 
dragante  fignor  di  Sanfogna,Galuano  fignor  dell' [fola 
di  NLongazzdyil  cote  cT Ala&rOytt  Alarino  figliuol  del 
Duca  cf  OrlitenfayNlanelino  il  cortefey  Ambor  di  Gan* 
dello,Angriote  diEftrauaut,crfuo  nipote  Sarquiles,il 
P rencipe  di  BrandalUyil  Marche  fe  Saluderoyil  udiente 
rimirante  Arandolo 3il  Re  N orandcUoy  B rauor  figliuol 
del  Gigante  B alanOyGauarte  della  ual  Timor ofa3il  GU 
gante  Argamonte , Ardadil  Canileo , Quadragante  er 
A bies  d'irlandaìVagliadosi<a‘  Languines , F loreftano 
C r P armineo  fuo  frateUoyGaluano  er  Ver  ione  figliuol 
' di  don  GalaorOiDragom^V aiomiro 3 il  Conte  Ganda* 
lino  col  fuo  figliuolo  IrguifìanOyBrumerte  A Ifier  del « 
lo  imperatore 3T eluvi  il  YiammengOy Bcllcrizzo  nipote 
di  franddlOyCT  Giontes nipote  del  buon  Re  L ijuarte* 
Quefti  cinquantadui  ualorofi  cauaUieri  eran  quei  che 
haucano  da  andare  in  compagnia  della  Reina  Mabilia, 
ne  con  efii  loro  altri  uolfero  che  ilorfolifcudieri  che 
gli  port afferò  gli  elmi  er  le  lande . Coji  fe  ne  paffaron 
quella  notte  con  molto  follazzoN cnut Ma  mattindytar. 
dar  on  in  metterli  lordine  fino  alhora  del  definare,cr 
dopo  che  hebbcro  con  gran  piacer  mangiato , Mabilia 
cr  Grafandoro  fi  combiataron  dalla  Rcina  Oriana  coti 
molte  lagrime  er  fimilmcntc  dalla  imperatrice  er  da 
tutte  f altre  Reine  er  fignor fe  tutto  quel  che  fi  fe 
cc  & diffe  in  quefta  partenza  fra  quelle  Reine  fi  hauef 
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fe  ìi  feri  aere  non  fi  finirebbe  giuntai  .Et  caualcati final 
mente  trouaron  neUa  piazza  tutta  quella  honorata  co* 
pagnia  che  gli  afpcttaua  er  fi  inuiaronfuor  della  cittì 
a tal  bora  che  no  ui  erano  altro  che  due  bore  di  giorno 
CT  andar  on  la  fera  a dormire  in  un  luogo  affai  buono 
quattro  leghe  lontano  di  Cofiantinopoli  doue  cenar  on 
la  fera  con  molto  piacer sparlando  diuarie  cofeneUd 
lor  caccia  che  hauean  da  fare  3pcrò  in  tutta  notte3gia 
mai  Per  ione  figliuol  di  don  Gal  aoro  partigli  occhi  dal 
la  Reina  pintiquineflrala  qualgiamai  fi  fegregaua  dal 
la  copagnia  della  Reina  Calafia,il  che  era  gr aure fiigt 
rio  alla  gran  pena  che  per  amor fuo  patiua  Per  ione. 

Che  tutti  quelli  Re  et  cauaUieri  hebbero  gioflra  co 
duo  cauaUieri  daU'arme  nere . Cap.  XXVIII* 

VE nuta la  mattina  efii  fi  leuarono3c  armati po 
fliin  buona  or  dinazaì  dui  a duerni  fero  in  mez 
Zo  la  reina  con  lefue  donzelle  cr  fcguironojl  lor  carni 
no.Et  entrando  in  una  fioretta  cinque  leghe  logi  da  Co 
ftantinopoli  trouarono  neU'ufcir  di  cjfa  un  fiume  co  un 
gran  ponte  in  mezzo  una  campagna 3&  daU' altro  la* 
to  era  un  cafteUo  doue  eran  molte  lacie  appoggiate , ne 
al  coparir  che  fece  quella  compagnia3tar  darò  molto  ì 
uenir  duo  cauaUieri  fuor  del  cafieUo  armati  di  buone 
arme  nere3et  fopradup  poffenti  cor  fiorii  hauedo  pre 
feneUe  mani  duo  gr  offe  lande  fi  pofero  in  mezzo  il  po 
te  amendui  cr  una  donzeUa  che  uenne  co  effo  lor  fuor 
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del  cafleUo  fi  fòie  co  da  loro  er  uénnefen  dritto  uerfo 
quella  compagnia  che  era  già  duo  tiri  di  balefira  uici* 
na  al  potè. Quei  cauaUieri  fi  firmare  per  ueder  che  uo 
tea  la  donzella ,er  ella  andò  douetra  la  reina  MabilU 
C r di  fi  eie. Qual  è di  quejla  compagnia  il  piu  principa* 
le, che  io  gli  dirò  per  quel  che  Con  qui  uenutaiDonzeU 
la  le  rijpofefil  Re  don  Galaoro,dite  pur  quel  che  uole 
te  che  fiam  qua  tutti  principali.Et  ella  di j]e meramente 
cofi  pare  a mecche  giamai  uidde  una  fi  ricca  er  nobil 
copagnia,hor  dirouui  la  cagione, perche  io  fon  qui  ut* 
nuta.Hauetc  dafapere  che  quei  duo  cauaUieri  cheguar 
don  quel  ponte  la3co  quali  fon  io,uifa  intender  che  fo « 
no  in  quel  luogo  uenuti  per  ordine  deUe  innamorate  lo 
ro  per  guardar  quel  pafifo , perche  han  da  fiarui  tutto 
quedo  anno  con  le  conditioni  che  ui  dirò,che  han  da 
portar  con  efifo  loro  femprequcUe  arme  co  le  quali  fon 
uefiiti  fin  che  tirino  a fine  la  imprefa  che  han  comincia 
ta  che  è che  quanti  cauaUieri  paffaran  p quel  luoco,ha 
dagiodrare  con  efii  loro,cioc  fefara  uno  con  Vun  di  lo 
ro,fe  ftran  due  con  amendui,cr  quando  uengono  a ter 
ra  i cauaUieri  che  gioveranno  co  efii  loro,nofieno  ef 
fi  tenuti  a far  battaglia  di  ffiade  redàdo  efii  a cauaUo , 
et  quei  che  faranno  abbattuti  hanno  da  lafciar  in  po* 
ter  loro  i firn  cauaUi  er  i fuoi  fcudi,acciò  che  in  fegno 
deUa  uittoriagli  pofifan  mandare  a coloro  per  chi  guar 
dan  quel-pafio.Ma  quando  cadeno  efii  egli  altri  re* 
ftinin  feUa,che  fimilmente  habbino  efii  a lafciar  i caual 
U er  feudi  loro  in  poter  de  uincitori  ne  piu  guardino 


il  pajfo,& fe  tutti  quattro  cade  fiero  cheflpoffafar  té 
battaglia  delle  Jfade  co  la  mede  fimo  coditione  che  quel 
ladeUagioflra,et  fe  non  cader  anno fe  non  dui,quei  duo 
foli  pojja  uenir  aUa  battaglia  delle  ffade . Et  quando 
niunore&i  fcaualcato  nella  gioirà , torni  di  nuouo  ì 
giojlrar  tante  uoltc  fin  che  cada  qualche  uno, et  quddo 
non  cada  niuno  non  fi  pojja  in  niun  modo  come  fi  è deU 
touenire  aUeffade.  Etfe  aduienche  efii  quello  anno 
tirino  quella  imprefa  a finejc  lor  donne  fon  obligate  ì 
donargli  f amor  loro,z?  quando  non 3r calino  in  lor  li * 
lertà.Però  ui  pregano  che  non  habbiate  diffiacere  di 
quefio,poi  chefete  cauaUieri  come  e finche  non  ui  man 
cherano  innamorate  che  habbiate  da  feruire  co  i lor  ca 
uaìli  er  i loro  feudi , quando  tioi  gli  abbattiate  o uin* 
ciate.Galaoro  riuoltatofi  alla  donzella  riffofe. E be  ré 
gion  ) ignora  donzeUa,che  cotefii  cauaUieri  faccino  per 
le  lor  donne  quel  che  gli  è ordinatola  ben  mi  àiffnact 
per  loro  perche  mi  paion  neWejfer  lor  cor  te  fi,  per  ha * 
uer  pigliata  imprefa,con  la  qual  hoggi  mi  dubbito  che 
ufeiran  cf  affanno  per  tutto  Fanno.Uor  tornate  a loro 
ZT  ditegli  che  fi  accetta  la  lor  richiefia  con  le  conditio 
ni  che  han  propofie.La  donzeUa  ritornò  con  la  riffa* 
{la  a dietro,  er  efii  rimafero  tutti  ridendo  della  giofiré 
che  haueano  a fare  laqual  perdendo  hauea  da  rimaner 
tutti  4 piedi. La  reina  Mobilia  lor  diffe, attendete  pur 
4 uoi,che  hauete  piu  bi fogno  di  cauaUi,che  efii  potran 
prefio  ricaualcare.Et  fu  tra  lor  rifoluto  che  cofi  come 
ueniuano  douejferoà  dui  4 dui  uenir  aUa  gioftr a ej  co 
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fi  jl  fece  che  incontanente  Bellirizzo  nipote  di  frani* 
lo  er  Giontes  che  eran  nella  prima  fchicra , allacciatili 
g H elmi  er  prefe  le  lor  lande  uennero  incontra  a i duo 
cauaUieri  che  già  ucniuan  uerfo  di  loro,®  abbuffate  le 
lacie  à tutto  correr  de  i lor  caualli  fi  incotraron  fi  f or 
temente, che  Betterizzo  er  Giontes  ruppero  Ih  afte  in 
piu  pezzi ,ma  i duo  cauallicr  del  ponte  gli  incontrar on 
con  tanta  pojfanza  che  gli  gittaron  a terra  con  gran 
; .caduta,®*  quiuifuron  lor  tolti  i caualli , er  leuati  li 
feudi  da  quattro  feudicri  che  eran  fui  ponte  er  mefii 
dentro  un  cortile  del  cafictto.l  cauaUieri  fi  leuaron  fu 
con  molta  ucrgogna  er  fi  tiraron  da  parte  che  uiddero 
Brumerte  er  T cluis  il  F iammcngo,che  eran  netta fccon 
dafchiera,apparecchiarfi  attagiofira , er  abbajfate  le 
lande  rincontrati  fi  con  i duo  cauaUieri  del  ponte  ,ten 
ner  nel  cader  compagnia  àgli  altri  duiyet  Mabilia  dif 
fe.  P armi  che  haurem  bifogno  di  cercar  caualli,®  tolti 
i lor  caualli  ® gli  feudi  come  à gli  altri,  fi  affaccia « 
ron  con  le  lande  Gandalino  er  I rguifiano  fuo  figlino* 
lor  uennero  attagiofira  con  i canottieri  neri,  però 
uotaron  gli  arcioni  cornei  lor  compagni,r  i quattro 
. feudieri  gli  tolfcro  dal  cottogli  feudi  r i caualli  Xen« 
nero  poi  innanzi  Dragoni s er  Palomiro  r i duo  ca« 
itattier  negri  fi  mojfcro  oontro  di  loro  con  le  lande  che 
anchor  non  Vhauean  rotte,  r incontratili  Dragoni s, 
r Palomiro  ruppero  in  lor  le  lancie,ma  gli  altri  per 
coficrocfii  di  fi  grandi  incontri  che  gli  traboccarono 
interri  caualli  er  gli  feudi  gli furon  tolti  da  gli  feti* 
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ditti  del  ca&eUo.Pt  co  que&o  incontro  ancho  tentano  i 
cauaUieri  del  ponte  le  lande  fané, & cominciar  on  tutti 
4 iftimargli  cauaUieri  di  gran  ual  or  e, Vennero  dopò  al 
la  giojlra  Pedone  di  Sobr adì  fa  cr  Galuano,  O'fcrcn* 
do  i cauaUi  di  ffroni  fi  uennero  ad  affrontar  con  i ca « 
uaUieridaWarme  nere. Le  lande  uolaron  in  pezzi, pe* 
rò  Galuano  uenne  a terra  er  Pedone  refiò  in  feUa  on* 
de  fu  datagli  un  altra  landa  daWhaftaria3&una  aWurt 
de  i cauaUieri  neri  che  hauean  giostrato  con  lui  er  di 
nuouo  prefo  l'uno ,er  l'altro  del  campo , fi  uennero  ad 
affrontar  in  tal  maniera,che  le  lande  uolaron  in  pez * 
zi,ma  efii  uennero  a urtar  fi  de  i corpi  loro  in  tal  modo 
che  il  cauaUier  nero  perde  una  ftaffa  er  P erion  cade  à 
terra  tutto  tramortito.Quiui fu  lor  tolti  i cauaUi  & 
gli  feudi  recando  amendui  con  gran  uergognadi  quel 
che  gli  era  accaduto  3&  fubito  uennero  aUagiofira  Pio 
restano  e r Parmineo  fuo  fratello,  che  a tutto  corfo 
dei  lor  cauaUi  fi  uennero  ad  incontrare  co  i cauaUieri 
neri  che  hauean  già  altre  lacie  pigliate  neUe  mani,etfu 
lo  incontro  con  tal  poffanza  che  uolaron  le  Idei  e in  pez 
zi  & paffaron  tutti  quattro  fenza  pur  piegar  fi  niuno 
che  fece  marauigliofo  uedere . Quiuifuron  daU'hafte « 
ria  portata  loro  altre  quattro  lande  molto  forti  et  di 
nuouo  hauendo  ciafcun  riprefo  del  campo  fi  uenero  ad 
incontrar  con  tanta  poffanza  che  fiorettano  &Parmi 
neo  ruppero  le  lancie,ma  efii  cadero  amendui.  La  rei* 
na  Mah  ili  a ciò  ueduto3diffe  ridedo.Certo  che  io  haurà 
indonnato  in  dir  quel  che  di fii. furono  ài  duo  cauaUi  c 
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ri  tolti  i cduaUi  cr  gli  feudi  come  agli  altri , cr  màdie 
ronfi  uenire  innanzi  V agliaio! , er  L anguines , però 
nel  primo  incontro  ucnero  a terra,  il  cauaUier  della  ut 
r a croce  e'I  cauaUier  della  Spera  fiauan  tato  coraggio « 
fi  in  uederfi  alla  gioitra  con  i duo  del  ponte  che  lor  pa 
rean  un  bora  mille  chetoccajfe  a loro . "Vennero  doppo 
alla  gìofira  adragante  er  Abies  di  Irlanda  cr  ue« 
nuti  ali incontro  ruppero  tutti  quattro  le  lande  er  ur 
tondo  fi  con  i caualli  er  con  i corpi  loro , Qttadragan* 
te  er  Abies3quantunchcàmal  grado  loro3cadero  in  ter 
ra  er  i duo  cauaUier i negri  pajfaron  con  tanta  fortez 
za  come  fefojfero  fiati  due  torri>&quiuifu  tolto  i lor 
caualli  & gli  feudi  dagli  feudieri  del  caiteUo . I co* 
uaUieri  cofi  a piedi  er  fenza  feudi  fiauan  cofl  da  parte 
tutti 3con  tanta  uergogna  che  no  ardiuano  alzar  le  fac 
eie, cr  bene  haurebbon  uoluto  in  fcarico  loro  che  tutti 
i lor  compagni  foffero  itati  come  efiifcaualcati3&  tut 
ti  unitamente  apprezzavano  zjlodauan  tanto  i duo  ca 
uaUieri  neri3che  dicea  nchegiamai  ne  hauean  ueduti  ta 
li3&  molto  gli  mìrauano3però  nonpotean  penfar  chi 
f offero.  Venne  in  quefio  tempo  il  gigante  Argamonte 
e l nipote  Ardadil  Canileo  molto  orgogliofi  p far  ucm 
detta  de  i lor  compagni^  a quei  che  reitauano  Jj>iac 
que  queito  molto  per  no  fi  poter  prouare  con  i duo  ca 
uatlier  negri  penfando  che  i duo  giganti  gli  haurebbon 
tolta  queitafatica.1  cauaUier i neri  uedutifi  a fronte  fi 
braui  huomini  mandaron  per  due  altre  lande  aWbafta 
ria  deUe  piu  graui  & piu  fortini  ben  coperti  de  i lorè 
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feudi  uennero  contro  di  loro  che  fi  tran  medefimamett 
mofii.l  duo  giganti  ueniuan  con  tanta  brama  di  incon * 
trargli  *?  con  tanto  furore  che  fallirono  gli  incontri, 
ma  i duo  cauaUier  del  ponte  con  tata  forza  incotraron 
loro  che  gli  fecero  perder  le  Haffe  er  le  lande  uolaro 
in  pezzi,*?  urtaronfi  infieme  con  tanta  poffanza  che  i 
duo  cauaUieri  rimafero  alquanto  tramortitila  igigan 
ti  hauendo  nell'incontro  perdute  le  flaffe  non  fi  poterò 
in  questo  duro  incontro  cofi  ben  tenere  che  non  ueniffe 
ro  àterra.ln  quello  tempo  furon  leuategrd  grida  nel 
Valto  del  caHeUo,*?  diceano  molti  che  quiui  lagiojira 
mirauano,gia  fono  i giganti  a terranova  non  ha  piu 
che  temere  i nojbrijl  Rf  Galaoro  quello  ueduto  dijfe. 
Ver  dio  uero  che  io  nonpenfo  che  quefli  duo  cauaUieri 
fieno  huomini3ma  diauoli,*?  il  Re  don  Brian  dijfe.  Et 
io  penfo  un'altra  cofa3che  Vrganda  f apendo  che  noi  do 
ueamo  paffar  per  qua3ci  ha  mefii  innanzi  quefii  duo  ca 
uaUieri  incantati  per  farci  quefta  burla  difarfcauaU 
corei  tutti  3ne  è da  creder  che  fia  altro. I cauaUi  *?  feu 
di  de  i giganti  furon  tolti  da  quei  del  cajletto  nel  tepo 
che  i cauaUieri  neri  hauean  già  le  lande  neUemani  *? 
vennero  aUagiofir a conBrauor  figliuol  del  giganti 
Balano  *?  con  Gauar te  della  ual  T imorofa,  *?  neUo  in 
contro  le  lande  fi  ridujfero  in  pezzi,*?uenuti  ad  inco 
trar  con  i cauaUi  *?  i corpi  Brauor  *?  Gauarte  cade 
ro  in  terrai  furon  lor  tolti  da  i quattro feudieri  i ca 
valli  *?gli  feudi. Yennero  poi  atta  gioUrail  Re  No* 
randello  e'I  nolente  frondaio,*?  feriti  i cauaUi  de  gli 
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ffironi,fi  uennero  ad  incotrar  co  i dijfenfori  del  pónte 
in  tal  manierale  tutte  le  lande  fi  fracaffaronoyet  paf 
faronfenza  riceucr  danno  uerun  di  loro}&  mandar on 
toflo  atf batteria  per  altre  grojfe  lande  er  riprefó  del 
campo  uenneron  ài  ferir  fi  con  gran  pófianz a dì  tale  in 
contro  che  il  Re  N or  and  elio  er  fraudalo  romperò  le 
\cr  lande  jna far  ondai  Negri  con  tanta  forza  incon 
frati  che  restandogli  le  lor  in  man  fané  gli  gittaron  di 
ftefl  in  terrai  furon  loro  tolti  i cauaUi  er  gli  feudi, 
CWel  cattcllo  fi  leuò  un  gran  grido  er  diceano  tutti 
i noftri  corui  trattan  male  i papagaUi , er  queSto  e fi 
diccano,pcrche  ia  maggior  parte  de  i cauallieri  porta 
uan  arme  di  colori. Tutti  dalla  banda  diquarefiaua  co 
(ìfiupiti  della  gran  ualentia  de  i duo' cauallieri  delpon 
te  che  piu  non  potria  dirfl.Vennero  alla  giofira  poi  il 
précipe  di  Brad  aliaci  Mar  che fe  Saludero  }ma  nel  pri 
nto  incontro  uennero  à tcrrajrimanendo  à loro  le  làcic 
intere  in  mano.Dopò  fi  prefentò  alla  gioStra  il  buon 
Angriote  di  Efirauaus  con  Sarquiles  fuo  nipote  er  paf 
faron  duo  carriere  co  i cauaUier  neri > ma  alla  terza  fu 
ron  costretti  à perder  gli  feudi  er  i cauatti  come  gli  al 
tri.Si  mofferopoi  Manelino  il  corte  fe  erAmbor  di  G* 
dello  ma  al  primo  incotro  uenero  à terrari  medefimo 
fecero  il  cote  di  Alaftro  et  Alarino  figliuol  del  Conte 
<f  O rlitenfa.Si  prefentaron  fimilmente  alla  giofira  don 
Qu  adr  agonie  fignor  di  SanJogna  &do  Galuanofìgnor 
deWìfola  di  MongazxA ,CT  feriti  i lor  cauaUi  di  faro* 
nifi  uennero  ad  incontrar  con  i cauaUier  nerbiti  modo 
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che  uolaron  le  lande  in  pezzi  er  effendo/ì  urtati  cade 
to  don  Quadragante  e'I  compagno  in  terra,et  furo  de 
ilor  cauaUi /fogliati  er  degli fcudi.Et perche  dique* 
èli  incontri  pajfati,i  cauaUi  de  i duo  diffenfori  del  pon 
te  erano  fianchi  molto, gli  nefuron  presentati  altri  con 
altre  due  lande  affai  buone  er  uenneron  contrail  Re 
Arbano  di  porgale s er  contra  il  Re  Bardario  della 
Bregna  che  fi  eran  mofii  contra  di  loro,z?  fu  Vincono 
tro  tale  che  recandogli  le  lande  fané , cadero  e fi  in 
terra  una  gran  cadutaci  cauaUi  cr  gli  feudi  glifi « 
ron  tofto  leuati.  Seguirono  aUagioCra  le  due  reine  Ca 
taf  a cr  Vini  iquineCra,c7  ferendo  i cauaUi  di  ffroni 
fi  andarono  ad  incontrar  con  i cauaUier ineri  ne  i quali 
romperò  con  gran  pojfanza  le  lancici  effe  uennero  k 
terra  a mal  grado  loro,&furon  lor  tolti  i cauaUi  er 
gli  feudi  e ra  lor  date  altre  due  lande  perche  in  quefla 
gioflra  perderon  le  loro.vfci  poi  aUagioflra  il  Re  Tu 
lanco  er  il  Re  Garintero  er  ucncndo  àferir/i  Puntai 
tro,uolaron  le  lande  in  pezzi,ma  cofi  fi  urtaron  in  mo 
do  che  i cauaUier i negri  ne  recarono  alquanto  (lordi* 
ti, però  i duo  Re  uennero  a terra  egli  feudi  er  i ca*. 
uaUiglifuron  tolti. Venne  dopò  Garintero  Re  di  Da* 
da  er  H Re  diVngheria,ma  al  primo  incontro  uenne 
ro  à terra. Netta  medefimaguifa  auuenne  al  Re  Guafo 
quilano,al  Re  Cildadano,al  Re  don  Briano,al  Re  Gru 
pandoro  à quali  furon  tolti  i cauaUi  & gli  feudi.  Dopò 
fi  prefentaro  aUagtoCra  il  buon  Re  Agrage  er  il  Re 
don  Bruneo  che  amendui  uennero  ad  affrontarli  coni 
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tauattieri  neri  er  le  lande  uolaron  tutte  in  pezzi , CT 
toji  fecero  con  duo  altri  incotri  fenza  poter  abbatter  fi 
ma  alla  quarta  lafciando,i  duo  Rf  la  fella,ui  lafciarono 
anco  i cauaUi  er  li  fcudi3onde  dijfe  Mabilia3parmi  che 
anchora  che  iduo  cauaUieri  perdano  i lor  cauaUi , non 
gli  macherà  in  che  caualcare.Cojì  parmi3dìjfe  don  Ga* 
Uoro,che  nehan  già  guadagnati  quaranta  otto  da  i mi 
gliori  cauaUieri  del  mondo  3ma  fe  io  pojfo3faro  che  non 
caualchino  nel  mio. Piaccia  à Dio  che  cojì  jia  dijfe  Ma* 
bilia  * Incontanente  ufei  egli  fuori  con  don  YloreStan 
fuo  jratetto  chiamato  per  eccellenza  il  buon  giostrante, 
et  ruppero  fei  lande  per  uno  fenza  poter  ninno  fcaual 
earji3ma  alla  fettima  carriera  Iclàcieji  fpezzarono  et 
tutti  quattro  uennero  ad  urtar  fi  in  tal  maniera  che  i 
cauaUieri  neri  perderon  le  Staffe  et  in  modo  tr abbocca 
ron  innanzi  che  fe  nonflfoffero  abbracciati  gagliar « 
damente  al  coUo  de  i lor  cauaUi  farebbon  caduti , ma  i 
duo  frateUireStaroncojl  sbalorditile  fenza  fentimen 
to  alcuno  cadero  dijicji  in  terra.La  Reina  Mobilia  dif 
fe  à i duo  cauaUieri  della  uera  croce  er  della  Speraci 
gnoriàmeparchenon  douiate  giostrare  perche  me * 
glio  à cauaUo  che  à pie  potremo  cercar  carri , co  quali 
potiamo  condurre  à caccia  quefii  cauaUicri.Non  mi  ai 
ti  iddio  dijfe  Lifuarte  feio  non  gli  ho  o da  dare  il  mio 
o hauer  l'uno  de  i loro  er  il  medejimo  dijfe  il  cauallier 
detta  Spera  er  prefe  due  lande  alhora  che  era  già  no « 
na,jl  mojfero  contro  i cauaUieri  datti  arme  nere  che  Sta 
uan  tanto  dijfoSti  er  con  ji  gran  cuore  come  fe  in  tutm 
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to  il  giorno  nulla  haucffer  fatto.  Al  tempo  che  fi  pofcra 
in  te  fagli  elmi\,  eran  i cauaUicri  neri  fi  uicini  che  ben 
gli  poter  conofccre  in  facci  a er  gli  dijfero(che  fin  qui 
nuUahauean  par  lat  o)cert  amente  cauaUieri  piu  piacer 
haurmo  di  riportarne  i uofiri  feudi  er  i uofiri  caualli 
4 coloro  per  chi  fiam  qui  noi  uenuti,che  le  uofire  per « 
fone?che  maggior  pericolo  patiremo  per  la  uoitra  uu 
ita  che  perla  uoftra  battaglia.Ccrtamcntc  cauaUicri , 
gli  riffiofe  Lifuarte , piu  toflo  uorremmo  guadagnare 
cotcfii  uofiri  cauaUi  per  quei  duo  Re  che  ultimamente 
fon  caduti  che  i uoftri  feudi  ne  clmi,quantunche  noi  ui 
babbiamo  in  molta  fiima er  fenza  altro  dir  fi  aUon « 
tanaron  quanto  un  trar  £ arco  bun  dall  altro, coperti* 
fi  de  i loro  feudi  abbajfate  le  lande  a tutto  correr 

de  i lor  cauaUi  fi  uennero  ad  incontrare,  er  rotti  gli 
fcudi,le  lande  uolarono  in  pezzi, er  uennero  4 urtar « 
fi  con  tanto  empito  che  parean  che  fi  douejfero  fpez* 
zar  in  pezzi , er  fu  lo  incontro  tale  che  cofi  i neri 
come  i rofii  uennero  4 terra , ma  fi  come  eran  di  lor 
natura  di  cuor  uiuaci , er  deftri  molto , appena  toc « 
caron  la  terra  che  faltaron  in  piedi , er  pofie  mani 
atte  /pad e fi  andaron  con  molto  empito  4 ferire ,er  fi 
fpefii,  er  fi  pe fanti  erano  i colpi,  che  ben  fi  uedeatt 
ufeir  di  mano  de  i quattro  piu  ualorofi  cauaUicri  del 
mondo. in  quefia  pari  conte  fa  per  ferrarono  unagrof 
fahoracr mezza,  er  eran  inquefio  tempo  rotte  le 
lor  arme  in  molte  parti,  onde  cominciauano  a uedcrji 
in  effe  righe  di  (angue  & gli  feudi  eranquafi  disfatti 
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fteìle  braccia,  egli  elmi  ammaccati  in  tcfla , e tutti 
quattro  cominciauano  ad  effer  cofi  mal  conci  che  tutti 
che  gli  mirauano  cominciauano  a temer  della  uita  loro , 
tutti  gli  fcaualcatihaucan  fatto  un  cerchio , mirando 
la  fiera  battaglia  con  gran  Stupore  di  quefti  cauaUieri, 
e cran  pajfate  due  bore  fenza  pofar  giamai,  che  era 
quefla  battaglia  cominciata.  Già  l'arme  eran  co  fi  tin* 
te  di fangue  che  cadedo  in  terrahauean  le  uerdi  herbe 
lagnate  e tanto  erantuttiquattro  fianchi  che  gli  con 
uenne  tirarji  à dietro  per  ripofxrfì  alquanto.  Et  cofi 
(landò  àripofarfi,il  Re  don  Galaoro,e  il  Re  don  F lo 
reStano  fra  lordiceano , che  giamai  fu  ueduta  una  fi «s 
mi  battaglia , er  che  neramente  cran  quefii  i piu  eccel 
liti  cauaUieri  del  mondo , però  che  temean  molto  che  in . 
quefie  contefe  non  rimaneffer  tutti  quattro  morti,  in 
tato  i cauaUieri  ritornaron  aUa  battaglia  come  dianzi * 
menandofi  fi  fmifurati  colpi  che  ponean  Jpauento  in  co 
loro  che  gli  mirauano , ma  quantunche  e fi  uedeffero  le 
lor  arme  rotte,  & gli  feudi  fracaffati,  non  per  ciò  mota 
{traudii  puto  di  codardia,nc  lafciaua  di  far  ogni  opra 

feruincerfirunraltro.Cofi  andando  ceduto  non  pota 

ter  uincerfi,fciogliendofi  le  fpade  di  mano  cr  lafciando 
le  neUe  cateneUe  appefefi  ajferraron  à br uccider  can* 
do  di  traboccarli  à terra,à  uiSta  di  tutti  coloro  che  la 
lattaglid  mirauano.  Si  abbafiò  in  quefio  à terra  una 
nuuola  nera  cr  ffcffa  à guifa  di  pece  & fi  inueSti  ne 
i quattro  cauaUieri  in  modo  che  niun  gli  uedeua , cr 
m punto  fu  disfatta , et  i cauaUieri  che  andauan  co/l 
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abbracciati  fi  ritrouaron  fcttza  elmi  in  tefla  er  fi  tra « 
uaron  abbracciati  Lifuarte  er  P crione  con  i padri  lo * 
ro,er  Amadis  er  Splandiano  con  i lor  figliuoli , er  li» 
weszo  di  cfii  é tauan  cjuel  bonorato  uecchio  Alchifo  co 
la  fua  barba  et  capei  buchi  che  era  dentro  quella  nuuo 
la  uenutojt  tene  degli  tutti  quattro  abbracciati  lor  di 
ccua>che  no  era  ragione  che  offendo  una  medefima  cofit 
haueffe  altro  finequefia  battaglia. Amadio  er  Splandia 
no  conobbero  efferqueflo  colui  che  nella  battaglia  era 
loro  apparfo,er  fimilmente  il  cauallier  della  Spera  co 
nobbe  cfferquel  mede  fimo  uecchio  chauea  liberato  nel 
farro  dalle  mani  deigigante.  E t Lifuarte  toflo  che  lo 
uiddcfiindouinòquelchedoueaeffer  er  ricor dofii  di 
quel  che  gli  hauea  detto  Alchifa  quando  gli  diede  la  tc 
daycioc  che  il  padre  fé  gli  mandaua  à raccomandare  er 
che  glifacea  intendere  che  egli  lo  uederebbe , er  à tem 
po  che  maggior  piacere  haurebbe  fentito  con  la  fua  uu 
fta  che  fegli  haueffe  data  la  metà  del  mondo , er  cojl 
riufcì,percioche  era  la  cofa  ridotta  in  fi  mal  effer  e che 
erano  in  pericolo  grande  di  no  hauer  a rimaner  morti 
tutti  in  quella  pericolofa  battaglia,quando  non  ui  ha* 
ueffe  poSto  rimedio  qucSto  prudente  uecchio , perche 
JAmadit  er  Splandiano  mofii  dalla  inuidia  de  i lor  figli 
itoli Jaqualc  cecaua  Vamor  paterno  uerfo  i figliuoli + 
fé  ben  foffero  Stati  per  morirne3non  haurebbe  lafciatà 
di  tirar  quefla  battaglia  a capo , er  ì figliuoli  daU'aU 
tra  banda  nulla  fapendo  che  eran  quefli  i lor  padri  noti 
haurebbon  lafciato  per  Thonor  loro  di  far  il  medefimo #. 

Q-  H 
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Hor  in  quc/lo  modo  trouancio/i  efi  abbracciati  prejt 
lor  le  mani  ??  ingcnocchiatifi  loro  innanzi  con  gran 
r inerenza  glilc  baciarono  molte  volt e, pregandogli  ì 
douer  perdonargli  l errore  che  baite  a uerfodi  lor  com 
mejfo,che  ben  doucan(quandohaucjfero  hauuto  giudi* 
(io)comprender  che  eran  uer amente  quegli, ne  potcua 
no  effer  altri,ma  che  fe  haucan  fatta  pazzia  ben  ne  ha 
ueano  hauuto  il  cafligo,hauendo  hauuto  il  peggior  del 
la  battaglia  ??  tale  che  farebbo  morti  fequcl  honorato 
vecchio  non  gli  haueffe  aitati,  il  Re  Amadit  ??  firn* 
perator  Splandianogli  tene  ano  abbracciati , bafeiando 
gli  nella  faccia,??  correndogli  uiue  lagrime  dagli  oc* 
chi,gli  diceanoyche  anzi  e fi  eran  flati  quei  che  hauea* 
no  hauuto  il  peggior  della  battaglia,??  che  à loro  fi  do 
uea  attribuir  ogni  colpa,??  che  e fi  erano  in  maggior 
pericolone  dal  buon  uecchio  con  qucjto  modo  non  fof* 
fero  flati  aitati,??  lafciati  i figliuoli  andarono  ad  ab* 
tracciare  il  buon  uecchio  Alchifo,ringratiandolo  mol 
to  del  fuo  buo  foccorfo,et  egli  gli  uolfe  bafeiar  le  mani 
dicendo  che  non  accadea  ringratiarlo  perche  era  egli 
ebligato  a far  quel  che  hauea  fatto  et  maggior  cofe  an * 
cora.Giunfe  in  queflo  tepo  Alchifa  ??  i cauaUieri  fica 
ualcati  molto  co  filati, non  ifiimado  nulla  hormai 
dati  cofi  abbattuti  poi  che  era  lor  quejloauuenuto  per 
le  mani  di  fi  buoni  cauaUieri  ??  a loro  giunti  differo . 
In  buona  f e jì gnor i che  uoi  ponete  grande  obligationc 
ve  iuoftri  feruitori, perche  habbin  voglia  di  feruiruim 
tbc  no  baftau4  di  batterci  cofi  mal  trattati,  ci  uolcuat* 
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anche ) rubbare.Efii  fi  rifero  di  ciò  molto  er  dijfero 9 , 
uoi /ignori  di  quefta  burla  ne  hauete  hauuto  miglior 
patto  di  noi, poi  che  fete  fenza  ferita  alcuna,  er  con  i 
tiojlri  cauaUifani  er  fiefchi.il fauio  Alchifo  parlò  ì 
tutti  er  lo  riccuucro  con  grande  honorem  cofi  deter 
minar  on  di  andare  al  caftctlo  per  far  quiui  medicare  i 
padri  er  i figliuoli.  Et  nel  uoler  mouerfi fopragiunfc 
quiui  Vrgada  la  feonofeiuta  col  maftro  Elifabatto,che 
e/fendo  cofi  grande  incantatrice  gittò  l'arte  per  inten 
der  nuoua  di  quei ) ignori  che  hauea  tanto  in  protettio 
ne,&trouò  quel  che  hauea  da  ejfere  er  ucniua  a por 
rimedio  col  mastro  Elifabatto  per  le  ferite  loro  fapen 
do  che  nonpotcua  ella  arriuare  a tempo , che  già  fa « 
rebbe  la  battaglia  ultimata , er  arriuando  ad  Amadi ( 
CT  Splandiano  lor  dijfe  abbracciandogli  .Voi  /ignori 
che  hauete  da  tener  in  pace  i uoftri  regni  andate  in  que 
fiaguifa  ad  affafiinarc  alla  firadatSignora  mia  da  be* 
ne, le  rijfiofe  Amadis,fc  tutti  gli  afiafiini  fojfero  cofi  ca 
ftigati,pochi  ne  farebbeno  al  mondo.Vrganda  el  fauio 
Alchifo  fi  abbracciarono  ex  fatto  fi  molto  honore  tutti 
andaro  detro  il  ca&cUo,  doue  dalfigtior  di  e fio  era jict 
ti  apparecchiati  quattro  buoni  letti  ne  i quali  furo  po 
iti  i duo  padri  er  i duo  figliuoli  exfuron  ben  medicati 
dal  gran  cirugico  Elifabatto,eX  quantunche  fojfero  le . 
ferite  importandogli  che  era  in  questa  arte  fopra  tut 
ti  gli  altri  eccellente, uoipofe  tali  unguenti  con  che  /l 
refrigerar!)  molto,cofi  della  pena  ex  dolor  delle  ferite 
come  delle  pcojfe  delle  lor  pfone.Uora  par  che  fia  bene 

Q_  iij 
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(U  dire  in  qual  modo  il  Re  Amadis , er  Splandiano  fece 
fro  quejio  difegno  di  hauer  quella  battdglia.Hd  l'hiftoa 
ridfdtto  mentionc  come  il  Re  Amadis  con  Splandiano- 
fuo  figliuolo  ufciron  con  Mdbilid  nel  modo  che  fi  è det 
to}ct  nel  uoler  torndre  a dietro}defignaron  di  far  que 
fio  effetto  crfcnzd  a niuno  dppdlcfdr  ilfatto,eccctto  i 
uno Jcudicrojfcccro  trdr fuori  quelle  drme  dclld falua 
robbd  di  Splandiano3douc  n erari  molte  dltre  buone  et 
fimilmentc  quelle  lancic3quantunche  fofje  tur  di  fcnzd 
dir  cofd  ucrund  doue  fi  uolejfcro  andare  er  in  quel  c<t 
ficllo  perucnncro  er  fi  fcopcrfer  fccrctamétc  al  fiignor 
del  luogo  che  crd  unhonorato  cdUdlliero  er  fccclor  ' 
molto  honore.Efii  gli  chicfero  queUd  donzeUd  che  hd< 
ucdn  manddtd  a far  pdtti  deUa  bdttdglid  che  erd  fud  fi « 
gliuold  cr  molto  difcrctd,&  diede  lorparimctcglifctt 
dieri  che  piglidudno  gli  feudi  ep  i caudUi. 

Che  il  Re  Amadis,Spldndiano,et  i figliuoli  con  quei 
cdUdUieri  tornar on  in  Costantinopoli , crM abilid  fi 
parti  Cdp.  XXIX. 

SEgue  Chiftorid  che  a capo  di  duo  di  che  fletterò 
nel  cafleUo  il  Re  Amadis , cr  Splandiano  cr  * fi* 
gtiuoli  àmcdicarflyconcorfcro  quiui  infiniti cauaUieri 
della  corte  che  gli  andauan  cercando,hauedo  udito  che 
tran  iui3però  determinar  on  efii  di  ritornar fine  in  Co* 
flantinopoli  in  due  lcttichc,cr  la  reina  Mabilia  don 
ucjfcfcguir  ilfuouiaggio  conti  cinquanta  cauaUieri 


fin  che  cntrajfc  in  mare,et  co  fi  fecero  che  proueduti  di 
due  lettiche  fi  combiataron  dalla  reina  er  juo  manto,i 
quali  parimente  fi  mi  fero  al  lor  camino ,er  tornati  al 
la  città  furon  gratamente  riceuuti  dalle  lor  donne  che 
già  haueanfapute  le  nuoue  delle  cofefucceffe,  cr  quatt 
tunche  nel  principio  ne  haue fiero  riceuutogrà diffiia 
cere,udito  poi  che  eranfuor  di  pericolo,  fi  confolarott 
tutte ,cr  / honore  che  in  quella  corte  generalmente  ri 
ceuue  il  Mago  Alcbifo  non  fi  potrebbe  efprimere.Qui 
ui  furon  tutti  quattro  poplin  ricchi  filmi  lctti,et  llm 
perator  di  Trasfonda  determinò  di  nopartirfi  fin  che 
fujfer  ben  guariti  dcUe  ferite  loro  queftì  prcncipi,  & 
in  qucfto  tòpo  ilnf  xnta  Gradafilea  di  cotinuo  cntraua 
àuedere  il  cauaUier  deUauera  croce  cr  tanto  fi  com* 
piaccua  della  fua  uifla  er  era  acce  fa  del fuo  umoresche 
non  fc  nefapea  mai  partire  er  determinò  toflo  chefof 
fe  rifanato  difcoprirgli  il  fuo  gran  fuoco  ,anchora  che 
giudicajfe  douerne  riceuer  gran  uergegna . A diuenne 
che  di  quejli  andamèti  un  camaricro  deU'lmperator  di 
Trabi fonda, figliuolo  del  Duca  di  Alafonte  fi  auuidde- 
CT  offeruò  f amordi  quefta  nobil  infanta,  er  perche  il 
cauaUier  deUa  uera  croce  moftraua  grande  amor  pari 
mete  àlei(quatuchefojfe  il  fuo  parer  diuerfo  dal  fuo) 
frettò, chef  uff  e dal  mede  fimo  mal  tormentato  per  leu 
Dopò  che  uidde  V imperator  diTrabi fonda  ejfer  la  cura 
di  quejli  prencipi  lunga,determinò  di  rimandare  à die 
tro  m Trabi fonda  la  maggior  parte  della  fua  armata 
col  Duca  dOr li  t enfia  acciò  f imperatrice  nonfieffe  fio * 

Q.  Hij 
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fife  fa  del  fuo  tardare. \l  duca  mife  in  ordine  tarmata  et 
fatto  apparecchio  delle  cofc  nccejjarie  per  lafua  parti 
ta,fi  combiatò  dalTlmperator  cr  da  tutti  quei  prenci * 
pijCT  partici  con  tutta  tarmata  eccetto  cento  naui3et 
indrizzosfi  alla  uolta  dell'imperio  di  Trabi fonda  coti 
boni imo  uento3ey  in  breue  tepo  gìunfic  al  porto  della 
gran  citta>&fmontato,fu  con  molta  allegrezza  raccol 
to  dalla  Imperatrice  & fuc  figliuole  che  già  dalla  don * 
zctta  Alchifa  hauean  hauuta  ampia  relatione  di  tutto 
ilfiucccjfiodi  quella  guerra , laquale  era  già  giunta  di 
molti  giorni  prima  con  tambafeiata  alle  due  prcncipef 
fe  dei  duo  CauaUieri  loro3che  quando  lor  diede  le  leu 
tre  che  eran  di  credenza  cr  di  loro  le  hauea  dette  tate 
cofcfie  tenea  uinte  in  modo  che  no  ui  mdcaua  altro  che 
la  lor  uenuta  per  ottenere  efii  il  compimento  del  de  fide 
rio  loro.Et  al  tepo  che  arriuo  il  duca  erafigia  eUapat 
tita  daTrabifonda  con  la  rifpofta  delle  due  belle  pren « 
cipcjfe,chc  cra3che  lor  fiacca  intendere  che  in  ognimó 
do  douefifero  uenir  con  t lmperatore3che  eran  da  loro 
dcjideratifiimamcnte  affrettati. Raccolto  che  fu  ilDucd 
con  molto  honore  dalla  Imperatrice  er  le  figliuole3eUt 
nonfaceuan  mai  altro  che  domandargli nuoua dei fiuoi 
cauallieri3che  quantunche  hauefifie  da  Alchifa  ogni  cofia 
faputo3hauea  piacer  tanto  in Jentirlo3chenonfì fiatia * 
uanmai3pero  molto  rimafiero  ftupite  della  battagli d 
che  hauean  hauuta  con  i padri  loro3ché  nulla  ne  hauea* 
no  intefio  da  Alchifa3ne  uedean  thora  che  giunge  fi  ero 
co  V imperai  or  e. Krildegna  figliuola  delDucad'  Alafoti 
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te  chiamo  un  giorno  il  fratello  che  era  uenuto  col  Ducè 
per  domandargli  delle  cofe  iti  quella  guerra  fucce(fe,p 
intederui  co/i  mefcolatamete  qualche  cófa  del  fuo  caual 
tiere  che  cUa  umana  moltó&  fra  molte  cofe  che  egli  dif 
fe  di  quel  che  era  auuenuto,diffelc.\eramete foreUa  fc 
la  grande  Infanta  liberò  Lifuarte  ben  le  ite  rende  egli 
il  contracambio  che  ho  uedutifegni  di  tanto  anione  chi 
le  móilra,che  ho  p fermo  che  fa  innamorata  di  lùi*Èt 
quiui  uetiedo  piu  diflendedofi  nel  patiate, le  dijfe  comò 
giuntai  fi  partiua  da  lui  fecondo  che  hauca  ucduto.Meti 
tre  era  in  quello  ragionamento  intricatoli  ilgiouanti 
foprarriuò  quiui  la  prcncipeffa  Onoloria  er  uolfc  ina 
tender  quel  che  diceua,&  udito  qucflo  punto  Entrata 
in  gelo fia  et  foretto  che  il  fuo  amante  Colei  amaffe  er 
tion  lei, fi  alterò  tanto  che  poco  muco  che  iui  non  cade f 
fe,pur  sforzandoli  al  meglio  che  potè  fe  ne  ritornò  al 
la  fua  camera  er  gittata fi  fopra  il  fuo  letto  cominciò  <? 
fojfirar  er  piagner  in  tal  modo  che  non  potea  pigliat 
infe  iHefia  confolatione alcUna.ìn  qucflo  tempo  entra 
quiui  Griceteriafua  foreUa  che  in  tal  ejfcr  ucdutala  fi 
ntarauigliò  molto  er  domandole  che  hauea  * A cui  eUd 
tijpofc  piagnendo  in  modo  che  noti  potea  parlare  .Deh 
tncfchiname  come  fon  io  ingannata  in  amar  chi  nomi 
amafma  quello  merito  io  per  hauet  coUócatii  penfiet 
mici  in  chi  ha  fi  poca  fede, ma  quando  io  poffa  ne  lo  pd 
ghcrò  col  médefimó,&  narroli  poi  tutto  quel  che  ha* 
uea  udito  da  quel  camariere.Griceleria  cercò  con  ogni 
duifamento  placarla , mofirandole  mafiimamenté  ahi 
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maggiorleggierczza  farebbe  la  fua  à dar  fede  àquel 
che  un  falò  banca  fojficttato,che  quella  di  Lifuarte  in 
haucr  lafciata  lei  per  altra,quàdo  mai  fuj) e uera,  però 
che  uolejfc  confalare , al  mcn  fin  tanto  che  intendere 
la  cofa  meglio, che  p cjjer  iamor  di  tal  natura  che  no 
puolungo  tempo  celar  fi  prefio  fi  farebbe  udito  altro  di 
quefio  fa/petto.Onoloria  dijfe , che  hauea  determinato 
di  cofi  farebbe  le  parean  buone  quelle  ragionila  con 
tutto  ciò  non  tardò  molto  à rientrar  poi  nelle  medefitt 
mcfuricìcr  combattuta  cr  uintaal  fin  da  gran  [degno 
lontra  Lifuarte3ridottafi  in  un  fuo  fecreto  camerino 
prefa  il  calamaro ,er  la  carta  fi  mife  a [criuergli  una 
lettra,??  dopò  fatto  chiamare  uno  fcudicro  che  era  fi * 
gliuol  della  fua  balia,tiratolo  a parte  gli  diffa.  Amico 
non  mi  farai  tu  un  faruigio,  perche  iobabbia  cagione 
di  ringratiartene  ??  rimunerartelo* Signora  le  riffio* 
fa  egli, non  può  iddio  in  questo  mondo  darmi  il  mag * 
gior  contento, ne  uoi  farmi  maggior  fauore  che  farmi 
nafaere  occafione  di  poter  feruirui.  Ella  trattafi  la  Ut 
tra  di  fino  gli  dijfe.  Quel  che  tu  haurai  da  far  per  me 
è che  porti  quefia  mia  lettra  in  Costantinopoli,  ??  che 
la  dia  al  cauallicr  che  fi  chiama  della  uera  croce  da  mia 
parte,con  la  maggior  prestezza  CT  piu  facetamente 
che  potrai,®1  trattafi  dal  collo  una  collana  groffagli 
la  dono  cr  die  degli  danari  in  grande  abbondanza  per 
/pender  pel  camino.  Lo  feudiero  prefe  la  lettra  ??  ba * 
faiatelc  le  mani  fi  combiatò  da  lei  e r rima  fa  ella  confo 
lata  alquanto  parendole  di  hauer  con  c io fodis fatto  in 
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parte  attira  fua,® rimafe  però  con  tanto  odio  uerfo  il 
cauaUicr  della  nera  eroe  e, quanto  gli  hauca  per  innazi 
portato  amore . Lo feudiero  usò  diligenza  tale  nella 
ejjccutione  del  commandamento  della  fua  padróna  che 
il  medefimo  giorno  montò  in  una  barca  cr  al  maggior 
andare  fi  mifc  alla  uia  di  Cofiantinopoli . Ma  bora  lo 
lafciaremo  andare  cri  afa  aremo  anco  col  fuo  / degno  la 
Prcncipeffa  Onoloria  cr  tornar  emo  ài  cauaUicr  i che 
eranferitL 

Quel  che  fece  Lifuartep  dijpcratione  della  lettra 
riccuuta  dcUafua  Prencipejfa  Onoloria . Gip.  XXX. 

PO fe diligenza  tale  il  gran  cirugico  Plifabatto 
neUa  cura  deUe  ferite  de  i quattro  Prencipi  che 
ei  tanto  amaua,che  in  pochi  giorni  dopò  la  partita  del 
"Ducadi  Orlitenfa  fi  leuaron  del  letto . Vn  giorno  poi 
effendo  tutti  uniti  infiala  con  gli  Imper  adori , il  buon 
Mago  Alchifo  fi  combiatò  da  loro  promettendogli  di 
uenire  àriucdergli  Jfieffo,®-  in  altro  tempo  con 
altra  occafione  di  quella  con  laquale  era  quella  uoltct 
uenuto.ll  Ke  Amadvs  gli  diffe.  Signor  Alchifo  co  fi  uè* 
ne  prego,®-  piaccia  à Dio  di  condurmi  à tempo  che  ut 
< pojfa  pagare  Fobligatione  che  io  ui  ho, per  quel  che 
haucte  per  me  operato,®-  quiuifi  licentiò  dal  caual* 
Uer  della Jperafda  Lifuarte,dagli  Imperatori  & da 
gli  altri,®-  parimente  da  Vrganda  che  hauean  fatta 
grande  amicitia  infieme,et  andàdo  in  mare  entrò  neUa 
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gran  caracca  delle  torri  nella  quale  eran  le  fimìe3chetò 
fio  che  fi  /ficcò  dal  porto  io  un  momento  di/far  ue  dalla 
uifta  del  lito3lafciati  mal  cotenti  dcUafua  partenza  tut 
ti  quei  gran  Signori  che  gran  piacere  hauean  con  effo 
lui.Erano  in  quello  tcpo  il  Re  Amadte, et  gli  altri  ben 
guariti 3&  il  cduallicr  della  Spera  et  Lifuarte  erano  al 
Ugri  molto  col  penfier  delle  donne  loro3però  fi  maraui 
gliauan  molto  della  tanta  tardanza  dt  Alchifa3& giun 
fero  in  quello  tempo  tutti  i Reografi  cauaUieri , che 
haueuano  accompagnata  la  Rcina  Mabilia  c?  il  Re 
fuo  marito3i  quali  hauean  ueduti  entrare  in  mare , er 
tiene  ano  con  gran  c accia  ,<&  dopò  che  quiui  con  molte 
felle  dimorar  on  molti  giorni, fu  fra  lor  rifoluto  di  rU 
tornar fene ne  i lor  paefi  per  attendere  al  gouerno  dei 
Regni  loro3&  effendo  tutti  in  apparecchio  della  lor 
partitale  hauea  da  e fere  in  termine  di  duogtornijo 
pragiunfe  lo  feudiero chcportaua  lalcttra di  O nolo* 
ria3che  accofiatofi  a Lifuarte  gli  dijfe  pian  piauo . SU 
gnor3unofcudiere  che  è qui fuor  iui  affetta  che  ui  uuol 
parlar  in  fecreto . E gli  fi  licuò  in  piedi , cr  ufeito  al 
corridore 3trouo  lo  feudiere  che  lo  ajfettaua  che  era  il . 
fìgliuol  della  balia  della  Prencipcjfa  Onoloria.  Egli  fc 
gli  inginocchiò  innanzi  & trattolo  in  un  cantone  gli 
dijfe . Signor  la  Vrencipeffa  Onoloria  mia  Signora  ui 
manda  quella  lcttra.Lifuarte  che  cofi  improuifamentc , 
udi  nominar  la  fua  donna  fi  turbò  tutto  di  allegrezza, 
*»r  prefa  lalcttra  dijfe  allo  feudiero . Amico  affettami 
qui  che  io  uedrò  quel  che  mi  comanda  la  uoftra  Signom, 
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td , & fe  ne  entrò  tofto  nella  fua  camera  non  udendo 
Vhora  di  aprir  la  lettraper  ueder  quel  che  conteneua , 
CT  aperta  la  uidde  che  cefi  dice ua. Con  che  cuore  baue 
te  uoi  disleal  cauaUicr  hauuta  audacia  di  mandar  adir 
mi  quel  che  mi  hauetc  mudato  a dire  per  Alchifa?  No* 
fo  come  anco  habbiate  hauuta  audacia  tanta  di  porre  i 
pen fieri  uoftn offendo  d' animo  cefi  sleale , in  tata  alta 
donzella  come  fon  io.? cr  tanto  fate  che  non  mi  com - 
pariate  mai  piu  innanzi, ne  douc  poffa  io  uederui  ne  ha 
uer  nuoua  di  uoi,che  ben  ho  io  conosciuto  ? inganno  che 
era  nella  uo  èira  lettra,cr  nelle  parole  che  mi  manda * 
ili  à dir  per  Alchifa.  Alle  donne  di  baffo  fiato  er  non 
a me(quando  pur  ui  piaccia  di  ufar  inganni  ) douete 
far  quefie  burle. Sappiate  hauermi  tanto  il  uoftro  tra 
dimento  offefa  che  fc  nonfoffe  per  non  dtihonorarmi 
prenderei  con  la  morte  uoftra  quella  uendetta  che  fi  ri 
cerca  al  mio  ftato  di  pigliare  di  un  tanto  oltraggio * 
Letta  lalettra  da  Lifuartc,er  benintefo  il  tenor  di 
effaju  il  dolor  tanto  che  gli  ferrò  il  cuore  che  fenza 
niun  fentimento  cade  come  morto  in  terra,  & dopò 
gran  pezza  che  fu  in  fc  tornato  cominciò  a maledir  la 
fua  fortuna  che  gli  era  co  fi  contraria,  ejgittando  mol 
ti  dolorofi  fofpirijicea  cofe  di  tanta  amaritudine , che 
haurebbe  poh  a in  chi  l'haueffe  udito  gran  compasfìo* 
ne.  A tanta  defferatione  fi  ridulfc  che  i lette  molte 
uolte  per  uccider  fi  }&  lo  haurebbe  fatto  quando  non  fi 
fojfe  ritenuto  daia  paura  di  perder  V anima  anchora . 
J5 f quei  che  piu  lo  penaua  era  il  nonfaper  per  qual  c* 
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pone  haueffe  prefo  tanto  fdegno  con  lui . Dopò  molti 
pcnfìcri  che  fece  di fé, futa  fua  refolutione  di  partirli 
quella  propria  notte  er  andar  folo  in  luogo  doue  da 
niunofoffe  ueduto,er  compire  il  commandamento  della 
fua  Signora.  "Et  dopò  che  ji  hcbbe  afciugate  le  lagrime, 
fatto  buon  fcmbiante  al  meglio  che  potè  ufci  alla  log* 
già  doue  era  lo  fcudiero  er  dijjcgli . Amico  è credute 
che  uoi  mi  mettiate  in  ordine  un  cauaUo  con  la  mag* 
gior  fecretczza  che  fia  pofiibilecr  coneffo  mi  affet* 
tate  quefla  notte  fuor  della  porta  Aquilegna , perche 
quello  fifa  in  feruigio  della  uoftra  Signor  a.Lo  fcudier 
diffe  che  co  fi  haurebbe  fattoi  fubitamente  fi  parti 
: Lifuarte  da  lui  er  tornoffene  in  fola  doue  trouò  il  ca* 
uaUier  della  Spera  &don  Elorejlano  molto  allegri  per 
che  hauean  da  ir  fecondo  che  hauean  dtfcgnato  con  tlm 
peratorc  di  Trasfonda  per  ueder  le  lor  donnea  egli 
pofio  fra  loro  moflrò  la  mcdefima  contentezza , er  la 
medcfìmafera  dopò  che  hebber  finito  di  cenare  diffe  al 
cauaUier  della  Spera  che  andaffe  à dormire  che  egli  ha 
uca  da  far  un  poco^  che  fin  all'altro  giorno  dopò  il 
mezzo  di  non  farebbe  tornato. Et  da  lui  combiatatofi 
fe  n'andò  aW albergo  di  un  cauaUer  uecchio  fuo  cono* 
fccnte3%r  gli  domandò  qualche  arma  buona  che  fi  affa * 
ceffcro  a lui. il  cauaUier  e gli  ne  diede  una  di  fuo  figli 
uolo  che  gli  flaua  molto  bene  in  dof]ò3deUe  quali  egli  fi 
armò  tutto  er  con  la  maggior  fecretezza  che  potè  fe 
ne  ufci  fuor  dcUa  città  doue  trouò  lo  fcudiero  co'l  ca« 
uaUo,cr  caualcato  in  efio,gfi  diffe . Amico  da  bora  in 
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poi  ue  ne  potete  ritornare  aUa  Vrencipeffa  uoflra  Su 
gnor  a cr  dirle  che  io  uo  per  effequir  quel  tanto  che  mi 
manda  à diremo  uoi  guardateui  di  non  dir  co  fa  ueru * 
na  delcafo  mio  a ueruna  per  fona  raccomandatolo  ì 

D io  lo  lafciò  cr fcii andò  alfuo  ui aggio  da  quella  bau* 
da  doue  conobbe  che  lo  potcua  la  dirada  condurre  alle 
piu  folte  forche  zrfeluaggie  montagne  di  quello  Impe 
rio3accioche  non  fuffe  ritrouato.Et  come  fi  uèddefolo , 
piagnendo  3andaua  doue  lo  traffortaua  il  cauatlojanto 
che  quella  notte  fiaUongò  gran  pezza  dalla  città  di 
Co$antinopoli,zr  fra  fe  dlejfo  andana  dicendo  cofc  di 
grà meflitia.  Ma  lafciamolo  andar  bora  al  fuo  camino 
CT  torniam  noi  à dire  quel  che  fi  fece  nella  città,chc  al 
fuo  tempo  torneremo  a ragionar  di  lui.Quando  fi  atu 
dò  à dormire  il  cauaUier  della  ffera  mirò  da  quella  par 
te  doue  tenea  il  cauaUier  dcUaucra  croce  appicatele. 
fue  armi,®1  come  ue  le  uidde  di  tutto  puto  che  altro  no 
uimancauachela  jfada  che  continouamentc  portaua 
cinta  à lato,fi  quietò  neW animo  fuo  penfando  che  non 
fujfe  ito  molto  lontano>cofi  fe  nepafiò  quella  notte  cr 
la  metà  del  giorno  feguente  fino  à thoradel  mangiati 
re,crnelporfì  àtauolailKe  Amadis  domandò  di  lui 
no  lo  ucggcndo3&  il  cauaUier  deUa  Speragli  diffequel 
che  ne  fapeua,cr  che  fi  j lupina  hormai  del  fuo  tanto 
tardare.Tuttifimarauigliaron  penfando  in  qual  luo « 
gofoffe  potuto  andare  che  tato  tardaffefenza  hauernt 
fatto  motto  à niuno.ll  Re  Amadis  diffe , affettiamolo 
tutto  boggi,&  quando  non  torni  andarono  a cerca* 
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loflnquctto  tempo  fopragiunfe  Vrgandae?  diffe , Q 
#4/10  il  parlar  bora  di  quefto  perche  uoi  no  potrete  ut 
der  cofi  pretto  quefto  cauattier  che  tanto  defiderate,ne 
mcn  per  bora  potete  faper  la  cagione  della  fua  ita,per 
tanto  ciafeuno  attenda  atta  fua  partita  fecondo  che  fi 
c defìgnato . Si  quietar on  tutti  con  le  parole  di  Vr* 
ganda3non  perciò  che  fi  rattegr  afferò  della  ahfenza  del 
cauattier-deUa  nera  crocea  faccialmente  ne  ftaua  me 
lanconico  il  cauattier  della  Sperai  propofe  nettuni* 
mofuo  ditoftoche  bauejfe  riueduta  la  fua  cara  Qrice* 
leriamettterfi  in  uiaggio  per  tercarlo  in  tutte  le  par 
ti  del  mondo,??  con  queflo  fe  ne  paffaron  quel  giorno* 
"Et  l'infanta  Gradafilea  tanto  era  affitta  dal  pefiero » 
gr  dolore  che  hauca  per  la  partita  di  Lifuarte}che  era 
cofa  da  non  poter  fi  iftimare  CT  maggiormente  per  no 
gli  haucr  fcopcrto  anco  il  penfierfuo , & propofe  di 
ftarfeneiui  con  la  Signora  imperatrice  beonorina  fin 
che  di  lui  fentiffe  nuoua3f?  cofi  fece , Et  al  padre  col 
Re  di  tìierufalcmfu  dato  un  palagio  ò torre\  per  pri* 
gione  che  era  quaft  in  libertà  doue  fletterò  un  tépo , di 
che  fi  rallegrò  molto  la  Infanta  per  hauer  qucftaocca 
(Ione  di  reftarc.Hor  uenuto  il  giorno  nel  qual  fi  bauej 
tutti  da  partirejicentiatefi  quelle  Reine  datt Impera* 
trice  uccchia3e?  dalla  imperatrice  bcotior  ina  la  fiato 
V ìmperatqr  con  la  moglie  in  un  monatterio  come  pri * 
ma, tutti  i Ree?  gran  P rencipi  che  quiui  erano  fi  coni 
fiatar  on  panmenti3et  entrati  nette  lornaui  con  buon 
tempo  partiron  del  porto  di  Co  ftantinopoliXon  fjtfi 
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pirator  dii  tabi  fonda  andarono  il  cauattier  della  Sptà 
ra,florcfiano,I>armiiieo,Galuano,Vagliados , Quadra 
gante , er  A bics,  er  Languines  d'irlanda , de  quali  aU 
cuni  lo  fecero  di  propria  uolont  a loro3&  altri  a prie* 
ghi  del  cauaUicr  della  Spera , con  determinai  ione  che  de 
li  poi  fi  hauejfcr  a fcparar  in  piu  parti , per  ir  cercane 
do  pel  mondo  il  cauaUicr  deUa  uera  croce . Con  la  R ei* 
na  Caldea  andò  la  R citta  TuitiquincSlra  hauendo  rU 
mandate  tutte  le  donne  fuc  al  fuo  regno,  Argamontc  ri* 
mandò  Ardadillo  fuo  nipote  con  la  moglie  aU'lfola  del 
la  foglia  Bianca , er  egli  folo  uolfc  andar fene  col  Re 
AmadtiyZ?  Vrgandafi  feparò  da  tutti  fimilmcnte,  di* 
cendo,che  le  conueniua  per  cofa  che  le  importaua  ntor 
narfene  aUa  fua  1 fola  non  ritrouata , er  il  Re  Amadii 
che  molto  lamaua  dopò  f batterla  molte  uoltc  abbraccia 
ta  fi  combiatò  da  lei  hauendole  data  una  naue  nellaqua* 
le  fi  hauejfe  à partire . Tutti  quegli  altri  Re  tornaro* 
no  a i regni  er  paefi  loro  con  buon  tempo  che  hebbero 
in  lor nauigare . .w/ 

(V*  ^ MA'!,;,  ^ » N 

Che  andando  come  differato  bifuarte  per  il  mon* 
do,  liberò  Alchifa  che  era  fiata  prefa  da  Cor  fiali* 
Cap*  XXXI. 

NA  rra  Thiftoria  che  la  medefima  notte  netlaqual 
parti  il  cauaUicr  della  uera  croce  dalla  città  di 
Costantinopoli,  camino  tanto  che  fi  alluntanòper  gran 
faatio  dalla  città  appartato  quanto  piu  potea  dalle  firn 
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Je  maefire,  & andauafine  cofi  penfifo  che  noh  iudfeno 
doue  lo  uolea  trajfortarc  il  cauallo . Tutta  quella  notte 
fjjquafi  tutto  il  dì  feguente  caualcb  in  quella  maniera 
fenza  leuarfi  Colmo  di  tefla , er  fenza  mangiar  ne  egli 
ne  il  fuo cauallo,  ma  uenutala  fera  a pie  di  una  gran 
montagna  trattoli  freno  al fuo  cauallo  lolafciòpafce * 
re ,er  egli  fi  mifr  a dormire  fra  certi  grandi  alberi,  & 
dopo  Vhauer  alquanto  dormito,  cominciò  a ripcnfarc  fo 
pra  di  [e  iftcjjo,  & fra  molti  difegnifu  la  fua  rifolutio* 
ne  di  lafciar  Carmi , er  metterfi  a feruir  iddio  fino  alla 
morte,  perche  nonfifctitiua  ualore  in  [e  di  poter  ir  ca* 
uaUiere  pel  mondo  fenza  ilfauor  della  fua  cara  donna, 
CT  mentre  cofi  penfando  fi  ftaua,  udì  una  uoce  che  dice * 
ua,Lifuarte  che  penftt  che  è quefio  cìjc  uuoi  determina * 
retguarda  di  non  far  cofa  contraria  alla  inclination  con 
laquale  fei  nato  ,zrfta fermo  nella  uocatione  ncllaqual 
fei  chiamato , perche  di  qucfto  uiene  a ejferpiu  feruito 
Iddio . E gli  che  fi  fentì  nominar  fi  truffe  Celino  di  te  fra, 
CJT  leuatofi  in  pie  mirò  <f  ogni  intorno  per  uederchigli 
hauea  detto  quefio, però  non  potè  ueder  niuno,w  torna 
to  a dormire  dubitò  di  hauer  fognato ,er  di  nuouo  rico * 
minciò  4 penfar  di  far  quefio  mede  fimo  effetto , ma  non 
fi  indugiò  molto  che  finti  di  nuouo  chiamar  fi,  Lifuarteì 
Egli  alzò  la  tefia , cr  uidde  per  lo  Jfilendor  detta  Luna 
f opra  un  albero  una  donna  afri  fa  che  gli  diceua,  non  far 
quel  chedifigni  cauattiere  sfortunato,che  non  ti  ha  li* 
dio  data  la  forza  c'I  potere,  perche  tu  non  loempiegac. 
fri,  prendi  il  mia  confi  gli  o,^  non  errerai,  perche  altri 
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<èon  maggior  di/per at  ione  er  piu,  fon  flati  al  mondo  rU 
dotti  in  jpcranza.z?  quetto  detto  difparuc  la  donna  fu* 
binamente  da  gli  occhi  fuoi,&cgli  rim'afe  flupito  molto 
di  quctta  uiflone  non  japendo  imaginar  che  potcjfc  ef* 
fer  la  donna  apparfa , però  determinò  di  prendere  in 
ogni  modo  il  fuo  confeglio , CT  fiondo  cofl  à penfar  in 
molte  cofeper  la  molta  stanchezza  dopò  l' effer  paffuta 
la  mezzanotte  fi  addormentò  d'un  f onno  cofl  /pezzato 
che  notigli  durò  molto , al  fin  ueduto  approflimarfl il 
giorno  lcuofii,&  firipofein  capo  l'elmo,& gittatofi  lo 
feudo  al  collo  che  non  hauea  lancia  caualcò  nel  fuo  caual 
lo,er  fi  mife  per  la  forefta,&  già  che  ufciua  fuori  il  So 
le, fall  un  fentiero  che  andaua  all’alto  del  bofeo  tanto  ad 
dolor dto,crdffUtto,cbc  non  (taua  in  fi, però  fi  lafciaud 
dal  caual  traportare  ouepiu  gli  piaceua,  ilqual  ueduto 
effe r in  libertine  effer  gouernato  dalla  man  del  fieno, 
ne  punto  da  (proni, fi  fermo  à mangiar  delle  fiondi  d'ai* 
beri  uerdi  cadute  in  mezzo  il  fcntiero,nc  guari  in  que * 
fio  modo  flette  che  fopragiunfc  un'altro  caualliere  che 
per  quel  camino  medefimo  ueniita,cf  in  tal  flato  ueduto 
Lifuartc  fi  marauigliò  molto , er  fi  gli  parò  in  anzi  per 
ucderc  che  fmemoratagine  era  la  fua,nel  tempo  che  Lif 
uarte  con  la  tetta  baffa  tutto  internato  nel  penfar  nel* 
lo  f degno  della  fua  donna  diede  un  fofpiro , er  diffe . o’ 
Amore,??  quato  mal  conofci  tu  la  mia  fedi f il  cauallicr 
della  forefta  quefto  udito  diffe  in  uocc  alta . VoicauaU 
lier  douctc  effer  qualche  pazX.o,cpe  cofl  ui  fetc  foggio * 
gato  all' amor  c. Lif  uarte  lo  miriche  fin  a quel  tempo  no 
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Thduea  veduto , vprcfc  in  mano  le  redine  del  cauaUo 
uolfe  fenza  parlargli  paffar  innanzi , ma  l'altro. lo  af* 
ferrò  per  le  redini  dicendogli . Affettate  alquanto  e a* 
uallier  cicco  d'amore  che  prima  che  di  qua  partiate  uo* 
glio  intender  parte  della  uoitra  pazzia . Lifuarte  mof* 
fo  a gran  coltragli  dijfe . CaudUiereper  qual  ragion 
fon  io  obligato  a renderai  conto  del  fatto  miotlafciate* 
mi  fcguiril  mio  camino , er  non  mi  tenete  in  tempo.  e'I 
cauallier  diffc.Vogliolo  fapere  per  poter  dir  non  hauer 
veduto  il  piu  folcane  pazzo  di  uoi , che  fi  fila  pofio  in 
foggettione  di  generatione  cofi  cattiua  come  fon  donne 
C r donzelle. Et  Lifuarte  gli  rijpofe . Se  uoi  f ohi  cofi  cor 
tefe  come  fete  mal  dicente  non  mi  impedirefii  il  mio  ca< 
mino  , &fe  in  altro  tempo  mi  hauefti  ciò  fatto  io  ui 
baurei  fatta  comprar  caramente  quefia  audacia  in  uo* 
lerpor  lingua  in  coloro  che  uoi  non  meritate  diferuire 
la  minor  di  effe, che  per  effer  donne  piumeritano  che  tut 
tigli  huomini  del  mondo.  Come  cauallier  e ,rift>ofe  colui , 
non  ui  baila  di  ejfcr  fciocco,chc  fete  ancor  pazzo  i non 
mi  aiti  Iddio  fe  tutte  effe  farebbon  baitante , er  ancor 
cofiei  che.  cofi  ui  tratta  a liberarui  dalle  mie  mani.  Li f* 
uartemoffo  àgran  colera  mife  mano  alla Jpada , CT  feri 
il  cauallier  con  tutta  la  fua  forza  che  gli  gittò  un  brac 
ciò  in  terra,  & diffe . Vigliate  quefto  in  pagamento  di 
hauer  detto  male  di  chi  tanto  uale,&  hauer  col  parlar 
uofiro  uoluto  derogare  al  gran  ualor  fua,  er  alzando 
laffada  per  uoler  daigli  un'altro  colpo  fopra  la  tetta 
il  cauallier  cominciò  à fuggire  per  donde  era  uenuto  a 
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f/tffo  correr  dclfuo  cauaUo  dando  gran  ibridi.  Li  filar* 
te  battendo  meffa  la  ffiada  nella  guaina , tornando  a ri* 
penfar  come  prima jt  mife  per  feguir  il  fuo  uiaggio,ma 
non  tardò  molto  a fentir  chiamar  fi,  er  r imitata  la  te* 
ita  per  ueder  chi  era,uidde  utnir  duo  cauallicri  armati 
col  cauaUier  del  braccio  tagliato  che  a gran  gridi  dice* 
ua.  H ora  cauaUier  fenza  fentimento  pagarete  il  uoftro 
faUo  in  hauer  ferito  chi  non  ha  colpa  uerunadeUa  fot* 
lia  del  uoltro  amore.  E gli  rìuolfic  a quello  dir  le  redine 
al  fuo  cauaUo,&  copertofi  ben  del  fuo  feudo  pojla  ma* 
noaUa ffiada  fi Jfinfe  contra  i cauaUier i , iquali  incon* 
traron  lui  neUo  feudo  in  modo  che  gli  lo  pajfarono,  cr 
poco  mancò  che  non  gli  fecero  abbandonar  la  feUa,  cr 
in  lui  romper  le  lande,  ma  nel  paffar  che  fecero,  egli  fe 
ri  l'un  di  loro  d'un  rouerfeio  ncUa  uifta  deU'clmo  che  U 
metà  deUa  tefta  con  la  chierica  dell  elmo  gli  gittò  in  ter 
ra,&  cade  il  cauaUier  morto  da  cauaUo,&  egli  fi  riuol 
tò  aU' altro  che  uemua  ucrfo  di  lui,  cr  con  duo  colpi  che 
gli  menò  lo  fece  abbracciare  al  coUo  del  cauaUo , cr  in 
quello  che  fi  drizzaua  fi  fenti  chiamar  di  dietro  , cr  <$ 
queUa  banda  riuòltatafi  uidde  fei  uiUani  che  con  azze 
cr  celatoni  in  tefta  ueniuan  contra  di  lui . Egli  lafciato 
il  cauaUìero  andò  contra  di  loro,&  al  primo  che  trouò 
partì  in  duo  parti  la  teda,  cr  il  colpo  difctfe  à diuider 
lo  anco  fino  aUa  cinturala  un'altro  uiUano  nel  medefi * 
mo  tempo  hauea  ferito  ncUa  tefta  di  una  fi  fatta  punta  il 
fuo  cauaUo  che  gli  lo  ucci fe,&  egli  con  molta  prcftezZA 
[aitò  fuor  dell'arcione  à mal  grado  de  i uiUani , che  coti 
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gran  colpi.??  fp'fii  lofcriuan  da  tutti  i luti,  ??  il  pti * 
ma  che  colfe  uccife  con  lo  hauerlo  tagliato  pel  mezzo* 
er  ginnfe  d'un  rouerfeio  un'altro  che  lo  feriua  malati 
mente,??  diedegli  in  una  gamba  tal  ferita  che  gli  la  tro 
co  tutta . Gli  altri  uillani  che  quei  gran  colpi  uiddero 
ft>  allentati  fi  mi  fero  a fuggire , ma  egli  che  era  bene  in 
gambe  fi  mife  à fcguirli , er  haucndogli  raggionti , feti 
rito  uno  di  un  fendente, gli  fece  della  tedia  duo  parti,  il 
cauallicrc  che  era  d cauallo  la  ferocità  d'un  tanto  huo * 
mo  uedendo,  non  fe  gli  ofando  accodare  per  i gran  col* 
pi  che  hauea  ueduto  fargli , uedendo  non  hauer  cauallo 
andò  al  cauallo  del  fuo  compagno  che  era  morto,??  con 
una  ponta  l' uccife , er  dijfc,  bora  falfo  caualliere  poi 
che  non  mi  poffo  in  altro  modo  di  uoi  uendicar estendi* 
carommi  confami  andar  d piedi . Là  filar  te  d cui  poca 
noiafaceua  l'andar  piu  d piedi  che  d cauallo  nmeffa  nel 
fodre  la  Jfada  cojì  d piedi  fi  mife  d feguir  il  fuo  camino 
fetiza  ri/pondergli  alcuna  parola . Et  il  caualliere  al 
maggior  corfo  del  fuo  cauallo  ritorno  a dietro  per  la 
dirada  medefima  per  laquale  era  uenuto,?? Lifuarte  ca 
minò  gran  pezza,  er  al  lungo  andare  fi  db  anco , er  de* 
fccndcndo  una  cofia  nello  entrar  di  una  ualle  trouò  un 
fonte  fra  certi  alberi  ameni,??  quiui  fi  afife,cofi  per  la 
ftanchezza  come  per  la  gran  fete,  er  fame  per  non  ha* 
uer  giamai  mangiato  boccone  dopò  che  fi  parti  da  Co* 
diantinopoli,  er  trattojì  l'elmo  uiddetre  pa&ori  che  al 
fonte  ueniuano,chc  todlo  che  lui  uiddero  tornaron  d die 
tro  fuggendo. Egli  gli  chiamò  dicendoli  che  no  doucjfer 
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hduer  paura  alcuna,onde  efii  afiicuratigli  andarono  in 
nunzi , er  pottifi  preffo  il  fonte  a federe  trufferò  del 
zaino  quel  che  portauan  per  il  lor  mangiar  e, imitando 
il  cauaUiere  a mangiar  con  e fi  loro , egli  che  gran  uo* 
glia  ne  hauea  piu  per  non  lafciarfi  morire  per  la  tema 
del  danno  eterno, che  per  brama  di  uiuer e, accettò  il  cor 
te  fé  imito  de  i paflori,ringratiatigli  fi  a fife  a mangiar 
con  efii  loro,ma  non  perciòmangiò  molto. I pallori  non 
fi  fatiauan  di  mirarlo,  er  contemplarlo,  ttupitifuor  di 
modo  della  fua  grandezza,  er  bcltade,  er  dopo  l'hauer 
mangiato,  er  bcuuto  dell'acqua , tolfer  licenza  dal  ca * 
uaUierejlqualc  per  la fianchezza  grande, & per  hauer 
poco  dormitp  la  notte,  gli  uenne  uoglia  di  dormire , er 
appartatoli  alquanto  dal  camino  fi  mife  a giacere  fra 
certi  alberi,  er  tratto  fi  l'elmo  f operò  per  guanciale ,er 
cominciò  a dormire ,er  cofi  dormendo  fi  fentì  chiamare 
con  una  noce  che  diceua,Lifuarte.  Egli  ffiauentato  riuen 
ne  in  fé  à quel  grido,  er  alzata  la  tetta  uidde  preffo  di 
fe  pedo  à federe  un  fanciullo, che  gli  diffe. CauaUiere  co 
me  fiate  uoi  * Lifuarte  che  molto  ttaua  marauigliato  in 
uederfclo  cofi  improuifamente  innanzi, gli  riJfofe.Buon 
fanciuUo,come  à Dio  piacer  il  fanciullo  gli  diffe.  Li* 
fuarte  no  ti  difi>crare,ma  fa  quel  che  quetta  notte  ti  fu 
confegliato.Quando  ti  partirai  di  qui  uat  tene  per  quel 
fentiero  che  da  quetta  uaUe  ti  menerà  aU'alto,doue  afee 
fo  in  una  cafctta  dishabitata  trouerai  il  tuo  bifogno,  er 
rallegrati,  cr  prendi  piaeerc  lafciando  ogni  trificzza* 
sfinito  di  dir  quello  diffarue  ne  piu  fi  uidde  dopò. 
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Egli  rimafe  di  qucda  uifione  molto  confolato  ,&beH 
pensò  che  douca  effer  quello  il  gran  fauio  Alchifo  in 
quella  forma  appar fogli , ò qualch' un  altro  coji  uenu* 
to  mandato  da  lui , er  fra  fc  i&cffo  difrgnò  di  far  tutn 
to  ciò  che  il  fanciullo  gli  hauea  confcgliato,  er  leuatojl 
in  piedi,  prefa  la  uia  che  gli  hauea  mostrata  fi  mife  a ca 
minar  per  cffa,&  arriuato  che  fu  alla  cima  fi  trouò  [o* 
pra  un  gran  faffo  che  pendeua  al  mare  doue  uidde  la  ca 
fetta  che  gli  banca  detto  il  donzello , neUaquale  entrato 
vi  uidde  una  caffa,  che  apertala  ui  trouò  un  armatura 
berrettina  fchietta  fenza  ninna  pittura ,er  trououui  pa 
rimcnte  una  lettra , laquale  aperta  uidde  che  cojì  dice « 
uà.  Cauallier  folo  prendi  qucfle  arme  che  in  conformiti 
del  tuo  cuore  quelli  tifi  convengono , er  tofio  che  te  ne 
farai  fornito  di  armare  defeendi  quedo  faffo  doue  tro* 
ver  ai  il  camino  che  ti  guiderà  fino  alla  colla  del  mare, 
CT  quiui  trouerai  una  barca , entra  in  effa  fenza  paura 
alcuna ,er  lafcia  di  te  fare  alla  fortuna  quel  che  uuole, 
che  tal  quale  ti  è ordinato,  ti  riufeirà,  poi  che  in  quello 
mondo  non  fi  può  torcere  un  iota  di  quel  che  è à l'huo * 
mo  apparecchiato  di fopra . Quella  lettra  letta  per 
‘Lifuarte  fi  di  formò  fenza  tardar  di  quelle  arme  che  por 
taua  in  doffo , er  fi  uejli  di  quelle  che  trouò  nella  caffa 
che  erano  in  fomma  eccellenza , er  ben  proportionatc 
alla  fua  datura,  prefo  t cinto  in  mano  er  ufeito  della  ca 
fa  uidde  il  camino  che  defeendeua  al  mare,  &à  grande 
affanno  difeefe  per  il  faffo  abbuffo,  er  indi  à poco  fi  tro 
vò  alla  coda  del  mare  doue  uidde  la  barca  che  la  lettrd 
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dicttta,er fenza  timor  alcuno  entratogli, la  barca  fenza 
ejjcr  da  niun  che  fi  ucdcjjc,  mojfa,  fi  /piccò  dal  lito  da  fé 
fiejfa,  & cominciò  a e aminar  e ,'Quiui  penfando  egli 
molte  cofe  difegnò  di\chiamarfi  per  tauucninì  caualiier 
Solitario,  perche  nel  modo  che  egli  andaua  piu  f 'egli 
conucniua  cjuel  nome  che  altro  nome  che  fi  poteffe  tro* 
tiare . Camino  la  naue  tanto  che  fenza  che  egli  fapeffe  do 
uc  fi  ritrouaffe  fi  uidde  tolta  la  uifia  della  terra,  er  na* 
uigò  in  qucfto  modo  quattro  dì,  er  quattro  notti  fenza 
trouarc  aucntura  alcuna, er  a capo  di  quc&o  tempo  uid 
de  ucnir  per  il  mare  una  gran  barca , neUaquale  eran 
quattro  cauaUicri  armati,  er  una  donzella  mcjfa  in  una 
grojfa  catena , egli  fi  mife  II  elmo  in  tefia , er  lo  fiu* 
do  al  coUo  per  non  ejjcr  conofciuto , er  anco  perche 
uidde  che  la  barca  fi  indrizzaua  alla  uolta  fua , er  e fi: 
fendo  molto  uicina  egli  conobbe  la  donzella  che  ucniua 
nella  barca  che  era  Alchifa , er  i cauaUicri  hauendo  la 
lor  auuicinata  aUa  barca  del  cauaUicr  Solitario,gli  dif 
fero , Rcndeteui  per  nodro  prigione , er  uenittue* 
ne  con  cjfo  noi,  er  ui  fia  conccjja  la  uita . Inficiamo 
cotcflo  , ri/pofe  il  cauaUicr  Solitario , er  ditemi  per 
qual  cagione  conducete  cotcfta  donzeUa  a quefta  guU 
fa  ? che  non  è atto  di  cauaUicre  di  far  forza  a donne 
er  donzeUe  . I cauaUicri  fenza  dargli  altra  rifpofia  af*. 
ferrar on  con  uncini  la  barca , er  pefero  mani  aUc  fpa * 
de,poi  dijfcro.  Ima  ti  renderem  noi  ragione  di  quel  che 
domandi , er  hauendo  egli  parimente  pojlo  mano  alla 
fua /pada9  fi  appiccò  fra  loro  una  terribil  battaglia. 
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A Ichi fa  che  la  miraua  pregati a iddio  che  guarddffe  quél 
cauaUiero  dalle  arme  berrettine, che  oltra  il  fuo  partì « 
colare  intere ffe  leparea  nel  fimbiante,ct  ne  i feroci  col 
pi  che  menaua  cauallier  di  gran  ualore.  il  cauaUier  Som 
litario  carie  aua  di  fi  ffe  ffe , er  pe fante  per  coffe  i fuoi 
auucrfarij  che  ben  face  a lor  cono  fiere  la  fua  ualentu, 
CT  a tal  termine  gli  riduffein  breuechc  non  ofauano 
di  accodar  figli . Ma  uno  di  loro  che  moftratta  effer  il 
principale , ueduto  che  un  fol  cauaUier  tanto  fi  diffen* 
dcuagli  diede  con  gran  fdegno  fi  fieri  colpi  fopra  delTcl 
mo  che  molto  fi  ne  finti  Lifuarte , ma  moffo  a gran  co m 
lera  lo  ferì  con  tutta  la  fua  forza  fopra  dcWclmo , ey 
gli  diuife  in  due  parti  la  tcjla . Gli  altri  che  uiddero 
morto  il  fuo  compagno  affrontarono  il  cauallier  Solu 
tario  con  grauifiimi  colpi  per  uendicarlo , ma  egli  ferì 
luti  di  loro  di  tutta  fua  forza,  cr  il  cauaUier  e alzò  lo 
feudo  per  guardarfi  dal  colpo , cr  gli  ne  fece  due  parti * 
la  ffada  di  fio  fi  aVìelmo , cr  caricoìlo  tanto  che  finza. 
niuti  fent intento  lo  fece  cader  della  barca  in  mare , ey 
col  pefo  dell'arme  fi  affogò  fubit  amente . Gli  altri  duo 
che  quello  uiddero  inginocchiatifi  innanzi  il  cauaUier 
Solitario  gli  chiefiro  mifiricordia , egli  nffofc  loro  che 
prima  uolea  uederefine  rimaneua  foditfutta  la  donzeU 
.la . A Ichifa  che  questo  udì , che  fi  {lana  marauigliata 
dette  fue  gran  prodezze , pianfi  di  tenerezza  ricor ddM 
tufi  del  cauaUier  della  Spera , cr  il  cauaUier  detta  nera 
croce  fuoi  amici,  mirando  quanto  a ciafiun  di  loro  fi  af 
fimigliaua  la  ualentia  di  quefto  cauaUiere , che  ben  era 
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fuor  di  Jofotto  che  poteffe  ejfer  niun  di  loro , cr  gli 
dijfe  ella . Signor  cauaUicre , poi  che  Iddio  mi  ha  uoluto 
far  tanta  gr  citici  di  farmi  cofi'in foratamente  incontra 
re  in  chi  mi  foccorrejje  contra  di  chi  cofi  uoglion  for* 
zar  le  donne , cr  donzelle  ,fupplicoui  a non  gli  conce* 
der  la  uita  fin  tanto  che  non  ui  promettan  di  condurmi 
doue  a me  piacerà  di  andare , che  fiate  certo  flgnor  ca* 
uaUierc  che  e fi  mi  hanno  fturhato  un  uiaggio  nclqua * 
le  io  andaua  in  fcruigio  di  duo  cauaUieri  migliori  del 
mondo  da  quali  feranno  à uoi  ben  refe  grafie  per  quel 
. che  hauete  fatto  per  me.  I cauaUieri  che  qucfto  udirono 
dijfcro. Signor  noi  concediamo  turco  quel  checUa  diman 
da  dopo  er  lo  giuramo  di  far  per  lo  iddio  nero  com* 
pit amente . il  cauaUier  Solitario  prefe  da  loro  la  ficu * 
rezza  che  doueua , er  andò  ucrfo  la  donzeUa  che  ben  la 
tonofceua , tremandogli  il  cuore , ricordandoli  di  colei 
che  fenza  conofcerla  cofi  b bau  e a trattato.  Et  fenza  dar 
f egli  à conofcere  temendo  che  non  gli  diceffc  detta  fua 
J ignora  altra  piu  graue  cofadiqucUe  che  hauca  udito, 
gli  dijfe . DonzeUa  pregoui  à dirmi  che  cauaUieri  fon 
quefli  nel  cui  fcruigio  uoi  andauatc , er  che  uoi  tanto 
iftimatc . Sono  rifofe  ella , r duo  figliuoli  del  Re  Ama * 
dis3  er  dcWlmpcrator  Splandiano  che  fono  i migliori  ca 
uaUicri  del  mondo , er  nel  tempo  che  io  portauo  lor  ri* 
foiba  di  una  ambafeiata  ncUaquale  e fi  mi  haucan  man* 
datale ffendo  io  fmontata  in  una  picciola  ifoletta  per  ri 
fiorarmi  alquanto  dal  gran  trauaglio  del  mare , fuipre 
fa  da  quefii  corfali  che  come  uè  detenni  conduceuano  fen 
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%d  hauermi  fatto  alcuno  oltraggio , er  quel  che  io  uo* 
glio , cr  ui  ricerco  in  nome  di  quei  duo  fi  eccellenti  co* 
uaUicri  è che  uoi  gli  imponiate  che  mi  conducano  in  Co* 
i ìantinopoli  doue  condotta  che  mi  hauranno  pojfanfar 
di  loro  iftefii  quel  che  uorranno , el  cauaUicr  Solitario » 
le  dijfe . Per  certo  (Ignora  donzellale  offendo  cotejli 
cauaUieri  figliuoli  di  chi  uoi  ditelo  credo  che  faran  ta * 
li . Molto  haurei  piacere  di  cono feer gli,  er  feru irgli* 
nel  rimanente  jo  commando  che  fi  faccia  come  uoi  dite * 
hor  ftateui  con  Dio,  che  io  mi  loglio  ritornare  alla  mia 
barca,  orgia  che  amendue  le  barche  cominci auano  à 
muouerjl,gli  diffe  Alchifa . Buon  cauaUicr  pnegouii 
uoler  dirmi  il  nome  uoilro,  acciò  fappian  quei  canai* 
lieri  da  chi  han  riccuuto  fi  grande  honorem  j ìmilmen * 
te  che  ui  leuate  l’elmo, acciochc  io  ui  conofca,  per  poter 
farui  feruigio  ouunchc  io  ui  riueda . Piacemi , rifpofe 
egli  di  dirui  il  mio  nomc,hauctc  à faper  che  io  fon  chia* 
muto  il  cauaUicr  Solitario . Del  rimanente  pregoui  ì 
non  me,  ne  domandare , che  per  adeffo  non  è effedicnte 
fin  che  io  faccia  un  uiaggio,  nclqualc  uado  hora,cbc  co* 
fi  mi  è l iato  impollo . Alchifa  uidde  che  fi  uolea  celare * 
CT  non  gli  uolfe  dir  altro , ma  raccomandatolo  a Dio  fi 
combiatò  da  lui . I cauaUieri  guidaron  la  barca  aUa  ui 4 
di  Cofiantinopoli,  or  il  cauaUicr  Solitario  fi  moffe  an* 
ch'egli  a quella  banda  doue  lo  uolea  tra/portar  la  bar * 
ca,&cofi  camino  cinque  giorni  fenza  trouare  auentu* 
ra  alcuna,mangiando  di  quel  che  hauea  neUa  barca  tro* 
nato, che  ui  era  prouifione  di  molte  uiuande,  la  maggior 
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parte  del  tempo  internato  fi  nel  peti fier  dctla  fua  figno * 
r*>/peffo  piagnendo,^  foffirando,  cr  fafe  ijlejjo  di* 
[correndo  delle  cofe  che  poteua  della  fua  donna  riporr 
tar  Alchifa,  crffcffo  pcntcndofi  di  non  fe  le  cjfcr  dato 
4 conofcere,che  forfè  haurebbe  potuto  portargli  alai* 
noauifo  di  ' confolationc  alla  fua  pena  , er  dicea  fra  fc 
mede  fimo.  Non  potrebbe  effer  che  la  mia  cara  amica  Al 
chif t nuoua  alcuna  che  non  f uff  e buona  non  por  taffete 
una  fi  buona  donzella  come  uoi  fete  non  porterebbe 
adietro  fe  non  gratia  da  colei  che  ha  in  fe  tutta  la  gra* 
tia  del  mondo,  che  ancora  che  ne  fìa  mancata  per  me, 
non  farebbe  potuto  mancar  per  uoi . O'  mia  ucracc  ami* 
ca,quanto  iof  :ci  male  in  non  me  ui  dar  à cono feere, che 
non  farebbe  potuto  effer  che  io  non  baueffe  hauuta  qual 
che  confolation  da  uoi , In  qucjlc  & in  'altre  cofe  para 
landò  confcjlejfo , nauigò  il  caiullier  Solitario  fino  al 
fejìo  di  che  fi  parti  da  Alchifa  fenza  trouar  cofa  degna 
di  effer  narrata  ~ 


In  qual  modo  con  inganno  fuffe  il  cauaUicr  Solitario 
condotto  prigione,  &UJf>auenccuol  battaglia  che  hcb* 
beconunaferpe . Cap  XXXII. 

NEI  fin  de  i fei  giorni  c ifi  nauigando  una  matti* 
nafi  ritrouò  uicino  a una  dilettofa  ifola  co* 
pio  fa  di  belli,  cr  fondo  fi  alberi  che  ben  moftraua  effer 
paefe  ameno,*?  puccuol  molto.RiUegroficgli  dique * 
{i  o ajf.a  per  effer  fafiidito  dal  mire . La  barca  fu  tra * 
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Jfortata  fin  che  giunfe  uicino  aUa  cofta , & quiui  fcr* 
tnofii,  di  che  duucdutojì  egli  giudicdndo  in  quefio  luo* 
go  douer  fmontdrc  pofiofi  lo  feudo  di  collo  , cr  prefo 
Vclmo  nelle  mani  folto  in  terrai  fi  ntife  per  ilfcntie* 
ro  che  per  il  grande  drborcto  dndaua  che  per  luffe ffa 
& folta  herbd  à pena  poteua  ueder  la  uid  ne  a qual 
banda  fi  andaffe , er  in  quello  modo  camino  una  gran 
pezza . M a non  tardò  molto  a peruenire  a una  pianu* 
raapertanel  mezzo , nellaquale  era  un  gran  lago , cT 
ticl  mezzo  detti  fola  uidde  un  grande,  & bel  catlcllo , 
CT  forte  circondato  a torno  a torno  di  abbondantissima 
acqua,  eccetto  da  quella  parte  per  laqual  egliandaua , 
cbèfaceua  ungombito  la  terra  fino  che  uencua  a dar 
netti  fola, però  fi  ucnea  riflringendo  tanto  che  uicino  al 
camello  non  era  piu  che  quanto  potea  paffar  un  carro, 
il  cauaUier  ueduto  quel  bel  caflcllo,&  cojìfortc,dcterti 
minò  di  andar  fin  la,  per  intendere  dagli  habitatori  di 
tffo  che  paefe  fuffe  quello,  & poncndofi  l'elmo  in  tefia, 
cofi  per  non  ejfcr  conofciuto  come  perche  non  gli  auuc * 
mffe  qualche  improuifo  inganno, non  camino  molto  (che 
fu  quafi  due  tirate  di  balestra  preffo  al  caftcllo  ) che 
uidde  da  effo  calarfi  un  ponte,  cr  ufeirne  fuori  una  don 
zelld  fc  apigliata  gridando,  & piagnendo  fi  tiracela* 
ua  le  chiome,  crgrajfiaua  la  faccia,  er  uenrie  fin  do* 
ue  era  il  cauaUier  Solitario,  & egli  che  cofi  lagrimofa 
CT  afflitta  la  uidde  mofjo  a pietà  di  lci,le  dijfc  ♦ Buona 
donzella  per  qual  cagione  ui  trattate  cofi  male  ( à cui{ 
ella  nJpofc.Dch  cauaUicre  per  la.  fe  che  doucte  à Iddio, 
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poi  che  feto  co/l  grande,  ey  ben  diffofio  fiupplicouià 
volermi  vendicare  di  un  pefiim  cavali,  ere  che, ni  ore. 
fi  in  quefto  cadetto , & per  forza  mi  ha  vituperata,^ 
fchcrnita  ,chc  quotai  la  cagiem  ddmiopunto,  Unni 
non  ceffcra  ma,  fin  che  non  mi  veda  uendicata.Helbc  il 
caitalher  Solitario  gran  compafiion  di  le,  vergendola 
heUa,  er  udito  un  fi  nefando  cafo,ondc  le  dijfe.  Donzel. 
la  vene  tene  con  meco,  ©-  inoltratemi  cote  fio  eauattiere 
chefeiopofio  vendicherò  la uofira  ingiuria.  Deh  fi. 
gnor  mojrijfofc  colei,  non  mi  facciate  uenir  piu  là,chc 
non  e mcSherehe  io  ve  lo  mofiri , che  non  vi  è altro  che 
HC  cf*o,  che  pigli  arme . Ho  fe  gli  è co;?,  nfbo. 
fe  i cauaUicr  Solitario  , affettatemi  qui  che  intendo  di 
ondar  a vedermi  con  efo  lui.  fo  Signor, diffe  clla,fon  in 
a ita  paura  che  non  uogho  dimorar  qui , perche  feuoi 

7ontr7fl‘  prM,t0rC,<,Cr  mU  "Aorte,  non  mi  in. 
contrajfc  peggio , ma  ben  mi  anderò  à mettere  dentro 

quella  gran  fioretta,  quivi  affetterò  lefiito  della  uo 

fra  battaglia  Cofi fiagdiffe  il  cauaUicr  Solitario ,&■ 

emulando  ucrfo  il  caficllo  uidde  quando  gli  fu  fiotto 

ufeir  fuori  una  donnamolto  uccchia  con  udii,,  teda 

^lunghi , che  gl,  diffe.  Cavali, ere,  che  cercate  voi 

qua.  Cerco,  riffofc  egli , un  mal  cauaUicr  e che  fia  qua 

entro  che  ha  forzata  quella  donzella  che  va  la . Et  che 

volete  voi  da  cote  fio  cauaUiere,gli  diffe  ella  l fargli  co. 

iZ17  of7  ?‘ggWe‘r‘Mc  L,fulrìc>in  quanto 
topoffa,  per  dar  cffempio  a tutti  che  non  fieno  audaci 

d,  vituperar  donne  cantra  il  voler  loro,  ma  marie,  & 
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riuerirle . Se  coietto  cercate, rijfofe  la  uccclna,ui  auifo 
che  poco  prò  uè  ne  potrà  auucnirc , cr  danno  affai  , CT 
quando  pur  habbiatc  gran  uoglìa  di  trottarlo , j potrete 
entrar  dentro  quella  porta  che  uedcte  aperta  che  lo  tro 
uarete  nel  cortile  del  catello  chequi  fuori  non  ut  fa* 
rebbe  campo  da  poter  combatter  con  e}fo  lui , poi  che  nc 
hauete  fi  gran  uoglia . Donna,  riffofc  il  cauaUier  Soli* 
tario,quando  uoi  mi  accurate  che  non  mi  fa  fatto  mu 
no  inganno  dopo  che  io  farò  la  entro , io  ui  entrerò  .Io 
«e  ne  afiicuro , diffc  e\U , cr  dicoui  che  la  entro  non  ha* 
uete  di  chi  temere  fc  non  di  cotctto  che  uoi  cercate . Ho* 
ra  a lui  ne  uò , diffc  egli , cr  paffuto  un  ponte  leuatoio 
che  era  f òpra  unpr  of ondi fimo  f off o, entrando  nella  por 
tafopra  un  ponte  di  legno,  paffuto  piu  olirà  quattro 
pafii,  uenne  a por  il  piede  f opra  tuia  tauola  chefaceua 
un  trabocco, che  giocaua  [opra  duo  ferri . Si  abbapo  col 
fuo  pefo  la  tauola,  cr  egli  uenne  à profondarli >cr  ucn* 
ne  à dar  [otto  una  gran  uolta , cr  la  tauola  uenne  nel 
fuo  primo  effere  a ferrarli . Fu  la  caduta  che  riceuue 
egli  fi  fatta  che  fe  ne  feriti  grati  pezza, pero  fi  heuo 
in  piè  con  molto  [degno  pcrucdcrfiin  tal  modo  burla* 
to,ma  nuUa  uidde  di  lume , onde  leuato  il  foprafodro 
della  fua  fbada  che  uc  lo  portaua  per  non  cj]cr  ricotto* 
[cinto  da  etto,  del  pomo  della Jpada  che  era  un  carbon * 
chio,  come  fi  diffe  , ufei  tanto  fflendorc,  cr  parimenti 
dettatore  pietre  che  eran  nella  guaina , come  Jequiui 
fuffero  fiate  diece  torcie  acce fc.Et  fi  uidde  potto  in  una 

uolta  tutta  di  pietra  intagliata  come  una  profonda 

grotta 
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grotta  er  erari  in  terra  molte  arme  pezzate , & molte 
offa  c T tefchi  di  huomini , di  che  fi  ffauentò  egli  molto , 
cr  caminando  à torno  della  uolta  con  gran  lume  della 
fua  ffada  per  ueder  fe  quiui  farebbe  luogo  per  il  qual  fi 
poteffe  ufeire  uidde  una  picciola  porta  coji  lunga  come 
larga  che  potè ua  capir  per  entrar  quattro  huomini  in* 
fieme  &era  tutta  di  ferro  grofio  con  for  tifimi  cute  a 
nacci  ferrata . E gli  tentò  per  ueder  fe  era  aperta , ma 
gli  trouò  forti  fi  imamente  ferrati  in  modo  che  conobbe 
non  ejfcr  rimedio  di  poter  aprirgli , er  co  fi  fi  andò  fenti 
un  rumore  daW altra  banda  della  uoltajoue  era  egli  ca* 
dato , er  mirando  uidde  affacciarli  la  donna  che  Ime  a 
ueduta  alla  fi  tic  (Ir  a , d unaferiata  che  aperfe  er  di  fife  a. 
gli:  Caualliere  renditi  per  mio  prigione  & dimmi  chi 
fei . Cottilo  non  fon  io  per  far  giamai  riffofie  egli , per 
donna  cofi  fraudolente  come  uoi  fete . Fa  quel  che  io  ti 
dico , la  donna  diffe  ,fe  non  che  io  ti  farò  morir  della 
piu  crudel  morte  che  huomo  moriffe  giamai . Cottilo 
può  auuenirmi,diffc  egli,per  tradimento  uoftrojma  noti 
fon  giamai  per  far  cofa  che  uoi  mi  comandati . H or 
affetta  un  pòco  di  fife  la  uecchia  & fi  tolfe  dalla  fine  fera 
C r fcrrolla , refi  andò  il  cauaUier  Solitario  con  tanto 
fdegno  che  gli  ufciua il  fattgue  pel  nafo ; er mirando 
da  ogni  banda  la  uolta  che  era  grande  er  forte,  fenti 
da  una  parte  di  effaalzarfi  una  porta  leuatoia  di  fcr* 
ro  molto  groffa , egli  fi  màfie  andar  a quella  uolta  pen* 
(andò  di  poter  per  quella  porta  uficirc,  ma  come  fu  ukim. 
no,  udì  dentro  quella  Stanza  un  fifehio  fi  grande  che  gli. 
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nife  gran  terrore , cr  dopo  f enti  uno  Crepito  molto 
grande  come  di  fcaglie  ò conche  che  fi  per cote f] ero  luna 
l’ultra , cr  uiide  una  ferpe  che  fi  difuiluppaua  , la  piu 
grande,  cr  ffiaucnteuole  che  fuffie  ueduta  giamai , cf 
hauea  la  tefia  grande  come  un  bue , cr  /’ orecchie  l'un « 
ghe  un  braccio  cr  mezzo  ,CT  jinitafi  di  fuiluppare , 
dando  grandi  cr  ffiauenteuoli  fi  fichi  che  parca  che  fa* 
ce  fife  tremar  la  uolta , andò  con  la  bocca  aperta  contra 
di  luì  ritenendo  il  grugno  che  era  affai  grande . il  ca» 
uattier  come  la  uidde  ,quantunche  fi  fuffie  intimorito 
molto  pofie  mano  alla  fiua  ffiada  con  tanto  cuore  come  fie 
fuffie  flato  un  cauattiere  che  haueffie  da  e /pugnare , che 
aitato  dalla  gran  colera  faceua  che  manco  ifiimaffe  il 
pericolo.  La  ferpe  uenne  contra  di  lui,  er  neU'ufcir  che 
fece  fuor  detta  portargli  la  feri  di  tutta  fiua  forza  pen 
fando  di  dargli  per  mezzo  il  fronte , cr  giunfie  in  una 
del? orecchie  la  Jfiada , che  gli  lagittò  in  terra,  cr  la 
ferpe  pel  gran  dolore  finita  di  uficir  fuori  con  furore 
cor  [e  ad  affrontarlo  con  la  bocca  aperta,  cr  prcfolo 
con  i denti  ftrinfelofi  fortemente  che  molto  lo  /pezzo, 
CT  tenendolo  cofi  attrauerfato  in  bocca  andaua  con  e fi* 
fio  di  qua , cr  di  là  aggirando  per  la  uolta  menando 
gran  furore,  llcauattier  Solitario  che  in  mal  ejfer  fi 
uidde,  ex  quando  non  fuffie  fiata  la  fpada,  che  è da  fa* 
pere  che  hauea  quefla  uirtu,  che  niun  ferpente , ò altro 
animale, poteua  uccidere  colui  che  laportaua,  thaureb 
he  uccifo,  cr  mangiato  alhora  la  ferpe , cr  il  maggior 
danno  che  riceueua  era  dei  colpi  chefcntiua  il  por  a 
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Urlo  CT  urtarlo  per  le  pietre . Cofl  uedutojl  il  caua I* 
lier  Solitario  tenendo  per  perduta  la  vita,  non  perciò 
perde  quel  fuo  grande  animo  delquale  era  marauiglio* 
fornente  dotato,  er  haucndolo  la  ferpe  una  uolta  la fcia* 
to  cadere,  prefé  la  frada  con  amendue  le  mani,i gr  con  la 
punta  gliappofiò  per  l'orecchia  che  gli  . bauea  taglia* 
ta , er  ponendo  tuttala  forz&che  haueua  le  mifeia  fra* 
da  pél  cerueUo,zr  paffatoglilo  gli  la  fece  riufcire  dal* 
Valtra  parte  fra  le  mafceUa.  La  ferpe  pél  gran  dolore 
fi  allentò  alquanto  con  la  rabbia  della  morte , er  egli 
non  le  dando  tempo  tirando  la  froda  che  fino  a glielzi 
era  meffa  dentro , non  la  potè  trare  per  l'aggirar  che 
là  ferpe  con  tanto  empito  faceua,  onde  temendo  molto  i 
colpi  che  con  la  coda  menaua,lafciatale  la  froda  cofi  nel 
capo  fiffa  fi  ritirò  dentro  la  porta  donde  era  la  ferpe 
ufeita , er  uidde  bauer  prefo  buon  partito  che  tante 
eran  firane  le  per  coffe  che  dauaconlacoda,cberom * 
peua  in  pezzi  le  pietre  doue  coglieuano , ò almeno  le 
fignaua  di  gran  colpi,  er  molte  fraglie  con  quefte  dure 
pcrcoffe  faltauano  in  qua , er  in  là  per  la  danza  con 
tanta  forza  che  parean  faette  ò fa  fi  che  da  un ferocif* 
fimo  braccio  fuffero  ufeiti , però  con  il  gran  sbalordi* 
mento  della  morte  non  era  piu  in  fi , onde  hauejfe  pota* 
to  mirar  doue  fujfe  il  cauatliere , cr  pen fondo  hauer  lui 
afferrato  haueua  afferrate  rame,  che,  come  fi  è detto 9 
eran  in  terra  frarfe , lequali  frezXAua  come  fi  fuffero 
fiate  di  legno.  Con  quefto  affanno  dette  ella  in  que  fio 
modo  ben  mezza  bora,  ma  dopò  battendola  froda  fiffa 
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in  tal  luogo  diftefafi  tutta , che  tenta  quaranta  piedi  di 
lunghezza  reftò  morta.U  CauaUier  Solitario  che  fino  i 
quel  tempo  era  (tato  à ueder  il  fin  della  co  fa,  ejfendo  rem 
fiato  tutto  danco  er  fracaffato  cofi  per  cjjer  fiato  firet 
to  da  i fuoi  denti  come  della  caduta  che  pe  l trabocco 
fece  yUtduto fi  cofi  liberato  da  quella  Jfiauenteuol  bem 
dia  C che  ben  conobbe  al  non  piu  muouerfi  effer  morta) 
fi  inginocchiò  in  terra , er  refe  gratie  infinite  4 Iddio 
eli  hauerlo  da  un  tanto  pericolo  ifiatnpato , er  accodai 
tofi  alla  ferpe  chegiaceua  morta  ditte  fa , prefa  la  Jfiada 
per  la  impugnatura  tirò  con  amendue  le  mani  due  ò tre 
uolte  ne  la  potea  cauare , ma  al  fine  pofiogliil  piede  fom 
pra  la  teda  3fe  la  trajfe , er  cofi  fan  guitto  fa  come  era , 
la  tenne  in  mano  per  non  la  rimettere  nel  fodre  per 
non  macchiarlo  dopò  fe  n'entrò  nella  danza  don* 
de  era  ufeita  la  ferpe , er  quiui  uidde  una  fiala  piato* 
la  fabricata  nel  faffo  che  falliua  a un  portello  di  fer * 
f 0 , Cfper  effa  fiala  fallito  ponendo  mente  da  qual  ban * 
da  potejfe  aprir  fi  uidde  che  era  la  porta  leuatoia , onde 
nteffa  ogni  fua  forza  per  leuarla,quantuncbc  molto  fien 
tajfi,  la  alzò  finalmente , er  fallendo  in  piu  alti  gradili 
che  erano  molti, al  fine  fi  ritrouò  nel  cortile  doue  uidde 
molti  buomini  del  caficllo  er  cauallieri,  er  parimente 
la  donna  ueccbia  che  hauea  con  effo  lui  parlato , che  al 
gran  drcpito  della  ferpe  eran  uenuti  abbafio  molto  ma * 
rauigliati  del  gran  rumor  che  fi  fintiua  nella  uolta , 
il  quale  bauendo  udito  poi  ceffare  >penfando  che  già 
fujje  morto  il  cauaUier e & mangiato  ,fi  erano  quietar 
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èi,ma  todo  che  lo  uiddcro  comparire  nel  cortile  con  té 
/pada  ignuda  in  mano  er  fanguinolcnta  , uedutolo  cofl 
grande  er  difpodo  fi  mi  fero  tutti  a fuggir  chi  qua,  chi 
là , impauriti  del  fiero  affetto  di  un  tanto  huomo , cT 
'fuggiti  in  una  ficaia  che  riufeiua  all'alto  in  certe  log* 
gìc  che  rifhondeuan  con  la  uifta  nel  cortile  uidde  fra  gli 
altri  fuggir  quella  donzella  che  fcapigliata  èra  ufcité 
del  caftcUo . In  quella  danzaridottifi tutti  per  diuerfe 
ficaie  fi  jerraron  dentro  à gran  fretta , er  prefie  in  man 
tarmi , Vaperfierpoi  er  fi  mi  fero  tutti  à ferir  il  caual* 
lier  Solitario  con  lande,  jpiedi,axxc,  & altre  arme  in* 
badate  er  fiactte,  er  tutti  gli  tirauan  gran  colpi , onde 
egli  accotiatofi  con  le  j falle  alle  ficaie  ,fcriua  fra  loro 
della  fpada  con  tai  colpi  che  colui  che  con  effia  giunge* 
ua  una  uolta  non  hauea  hi  fogno  cf  un'altro  colpo , onde 
in  poco  /patio  uccifie  piu  di  fiei  di  loro , er  già  gli  altri 
non  ofiauan  piu  di  accodarfi  àdui, temendo  i fiuoi  feroci 
colpi, ma  egli  che  gli  uidde  cofi  timor ofi  ondo  contra  di 
loro  er  colfe  uno  fiopra  una  celata  di  fi  gran  colpo  che 
gli  fece  della  tefia  due  parti  ,&  gli  altri  che  uiddcro 
quelle  percojfe  fi  mi fero  a fuggire  er  egli  gli  feguiua  ue 
ridendogli  fin  che  le  reliquie  fi  mi  fero  in  una  gran  fata 
doue  entrato  egli  dietro  loro  uidde  ufeir  di  una  fianzé 
un  cauaUiere  armato  di  gran  fi  atura  che  maneggiaué 
una  fpada,  dicendo  $ C auaHicr  falfo  in  mal  punto  fete 
qua  entrato , à cui  dijfc  il  cauaUicr  Solitario,  non  fio  fe 
uoi  fete  quel  cauaUiere  che  sforzate  le  donzelle ? fe  fete 
quello  poco  timor  fento  di  uoi,  ma  l altra  fenza  nfpQìH 
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bergli  paróld,lo ferì  di  duo  gran  colpi  futi  dietro  Vài* 
tro  con  molta,  brauura,  però  il  cauaUier  Solitario  yuan 
tuncbe  fuffcmolto  stanco  lo  ferì  di  flfmifurati  colpi , 
che  quantunche  fujfe  da  duo  uiUani  che  eran  fuggiti  ai * 
tato , che  con  due  azze  gli  facean  gran  guerra,  in  poco 
efbora  lo  trattò  di  tal  maniera  che  non  era  in  lui  diffe* 
fa  alcuna , er  in  tal  effer  uedutolo , prefa  la  froda  con 
etmcnduc  le  mani  lo  ferì  foprala  tefladi  fi.  gran  colpo 
che  gli  la  diuife  in  due  parti, & cade  incontanente  mor * 
to , er. cadendo  in  terra, egli  gli  diJfeAn  queflo  modo  Jl 
eaftigano  le  uiolenze  che  fi  fanno  alle  donzelle . Gli  al* 
tri  huomini  del  camello  immantenente  che  uiddero  il  ca * 
MaUier  morto  gittate  in  terra  l'arme  fi  po fero  à piedi 
del  cauaUier  Solitario , & gli  domandarono  le  uite  in 
dono,  offerendoli  fuoi  prigioni,  in  quefto  tempo  f opra * 
giunfe  la  donna  uecchia  che  fi  {tracciano  i fuoi  canuti  ca 
pegli  dicendo jion  baftò  perfido  cauaUiero  di  ejferui  libe 
rato  dcUa  piu  crudel  prigione  che  fi  fentiffc  giamaijoue 
attiri fianno  di  maggior  faina  che  tu  non  fei,  er  parimen 
tehauer  uccifo  queUa  frducnteuol  ferpeche  cento  ca* 
uaUieri  i miglior  del  mondo  non  farebbono  iloti  baitan 
ti  àfarlo,ma  hauermi  di  piu  uccifigli  huomini,  er  per 
farmi  piu  infelice  un  fol  figliuolo  ch'io  baueua  ? No»  fi 
tnojfeà  pietà  niuna  il  cauaUier  Solitario,quantunche  co 
fiei  donna  fujfe , ueduto  quanto  era  iniqua , er  crude* 
le,  ma  le  dijfe.O  donna  quefto  è poco  per  condegna  pena 
dei  demeriti  tuoi,  dimmihora  doue  fon  cotefti  prigioni 
cbt  dici, famigli  condur  qui,  eUa  prefe  certe  chiatti  che 
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portaua  a Uà  cintura  gli  le  gittò  inanzi  dicendo , eccom 
ui  le  chiatti Jiberatcuegli  uoi  poi  cbauete  fatto  il  rima* 
tiente.Eglibauendoprefi  le  chiatti  difjc  a dui  di  quegli 
huomini  del  cafteUo  che  lo  douefiero  condurre  al  luogo 
dotte  erano  i prigioni  .Signor, di (fero  efii,  ripofateui  uoi 
in  cotefla  fìneflra  che  hor  boragli  condurremo  qui • 
E gli  che  era  fianco  molto,  forbita  la  Jfada  del  fitnguc 
cr  nelfodre  riposala  ,jì  a fife  nelTun  de  i poggi  della 
finestra , & ueduto  che  li  non  ui  era  niuno  che  lo  conom 
fcejfe,fi  tolfe  reimo  di  tefta  che  gli  rendeua  gran  caldo, 
I uiUani  prefer  le  cbiaui , & difeefero  per  le  fiale  per 
le  quali  era  filito  il  cauaUier  Solitario , cr  da  queste 
congrofie  candele  accefi  fi  nandorono  aW altre  che  dim 
fiendeua  alla  grotta,  doue  entrati,  uiddero  la  firpe 
morta,  che  gli  Xhauea  già  detto  il  cauaUiero(cbe  dall' al 
tra  banda  haueano  a andare  efii)  ucdendola  diftefa  in 
terra  morta , che  era  gran  tempo  che  non  Vbauean  ucm 
duta,  rimafiro  molto  &upefatti;p‘\tanta  era  la  paura 
che  riceuuero, che  manco  poco  che  non  tornajfero  a dicm 
tro,  però  pajfando  innanzi  andarono  a quella  porta  di 
ferro  da  igrofii  catenacci , che  già  tentò  d'aprire  Li* 
fuarte , er  apertala  entraron  dentro  doue  trouarono 
piu  di  uinti  cauaUieri  prigioni  che  fi  eran  molto  i lupi m 
ti  del  gran  rumore  della  battaglia  della  firpe , & come 
uiddero  la  luce , che  eran  piu  di  diciotto  anni  che  non 
hauan  ueduto  lume , dijferongli ♦ Amici,  poi  che  noi 
habbiam  ueduto  quel  che  hauem  de  fiderato  tanto  datici 
la  morte  quando  ui  piacciale  non  ce  ne  curiamo  • Stam 
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di  buon  attimo  ri/pefcro  efii  er  tienitene  con  ejjo  nei 
ione  crediamo  che  haurcte  trouata  la  uotira  uentura. 
A quali  rijfiofero  efii  tutti  ammiratiui , c T che  co  fa  è 
quella  che  ci  ditei E qua  compar fo  un  cauaUiere , 
ro  efii, che  folo  ha  fatte  cofe  fi  tirane  che  non  Ibaureb* 
hon  fatte  cinquanta  cauaUier  infieme , il  quale  ui  manda 
d domandare ,però  uenite  hor  bora  che  ui  uuol  uedere • 
Èfii  quantanche  fuffero  molto  fiacchi  alzarono  le  man 
ni  al  ciclo,rcndendo  molte  grafie  a iddio  che  fi  era  nella 
maggior  tributatone  ricordato  di  loro , dopò  ufeirono 
<on  i uitlani  ftrafeinandofi  le  catene . Et  giunti  che  fu* 
rono  doue  giaceua  la  ferpe  morta,  rimafero  ftupiti  mol 
to  di  ueder  betiia  fi  jfauentofa  er  fiera . Era  rimafo,in 
tanto  chci  uiUani  erano  iti  a liberar  i prigioni , il  ca* 
uaUier  Solitario  a mirare  la  donna,  che  faceua  grandif* 
fimo  pianto  fopra  il  figliuolo,  er  dando  a lui  molte  ma « 
lediti  ioni  gli  diceua  parole  ingiurio fe  molto , ma  egli  4 
nuUale  rijfondeua.  Et  cofi  ftando  a mirarla  entrarono 
quiui  i cauallieri  con  le  catene  a piedi . E glifi  haurebbe 
uoluto  por  l'elmo  in  tetia  per  non  effet  da  lor  conofciu* 
to,però  da  che  uidde  cjfer  già  tiato  ueduto , er  ponen m 
do  in  lor  gli  occhi  fiebbe  gran  pietà  in  uedergli  cofi  tic* 
nuati.V eniuano  innanzi  à tutti  duo  cauallieri  ligati  in 
una  medefima  catena  er  portauano  le  lor  barbe  er  ca* 
pegli  cofi  lunghi  er  canuti  che  gli  giungeuano  infi « 
no  alla  cintura . Giunti  che  gli  furono  cotioro  apprefi* 
fo  tuno  di  loro  lo  mirò  er  parendogli  chefuffe  Amata 
dii  di  Gaula  che  molto  fe  gli  affomigliauaje  gli  gittò  1 
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piedt,c T l'altro  imitandolo  fece  il  mede/imo  per  bafeior 
glilijdiccndOyO'  Signor  Arnadis  uoi  non  poteuate  manm 
' care  di  ejfer  foccorfo  di  tutti  i uoflri  amici ,er  tutti  eba 
ueffer  bi fogno  di  uoi . il  cauaUier  Solitario  gli  leuò  in 
piedi  dicendogli.  Amici  uoi  fete  in  errore  eh' io  non  fon 
cotefto  che  uoi  dite 3che  maggior  defidcrio  ho  di  conofcer 
lo  che  uoi  di  ucdcrlo,però  molto  ui  priego , che  ui  piacm 
eia  dirmi  i nomi  uoftri quanto  a merchi  chi  io  mi  fi  a > 
piacemi  molto  che  mi  babbitt  dato  iddio  fi  buona  uentum 
ra  che  io  ui  pojfa  liberar  di  quefio  luogo . L'uno  di  efil 
lo  miròfiffo  nel  uifo  & dijfe,  uoi  dite  il  uero  fiignor  che 
con  lafubita  allegrezza  non  potei  conofcer e,che  uoi  ue* 
rumente  non  fete  il  Re  Amadit, perche uoi  fete  molto  giù 
uanc  et  egli  già  deu'effcr' alquanto  uecchio,però  ben  giti 
dico  io  che  uoi  douiate  effer  del  fuo  lignaggio  che  molto 
ue  gli  a/fomigliate  nel  fembiante , er  affai  piu  nell' opere, 
CT  poi  che  uolcte  fapcr  chi  fìamo  ragioneuol  coffa  [è 
che  lo  fappiate.Son  io  fignor^Gaililes  nipote  dtWlmpem 
ratoredi  Coflantinopoli)&  quello  e Tartariofuo  Almi 
rantc. Di  queft'altri  cauaUieri  non  ui  fappiam  dar  noti 
tia ^perche  noi  non  nhabbiam  conofcenza  alcuna . il  ca* 
uaìlier  Solitario  gli  mirò  fiffo  nel  uifo , perche  hauea 
già  udito  dire  che  queffi  duo  cauaUieri , prima  che  egli 
nafccffe,  erano  iti  foli  all' [ fola  California , ej  giamai 
dopò  fi  era  di  lor  faputa  nuoua  alcuna , onde  penfando 
che  già  foffero  morti , banca  l'imperatore  in  luogo  di 
T urtar  io  creato  Almirante  fraudalo  > che  furon  prefi 
prima  delf  incantamento  di  Amadti  » H ora  allegro  mol • 
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to  il  cauaUier  Solitario  nel  cuor  fuojor  diffe. lo /Ignori 
cauaUieri  mi  reputo  di  gran  uentura  per  hauer  libera « 
ti  huomini  di  fi  gran  fama  come  uoi,&  allegramene  an « 
cor  molto  per  hauer  udito  pel  mondo  cofe  grandi  delm 
lauirtu  di  cote  fio  imperatore  uodro  /ignare . Quanto 
d quel  che  dite  che  mojlro  di  ejfer  parente  di  cotedo  ca 
uaUiero  che  ha  nome  Amadis,bcn  mi  riputerei  £ effcrfem 
lice  quando  ciò  fujfe, però  ne  lui  conofco , ne  uerun  del 
fuo  lignaggio , benché  gran  piacer  haurei  di  conofcerlo 
CT  feruirlo.  Quiui  non  fe  gli  dando  in  conto  alcuno  à 
cono/cere  fece  lor  grand' honore . Gli  altri  prigioni  gli 
uolfero  bafeiar  le  mani , ma  egli  non  uolfe  acconfenttr* 
tii  a conto  alcuno,  e furon  da  lor  refegli  molte  gratie, 
tr  dategli  molte  benedittioni  per  la  libertà  che  gli  ha * 
ueadata.Ga/Ulcs , er  Tartario  con  tutti  gli  altri  non 
fi  fatiauano  di  mirarlo ,w  contemplarlo , parendogli  il 
piu  bel  cauaUiere  ebaueffer  uedutogiamai . Co/i  l landò 
la  donna  uecchia  che  piangeua  il  figliuolo  diffe  in  uoce  al 
tatuando  uidde  i prigioni, ò fortuna,  come  mi  fei  con « 
traria,chehora  ch'io  mi penfaua  di  e/Jer  la  piu  lieta  don 
na  del  mondo,mi  ha  riuoltato  ogni  mio  difegno  al  conm 
trario,che  uoi  cauaUiere  che  in  mal  punto  qua  uenidi 
bauete  liberato  quejlo  nipote  del  maggior  nimico  ch'io 
tnbabbia,pcnfando  già  di  porlo  prigione  in  compagnia 
di  quel  traditor  di  fuo  zio  che  tanto  di/piacere  ha  fatto 
al  nobil  Re  Armato . Ma  ben  mi  penfo  che  non  debba 
effere  à lui  fi  contraria  la  fortuna  come  urne  e data  chi 
reputo  per  cofa  certa  che  egli  fina  quei?  bora  debba  tem 
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in  poter  fuo  quelfalfo  imperatore , er  in  luogo  do 
uè  ne  tu  ne  per  fona  del  mondo  farà  bacante  a liberar* 
lo.  Donna  le  njfofe  ilcauaUicr  Solitario,  tutto  par * 
mi  che  ui  fìa  Stata  la  fortuna  contraria  ne  i uottri 
maluagi  peti  fieri , che  non  fonoancho  fei  giorni  ch'io 
ènte  fi  per  co  fa  certa,  che  cotejio  Re  Armato  cheuoi 
dite  è flato  rotto , er  morto  con  la  maggior  parte  del  i 
fuo  efferato,  con  tarme  di  coietto  Imperator  uoflro 
nemico . L a donna  queflo  udito  diede  una  gran  uoce 
dicendo  ♦ O mici  ìddij  che  odo  io  t er  come  poffo  io  ue< 
dermi  innanzi  colui  che  mi  ha  il  mio figliuolo  uccifo,  er 
poi  mi  dia  una  fi  doloro  fa  nuoua,  crfopra  tutto  che  mi 
babbia  tolto  il  miopaefe  t Non  piaccia  à uoi  che  io  fop * 
porti  che  poi  che  il  nobile  Re  Armato  c morto , io  uiua 
piu  in  queflauita , ma  piacciati,  cheiouadak  tenergli 
xopagnia.Bt  detto  queflo  prefa  la  fpada  di  fuo  figliuolo 
xhe  quiui  era,appoggiato  con  prefiezz*  il  pomo  in  ter « 
ra  fi  gittò  colpetto  fopra  la  fua  punta , er  quantunchc 
molti  correffero  per  aitarla,quando  uigiunfero  la  ritro 
uaron  già  morta. il  cauaUier  Solitario  che  era  alla  fine « 
ftra  appoggiato,rimafe  con  tutti  gli  altri  molto  mar  a* 
uigliato  di  quetto  ffett  acolo  co  fi  fiero,  er  ponendo  mcn 
te  uidde  ufcirfuor  del  cafteUo  a tutto  correre  la  falfa 
donzella,  perche  egli  era  nel  caflello  entrato  che  dopò 
una  gran  ttrida  fi  lanciò  dentro  quel  lago  doue  toflo  af 
fogofii,&  fu  in  un  momento  deuorata  da  molti  fieri  fcr 
penti  che  in  effo  fi creauano.Ciò fatto, fece  egli  à gli  huo 
mini  del  cafteUo  tor. utile  catene  à i cauaUier i, a1  effen - 
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do  hoggi  mai  tardi  domandò  à un  di  quei  del  camello  ehi 
foffc  la  donna  che  ji  era  uccifa  er  in  qual  maniera  ha» 
uejfc  prefi  quei  cattaUieri,il  quale  gli  diffe. Signor, quem 
fta  donna  che  giace  qui  morta  era  nipote  del  Re  Arma* 
to,figliuola  di  una  fua  forclla  baftarda,et  era  jìgnora  di 
quell' \ fola  del  lago  de  i [er penti,  che  cofi  fi  chiama , per 
che  ui  [e  ne  creano  molti, fra  i quali  fi  creo  quella  gran * 
de  er  fpauentofa  ferpe  che  uoi  uccidevi , ctx  tifando 
dcU'acqu4,danniggiando  fi  fola  molto , fficjfe  uoltearm 
riuauafino  alle  porte  di  quejlo  cali  elio  er  trouatelefer 
rate  fé  ne  ritornaua  a dietro . Quefia  donna  per  far 
quel  che  udirete  tenne  modo  con  una  fua  zi<t  molto  dot* 
ta  nell'arte  Magica  chiamata  melia , che  gli  la  riferraf* 
fe  dentro  quella  uolta,doue  Caua,il  che  fece  ella  colfuo 
gran  faperc.Lacaufa  perche  quella  donna  ciò  fece , f» 
perche  cUa  di  fumana  flmperatordi  Coftant t napoli  & 
per  prender  molti  cauaUìeriò  fuoiò  d'altri  regni,pur 
che  fojfero  chrifiiani,per  fargli  dijpiaccre  ordinò  ella 
quello  inganno  della  donzella  che  fece  uoi  ucnir  qua,& 
con  quello  modo  prcfc  tutti  quefti  cauallicri  che  uoi  ut 
dete  con  molto  altri  che  fi  ha  mangiatila  ferpe,  tarme 
de  quali  cran  quelle  che  uedefte  nella  grotta  uoltatajo « 
ite  uoi  profondaci, perche  finitamente  che  in  quel  luo» 
gogli  hauea fatti  traboccare , a quei  che  non  la  uolean 
come  uoifacefii  ubbidire,di  metterfi  prigioni,  inconta ■ 
natte  alzando  quella  por  ta  faceua  ufeir  la  ferpe, defila* 
quale  er  unto  fio  mangiati,  che  furon  infiniti  perche  in 
quefti  fola  dei  ferpenti  fon  infinita  cauallicri  che  m 
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\ ioneorrctió.  Veramente,  diffidi  cauaUier  Solitario,  era 
quejla  una  delle  gran  [celerità  che  io fcntijjc  gUmai,pe* 
ro  Iddio  ben  le  nc  ha  dato  il  caligo , che  fi  come  è foni * 
ma  giu  flit  ia,  non  puolafciardi  cffcr  effccutorgiufto, 
<7  dijfe  dopo  a Gasila,  fe  egli  era  Stato  con  T art ario 
prefo  in  quel  modo.  Si  fi gnor , rifpofe  egli,  che  ucnendo 
Tartario  & io  in  una  naue  dell'  1 fola  California,  fi  le* 
u'o  in  mar  fi  gran  tempera  che  non  fapcmmo  trouar  per 
faluarci  altro  rimedio  fe  non  metterli  in  un  battello  che 
ci  dicrono  i marinari,  perche  la  naue  fi  annegaua , 
ciocbefi  era  il  mar  in fuperbito  molto , in  un  momento 
gli  perdemmo  di  uifta,  & la  fori  una  cigittà  in  quefta 
lfola  a capo  di  tre  giorni  fenza  mangiare  ne  bete . Qui 
ui  apportati,aUcgri  molto,  parendoci  cffcr  già  4 faina * 
mento, camiuando  arriuammo  a uifta  di  qttefto  caftcUo, 
ione  non  battendo  la  fortuna  finita  di  girar  la  fua  ruo * 
U,  fummo  ingannati  da  una  [alfa  donzella  cheeì  pregò 
auoler  uenir  a uendicarla  in  un  cauaUier  e che  [banca 
qua  entro  forzata,  ®noi  dando  fede  aUc  fue  parole  ui 
entrammo  con  faluocondotto  di  quella  uecchia  che  giace 
li  morta.Nc  appena  entrammo  per  la  porta  del  caftcUo 
che  ci  profondammo  in  una  grotta  uolta,molto  ofeura, 
deue  ci  rendemmo  prigioni  della  donna,®"  hauendolcap 
pale  fati  i noftri  nomi  ci  mife  in  un'altra  uoltacongion * 
ta  a queUancUaqual  profondammo  doue  giace  bora  mor 
ta  la  gran  ferpe , & di  li  fummo  poi  me  fi  in  una  gran 
prigione  doue  fon  già  uinti  anni  che  fin  bora  non  hab * 
buon  mai  ueduta  la  luce.Qgiui  ci  f acca  dar  la  donna  po 
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co  da  mangiare,  # dì  maluagio  cibo. Gli  dltri  eauaUiek 
ri  differo  parimente, che  in  quella  mede  finta  gui fa  cran 
fiati  aneli efiprcfi.Cc/i  deue  cffere,diffe  il  cauaUter  So à 
litario,  perche  nel  medefimo  modo  hauea  burlato  me  an 
corale  iddio  per  fua  grada  non  mi  haueffe  liberato 
del  tradimento  fuo,#  tutti  rtiala&iceuan  la  donna,  &. 
la  donzella.  In  quefio  ragionamento  effendo  il  cauaUier 
Solitario , quantunche  f offe  fianco,  c T faticato  molto  fa 
rebbi  quella  notte  uoluto  in  ogni  modo  ritornar fene  al 
la  fua  barcana  Gafiiles,  # T attoria  lo  pregarontan 
to  per  effer  hoggi  mai  l'hora  tarda  che  egli  condefcefe 
al  priego  lorò,  # cofi  rimafero  fin  che  gli  fu  ordinata 

una  carnevalone  fu  il  cauaUier  folitario  di  firmato,# 

la  donna  morta  col  figliuolo,#  tutti  gli  altri  che  quiui 
morirono  furon  gittad  nel  lago  doue  incontanente  fu* 
ron  deuoratì  i lor  corpi  da  i molti  ferpend  che  ut  era* 
no.Venutapoi  Chora  della  cena  fu  apparecchiata  la  ta - 
noia,#  4 tutti  gli  huomini  del  cafteUo  dicroti  abbondati 
tifi imamente  a cenare  fece  il  cauaUier  Solitario  metter 
4 tauolafeco  Gaftiles,  # Cartario  con  tutti  gli  altri 
tauaUieri  prefi,#  nel  cenar  tutti  lo  mirauano fiupiti 
dcUafua  gran  beUczza,  # che  in  fi  jrefea  ctadefi  ma - 
rauiglìofa  prodezza  haueffe  fatto , ne  fi  fitiauanoan* 
co  commendare  la  fua  gentil  creanza  ,#  dopo  dijje 
egli  4 Gafliles  » Signor  mio  in  fida f adone  del  difina - 
cere  che  quefia  donna  ha  fatto  aUo  I mperador  uofiro  Ji 
gnorc,uoi  refiarete  in  quello  caftcUo  in  nome  di  lui,  # 
gli  farete  intender  che  riceua  quefia  ifola  per  lui , poc 
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nendoui  quello  ordine  per  la  conferitatene  di  cjfa,  che 
gli  pavera  piu  effe  diente. Ver  amente  fignor  cauaUiere , 
gli  rifpofe  Gallile  s ,piu  fi  conuienc  quell' l fola  a uoi  che 
almio  imperador  poi  che  con  tanti  trattagli  ue  Vhauete 
acquietata,*?  con  tanto  pericolo  della  ulta , ne  in  conto 
alcuno  io  per  me  ui  confcglio  a priuaruene  peraltro 
N on  me  ne  priuo , rijfof : il  Solitario,anzi  io  l'acquijlo 
dandola  4 chi  fi  da,  che  4 me  per  bora  non  mi  conuient 
di  fermarmi  qui.  Pcfcia  che  egli  e cofi,dijfe  Gafliles,pre 
goui  4 uoler  dirmi  il  nome  uofiro, acciò  che  fappiallm 
per  at  ore  chi  gli  ufa  cortefiatanta.  Son  contento  di  dir * 
itelo,  rijpofe  egli,  a'  faperete  che  mi  chiamo  il  cauaUier 
Solitario. Non  haucte  uoi  altro  nome  dijfc  Gallile  st  No 
per  adcfJo,egli  riffofe.Gajliles  che  uiddcche  fi  uoleana 
feondere  non  gli  domandò  piu, e. 7 in  quello  modo  finiron 
dicenare.il  cauaUier  Solitario  non  fi  uolfe  [fogliar  e, att 
„ zi  cofi  in  far  [etto  fi  gittò  / òpra  un  letto  che  gli  era  nel 
la  camera  apparecchiato , e?  Galli  lei,  e?  Cartario  in 
un  altro, & gli  altri  cauaUicri  fi  coricaron  in  altri  let* 
ti  dell1 altre flanze  che  dagli  huomini  del  cafleUoglifu 
ron  dati . Cofi  tutta  queUa  notte  fé  ne  pajfaron  con  mol 
ta  allegrezza,  tutti,  dal  cauaUier  Solitario  in  poi,  che 
tutta  notte  internatoli  4 penfar  neUa  fua  donna  fu  ca * 
gione  che  dimenticaffc  la  Hanchezza  del  trauaglio  pafm 
fuo,  ma  dopo  la  mezza  notte  al  fine  uinto  dalla  éan* 
chczza  addormento  fi, ne  fi  fuegliò  poi  fin  che  nofuron 
tre  bore  del  giorno,*?  fubito  leuofii ,*?  armatofldi  tut 
te  le  fue  arme  dimandato  un  cauaUo  di  quei  che  eran  nel 
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tafleUo  gli  ne  fu  incontanente  condotto  manzi  uno  che 
il figliuol  della  donna  teneua  molto  auantaggiato , er 
prefa  poi  una  lancia  fi  combiatò  da  Gaflilcs,  er  quella 
compagnia,  er  ufcijfene  per  un'altra  porta  del  camello 
CT  non  per  quella  che  era  entrato . Et  già  che  finiua  di 
tifcirejl  r amento  del  foprafodre  della  fua  ffada  per  il 
quale  mandando!  cercar  nella  grotta,  gli  fu  portato , 
er  partiffene  per  la  uia  donde  era  ucnuto, finche  peruen 
ne  al  mare  doue  trou'o  la  barca , neUaqualc  entrato,  er 
alloggiatola  il  cauallo  fi  moffe  la  barca  con  tanta  ueloc 
citi  che  in  breuc  fi  appartò  dalla  uifla  della  terra  . M a 
Infoiamolo  andar  al  fuo  maggio, & diremo  quel  che  fece 
Gaftilcsdopo  la  fua  partita . 

Che  Ga&ilcs,  er  Cartario  fe  n'andarono  in  Co* 
fantino  poli  con  la  tefla  della  gran  ferpe  ucci  fa . 
Cap.  XXXIII. 


E cero  fenza  indugio  Gasila , er  Cartario  dar 


ordine  dopò  la  partita  del  cauaUier  Solitario  , 


che  di  quella  grotta  f offe  tratta  fuori  la  horribil  ferpe . 
Quegli  huomini  prefi  molti  canapi  con  gli  argani  la 
tiraronfuora,haucndola  con  efii  ligata  fotto  le  gambe 
C T infilzatala  ne  la  tefla  per  la  ferita  che  ui  hauea , CT 
hfognò(cofi  erafmifurata)faticarui  ucnti  cauaUi  i tu 
tarla  fuori,  er  la  tiraron  fino  a un  certo  [affo  rileuato 
che  era  al  caflello  uicino , er  i uefligi  della  forma  che 
per  la  Urada  flrajìnandofì  lafciaua , creai  noue  piedi  di 
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'larghezza ‘Dopò fece  cercar  fe  ci  era  qualche  barca  per 
poter  paffare  in  Coflantinopoli  uc  ne  trouò  una 
commoda  con  nocchieri  che  la  guidajjero  ♦ Gattilcs  fece 
incontanente  portami  molte  uiuande , cr  pregando  gli 
altri  cduaUieri  liberati  che  tencffero  quel  caftcUo  in  buo 
na  custodia  fin  che  e fio  lor  face fi e intender  quel  che  do* 
uefferfare,fì  parti  da  loro  con  Cartario  armati  amen* 
dui  fopra  boni  fi  imi  caualii  fin  al  mare , & guidati  da 
fei  huomini  del  cafleUo  fe  n andarono  alla  barcajaquak 
era  in  ordine  alla  cotta  del  mare  uicma  al  faffo  doue  era 
fiata  trajportata  la  \erpc,donde  bcnpotea  ucderfi.Gd* 
ftilcs  che  ui pofc  mente  dijfe  a Cartario . No»  mi  aiti 
Iddio  fe  non  porto  meco  la  tetta  di  quella  ferpc,&  coma 
mandò  àgli  huomini  del  caftcUo  che  hauean  da  andar 
con  efii  loro  che  le  andaffe  à troncar  la  tefla , er  che  gli 
laportaffero.Efii  lo  effequiron  tofto  che  andarono  la,ct 
tagliatala  la  portarono , ma  non  fi  prcfto  che  non  met « 
tcjfer  tempo  un  bora  prima  che  poteffer  finir  di  tagliar 
la  per  ricetto  della  gran  fortezza  delle  fcaglie.  Dicroti 
poi  le  uele  à uenti , er  fi  partiron  per  la  uia  di  Cofian* 
tinopoli  con  grande  affanno  per  efferfi  il  mare  molto 
infupcrbitOjperò  in  fin  dì  otto  giorni  per  andar  la  bar « 
ca  à remi  giunfero  al  porto  di  Con  tl  cintino  poli, & ufeik 
ti  in  terra  con  la  tetta  della  horribil  ferpe  entrar on  nei 
la  città  della  tefla  di  formati , & per  la  gran  barba , cr 
capegli  che  etan  lor  molto  crefciuti  niunogli  ricono feem 
ua , però  tutto  il  popolo  gli  correa  dietro,  fiupito  moU 
to  di  un  fi  horribil  tefcbio}&pcr  intendere  chi  fof» 
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fero.Canrinaron  fin  che  giunfero  dotte  era  C imperato* 
Spiati  diano  che  era  in  quel  tempo  accompagnato  di  moU 
ti  cauaUieri,cbe  tofio  che  uiddero  i duo  col  tcfchio,nma 
[ero  (lupe fatti.  Gajhles , er  Cartario  fe  gli  ingcnoc* 
chiaron  innanzi , er  gli  domandaron  la  mano , ma  egli 
gli  leuò  in  piedi , non  che  perciò  gli  conofccffc  fin  tan * 
to  che  e fi  gli  dijfcro  chi  erano , che  cofi  egli  come  gli 
altri  gli  haucangia  reputati  morti , però  quando  feppe 
chi  erano  non  fi  potrebbe  effirimcrc  la  allegrezza  che 
f enti  con  tutta  la  fua  corte.  Quiui  lor  domandò  ilmpc* 
ratore  che  era  flato  tanto  tempo  di  loro , er  efii  gli  nar 
rò  tutto  il  fatto  come  era  feguito  del  loruiaggio , er  iti 
qual  modo  erano  in  fin  di  tanto  tempo  fiati  amendui  li* 
bcrati p<;r  mano  del  cauallier  Solitario , er  in  qualgui* 
fx,et  raccontò  parimente  in  qual  modo  hauea  quella  gru 
ferpe  ucci  fa  con  tutto  il  rimanente  che  nel  cafteUo  era 
fucccffo.Gran  co  fa  è quella  che  uoi  mi  dite 3 dijfe  l'impe* 
ratore, far  ebbe  mai  per  forte  cotefto  il  cauallier  che  Al* 
chifa  mi  dijfe  che  l'hauea  liberata  t neramente  è quello 
uno  de  i migliori  cauaUieri  del  mondo . Giunfe  in  quefto 
quiui  r imperatrice  L eonorina  che  già  hauea  hauuta  no 
tuia  della  uenuta  delfuo  cugino , er  con  effa  ueiteano 
molte  donne  er  donzelle , di  gran  fiato  fra  lequali  ue* 
ne  a f infanta  Grada filea , er  Alchifa  che  per  ejfcr  il 
mar  tempefiofo3aj]>ettando  buon  tempo,  non  era  ito  die 
tro  il  cauallier  della  Spera . Gaftiles  andò  à bafeiar  le 
mani  all'imperatrice  Leonorina , laquale  lo  abbracciò 
con  molto  amore,  domandandogli  anch'ella  del  fuo  tanto 
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farfare , cr  honorò  molto  Tartario . Dopò  cfcr  furori 
gran  pezza  Hate  in  fala  l'imperator  gli  mandò  àbae 
fciar  le  mani  all'imperatore , & imperatrice  ucccbi  che 
Stanano  nel  monaflcrio , che  non  fi  potrebbe  effi rimerò 
la  gran  contentezza  che  detta  lor  tornata  fcntirono.ln 
tanto  contò  lo  Imperator  Splandiano  atta  imperatrice 
le  nuouc  del  cauatticr  Solitario , cr  in  qual  modohauca 
uccifa  quella  ferpe , cr  le  moftrò  la  tcjla . Oime  J ddio , 
dijfe  Lconoria , farebbe  mai  Lifuartc  noHro  figliuolo 
tote fio  cauatticr  e che  fa  figrancofc  inarmet  tionpof* 
fo  penfar  chi  fia  egli,  ri/pofe  Splandiano  , perche  da  noi 
fi  partì  fenza  arme , ne  potrebbe  cofi  prefio  bauer  fate 
te  quefie  co f e, io  non  fo  chi  fia , ma  fo  che  egli  è un  de  i 
buoni  cauatticr i del  mondo. Per  tutta  la  corte , cr  per  U 
città  /far fa  quejla  nuoua,d' altromon  fi  parlaua  che  del 
cauallicr  Solitario. Supplicò  Alchifa  Splandiano  che  do 
ueffe  darle  quella  tefo  per  portarla  al  cauallicr  della 
Spera  in  Trabi fonda  che  per  altro  non  rcftaua  di  partir 
deli , che  per  affettar  buon  tempo , er  molto  era  ella 
afflitta  per  la  perdita  di  Lifuartc  ,cr  per  non  bauer 
quiui  ritrouato  il  cauallicr  della  Spera, però  no  era  men 
di  lei  di  ciò  turbata  l'infanta  Gradafilea . L' imperator 
leconcejfela  tefo,  {fin  quello  fi  cominciò  gran  fefta 
nella  corte  per  la  tornata  di  Gaftilcs , e r di  Cartario» 
L' imperator  Splandiano  mandò  fubit amente  gente  per 
tenere  in  buona  cufiodia  Fi  fola  che  gli  hauea  data  il  col 
uallier  Solitario . Lt  dopò  un  giorno  ejfcndofi  il  mare 
abbonacciatola  donzella  Alchifa fi commiato  dallo  U»« 
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peratore , cr  ^Imperatrice  con  molte  vaccomandationi 
che  portàua  aW  imperatore,  c r Imperatrice  di  Trahit, 
fonda  el  cauaUier  della  Spera, & fimi fe  in  una  nane  che 
le  fece  dar  Splandiano , con  f eco  portandone  la  te&a 
della  ferpe . Ma  conuicnci  di  tornare  al  cauaUier  So* 
titano . 

* 

Che  il  cauaUier  Solitario  apportò  in  un  ca&eUo 
nel  quale  liberò  il  Re  Amadis , & la  Reina  Oriana ♦ 
C ap.  XXXIIII. 

IL  cauaUier  Solitario  entrato  che  fu  neUa  fua  barca 
con  buon  uento,non  era  dentro  à diece  miglia , che  fi 
cominciò  a infuperbire  il  mare  co  fi  impetuofc  onde  che 
molte  uolte  pensò  di  profondarli  * Egli  fi  ftaua  co  fi  ar * 
mato  come  era  fopra  un  letto  gittato,percioche  era  fan 
co  molto  daUe  battaglie  paffute , cofi  fe  ne  andana 
paffando  la  maggior  parte  del  tempo  nclpenfar  nella  fua 
cara  Onoloria.Cref  :endo  ogrìhora  piu  la  tempefia,  an * 
dò  otto  giorni , cr  otto  notti  fenza  ucder  terra , molte 
uolte  riducendofi  a pericolo  di  annegar  fi.lnfin  di  que * 
fio  tepo  peruenne  la  barca  uicina  a unì  fola  doue  uidde 
{bar  neUa  coffa  di  effa  una  naue  gràde,la  barca  fi  andò  a 
firmare  li  preffo  aUa  gra  naue  laqual  uidde  eglifdrufci 
ta  daUa  tempera  delmare,et  i marinari  di  effa  tutti  mor 
ti  di  molte  ferite, che  f acquagli  portaua  neUa  fupficie. 
Vidde  parimente  caduta  nett' acqua  una  bandiera  reale 
laqual  parue  a lui  hauer  altre  Uolte  ueduta , però  non 
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potè  hen  raffigurarla  per  effer  guafta , cr  là  pitturi 
in  parte  tolta  dalla  mollitie  deW acqua,  cr  erano  i mora 
ti  piu  di  uenti . E gli  ciò  ueduto  determinò  di  ufcir  nel * 
1 1 fola, & non  pofarfin  che  non  intendere  che  cofa  fuf* 
fé  quella,??  accodandoli  la  barca  alla  riua,podofi  Pel* 
mo  in  teda,tratto  fuori  il  cauallo  ui  caualcò  hauendo  in 
mano  pigliata  la  lancia , c T fi  mife  per  un  fentiere , che 
andana  fra  certi  folti  alberi , cr  per  efii  caualcò  non 
fenza  affanno  gran  parte  del  monte,però  in  fin  di  quel* 
la  grande  ffeffura  entrando  per  un  grande  alboreto  , 
dalla  man  dritta  udì  una  gran  uocc,  che  diceua . O fop* 
premo  Iddio , cr  comeconfentì  che  hoggi  fi  perda  il  mU 
glior  Re,cr  Reina  del  mondo,  cr  che  piu  d'ogrì altro  è 
fiato  al  tuo  feruigio  intentotEgli  mirò  uerfo  quella  ban 
da  per  ueder  chi  queflo  diceua , cr  uidde  eficr  una  doti* 
tia  di  ricchi  panni  uefiita  che  andaua  fuggendo  ì piedi, 
CT  dietro  le  andaua  un  uiUano  molto  grande  con  gran * 
de  azza  in  mano.  Egli  Jpinfeil  cauallo  uerfo  quella  par  * 
te,  però  ella  fi  cacciò  con  tanta  fretta  fra  quei  folti  ce* 
/fiugli , che  non  la  potè  ueder  e.  In  queflo  giunfe  quiui  il 
gran  uiUano  che  uenea  con  lazza,??  difjegli . C< màdie* 
re,  che  è di  quella  mala  donna  che  paffaua  di  qua  t Egli 
che  ben  intefe  quel  linguaggio  ( che  come  fi  è detto  infini 
ti  ne  fapeua)  gli  rifpofe * Ribaldo  federato,??  che  uuoi 
tu  far  di  quella  donna  t Quel  che  uofar  di  uoi , riffio* 
fe  egli . Non  mi  aiti  Iddio,  difie  il  Solitario  , fé  io 
ui  laffo  trar  a fine  il  uoilro  difegno  , cr  prefa  Ut 
lancia  f opra  mano  con  effa  lo  ferì  in  mezzo  al  pet*. 
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to  che  più  di  mezzo  braccio  gli  la  fece  riufcir  dietro 
le  /palle . il  uillano  gli  lanciò  lazza , er  con  effa  gli 
diede  tdl  colpo  fopra  l'elmo,  er  gli  lo  ammaccò  in  tejia , 
però  nel  trar  che  egli  fece  fuor  la  lancia  cade  in  terrà, 
morto  il  uillano , er  r e drizzato fi  l elmo  in  capo  mirati* 
do  per  la  donna , giamai  potè  ucdcrla,quantunche  molto 
la  chiamajfc  , che  ancora  che  ella  ludijfc , per  paura  che 
noti  f offe  di  quei  detti  fola , non  rifpofe  dal  luogo  doue 
fi  era  nafeofa  . il  cauallier  prefa  la  uia  per  laquale  eri 
venuto  il  uillano , camino  fra  quegli  alberi  tanto  che  ar* 
riuò  in  una  campagna , donde  uidde  un  gran  faffo  fopn 
ilquale  era  un  camello  di  quattro  torri  affai  forti  che 
ciafcuna  di  effa  rifbondeua  à quattro  tagli  che  da  quat* 
trolatihauca  il  faffo , er  in  quel  medefìmo  tempo  mi* 
rando  all'alto,  uidde  che  per  la  porta  del  cajlello  entra* 
ua  compagnia  di  cauallìen  difarmati , er  dietro  loro 
duo  feroci  giganti  armati  di  tutte  arme,  & entrati  che 
furon,fentì  incontanente  ferrar  la  portargli  ciò  uedu * 
to  affrettò  il  caualcare  fin  chi • giunfe  al  piè  del  faffo  do 
ue  trouò  unhuomo  difarmato  che  gli  diffe.  Voi  cauallie 
re  fare  fti  mai  di  quei  di  quel  Rf  che  han  menato  prefo 
nel  cajìcllofNon,ri/pofe  egli, ma  che  Re  è cateto  che  di 
ciflonon  fo  altroydiffe  colui,fe  non  che  ho  veduto  con * 
durlui  con  tre  cauallieri,  er  una  donna  molto  bella  liga  . 
ti  tutti  in  una  grojfa  corda,  che  era  compafiion  à ueder* 
gli,benche  non  ficn  della  no  fra  legge  .Poi  che  non  mi  fa* 
pete  dir  chi  fienojiffe  il  cauallier  Solitario,mofiratemi 
il  cantino  pe'l  qual  fi  fxlifcc  al  cajlello . Et  che  profitta  » . 
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si’ può  di  ciò  auuemr'à  uoi,diffe  ihuomo,  fe  itoti  di  cjfct 
anchor  uri  ò prcfo  6 morto* Non  ni  prendete  di  ciò  uoi 
affanno , egli  rifi>ofcyma  mostratemi  la  uia  che  ui  dico* 
Poi  che  cojì  è,diffe  colui  tenetene  con  meco  che  io  ue  la 
mostrerò , ® andando  uerfo  f altra  porta  del  faffo , gli 
moStrò  certi  gradili  che  era  nel  mede  fimo  [affo  , che  fa* 
intano  al  cafleUo  in  forma  di  /cale;®  diffegli , per  que* 
fia  uia  fi  ua  al  caStello.Non  ue  nè  altra  dijfcgli  il  Solit4 
r tot  Non , rifpofe  colui . Dunque  mi  conuicne  di  andare 
a pieydiffe  cghf  Cofi  ui  conuiene,riffiofe  Ihuomo.Et  qui 
ui  fmontato  dclfuo  cauaìlo  lafciò  la  lanciai  tanto  era 
il  de  fiderio  di  uolerfaper  chi  fuffe  queSto  Re  che  era 
menato  prigione  che  in  poca  (f  hora  fall  per  la  f cala  fino 
alla  metà  del  faffo,  Quiui giunto, fi  fentì  chiamar  da  baf 
fo,®  egli  fi  riuolfe  per  ueder  chi  era,  ® uidde  Vbuomo 
che  era  Stato  fua  guida  fopra  del  fuo  cauaUo  che  gli  dif  * 
fc . CauaUicre , fe  dentro  ui  domandajjero  di  me , ditegli 
che  io  me  ne  uado  fopra  il  uoStro  cauaìlo  à portar  nuo * 
ua  della  uoflra  fciocchezz*  • finito  di  dir  queflo  à tutto 
corfo  fi  partì  col  cauaUo . Egli  fi  crucciò  di  queSto  at * 
to  fuor  di  modo , ma  non  perciò  lafciò  di  profeguir  il 
fuo  camino  fin  che  giunfe  alla  porta  del  caStcllo.  Giunto 
in  quel  luogo, tentò  la  porta  per  ueder  fe  per  forte  fuf* 
fe  aperta,®-  uidde  che  era  ben  ferrata,®  udì  un  de  1 gì* 
ganti  che  era  dentro  che  diceua  . Re,  à tempo  fei  che  mi 
pagherai  con  la  tua,la  morte  de  mio  fratello,  ® udì  che 
un  cauaUier  de  i prefi  gli  nffondcua.  Gigante  fe  fei  ca * 
uaUiere,®  come  tale  defideri  di  uedicar  la  morte  di  tuo 
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fratello  sfammi  dar  tarme  9 che  maggior  uirtu  far  ah 
tua  uendicarti  cofi  di  me , che  hauermi  prefo  nel  modo 
che  mi  prende fli . Finite  quefce  parole  spenti  parimente 
una  donna  piagnere  molto  dolosamente  dicendo . O 
fortuna  come  mai  Hai  tu  in  urìejjer  faldatche  poni  tbuo 
mo  nella  maggior  altezza  per  farlo  piu  altamente  cade 
reto  morte  quanto  meglio  ualereHi  che  la  uita , che  ha 
la  tua  fimiglianza,poiche  peggio  fa  eUa  con  teco,che  tu 
non  farefìi  fcnza  lei.Finito  quello  dir  e, tacque  ,zTpiu 
non  diffe  parola  . il  cauaUier  moffo  a compafiione  prefo 
in  mano  un  gran  battirolo  che  era  nella  porta  picchiò 
con  gran  per  coffe. & rctirandofi  a dietro  per  tema  che 
daK  alto  non  fojfe  con  pietra  offefoyfi  flette  affettando , 
ma  non  tardò  guari  ad  affacciar  fi  [opra  Cuna  delle  tor * 
ri  un  gigantesche  gli  diffe . Chi  fei  tu  che  con  tanta  au* 
dacia  fei  qua  fu  montato  * Son , rifpofe  egli , un  cauaUie * 
re,cheuoglio  entrar  qua  entro  per  ueder  coteHo  Re 
che  tu  ui  hai  prigione. Et  che  altro  utile  ti  penfl , rifpofe 
il  gigante , con  l entrar  qua  ritrarne  ,fe  non  uenir  à pi* 
gliar  la  morte  con  le  tue  proprie  mani  i Mettimi  una 
uolta  coflà  entro , rifpofe  il  Solitario , er  poi  fucce * 
da  dime  quel, che  fi  uuole,cbc  uengo  per  tentar  la 
fortuna,  er  per  ueder  come  fi  uuol  portar  uerfo  di  me. 
Pazzia  manifefìa  mi  pare  a me , diffe  il  gigante , uoler 
prouarquel  che  in  fc  non  patifee  pruoua , er  ciò  det * 
tOyfi  lieuò  incontanente  dal  balcone  dicendo, ajpetta,che 
poi  che  n'hai  tanta  uoglia  io  ti  farò  aprire , ne  tardò 
molto , che  aprcndofi  la  porta  del  cajleUo  lo  uide  coni * 
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parir  di  tutte  arme  armato  , cr  diffegli , hor  entra  cam 
uaUiere , cr proueraila  tuapazzU.il  cauaUier  Solita m 
rio  entrò  dentro  fenza  alcun  timore , c7  Gigante  ferrò 
[ultamente  la  portate?  pojlo  mano  a un  fuo  gran  coU 
fello  che  portaua,fra  luna  porta  del  cafieUo  , CT  l'altra 
del  cortile  fi  cominciò  fra  loro  una  fi  fiera  battaglia , 
che  parea,che  piu  di  trenta  cauallicri  combatcffcro  in * 
ficmc . Et  in  quefio  modo  fe  ne  paffò  ben  mezza  bora 
fenza  prender  tiiun  di  lor  ripofo  alenino , però  con  fide* 
rando  il  cauaUier  Solitario  che  gli  rotlaua  a cotiquiftar 
un'altro  dianolo ^rittfe  in  tal  modo  quel  che  hauca  in* 
nunzi  y e?  confi  fieri,  cr  replicati  colpi,'che  per  molti 
luoghi  quantunche  fuffe  buona  la  lorica,gli  l'hauca  /fez 
Zata  t cr  il  fanguc  che  delle  ferite  gli  ufciua  era  tanto 
che  le  pietre  del  cortile  tutte  eramtmte  , il  che  non  era 
nella  per  fona  del  Solitario,che  quantunche  dal  Gigante 
riceuejfc  horribili  colpi , tanto  che  molte  uolte  lo  f acca 
riuoltar  da  una  banda , cr  l'altra, le  bonifiimearmidif  * 
fendeano  che  la  carne  non  fuffe  tagliata,  il  Gigante  che 
fi  uidde  cofi ferito, & uenuto  in  punto  di  morte  co  gran 
colera  diede  duo  gran  colpi  al  Solitario , c rfuron  tali 
che  gli  fecero  por  le  mani  in  terra , ma  perciochecra  di 
uiuace  cuore  tallo  fi  licuò  in  piedi,  cr  ueduto  il  Gigan* 
te  cofi  fianco,  cr  ufcirgli  dal  corpo  fi  gran  copia  di  fan 
gue,confidatofi  nella  fua  gran  forza , che  l'hauca  mag* 
g ior  che  cauaUier  l'haucfje  del  tempo  fuo,  afferrò  il  Gì* 
gante  a braccia,  cr  egli  abbracciò  lui  penfando  in  que * 
fio  modo  riportar  ia  uittoria  della  battaglia . Si  aggi * 
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rarotto  a qucfie  frette  gran  pezza,  però  nel  fine  il  cct« 
uaUier  Solitario  gittò  il  gigante  in  terrai  egli  gli  ca< 
di  fopra , CT  alzandogli  la  lorica  gli  mife  la  Jpada  nel 
corpo  di  una  punta.Diede  il  Gigante  un  gran  grido , 
aperte  le  braccia  il  caualliergh  ufcì  di  mano  ,er  non  con 
tento  di  ciò  hauendogli  troncati  i lacci  dell'elmo  mcn « 
tre  per  terra  con  la  rabbia  fi  andaua  nuoltando , di  un 
gran  colpo  gli  troncò  la  tefia,  I nquefio  tempo  uidde 
un  h uomo  che  l’altro  Gigante  mandaua,  che  era  alla  por 
ta  del  cortile  per  ueder  in  che  termine  fujfe  quella  bat< 
taglia ,er  come  quello  Jpcttacolo  uidde , il  cauallier 

che  ucrfo  di  lui  fi  era  mojJot  fe  ne  fuggì  à gran  prejfa  di 
ccndo , [occorrete  fignor  che  è morto  uoftro  cugino . in 
quello  entrauagìa  il  Solitario  dentro  il  cortile , er  uià 
dccontra  luiuenir  l altro  Gigante  con  una  mazza  di 
ferro  nelle  mani , & alzatala  dijfe.  O mi  fero  me,quan+ 
to  è poca  la  menda  per  fi  grande  errore , er  queflo  det* » 
to  difcaricò  un  colpo  fopra  il  cauallier  Solitario  che  già 
f egli  era  auuicinato , il  quale  alzò  lo  feudo difeefe  la 
mazza  nel  broccal  di  effo  con  tanta  tempejla  che  rot « 
togli  nella  mano  la  imbracciatura,gli  lo  gittò  pel  cor* 
tilegran  pezza  rotolandoli ,<&  poco  mancò(cofifu  fitti 
furato  il  colpo)  che  non  gittaffe  il  cauallier  e in  terra , 
CT  alzando  un'altra  uolta  la  mazza  per  menargli 
un'altro  colpo  fopra  dell'elmo,  il  cauallier  fchiuò  la 
pcrcoJTa,%r  lo  ferì  con  la  fua  (fiada  in  modo  che  conia 
forza  che  egli  ui  pofe , cr  con  quella  che  con  fe  mcnaua 
la  mazza,  giungendo  nelihafta  gli  la  tagliò  netta , & . 
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cade  la  mozzo  in  terra,  il  Gigante  gli  lanciò  il  pezzo 
delibala  che  gli  era  rimafa  in  mano , e?  àiedegli  con 
tjjò  tal  colpo  nell elmo  che  poco  mancò  che  tramortito 
non  cadcjfc  in  terra. Ma  egli  feri  lui  penfando  colpirlo 
fopra  dell'elmo , cr  egli  ueduto  difcctidcr  il  colpo  con 
tanta  forzatoli  hebbe  auifo  di  parar  lo  feudo,  ma  alzò 
il  braccio  dritto  . La /bada  uenne  à fcaricare  in  mezzo 
ilgombito,cr  troncoglilo  netto . Egli  che  fi  uidde  in  tal 
efiere  dando  gran  grido  cominciò  a fuggir  fopra  una 
fcala3ma  il  catiaUicr  lo  feguitò  fin  che  fi  cacciò  in  uno 
fatai  cr  nel  mezzo  di  cj]a  lo  aggiunfe , cr  di  tal  forza 
lo  ferì  fopra  dell'elmo  che  lo  fendè  fin  à gli  occhi , onde 
cade  in  terra  morto . il  cauallicr  fi  riuolfc  adietro  per 
ueder  fe  uedea  molti  huomini  del  camello  che  banca  uè* 
duti  entrar  correndo , er  uidde  in  una  parte  della  faU 
con  funi  al  collo,!?  Umani  ligate  di  dietro  ,il  Re  Ama* 
dk,&lx  R citta  Oriana  con  Angriote  di  Eftrauaus , il 
fuo  nipote  Sarquiles ,e?  il  conte  Gandalino , e?  inficme * 
mente  il  gran  mafiro  Elifabatto , er  tofio  che  gli  rico * 
nobbe, tutto  {lupi to  andò  uerfo  di  loro , er  gii  tagliò  le 
funi.  In  quefio  tòpo  uennero  fuori  molti  huomini  del  co 
fteUo  con  azze  in  mano,e?  armati  di  corazze,!?  celate , 
Z?  fi  mo fiero  contra  il  cauallier  Solitario . Amadio  come 
fi  uidde  fciolto  corfck  pigliarlo  feudo  del  Gigante  che 
giacca  in  terra  morto,  cr  un  gran  coltello  che  portano: 
alla  cintura , e?  andofienc  contra  duo  uillani  che  il  ca * 
uallier  Solitario  feriuan  di  grandmimi  colpi , l'uno  di 
quali  con  un'azza  fi  mojfe  contro  di  lui  > ma  egli  alzò 
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h feudo , cr  tazza  entrò  in  ejfo  gran  parte , cr  egli 
feri  il  uiUano  col  coltello  / opra  una  /palla  in  modo  che 
lo  fendè  fino  alla  cinturai  cr  prefa  tazza  che  nello  feum 
do  era  mejfaja  lanciò  a un  uiUano  degli  altri , cr  col * 
felo  nelle  mafecUe  che  gli  fi-accafiò  il  uifo , cr  cade  mor * 
to in  terra.il cauallier Solitario  chetai  foccorfo  uidde 
che  hauea  in  quel  mede  fimo  tempo  aneli egli  uccifi  dui , 
uidde  un  uiUano  che  per  un  copiato  andaua  in  feoperto 
4 ferire  il  Re  Amadis,cbc non  fi  ne  guardando  thaureh 
he  uccifo , fe  egli  non  fe  ne  fujfe  auueduto  , cr  gli  fuffe 
faltato  inanzi . il  uiUano  feri  lui  fopra  deU'elmo  di  che 
fi  pentì  egli  molto . Ma  egli  con  gran  fdegno  lo  ferì  fo* 
pra  una  celata  che  in  teìla  portaua,ey  deU'una,&  deU 
l altra  gli  fece  due  parti . Già  Atigriotc  di  Ethrauam 
hauea  tolta  una  celata,  cr  un  azza  de  i uiUani  che  eran 
morti, cr  Sarcjuiles,  cr  Gandalino  haueano  anch'efii 
fatto  il  medefimo , cr  cacciatili  fra  loro  ne  uccifeyù 
fei . Venti  uiUani  che  rcftauatio , uedendo  i colpi  de  i 
duo  canottieri , cr  fimilmente  de  gli  altri  che  aitauano 
per  gran  paura  gittando  interra  tarme  figli  rende* 
Tono,  llcauatticr  Solitario  non  gli  uolcua  conceder  la 
uita  fe  Amadio  non  baueffe  detto , che  tutti  douejfiro 
fiar  fermi , cr  cofi  fecero  . il  Re  A madie  c hauea  gran 
defiderio  di  faper  chi  fujfe  il  buon  cauatticre  che  in  tem* 
po  di  tanto  pericolo  t hauea  cofi  ben  foccorfo , iftiman* 
dolo  piu  che  caualliere  c baueffe  ucdutogia>nai,andò  uer 
fo  di  lui  con  le  braccia  te  fi  per  abbracciarlo , cr  diffe* 
gfi.Signor  cauatticre  amico  mio priegoui  a uoler  dirmi 
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chi  uoi  fiate , che  gran  focorfo  habbiam  tutti  noi  daUa 
uoftra  gran  uirt'u riceuuto , però  non  mi  ui  celate  che 
perciò  è cofa  ragioneuole  che  fappiamo  il  nome  uoftro ♦ 
il  cauaUier  Solitario  finfe  di  non  intendere  quel  che 
il  Re  diceua,  parlando  in  linguaggio  trance fe , er  A n* 
griote  che  ben  fapea  in  quello  idioma  parlare , gli  diffe 
nella  medefima  lingua . CauaUier  e fate  quel  che  ui  prie* 
ga  il  Re  Amadis.Egli  alhorafegli  inginocchiò  innanzi > 
diffe . Signor  ui  chieggio  di  gratta  che  mi  perdoniate 
la  difeortefia  di  non  haucrui  fatto  qucUa  riuerenza 
che  mi  era  conueniente,chc  ben  che  per  uoftra  fama  fìa * 
te  per  tutto' l mondo  conofciuto,  chi  non  ui  ha  altre  uoU 
te  ueduto,non  ha  potuto  conofcerui  in  prefenza.Quan* 
to  a quel  che  mi  comandate  che  io  ui  dica  chi  fono,  di* 
coui  che  fon  figliouo  di  un  gran  cauaUier  del  Re  di  tran 
eia , er  chiamomi  il  cauaUier  Solitario . Amadis  chef * 
no  a quel  tempo  uedcndola  fua  grandezza,??  gentil 
diffoftezza  deUa  per  fona,  er  piu  le  fue  grande  opero, 
in  qualche  parte  fi  hauca  penfato  che  fujfe  Lifuarte  fuo 
nipote , confìderando  in  qual  modo  fujfe  partito , non * 
dimeno  ueduto  che  non  fe  gli  daua  a conofcere , fi  tolfe 
di  fantafia  che  fuffe  quel  deffo . In  quefto  fi  accoftò  la 
Reina  Oriana  che  molto  fi  era  Jpauentata  di  quei  mor* 
ti,a  cui  fi  riuolfe  il  Re  Amadis , & diffele . Signora  ho* 
norate  quefio  caualliere  poi  che  tanto  honore , er  tanto 
utile  hauete  riceuuto  da  lui , E Ua  lo  abbracciò  dicendo > 
Veramente  c cofa  ragioneuole  che  fi  faccia  che  il  tutto 
merita  per  il  fuo  gran  ualore , er  egli  inginocchiatofele 
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innanzi  Jc  dijfe.  Per  certo /ignora  fecondo  U gran  fu 
ina  che  diuoi  fona  po' l mondo  non  hauete  occafionc  di 
ringratiarmi  di  quel  che  mi  habbia  fatto, effe  ndo  uoi  me* 
nteuole  per  la  uojìra  gran  uirtù  che  tutti  i cauallieri 
del  mondo  ui  habbino  à feruire . Amadis  dtflc  alla  Rei* 
na , pregatelo  che  fi  uoglia  tor  l'elmo  di  tefta  che  per 
uoi  piu  che  per  altro  che  qui  fargli  è per  far  lo, che  con 
jìderatoil  fuo  gran  ualorcè  da  pre fumerò  che  anco 
non  manchi  in  lui  buona  creanza  . Cauallierc , dijfcgli 
Oriana,pricgoui  molto  a uoler  far  per  amor  mio , quel 
thè  il  Re  A madistii  priega . B ajlaua  j ignora  il  cornane 
damento  fuo , riffiofe  cgli,pcrò  io  ut  dico  che  hora  uado 
io  àfar  una  imprefa  per  ordine  di  una  donzella , cr  fin 
che  quefta  non  fia  tratta  a fine,mi  è comandato  (er  cojì 
è effcdientc)chc  io  non  mi  lieui  Telmo  di  tedia  in  modo 
che  io  jia  conofciuto  da  pcrfona,pcrò  fupplicoui  fìgno* 
ra  a perdonarmi  fe  quefla  ui  pareffe  feortefia , perche 
chi  è in  poter  d'altri  non  può  preterir  T ordine  che  gli 
è dato , nel  rimanente  poi  eccomi  ad  c/fcquir  qualuncbe 
altro  feruigio  in  che  ui  piacerà  impiegarmi. Amadis  che 
uidde  che  fi  uoleanafcondcrc  gli  dijfe . CauaUicr  poi  che 
Sli  è cofi  tutti  noi  pam  per  contentarci  di  quel  che  ui 
piace, ma  ben  ui  priego  che  dato  che  h aure  te  fine  à cote « 
dia  imprefa  per  la  qual  fete  incaminato,  uogliate  uenir 
a uedermi  nella  mia  città  di  Londra . Cofi  ui  prometto 
io  di  far  fignore, dijfe  egli,  & perche  uedoche  è hormai 
l'hora  tarda  fupplicoui  à uoler  darmi  combiato  che  non 
pojfo  piu  effer  con  uoi.  Amadis  gli  diffe  abbracciandolo. 
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pìiccia  a Dìo  di  cotidur  Uuo/lra  impre/a  à buon  finei 
In  cjucflo  modo  fi  cambiato  da  lui,  cr  dalla  R cina  Oria* 
na  cr  ufcito  del  camello  difccfcpcr  i gradili  di  pietra  al 
buffo, & co/i  a pie  di  fi  mife  per  il  camino  e haue a fato , 
CT  entrato  in  quella  foltezza  d'alberi  uidde  contra  di 
fé  uenire  la  donna  che  hauea  ueduta  partir  fuggendo9 
CT  quando  fé  le  auuicinò  piu , conobbe  che  era  la  con * 
tejfa  di  Danemarca , cr  dijfcle . Donna  ben  potete  hor * 
mai  andar  al  e afelio  feura , che  i uoftri  fgnorifon  li* 
bcrati,  ben  de  fiderò  di  faper  da  uoi  perche  andauate  cojl 
fuggendo  per  qual  cagione  bora  tornate  a dietro * 
Buona  nuoua  dia  ancoà  uoi  Iddio, Signor  cauaUicre,ella 
rijpofe,  poi  che  uoi  à me  bautte  dato  fi  buono  auifo . Io 
Signor  mio,uenni  in  compagnia  del  Re  della  gran  Ber * 
tagna,cr  fua  moglie  che  uentuan  di  Coflantinopoli  per 
ritornar jene  al  fuo  paefe , cr  per  mare  ci  fi  lituo  una 
gran  tempefa perla  quale  chi  fu  a una  banda  traffor * 
tato,&  chi  all  altra.Vna  nauenella  qual  noi  ucniuamo 
fi  appartò  da  due  altre  non  molto  longedi  qui , cr  uen* 
ne  con  tanto  empito  che  nella  colla  del  mare  ci  fi  fomer* 
fe,er  noi  con  gran  pericolo  al  fin  ci  faluammo,  il  Re,la 
Reina  con  tre  cauaUieri,&  un  medico, cr  io , tutti  ba* 
gnati,crfenza  niun  armatura  da  diffefa , ne  jfiade , ma 
cofi  bagnati  falimmo  in  terra  douc  in  queltempo  capita 
ron  duo  Giganti  con  piu  di  trenta  huomini  armatila 
quali  fummo  noi  fatti  prigioni , cr  hauendo  uccifii 
no  fri  marinarla  menaron  uerfo  il  camello  ligati , cr 
io  effendomi  fciolta  da  quello  huomo  che  dietro  mi  uè* 
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niua , mofja  dalla  paura  della  morte  non  ponendo  menté 
che  io  lafciaua  la  mia  / ignora  prigiona3mi  mi/i  a fuggi* 
te,  er  mi  nafeofi  in  que/la  forefia.IAa  dopò  confideran* 
do  quanto  mal  fi  conucniua  che  iofujfc  in  libertà , er  U 
mia  fignord  cjfer  prigionera , non  uolcndo  fenza  lei  uu 
uer  di  mondo , determinai  di  c/formi  à quel  male , er 
quel  bene  che  à lei  auucnijfc , er  per  quefta  cagione  ho * 
ra  me  ne  ritorno  al  cafteUo . Hor  poi  che  ho  detto  à uoi 
quel  che  dcfiderauatcjupplicoui  à dirmi  in  qual  manie* 
ra  fìen  {lati  que/li  miei  /ignori  liberati . 1/  cauaUicr  ji 
marauigliò  molto  della  gran  fedeltà  di  que/la  donna 
che  timor  di  morte , er  uitupcrio  non  la  fpaucntajfc  di 
ejporfià  tanto  mani f c/io  danno , er  difielc . Veramente 
donna,uoi faccuatc  come  leale  in  ritornamene  uerfo  la 
tto/lra  patrona.  Circa  il  refeo  che  mi  domandate,  là  uoi 
faprete  cóme  fa  paffata  la  cofa  che  ne  à uoi  ne  à me  non. 
è e/pediente  che  io  uc  lo  dica,  perche  è già  l'hora  tarda » 
CT  amendui  fi  combiataron  con  quello.  il  cauàllier  Soli * 
tario  camino  tanto  che  giungendo  alla  riua  del  mare 
uidde  il  fuo  cauallo  c/fcr  alla  cofia,  er  l'huomo  che  l'ha * 
uea  tolto  dentro  nella  fua  barca  che  robbaua  quel  che 
ui  trouaua,??  fu  egli  cofi  allegro  di  quiuihauerlo  tro< 
uato,comc  fe  haucjfe  una  città  gudagnata , er  ponendo 
mano  alla  fpada  lanciatoli  di  un  folto  con  preilczza 
nella  barca  gli  diffe.  T raditor  uillano  io  ti  infegnerò  di 
burlar  i par  tuoi , er  non  à cauallieri  che  uanno  per 
far  quel  che  deuono.  il  uillano  per  gran  paura  fi  uolfe 
gittar  nell' acqua, ma  egli  lo  aggiunfe  con  la  punta  della 
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ffjctdd  nelle  /palle  in  modo  che  tutte  gli  le  aperfe mo « 
ri  incontanente . il  cauaUier  Solitario  bauendo  prefo  il 
cauaUo  con  lo  feudo  del  Gigante  in  ucce  del  fuo  che  ha* 
uea  lafciato  fenza  imbracciatura  , imbarcato  il  cauaUo 
fi  rimife  /opra  il  fuo  letto  molto  fianco  de  i fieri  colpi 
riceuuti  da  i duo  Gigantijnolte  gratie  rendendo  <t  Iddio 
di  hauerlo  in  queflo  luogo  fatto  apportar  a.t al  tempo 
che  hauejfe potuto  dar  foccorfo  att'auolo&auola  fua  in 
tal  nccefiitade ,er  pericolo  in  che  erano.  Et  dopò  ritor * 
nò  nel  fuo  folito  penfare  che  nonpotea  leuarfclo  dal 
cuore  che  era  il  disfauor  riceuuto  dalla  fua  donna . La 
barca  cominciò  a muouerfi  a gran  corfo . Ma  lo  lafcie* 
remo  per  bora , tornando  a dire  di  quel  che  dopò  fecero 
ì liberati  nel  caftello . 

Che  il  Re  Amadi/s  con  la  fua  compagnia  fi  parti 
di  quel  cufici  della  Rocca  per  ir  alla  gran  Bcrtagna. 
Cap . XXXV, 

IL  Re  A madis(che  come  fi  è detto ) rimafo  nel  caftello 
dopò  la  partita  del  cauaUier  Solitario  chiamato  un 
huomo  di  quei  del  luogo  uolfe  da  lui  informarli  che  pae 
fefuffe  queUofilqualgli  diffe . Saperete  fignor  che  que* 
fio  pae f e è chiamato  l'ifoLa  del  cufici  detta  Rocca , er  è 
fotto  la  fignor ia  del  Re  dell' l fola  Saluaticina  chauea 
nome  Grifilante  quel  che  uoi  fotto  Coflantinopoli  in 
battaglia  uccide fli . Quel  Gigante  che  fu  dal  cauaUier 
che  è partito  morto  prima9eraJratetto  di  quefto  Re , & 
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fignordi  quefl'\fola,e?  quefio  altro  che  giace  qui  mora 
to  c fuo  cugiti  germano  che  era  un  di  quelli  che  fi  truom 
uà  nello  affedio  di  Cofiantinopoli , cr  cofiui  ni  rico* 
nobbe  toflo  che  alla  riua  del  mar  ui  uidde , hauendoui 
già  ueduto  innanzi  che  entrafli  con  Gri filante  in  come 
polche  noi  ui  toglievi  l'elmo  di  capo , & quefio  è quanto 
in  quefia  domanda  poffo  dirui . In  quefio  dir  giunfe  la 
contcjja  di  Danemarca  che  era  il  fuo  marito  ito  fuori 
a cercarla,!?  nel  camino  thauea  ritrouata,  con  leu 
quale  gran  piacer  hebbero  tutti , cr  da  lei  feppero  quel 
che  le  hauea  detto  il  cauaUicre  della  liberation  loro , er 
efii  le  dijfero  in  qual  modo  eran  flati  da  lui  liberati , di 
che  rima  fc  affai  marauigliata , ne  di  altro  fra  lor  fi  par 
laua  che  della  gran  forza  del  cauaUier  Solitario , e?  in 
quefio  modo  fe  ne  pajfaron  quel  giorno.  Amadfo  fece  trar 
fuor  del  cafieUo  i duo  Giganti  con  gli  altri  morti  >e?i 
fuoigli  feppelirono.il giorno  feguentc poi  mandò  d uè* 
der  alla  riuiera  del  mare  fe  uifuffe  altra  delle  fue  naui 
apportata , er  uidde  colui  che  ui  andò  che  aU'hora  ui 
giungea  una  naue  fua  nella  quale  era  il  Gigante  Argo* 
monte  col  Prcncipe  Adaricllo  che  incontanente  da  gli 
buomini  del  cafieUo  che  ui  mandò  Amadit  feppero  tutto 
quel  che  in  quel  porto  gli  era  auuenuto . Efii  fnontati 
con  gran  piacer  In  terra  fe  nandaron  al  cafieUo  doue 
trouarono  il  Re  A madie , claKcina  Oriana  che  gran 
fefia  fecero  della  uenuta  loro.Quiuifi  fletterò  in  ripo* 
fo  molti  di  fempre  parlando  con  fomma  lode  del  c aliai* 
lier  Solitario,  però  nel  fin  diquindeci  giorni  che  ui  fu* 
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reno,  fi  partirono  hauendoui  il  Re  lafciato  per  albora 
gouernator  Sarquilcs ,o  haucndo  prima  della  naucafm 
fondata  tratto  fuori  quel  che  ui  era , che  nulla  (e  ne  era 
perduto , er  in  quefto  modo  a faluamento  fé  ne  torna * 
roti  nella  gran  Bertagna  douefuron  da  i fuoi  fudditi 
con  gran  fetta  riceuuti. 

La  allegrezza  che  fecero  in  Trabi fonda  per  la  uè* 
nuta  dello  Imperatore , & del  cauallier  della  Spera . 
Cdp.  XXXVI. 

Già  narrò  thifioria  che  fi  era  II  mperator  di  Tra 
bifonda  partito  dal  porto  di  Cckantinopoli  in 
compagnia  del  cauallier  della  Speratogli  altri  fuoi 
compagni , er  perche  il  mare  fi  erdinfuperbito  molto , 
onde  piu  uolte  dubitarón  di  hauere  a perirui , tardaron 
ben  duo  me  fi  prima  che  giungcjfero  al  porto  di  Tra* 
Si  fonda,  nelqual  tempo  apportati  con  fomma  allegrez « 
Za  del  cauallier  della  Spera  per  fapcre  di  hauer  quel 
giorno  a riueder  colei  che  tanto  amaua , er  di  don  ¥ lo* 
rcftànOyO  don  Galuano , er  gli  altri  per  la  pafiion  che 
bauean  patita  per  l'abfenza  delle  donne  foro  ♦ Ejjendo 
uenuta  nuoua  alT imperatrice  della  uenutadeW impera* 
tore,  fu  ineftimabile  la  contentezza  che  ne  fentì . Però 
Clnfanta  Gricelcriafapendo  che  col  padre  ucniua  il  fuot 
cauallier  che  hauea  ella  di  fiderato  tanto  non  capea  di 
allegrezza  in  fe  {teff a . Similmente  Brildegna , er  Gri< 
liana  figliuole  del  Duca  (forlitenfa , c rdeL  Duca  di 
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Aìd fonte  eran  nella  medcfima  fefta  per  ld  uenutd  de  gli 
amanti  loro3tanto  che  un  bora  lorparea  cento  di  ueder * 
gli . M d Onolorid  hduca  il  cuor  fuo  molto  diuerfo  dal 
loro  che  toSto  che  intcfe  ld  uenutd  del  cauallier  della 
Spera  3 er  che  Lifuarte  non  uenea  feco  (che  già  dal  fi* 
gliuolo  della  fua  gouernatrice  hauea  intefa  ld  nuoua  del 
la  fua  partita  ) cominciò  fortemente  a penfare , ma  fem 
pre  che  in  ejjo  penftua  le  crefceua  lo  f degno  (tanta  era 
limprefion  c hauea  della  offefa  ) benché  tal  bora  nc 
pidgneffe.  V imperatore  col  cauallier  della  Spera  ><?  il 
Ré  Dardario  con  tutti  gli  altri  cauaUieri  ufeiron  in 
terra  ricchi  fintamente  guarniti  [opra  belli  fimi  cauaU 
li3&  neW entrar  che  fecero  dentro  la  città , incontravo* 
no  ilDuca  di  Orlitcnfa  3 er  il  Duca  di  hlafonte  con 
molti  cauaUieri  che  gli  ufeiuano  incontro  per  riceuer* 
lo , er  bafeiando  le  mani  aWlmperator  tutti  3 egli  gli 
raccolfe  con  molta  allegrezza  3 er  tutti  fecero  grande 
honoreài  cauaUieri^  maf  imamente  al  cauallier  della 
Spera  che  molto  lo  efiimauano  » In  qucSto  modo  fe  non * 
dar on  fin  al  palagio  deWlmperator  doueeran  daU'lm* 
peratrice , er  le  figliuole  affettati , Quiui  fmontati  fa* 
liron  le  f cale  tutti , er  nella  loggia  di  fopra  troua * 
rontlmperatice  con  tutte  le  dame  pompo  fornente  guar 
nite . Et  quando  llmperator  3 er  f Imperatrice  fi  uid* 
Aero  3 fi  cor  fero  ad  abbracciar  con  molto  amore  ,0“ 
{tetterò  gran  pezza  co  fi  Stretti,  Vlmperator  fu  à par* 
lare  alle  figliuole  che  [e  gli  eran  inginocchiate  inndn* 
K i,  a1  gli  bafeiaron  le  mani . E gli  le  abbracciò , er  ba* 
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feto  in  faccia  piu  uólte  marauigliato  molto  di  uedet 
Onoloria  cojì  afflitta . I l cauaUier  della  S per  dando  4 b 4 
feiar  le  mani  atta  lr,iperatricc,ma  non  gli  furon  date  da 
lei,anzi  abbracciotto,zr  diffegli.  CauaUiere  uolete  hor * 
mai  parlar  a noi*  & egli  le  rifpofe.  Signora  non  mi  rea 
pittate  mal  creato, poi  che  colui  che  ha  per  commanda* 
mento  di  non  far  un'effetto,  non  deue  farlo  in  conto  ue* 
runo.  Dopo  il  Re  della  B regna, don  Bloreftano,  er  puoi 
compagni  fi  moffero  per  parlar  alla  imperatrice , cr 
ella  raccolfe  tutti  con  gratiofa  cicra-L' imperai  or  pre[t 
per  le  mani  il  cauaUier  della  Spera , er  dijfe  a pie  figli* 
uole.loui  conpegno  quefto  cauaUier  perche  mihabbia * 
te  poi  a render  conto  di  lui . E gli  fi  ingenoccbiò  in* 
Aanzi  Onoloria , er  chiefele  ternani,  ma  eUa  lo  abbrac* 
ciòy&fe  le  alterò  il  cuore  ricordandoli  di  Lifuarte ,er 
dijfegli  i CauaUier  parlate  a quefta  betta  infanta , del * 
la  qual  uoì  fete  cauattiere  che  fo  che  gran  piacere  ha  di 
uederui ♦ E glifi  inginocchiò  innanzi  a lei  che  nonue* 
dea  maiVhora  di  teneriafra  lefue  braccia.  Le  fu  da 
lui  pigliate  le  mani  per  bafciarlele,  eretta  riceuuè  tan * 
ta  alteratione  in  uederfi  innanzi  colui  che  tanto  ama* 
ua,che  rimafe  attonita,  in  modo  che  prima  che  in  fe  tor * 
naffe  hebbe  agio  il  cauaUier  della  Spera  di  bafciarlc 
molte  uolte  le  mani.  Ella  dopò  che  fu  in  fe  riuenuta  ue* 
dutoVerror  chauea  fatto,  diuenne  peruergogna  cofi 
rojfa  in  uifo,  che  chi  thauefic  mirata  ben  le  Vhaurebbe 
conofeiuto , er  abbracciandolo  Aon  gli  potè  dir  paro * 
la , Dopò  egli  parlò  4 Griliana , cr  B rildegna  > er  ette 
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don  gran  piacere  lo  raccolfero,  cr  honorarono , cr  ria 
tornatofene  uerfo  la  fua  cara  Griceleria  le  diffe  in  no* 
ce  baffo. . Signora  ponete  cura  in  me  fe  non  che  rendere * 
te  mal  conto  à uoflro  padre,  cr  quejlo  dicendo  le  ftrin* 
fe  l'una  mano,  cr  ella  gli  rijpofe  tremandole  la  fauclla. 
Canottiere  fe  darò  di  uoi  mal  conto  peggior  lo  darò  di 
me  iftejfa  ♦ 1»  quejlo  giunfero  Florejlano , cr  Galua * 
no  che  dopo  Vhauer  fatta  riuerenza  all'imperatrice, e? 
le  due  fue  figliuole  fi  auuicinarono  alle  donne  loro  , ma 
non  hebber  agio  di  dir  lorcofa  ueruna,  perche  già  l'im* 
peratorgli  hauea  chiamati , cr  prefa  per  mano  la  1 m* 
peratrice  fenentraron  tutti  nella  gran  falò , cr  quiui 
fi  afiiffero  in  un  gran  tirato . il  cauaUier  detta  Spera  fi 
pofeà  feder  prefio  di  loro  a r impetto  deUa  fua  cara  Gri 
c eieria  . Cofi  fiondo  tutti  in  gran  confolatione  Gri* 
liana  diffe  al  cauaUier  detta  Spera,  fignor  che  è del  mio 
cauaUier  Lifuarte  t a cui  egli  ri/fofe . Signora  mia  io 
non  ne  fo  piu  di  quel  che  uoi  ne  fapete , che  fenza  far* 
mi  motto  fi  partì  da  me  hauendo  con  effo  meco  la  mag* 
gior  amicitia  del  inondo . il  cauaUier  deUa  Spera  quiui 
fi  flette  quel  giorno  d parlar  con  gran  piacere  con  la 
fua  donna  di  diuerfe  cofc  ,però  non  le  ofaua  dircofa 
-ueruna , perche  tutti  poteano  afcoltar  quel  che  diccffe » 
In  quefio  tempo  fe  ne  uenne  l'hora  di  cenare , cr  da  lei 
combiatatofi  fe  nandò  uerfo  don  florejlano , cr  Gal * 
nano  che  fi  fiauano  à contemplare , cr  motteggiare  con 
le  le  lor  fignorefra  qieette  donne, e?  cauattieri . Dopò  la 
^cena  tutti  fe  n andarono  i i loro  aUoggiamcnti  à ripq *■ 
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faré,m<t  il  'cauaUier  della  Spera  in  tutta  notte  non  dot* 
mimai  penfando  nella  fuaGriceleriafiaquale  tanto  poco 
.dormi  anch'ella , penfando  in  quel  che  glihauea  riffio* 
&o.  Onolorid  ninna  confolation  potea  prender  che  com 
battuta  dallo  [degno , cr  dell' amore  al  fin  uinta  dalla 
p a [ione  fra  fe  iftcfja  diceua . O*  mefehina  me  quanto 
malfeci  in  dar  credenza  cofi  leggiermente  a quel  che 
mi  fu  detto  del  mio  Li fuartejenza  meglio  informarmi 
del  nero , che  per  procurar  male  a lui  a me  i&ejfa  Cho 
) procurato , dati' altra  banda  ricordatali  quello  che  quel 
cameriero  le  hauea  detto , confermatali  in  quella  fede  le 
uenca  tanto  f degno , che  fi  contentaua  di  hauerlo  fatto. 
Cofi  molti  giorni  fencpajfaron  con  molta  allegrezza 
per  la  uenuta  dell' imperatore  i cauatlicri  }fenza  hauer 
altro  ordine  di  poter  parlare  alle  lor  fignore  fe  non  pu 
blicamente , ma  un  giorno  dopò  V hauer  finito  di  man* 
giare  entrò  nella  f ala  la  buona  donzella  Alcbifa  con 
quattro  huomini  innanzi  che  portauan  la  tefia  della 
ferpe , che  tofio  che  tutti  della  fala  la  uiddero  fi  ftupu 
rono  in  ueder  cofa  fi  ffiauentcuole , er  auuicinandofele 
tutti  per  ueder  che  cofa  fujfe  quella , ella  fi  inginocchiò 
innanzi  lo  Imperatore , er  dopò  l'hauergli  bafeiate  le 
mani  gli  dijfe.  N uoueui  porto  fignor  del  miglior  co* 
uaìlier  del  mondo  nuouamente  comparfo,&  faccioni  fa 
pere  che  andando  io  fuor  della  uoftra  corte  con  la  riffio 
ila  che  mi  fu  impofia  fui  prefa  daquattro  corfali  che  in 
nauemi  hauean  prefa  quiui  lor  narrò  diftefamen * 
tc  quel  che  col  cauaUicr  Solitario  gli  era  auuenuto , cr 
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dopo  turno  in  qual  modo  haueua  uccifd  queUa  ferpt 
neU'lfola  de  i ferpenti , er  che  hdtted  indi  liberdto  Ga* 
tteles , er  T drtdrio  con  tutto  il  rimdnente  del  fucceffo. 
Si  ftuptron  tutti  deUd  granuirtù  diquefto  nuouoca* 
uaUiere ,&  il  cdUdUier  daUa  Spetd  le  difje  » Sdrebbe  mdi 
coftui  Lifuarte ? Nonjijfe  eUa,pcrche  non  pofio  io  pertm 
fare  che  fe  fuffe  egli  (lato  quel  dejfo , non  me  fi fuffe  da * 
to  a conofcere,fapcndo  che  io  lamo  tanto . Lo  impera* 
tor  fece  prender  la  tetta  dì  quel  fer pente, & appender * 
la  fuor  della  porta  del  fuo  palagio  in  memoria  del  gran 
ualor  di  quello  cauaUier  fi  famofo , er  a priego  del 
cauaUier  della  Spera  fece  dipinger  Vhittoria  di  tutta 
la  battaglia ,er  quel  che  nel  camello  de  i ferpenti  era  al 
cauaUier  Solitario  auuenuto , er  il  foccorfx  che  hauea  - 
dato  dUa  fua  donzeUà , er  hauea  gran  uoglia  di  cono * 
fcerlo.  Dopò  chebbc  Alchifa  parlato  aW  Imperatore, 
er  di  cauaUier  deUa  Spera  andò  a bafeiar  le  mani  al* 
l imperatrice,  & fue  figliuole  che  con  grate  accoglien * 
ze  lariccuuero,  cr  dopò  teffere  ciafcun  retir atoal  fuo 
aUoggiamento , Alchifa  fe  nandò  à trouare  il  caual * 
lier  detta  Spera,  zftrouoUo  con  fiorettano  che  aUoggid 
udnoamendui  inficine , cr  come  egli  la  uidde  abbrac» 
datala  molte  uoltc,  eUa  lo  appartò  da  una  banda,  er  gli 
dijfe  come  fi  portaua  con  la  fua  Griceleria . Mia  buona 
amica,rijfiofe  egli , fenza  uoiniuna  cofa  può  andarmi 
bene  che  ogni  di  parmi  che  la  mia  donna  mi  ami  manco . 
Hor  lafciate  a me  la  cura  con  effo  lei , dijfe  eUa,  che  io 
operar  ò bene  che  mi  ojferuila  fua  parola*  In  man  uo* 
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fira , rifljofc  egli , fo  che  confitte  il  rimedio  mio , però 
ui  priego  a ddr  ordine  al  foccorfo  con  ogni  prcftez* 
Z<t  ♦ L afciatene  l'affonto  4 medila  diffe , ne  ue  ne  dfflig* 
gete , cr  tornatacene  uerfo  Ylorefiano , che  Ha  fclo  , 
chefoprddi  me  piglio  qucHo  cdrico , cr  abbracciandola 
molte  uolte,Alchifa  fi  comidtò  dd  loro , & fe  n'andò  aU 
lo  alloggiamento  della  I mperaticc  doue  trouò  O nolo* 
ria,??  Gricelcrid  che  diccuan  le  or at ioni  loro3appoggia 
te  f opra  duo  cufiini , er  Griccleria  era  con  la  guancia 
atta  manovella  andojfcne  a lei  sfattale  riuerenza  le  di f 
fe.Signora  come  uatDch  foreUa  mia , rijpofe  ella , molto 
male , poi  che  non  mi  è lecito  di  far  quel  che  il  cuor  mio 
mi  domanda , che  in  mal  punto  per  me  uiddi  io  quel  uo* 
firo  caualliere,che  mai  fi  parte  del  cuor  mio.  Signora,  le 
dijfe  Alchifa,d  me  fi  può  dir  tutto , priegoui  a uoler  dir 
mi  quel  che  uorrefii  far  per  colui  che  non  ha  alcun  ru 
medio  alla  fua  uita  fe  da  uoi  non  lo  riceue.  Amicatila  dif 
fefio  per  amor  di  uoi  fon  contenta  di  far  una  cofaper  il 
mio  cduaUicrc3w  c che  io  mi  contenterò  di  parlar  con  ef 
fo  lui  quefld  notte  dopò  che  tutti  faranno  iti  a dormire 
per  cotc&aferiata  di  quefia  camera  che  riefee  al  giardi 
no  baffo  di  mio  padre ,pcr àgli  potete  dir  che  uenga  qui 
con  la  maggior  fecretezza  che  fi  a pofiibile.Alchifa  fi  co 
biatò  incontanente  da  lei , er  fe  n'andò  4 dormire  con  al 
tre  donne  della  imperatrice , er  il  giorno  feguente  non 
uolfe  Alchifa  di  ciò  far  motto  al  cauaUier  della  Spera 
fin  alla  notte  dopò  cena,che  già  fi  era  alla  fua  fiàza  ridot 
nel  qual  tempo  andò  4 trouarlo , er  trattolo' 4 pat* 
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te  gli  diffe  che  hauea  conciti fo  con  Griceleria , pero  chi 
ucnutal'hora  foto  fecretamentc  doucfje  andar  a quell* 
feneUra . Di  quefta  nuoua  riceuue  egli  confoldtion  tana 
ta  che  non  potè  rifondergli , er  ella  in  tal  flato  ueden * 
dolo,gli  dijfe,hor  recatati  che  io  me  ne  uo  andare  che  è 
tardi ,cr  quelle  donne  mi  flaranno  affrettando  che  io  u a 
da  a dormire , er  da  lor  combiatatafi  fe  ne  tornò  a dorè 
mire, la f dando  il  cauaUicr  della  Spera  in  tanta  allegre z 
za  che  non  capea  in  fe  iHeffo , er  dopò  che  furon  in 
letto,&  fcnti  che  YloreHano  dormiua  fi  leuò  pian  piano 
C 7 copertofi  di  un  mantello  di  fcarlatto  con  la  fua  ffra * 

• da  in  mano  fe  nufcì  della  camera  pian  piano,  cr  fe  nane 
dò  all'borto  dell impcrator  che  egli  ben  fapcua , perche 
mai  faceua  fe  non  por  mente  per  qual  banda  baueffe 
potuto  parlar  con  la  fua  donna,  già  hauca  iute  fo  fu* 
bito  di  quella  ferriata , er  ucnuto  al  muro  fi  come  era 
deliro  molto  in  un  punto  fallitolo  faltò  dentro , er  an* 
dando  pe'l  giardino  uiddc  a un'albero  appoggiata  una 
f caletta  di  pochi  gradii  i,&  prefala  la  porto  fotto  lafe 
riata  che  gli  hauca  detto  Alchifa,che  era  fi  baffa  che  fo 
prala  fcala  foprallaua  egli  con  tutto  il  petto, er  falli* 
to  pian  piano  Hette  afcoltando  con  tremore  di  hauerfi 
d ueder  innanzi  colei  che  tanto  amaua . C ofii  flatidofi  ad 
affrettare fenti  aprirla  hnellrapian  piano  ,&  aperta 
uidde  la  fua  cara  donna ,che  quiui  tremante  fi  Haua  co* 
me  fe  haueffe  hauutogran  freddo , perche  lafciata  O no* 
loriacon  laquale  ogni  fuofecreto  cotiferiua  in  letto9 
era  in  quel  luogo  uenuta.ll  cauallier  della  Spera  che  co* 


mT  ' 

l , LISVARTR  Jj* 

fi  Uuiddc  tremandole  la  fauetta  > che  malpoteua  efori* 
i mer  parola,le  dijfe . Deh  J ignora  mia,&  come  mi  hauc * 

t te  uoi  fatto  il  piu  fortunato  cauaUiere  del  mondo,  fup* 

t plicoui  a uoler  darmi  le  mani,accioche  io  ue  le  bafci  per 

t fi  gran  gratia,et  ella  gli  rifoofc.V  erace  amico  mio  4 uoi 

t ittcjfo  hauetc  da  render  gratia  di quetto  nona  me, 

poi  che  1 ddio  ha  in  uoi  collocato  poter  tanto  che  forza * 
; te  le  donzelle  con  quel  che  uoi  mojlrate  cjfer  da  me  fot 

i zato.Contentateui  amico  di  quejlo  che  io  fo  per  uoi  con 

i tutto  quel  piu  che  mi  comandarete  doue  non  fia  offefo  il 

[ mio  honorc,  cr  in  quejlo  modo  io  faro  contenta  di  par « 

Ltrui  qualunche  uolta  uorrcte . Deh  J ignora  di  quejlo 
» cuore,  egli  rifoofe,  non  accade  dirmi  che  io  mi  contenti 

; di  quejlo,  poi  che  ne  quejlo  pur  penfai  meritar  mai , cr 

, prefcle  le  belle  mani  con  le  fue  gli  le  empi  di  lagrime  di 

i fupremo  con  tento. Ella  tratte  fuor  le  braccia  per  lafer 

, rata  gli  le  gitt'o  al  collo  congiungendo  la  fua  faccia  con 

( la  fua  tanto  che  potè  bafciarla.Et  in  quejlo  modo  fletter 

, gran  pezza  fenza  poter  parlare, tanto  era  il  piacer  che 

, ciufcun  di  cfii  riceuue  per  uederfi  co  fi  inficme,&di  mol 

, te  cofe  parlando, uennero  àragionar  di  Lifuarte,et  Gri 

\ celeria  gli  dijfe.  Amico  mio  egli  c in  mala  gratia  di  mia 

I forcUa,ej  in  uerofu  mal  confiderato  che  hauendo  affif* 

j fato  il  fuo  amore  in  fi  alta  Frcncipcjfa , non  hatica  ca* 

t gione  di  commutarlo  in  altra  donzellane  u farle  tanta 

t } fraude,  er  quiui  narrogli  tutto  quel  che  il  cameriere  ha 
uea  4 lei  riferito  di  Gradafìlca,  & la  lettra  che  ella  gli 
t banca  mandata  con  tutto  il  retto , & quanto  iUa  fujfe 
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contra  di  lui  fdcgnatu.il  cauaUier  della  Spera  che  era  di. 
ciò  molto  ignorante 3di ffe . O Iddìo  mio , che  hora  cono* 
feo  che  quella fu  la  cagione  della  fua  nafeofa  partita ,er 
confiderò  che  neramente  gran  pafiione,  & grande  affati 
no  fu  ilfuo.poi  che  cofi  dame  fi  comhiatò  fenza  farmi 
motto. Hora  piu  mi  aggraua  il  cafo  che  prima 3 poi  che 
fenza  colpa  ueruna  ha  riceuuto  tal  danno , er  io  ue  ne 
fo  render  ragione  meglio  che  huomo  del  mondo , & ui 
replico  che  egli  non  ui  hebbe  colpa  niuna 3 &fe  danno 
alcuno  ha  riceuuto  ,gli  è auuenuto  per  ejfereil  piu  Ica* 
le  amatore  che  giamai  fi  trouajfe . E t che  co  fa  mi  dite 
uoiydijfe  Griceleriatè  dunque  burla  quel  che  quel  carnea 
riero  le  ha  riferitosi  fenza  alcun  dubbio , egli  rijpofe, 
che  io  ui  giuro  pe'l  nero  iddio  che  di  quello  non  ha  egli 
piu  colpa  che  uoi  ui  habbiate . o'  quanto  mi  /piace  dijfe 
etta3queilo  cafo 3 er  duoimi  infinitamente  chabbia  mia. 
fonia  fatto  un  tanto  errore.  Vero  è e/pcdicnte  che  non 
fe  le  dica  fin  che  ui  fi  ponga  rime  dio 3ma  che  fe  le  manife 
fti  poi  che  egli  fia  qui , er  per  amor  di  lei , mio  ueracc 
amico jUipriego  molto  che  ufate  diligenza  che  fia  cerca 
tOpO1  uengafecretamente  qua 3 che  io  uogliochefra  loro 
fi  reintegri  l'amicitia . O quanto  è i lato  quello  errot 
grande  j ignora  mia3diffe  il  cauaUier  detta  Spera , che  io 
temo  molto  che  per  cagion  di  lei3non  uolendo,fia  perda*, 
to  il  miglior  cauaUier  del  mondo  3 cr  io  ui  prometto  fi * 
gnora  di  ejfequìr  quanto  uoi  comandate , cr  quando  uoi 
mi  diate  licenza  io  ui  giuro  di  cercarlo  con  tata  diligen 
za  che  non  miftpojfa  nafcondcrc.Ver  amor  di  mia  forti 


lt,èr  per  la falutc  di  un  fi  buon  Vrencipc  io  ut  la  conce 
do,  dijfc  ella,  quantunebe  mi  paia  frano  che  uoicofi  da 
me  ut  allontanate , cr  ui  prometto  che  fé  auuicn  che  uoi 
lo  conduciate  le  cofe  uofire , sjfue  pajfcran  bene . Dopo 
che  in  quello  bebbero  affai  ragionato  per  cjfcr  già  il 
giorno  ideino,  reiteratigli  abbracciamenti  fi  combiatò 
da  lei  con  ordine  di  hauer  la  terza  notte  a ritornar  nel 
medefimo  luogo  per  dar  concerto  nel  modo  chef  douca 
tenere  in  cercar  Lifuarte , ma  non  auuennc  fecondo  il 
lor  difegno , come  dir  afu  Tornoffene  l infanta  nel  letto 
con  laforeUa  e'icauallicr  della  Spera  difccfo  daUafca* 
letta,  la  ripofe  alfuo  luogo , er  pian  piano  fe  ne  tornò 
allafua  camera,  er fi  rimife  in  letto  fenza  ejjcr  fentito 
doue  dormì  quel  che  della  notte  gli  reitaua.  Valtrogior 
no  poi  fi  leuò  egli , & Fiorettano  ejfendofi  ammantato 
di  una  cappa  di  rafo  uerdefodrato  di  erme  fino  con  bor 
dature  della  medefima  /fiera  d'oro,  crFlorcftano  un' di* 
tro  di  fcarlatto,  fe  ne  andarono  con  i lor  compagni  che 
era  bene  adobbati  nella  fala,  doue  trouaron  l'imperator 
con  la  moglie,  l’amen  du  e le  figliuole  da  quali furon  ben 
mirati,  e r faccialmente  il  cauallier  della  Spera  dalla  fu* 
pignora  che  era  molto  ben  comparfo.L'lmperator  lo  fe* 
ce  feder  uicino  àfe&uenuta  Ibora  della  cena  furon  po 
fiele  tauole  doue  con  molto  folazzo  parlando  di  uaric 
cofe  mangiarono . 
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Che  il  cauallier  della  Spera  andò  con  (a  Tnichefjk 
cTAuftria  per  combatter  per  lei  con  duo  fuoi  zij . 


O Ite  le  tauolc , mentre  Vi mperator  parlaua  col 


cauallier  della  Spera  delle  gran  cofc  del  cauaUier 


Solitario , entrò  per  la  porta  della  fala  una  donzella  di 
gran  bellezza,  uefiita  di  panni  lugubri,  cr  un  cauallier 
uecchio  la  mcnaua  per  matto.Veniuan  dietro  lei  due  don 
ZeUe,cr  uenti  cauallieri  co  altri  tanti  (cudieri,w  fiditi 
alla  fedia  deU'  Imperatoria  donzella  fi  ingenocchiò  inan 
Zi  lui,Gr  jwlfegli  bafeiar  le  mani , ma  non  uolfe  egli,  & 
dimandolteclje  cercdua,&eUa  di ffe. Signor  farebbe  bora 
qui  nella  tua  corte  il  cauallier  dilaverà  crocciò  il  caual 
lier  della  Spera  t cr  quando  per  aiientura  non  fufife  qui 
niuno  di  quefti,uifarcbbe  un'altro  cauaUiere  che  tioua * 
mente  f ape' l modo  uolar  la  fua  fama  che  fi  chiama  il  ca 
itaUier  Solitariofquel  che  libfrò  il  Rf  A mudisela  R et 
na  Oriana  dal  poter  de  i giganti  del  caftel  della  rocca,et 
fuoi  buomini  per  forzati' arme  ? cr  narrò  in  qual  modo 
tra  ilcafo  auuenuto  che  r adoppiò  in  tutti  la  marauiglia 
grande  de  i gran  fatti  del  cauallier  Solitario.  Donzella 
le  riffofe  lo  Imperatore,  di  tutti  quefli  caualliertchdi 
nominati  altro  non  fc  ne  trotta  qui  bora  che  uno , che  c 
cofiui  che  è qui  con  meco,  che  è il  cauallier  della  Spera . 
E Ua  lo  miròfiffo  in  uifo,  cr  diffe . Gli  è uero  che  fecon* 
do  la  infegna  che  porta  cofi  mi  è fiato  dfficritto  che  è.  il 
cauallier  della  Spera  le  diffe  pignora  che  è quefio  che  an 
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<l4te  cercando  t Se  tant a cortc/la  regna  in  uoi , eUa  ditte 
come  regna  untore,®- bellezza,  non  credo  che  noi  mi  io 
mate  mancare,pot  che  itali  come  noi  non  fon  da  Iddio 
mandati  nel  mondo  fe  non  per  foccorfo,  & rimedio  delle 
pouere  donzelle  à cbi  fi  fa  torto,  come  io.Signora  dona 
zella  egli  riffiofe  ditemi  pur  quel  che  mi  comandate  che 

10  mferuiro  in  tutto  fecondo  il  poter  mìo, che  altro  non 

1 1 animo  mio, che  di  fcruir  donne , & donzelle  che  di  me 
haneffe  bifogno.Poi  che  gli  è cefi  dijfe  ella,  hauetedafa. 
per  jignorcauaUtere  che  io  fon  figliuola  del  Duca  i kit 
scria,!?  cjjendo  morto  mio  padre, dui  mici  zij  cauaUicri 
auantagguti  in  arme  uedendo  che  non  reftaua  del  du* 
cato  altro  herede  che  io,  prefero  animo  cofi  daU'cfler  io 
donna  come  daW batter  molti  partegiani  in  quel  mio  Die 
cato  , di  privarmene  ,®-farfi  efii  /ignori,  ®-  mi  bau 
toltala  citta  di  AuUna  che  ejfendo  forte,  benché  io  mi 
moue/Je  per  recuperarla  con  molti  dei  miei  che  mi  fea 
gutrono,non  è flato  rimedio  alcuno  di  poterlaribauere , 
zr  confidati  fi  nella  ualentia  loro  mi  han  fatto  intendere 
chefe  togli  conduco  in  campo  cauatticri  che  habbino  or 
dir  dacombatter  con  lordai  eheponera  Ulor  ragione 
in  di fpn, fiondi  battaglia.  In  queflo  tempo  miuennero 
monadi  duo  cauaUicri  che  eran  in  Coflantinopoli  che 
pajfauan  in  nalor  d'arme  tutti  gli  altri  del  mondo , de  i 
quali  uoifete  f uno,®-  Valtro  il  cauahier  della  nera  ero 
ce, onde  confidatami  nella  gran  bontà  uofira  con  quella 
compagnia  che  con  meco  conduco  me  neuenni  dritto  la 
citta  di  Condantinopoli  in  traccia  di  uoi,  ne  trouando* 
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nini , nel  uoler  pormi  in  uìaggio  per  quefta  corte  dotti 
intefì  che  noi  ui  trouauate , arriuò  uno  ambafeiator  del* 
la  gran  B ertagna  allo  imperator  Splandiano  che  refe* 
ri  queite  nuoue  delcauaUier  Solitario , & per  quefta  ca 
gione  domandai  ancho  di  lui . H oraui  fupplico  a uoler 
per  me  far  queflo  uiaggio,  cr  accettar  quefta  imprefa, 
laquale  ha  da  ejfer  terminata  in  termine  di  duo  me  fife* 
condo  la  conuention  fatta  fra  noi.  il  cauallier  della  Spe* 
ra  hauendo  ella  finito  di  dir, le  rifpofe Meramente  figno 

radonzella,haucndointefa  la  cagione  della  uojlra  ri* 

chiejla,haurei  pregata  uoi  che  hauciti  accettato  me  per 
uoftro  campione, & quando  io  non  mi  f uff e trouato  qui 
bora,non  farebben  mancati  tai  cauallier i che  ui  haureb* 
bon  tolta  la  fatica  di  andar  a cercar  campioni  in  corte 
d'altri  Vrencipi,che  da  unafìhonorata  corte  come  è que 
ftanon  ui  farciti  uoi  partita  fenza  ottener  , la  uoftra 
domanda, ma  poi  che  gliècofi,io  mi  chiamerò  fortuna * 
to  in  foccorrere  una  tal  donzella  come  uoifete,fe  lafor 
tuna  ui  uorràfauor ire, però  andiamo  quando  a uoi  pia 
ce  che  io  fon  preito  per  feruirui  ad  ogni  uoftra  ^ doman* 
da.  Ella  gli  rifpofe  con  molta  cortcfia , piaccia  a Dio  fi* 
gnor  cauallicrc  di  condurmi  a tempo  che  ui  poffa  fodif* 
fare  di  quello, à che  per  me  ui  c/ponete  àfare,&  poi  che 
in  me  lo  rimettete  ,priegoui  che  la  mitra  partita  fia 
hor  hora.Cofi  fi  facciale  egli,  V combiatatofi  dallo 
Imperatore  andò  a bafeiar  le  mani  all  imperatrice , & 
fue  figliuole , che  ihonoraron  molto, però  a Gricclcria 
non  piacque  molto  queiio, che  ben  hauea  intefoil  tutto 

prima , 
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prima  9 & parendole  che  quella  donzella  fuffe  troppa 
beUa,fu  punta  da  gelo fia, che  il  fuo  cauaUiere  haucjf e da 
partirfi  con  effo  lei,  nondimeno  mostrandogli  fembiantc 
allegro , gli  diffe . V er amente  DucheJJa  hauete  hauuta 
gran  uenturain  trouarqui  tal  cauaUiero , che  potete 
effer  henflcurache  ui  refiituirà  nel  noStro  Ducato. Co* 
fi  piaccia  a Dw  di  fare , rijfrofcle  ella,  il  cauallier  della 
Spera  fece  portar  le  fue  arme , er  condurre  il  cauaìlo 
alla  nauenellaqu ale  era  uenutala  Duchcjfa  poSto 
che  Floreflano,e 7 gli  altri  fuoi  compagni  fujfer  uoluti 
ir  feco,egli gli  pregò  che  non  lo  faceffero,ma  che  lo  do* 
uejjero  in  quella  corte  affrettare,^  quejio  egli  fece  per 
che  bauea  intentione  che  ijfredito  chaucfTc  quella  impre 
fa  uolea  ir  4 cercar  Lifuarte , perche  penfo  che  trouanm 
dolo,  piu  topo  4 lui  folocheà  tutti  inficine  fi  farebbe 
appalefato . N el  licentiarfi  che  fece  dalla  fua  Infanta 
Gnceleria  ella  gli  diffe  in  uoce  buffa.  CauaUiere  opera « 
te  in  modo  che  la  uoStra  uenuta  fiaprefto,cr  fe  fia  pofm 
fibile  conducete  con  uoi  il  cauallier  di  mia  foreUa . Egli 
le  bafeio  le  mani  con  grande  angufiia  per  hauerfi  a allon 
tanar  da  lei,  er  rijfrofele . Io  ho  con  me  /ignora  tanto  il 
penfiero  di  trar  a fin  quel  che  mi  ricercate  che  già  uor 
rei  effer  tornato,  & conquesto  dir  fi  parti  da  lei  dom 
gliofo  molto  per  non  le  hauer  potuto  tornar  4 parlare, 
CT  conficco  conducendo  la  Ducbeffa  fe  ne  entrò  nella 
naue  accompagnato  da  Alchifa,  cr  i fuoi  compagni , er 
nel  pepar arfi  l’un  dall  altro  egli  diffe  ad  Alchifa . Som 
reUapriegoui  che  mi  affrettate  in  ogni  modo  qui , E Uè 
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éijje  che  cojl  farebbe , cr  quitti  Flore/} dito,  &gli  ditti 
fuoi  compagni tolfcr  combiato  da  lui  con  molte  lagrime , 
pregandolo  a uoler  ritornar  pretto . E gli  lo  prome/Je 
loro,  er  con  que/lo  fe  ne  tornar on  efii  alla  città,  cr  la 
Ducheffa  fatte  alzar  le  ucle  entraron  in  mare  in 
hreue  fi  perde  la  barca  dalla  uitta  della  terra  » 

Che  la  Duche/Ja  col  cauaUier  della  Spera  appor* 
t'o  nel  Regno  di  Litria  doue  gli  uolfer  prendere , ■ 
Cap . XXXVIII. 


A uigando  la  Ducheffa  (TAuttria  con  buon  uen * 


to  in  compagnia  del  cauaUier  deUa  Spera  à cui 


faceua  eUa  grande  honore , egli  ttaua  tutto  penfofo 
neU'amor  deUa  fua  Grìceleria  ,t?la  Duche/Ja  non  fa* 
peua  Iettar  gli  occhi  da  lui  che  tanto  gli  parca  bel  ca * 
uaUiere,  argentile  che  gli  era  in  gran  maniera  affìtta 
tionata , cr  con  efifo  lui  fi  metteua  à ragionare , cr  lo 
tratteneua  in  quel  che  piu  cono fceua  aggradirgli . in 
quetto  modo  nauigando  uerfo  l'imperio  di  Lamagna, 
infra  di  fei  giorni  che  da  Trabi fonda  erano  partiti,  fi 
te  uò  fi  gran  tempctta , che  penfaron  piu  uoltc  rimaner 
tutti  efea  dipefeì,  & furono  cofi  dall'impeto  de  i uenti 
tra/portati  uenti  giorni  fenza  faper  in  qual  parte  fi 
trouaffero , nel  fin  dei  quali  un  Venerdi  di  mattina  la 
tiaue  diede  in  terra  in  un  porto  doue  uiddero  una  gran 
/piaggia  nel  mezzo  di  effa  à duo  tiri  di  balettra 
ietta  cotta  una  città  grande , er  bella  molto,  a"  in  una 
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torre  della  muraglia  uiddero  far  molte  dotine  di  gr<ù% 
filma,  er  nel  mezzo  di  loro , era  una  /ignora  giouanet< 
ta  di  gran  bellezza,  er  ricchifiimamente  guarnita , che\ 
ben  al  fembiante  giudicaron  cfii  douer  cjfer  la  j ignora, 
di  tutte . Et  jlauano  qucfle  dame  à mirar  uerfo  la  por*». 
ta  della  città  che  molta  gente  ne  ufciua,fra  laquale  uid < 
dero  efii  ufcir  in  breue  un  Gigante  di  gran  jl atura,  ar* 
maio  di f or  tifiime  arme , er  piaflra  di  acciaio  fopra  un. 
gran  cauallo  baio  con  una  lancia  in  mano  di  gran  grò/ * 
fezza  con  un  ferro  grande , er  ri/plendente  molto , di 
lunghezza  di  un  braccio + Indi  à poco  di  una  tenda  che 
era  in  quel  campo  uiddero  ufcir  fuori  un  cauallier  di 
buona  datura,  & con  ricche  arme  ucrdi , er  nel  feudo 
portaua  dipinto  un  Leone  coronato  c banca  pc'l  mezzo 
partita  la  teda , er  ueneua  fopra  di  un  cauallo  morello 
in  compagnia  di  molti  altri  cauallier i che  ufeiuan  di 
altre  tende  uicine  alla  fua  che  potcuan  cjfcr  in  numero 
diuenti . il  cauallier  della  Spera  che  ciò  uiddc,fubito  fi 
auisò  chei  cauallier i eran  per  far  battaglia  diffe 
alla  Duche/fa . Signora  quando  à uoi  piaccia  accodian* 
ci  per  ueder  queda  conte fa,che  poi  che  quedo  cauaUic* 
re  ha  ardire  d'intrar  d'accordo  in  campo  con  quel  dia*: 
uolo,non  può  cjfer  che  non  fia  di  gran  ualore , però  fa * 
rà  quefla  battaglia  degna  di  effer  ueduta . La  Duchef* 
fa  per  fargli  piacere  diffe  che  era  contenta , er  i marim 
noi  apprejfarono  la  naue  (l  uicina  à terra  che  molto 
ben  fi  uedeuano  i cauallier i che  già  hauea  prefo  del  caro 
po3  cr  ciafeuno  era  in  ordine  affettando  per  muouerfo 
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élfuon  detta  trombetta , ne  guari  flette  k fcntirfl;ondt 
icauatiieri  fi  moffcro  a tutto  correr  di  lor  caualli  con 
le  lande  inreiht  « 1/  Gigante  incontrò  in  mezzo  lo  fcu * 
do  il  cauxllier  dell'arme  uerdi,in  modo  che  gli  lo  ruppe , 
cr  il  ferro  della  lancia  fl  uidde  trapalar  dati!  altra  ban 
da  in  modo  che  tutti  pen furono  chefujfe  morto , ma  non 
era  coft,chepaflò  fra  il  corpo  e' l braccio . Egli  incontrò 
il  Gigante  / opra  le  forti  foglie  di  acciaio  in  modo  che 
gli  le  paflò,  er  gli  fece  una  gran  ferita . Le  lande  uo* 
larono  in  fcheggie , er  i caualli  fl  uennero  a urtare  te* 
ita  per  tetta  con  tanto  empito  che  amendui  balorditi  uc 
nero  co  i lor  j ignori  in  terra,  il  cauatiier  dell'arme  uer 
di  sbrigatoli  datiamone  del  cauatio  pofe  mano  alla /fa* 
da,&  andò  contra  il  Gigante  a cui  hauea  il  cauatio  fot* 
to  accolta  una  gamba,ne  potca  falire  in  piedi.  A'  prima 
giunta  gli  menò  un  colpo  nel  braccio  dritto  che  Jpczza 
tegli  l'arme  gli  fece  una ferita  che  gli  penetrò  in  fino 
àtioflo , ma  intanto  era  ufcito  il  Gigante  di  fotto  del 
cauatio ,er  poflo  mano  a una  gran  fcimitarra  che  por* 
taua , corfead  affrontare  il  cauatiiero , er  menogli  un 
fendente  [opra  la  tedia,  che  fé  non  lo  coglieua  di  piatto 
Ihaurebbe  di  quel  colpo  finito,  pur  fu  di  tanto  pefo  la 
botta  che  fu  per  traboccarlo  in  terra.Quiui  fl  cominciò 
fra  loro  urìajfra,  er  pericolo  fa  battaglia  ferendoli  di 
fmifurati  colpi , ma  il  Gigante  non  daua  colpo  al  dritto 
che  la  fcimitarra  fe  gli  uoltaua  in  mano , che  la  ferita 
£ hauea  nel  braccio  gli  haueua  fatto  perder  la  maggior 
farle  della  forza  ♦ il  cauatiiero  che  uedcua  i fuoi  debili 
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colpi  io  ir  Mugliati*  con  a/pre  pcrcoffc , no»  gli  danlé 
luogo  di  ripofo.ìl  Gigante  che  uidde i fuoi  colpi  che  nul 
la  ualeuano , prefa  la  feimitarra  con  I1 altra  mano  per * 
coffe  il  cauallier  fopralo  feudo  che  gli  lo  diuifeindue 
parte . Et  percioche  non  era  coturnato  a ferir  con  quel 
braccio  non  potè  fi  predo  replicare  il  colpo  che  il  co* 
uaUierenonlo  fcrijje  nella  mano , che  tutte  le  dita  coti 
la  feimitarra  le  gittò  a terra . il  Gigante  che  ft  uidde 
perfo  cercò  di  afferrarlo  con  le  braccia , ma  egli  lo  feri 
con  la  /bada  nella  co  foia  che  gli  la  tagliò  finalToffo,on* 
de  non  ui  ft  potendo  piu  f odenere  cade  in  terra , doue  fi 
andana  riuoltando  con  gran  gridi . 1/  caualliergli  andò 
fopra , er  miffegli  la  ft>ada  per  il  uifal  dell'elmo  con  tana 
ta  forza  che  gli  paftò  il  ceruello  . N el  medefimo  tempo  J 
il  Gigante  che  fe  lo  uidde  ft  ideino  lo  ferì  con  la  rabbia 
della  morte  con  un  pugno  in  mezzo  al  petto,  in  modo 
che  lo  fece  andar  a dietro  gran  pezza  Jn  forfè  per  co* 
dere,haucndogli  lafciata  la fpada  mezza  nella  tefta  ♦ il 
Gigante  la  prefe  con  mano , er  la  ruppe  in  duo  pezza» 
però  incontanente  gli  ufcì  l'anima  del  corpo , effendo  il 
fuo  colpo  mortale , er  parimente  pel  gran  fangue  che 
perde  della  gamba . Quefto  fatto  il  cauallier  fi  inginoc* 
chio  in  terra , er  refe  gratti  à Dio  che  cofi  ifeampato 
rhaueffe.il  cauallier  della  Spera , er  la  Ducheffa  che  ha* 
neon  quefta  battaglia  mirata  lodauan  molto  il  cauallier 
dell  arme  uerdi , er  gran  piacer  hebber  di  hauerlo  uè* 
ditto  ingimcchiarft  in  terra , er  alzargli  occhi  al  eie * 
lo,  dal  qual  atto  comprefero  bene  che  doueua  effer  chrin 
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Giano.  Cofi  fletti  do  à mirare  con  defiderio  di  faptr  ehi 
fuffc,uiddcr  che  a lui  fiprefentaron  due  donzelle  in  no * 
me  della  bella  Infanta  che flaua  nella  torre , cheeffendo* 
le  piacciuto  molto  il  ualor  del  cauallicre , quantunchc 
molto  idimaffe  il  Gigante , non  gli  /piacque  la  fua  mor* 
te, per  la  cagion  che  fi  dirà  poi , er  uiddero  che  giontt 
le  due  donzelle  al  fuo  co/petto,gli  parlarono ,er  lo  con * 
duffero  con  effe  loro . Onde  giudicaron  quel  che  pò* 
itua  effcr,che  eriche  la  Infanta  lo  mandò  a pregare  che 
uoleffe  ir  a lei , er  co  fi  uiddero  entrar  il  cauaUier  deWar 
meuerdi  nella  cittade  con  tutti  quei  che  eran  uenutifuo 
ri  col  Gigante , er  parimenti  in  quel  medcflmo  tempo 
uidde  leuarfi  dalla  torre  la  Infanta  con  tutte  quelle  don 
ne,  er  donzelle,  ma  non  fi  indugiò  molto  che  uidder  uè* 
nir  un  cauallicr  atta  lor  naue , che  daUa  terra  lor  diffe  « 
CauaUier  i,la  mia / ignora  f Infanta  bitria  ( che  coji  ha* 
uea  nome  la  Infanta  che  hauean  nella  torre  ueduta  ) mi 
manda  per  fapcr  chi  uiene  inqueda  naue , perche  que * 
fio  regno  è il  fuo,  er  uuol  fempre  fapere  chi  ui  appor* 
ta . Signor,  gli  rifpofe  il  cauaUier  detta  Spera , referite 
alla  uoflra  fignora  che  in  quefla  naue  uengono  un  ca* 
uattier , er  una  donzella  di  paefe  molto  lontano  che 
la  fortuna  ci  ha  condotti  in  quello  porto,  il  cauaUier  ri* 
tornò  4 dietro  fenza  altro  dire  . In  tanto  efiifi  uolean 
partir  per  paura  che  notifuffe  lor  fatto  dijpiacere , ma 
non  lo  fecero,  perche  il  mare  era  fi  infuperbito  che  piu 
iodio  determinar  on  di  affettar  quel  che  lor  poteffe  auue 
Mire  in  terra , che  redar  affogati  in  maremma  ben  fi  ar 4 
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tntfoft  tutti  to&o  delle  lor  arme3accioche  fe  cfuei  dell' Itti 
franta  haueffer  uoluto  offendergli  fi  f uff  ero  efii  potuti 
diffendere . Non  tardò  molto  che  fi  uidder  uenir  fuori 
molti  cauaUieri  armati  che  paffauano  ducento,&  uen* 
aero  al  dritto  di  loro , er  dijfero  al  cauaUier  della  Spera 
che  era  alla  prora  della  naue  armato , che  fi  rendejfero 
tutti  prigioni , fe  non  che  morirebbonoAo , rifrofe  egli, 
ben  ui  prometto  che  non  fon  per  fare  coteka  pazzia 
mentre  potrò  far  di  meno . Poi  che  non  uolete  farlo  di 
buona  uo loti tà3ri/po fero  efii , ui  conuerra  di  farlo  per 
forza  , er  entrando  in  una  naue  che  era  congiùnta  al 
porto  fe  ne  uennero  contr a quella  della  Duchcjfa,&  af* 
ferandola  con  catene,quedi  per  pigliarla,  & quegl al* 
tri  per  diff eliderla , cominciarono  fra  loro  una  f angui* 
nofa  conte  fa . Quei  della  terra  farebbon  fenza  dubbio 
entrati  nella  naue  nemicale  non  f uff  e fiato  il  contrafio 
del  cauaUiere  della  Spera  che  faceua  marauigliofe  prò * 
dezze , er  tanto  che  non  menaua  colpo  con  che  ò non 
fìordiffeò  uccide ffc  un  cauaUiere,  onde  niuno  hauea  or* 
dire  di  auuicinarfegli.Et  in  questo  modo  con  i cauaUie * 
ri  della  Duchejfa(che  confortati  nel  fuo  ualore  uertuo* 
fornente  l'aiutauano,)  diffonde  a egli  ualorofamente  l'in* 
trata.Vn  cauaUier  de  i principali  dell'infanta  che  uid « 
de  ejjcre  il  cauaUier  deUa  Spera  quel  che  uccideua  i fuoi 
che  piu  di  cinquanta  de  fuoi  hauea  feriti , gli  menò  con 
la  froda  duoi  colpi  fopra  l'elmo,  per  i quali  il  cauaUier 
deUa  Spera  fi  fentì  molto  caricatola  egli  ferì  lui  fopra 
U teda  con  gran  fdegno,  che fin  à gli  occhilo  partì,&> 
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dopò  uccife  uri  altro  che  molto  lo  mole  dona , gli  altri 
che  ut d clero  i fuoi  marauigliofi  colpi  non  ofauatt  di  piu 
decorar  fi  alla  nane.  In  quello  tempo  unhuomo  che  dalla 
tolta  miraua  la  battaglia , uedute  le  gran  prodezze  del 
tauattiere  fé  nandò  correndo  al palaggio  doue  era  fin* 
font  a . laqualc  ri  trottò  con  una  donna  uecchia  che  era 
R eina  di  quel  paefe  à ragionare  col  cauaUier  dell' arine 
uerdi , cr  diffide . Signora  la  piu  frana  uentura  è acca a 
iuta  nel  porto  ch'io  uedefiigiamai,  che  un  cauaUier  fo* 
lo  fa  cofe  incredibilijche  egli  foto  diffende  iintrata  del* 
la  fuanauc  contra  tutti  ì uoltri , & già  nha  morti  piu 
di  dieci . La  Infanta  udito  quello , prefe  con  fe  fei  don * 
xeUe,  er  lafciato  il  cauaUier  dettarne  uerdi  con  la  ma* 
dre  penando  cojì  à piedi  aUariua , doue  giunta  fi  pofe 
* mirar  e il  cauaUier  della  Spera , er  in  poco  d'hora  gli 
vidde  uccidere  cinque  fuoi  cauaUieri , onde  llupita  del * 
le  fue  prodezze  entrata  in  un  battcUo  fi  prefentòdout 
i fuoi  combattcuano , sfattigli  tirar  a dietro  diffei 
quel  deUa  Spera , cauaUiere  datcui  per  mio  prigione 
ne  perciò  perderete  uoi  cofaueruna . Egli  la  mirò , er 
fiauuisò  tolto  che  douea  cfferc  la  Infanta  che  molto  le 
parue  bella , er  grado  fa , er  dijjc . Bella  f ignora  fe  uoi 
me  lo  dite  per  uiadi  commandarmi  io  fon  per  farlo, 
perche  il  mio  coflume  è di  ubbedìre , er  fcruire  letali 
come  uoi  fete , ma  fe  per  uia  di  forza , prima  fon  per 
perder  la  ulta  che  farlo . Et  eUa  gli  diffe , per  qualun * 
che  uia  che  uogliate , priegoui  molto  che  ne  ueniate  con 
meco . Egli  gliel  promife ? mafi imamente  per  hauer  ut* 
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iuta  gran  gente  ufcir  detta  cittade , er  chiamata  la  D um 
cbeffa , che  era  di  molto  mala  uoglia  entrò  con  ejja  nel 
battei  dell'  Infantarla  quale  fece  dar  ordine  che  [otto 
buona  cufiodia  fi  conferuajfe  lalor  naue , dopò  fmon* 
tati  in  terra  pregò  il  cauallier  della  Spera  che  fi  leuaf  « 
fe  l'elmo , il  chehauendo  egli  fatto  rimafe  ella  maraui* 
gliata  molto  della  fua  bellezza,  er  gentil  fembiantc,cr 
diffegli , H ora  non  mi  marauiglio  punto  cauattiere  che 
uoi  fiate  uerfo  donzelle  fi  corte  fe , poi  che  in  uoi  è fi 
gran  ualentia  accompagnata  da  tanta  bcllezza,ejpre * 
folo  per  l’una  delle  mani , er  per  l'altra  la  Duchejfa  fe 
n'entrò  nella  citta,&  andojfene  al  palagio,  er  peruenu 
ta  doue  era  la  madre , diffe.  Signora  io  ho  fatto  quello 
che  mille  cauallieri  nonfarebbon  diati  ballanti . il  caual 
lier  uerde  tofio  che  uidde  il  cauallier  della  Spera  fi  leuò 
con  gran  prestezza  in  piedi,  er  corfe  ad  abbbracciarlo 
dicendo,  O fi  gnor  mio,  er  qual  uentura  ui  hainquefio 
luogo  condottoci  cauallier  della  Spera  mirandolo  tofio 
lo  riconobbe  che  era  Garintero  Re  di  I ugurta,  er  con 
molt' amore  abbracciatolo, gli  dijfe.Vcrpiu  marauiglio* 
fa  tengo  io  fignore  la  uoftra  uenuta  qua,che  la  mia,  er 
ringratio  Iddio  che  pii  habbia  fatto  qui  apportare  per 
riuederui.La  Infanta,  et  la  madre  rtceuuerogran  mar  a 
uiglia  di  quel  che  uedeuan  fare  a i cauattieri,che  anchor 
non  fapean  chifujfero,  er  l'infanta  gli  fece  federe  amen 
dui  con  la  Ducheffa  uicini  afe , er  domandandogli  chi 
fuffcro,efii  le  lo  differo,di  che  ella  riceuue gran  conten* 
to,pcrcioche  fi  era  tanto  compiacciuta  della  gentil  pre* 
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fenza , CT  gran  uertùdel  Re  Garintero  dopò  che  hd* 
uea  uccifo  in  battaglia  il  Gigantesche  era  di  tanta  ftima, 
c'hauea  ella  difegnato  quando  fujfe  flato  cauatlier  di  gra 
fanguc3maritarfi  con  lui,<&  perciò  fentì gran  piacere  di 
haucr  faputo  chi  egli  era . Et  perche  il  cauallicr  della 
Spera  era  alquanto  ferito,  la  infanta  lo  fece  metter  in 
un  ricco  letto  douefu  con  gran  diligenza  medicato,  CT 
flmilmente  il  Re  di  alcune  altre  picciole  ferite  chauea 
riceuute  ncUa  battaglia  col  gigante . La  cagione  perche 
il  Re  erauenuto  a combattere  col  gigante  fu  quefta,chc 
ej] cndo  morto  il  marito  a quella  Reina,  Vera  rima  fa  qut 
{la  fola  figliuola  Litria , herede  di  quello  Regno , er 
quel  gran  gigante  effondo  uicino  al  fuo  Regno , cr  po* 
tentc , cr  ricco  molto  per  piu  paefì  che  fi  hauea  con  la 
fua  ualentia  acqui  flati , foditfatto  molto  della  bellezza 
di  Litria,la  dimandò  per  moglie  alla  madre.  L'infanta  ri 
frofe,che  a niun  patto  fi  farebbe  di  frolla  di  ejfcr  fua  mo 
glie,fc  non  con  una  conditionc,che  era , che  egli  douejfe 
dar  quiui  un'anno  , er  che  hauejfe  da  combattere  con 
quanti  cauaUicri,&  giganti  capitajfcro  in  quel  Regno,- 
CT  quando  compito  l'anno  fujfe  egli  rodato  uincitor 
di  tutti, lo  haurebbe  accettato  per  mar  ito. Et  que fio  fé* 
ceeUa,perche  quantunche  fujfe  il  gigante  di  gran  for* 
za,  er  di  gran  fama  in  arme  oltre  la  fua  riebezz a , era. 
di  uifo,&geflo  fi  difforme,et  brutto,che  non  le  piaccua 
di  maritarfi  colui,&  perche  per  quel  cotorno  erano  I fa 
le  di  feroci  fimi  giganti, giudicò  che  non  poteua  ejfcr  di 
meno , che  combattendo  con  tanti , da  un  di  loro  in  tanta, 
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tenìpo  non  rìmancffe  uinto , cr  per  quefla  cagione  etla 
gli  domandò  quefto  patto , cr  il  gigante  le  lo  conce  ffe, 
confidatofi  nelle  fue  gran  forze. La  infanta  Litria  lofe 
cetofto  (publicarper  tutte  lì  fole  circonuicine  , dando 
faluo  condotto  a tutti  quei  che  fuffcr  uoluti  uenire  à co 
batter  col  gigante, chauca  nome  Gudulfio  ,cr  tutti  che 
ui  capitarono  , egli  ninfe  con  molti  altri  cauaUieri , cT 
tanto  uolò  la  fuafama  pe'l  mondo , che  Henne  à orecchie 
del  Re  Garintcro  che  fi  trouaua  in  quel  tempo  nel  fuo 
Regno  di  lugurta , cr  per  quella  cagione  uenne  a comm 
battere  con  lui,cr  nel  camino  uccife  di' un  colpo  di  ffada 
un  f croci  fimo  leone , cr  però  il  por  tana  cojl  nel  feudo 
dipinto.Hor  tornando  al  propofito , guariti  che  furono 
i cauaUieri,  la  infanta  Litria  hauendo  prefa  per  mano 
la  Duchcjfa  d'Auftria , cr  con  lei  entrata  a uedergli, 
gli  domandò  come  fi  fentiuano.  E fi  r i(fio fero,  che  bene , 
lodato  Iddio,  cr  il  cauaUier  detta  Spera  che  già  dal  Re 
banca  iute  fa  la  cagione  che  l'hauea  moffo  a uenir  a comm 
battere  col  gigante,  le  diffe.Signora  infanta  uoi  hauete 
grand1 òbligat  ione  a quefo  Re  per  hauerui  fatto  fer* 
uigio  cofi  grande, che  fu,difturbare  una  cofa  fi  ingiuria 
cornerà,  che  la  uoilra  bcUezzafuffccmpicgatain  fog m 
getto  fi  contrario  aUa  fua  pcrfettionc.La  Infanta  fi  rim 
fedi  quefle  parole,  cr  gl  ir  ijpofe. Ver  amente  cauaUier  e 
ttoi  dite  il  uero  eh' io  gli  fono  molto  obligata , ma  piu  gli 
è il  fuo  propio  ualore,pcr  trouarfi  fi  benempiegato,co 
me  gli  è,  in  lui.  P arue  al  cauaUier  della  Spera  arguta 
molto  quejìa  ri/fojla , cr  il  Re  rijfofe  ad  Infantateti 


LIBRO-DI  : 

dio  /ignora , maggior  affai  è f obligo  che  io  ho  a uoi  per. 
quc/le  parole  che  hauete  dette  in  mio  fauore , che  non  è 
quel  che  io  ho  uerfo  il  ualor  mio  , perche  uoi  dite  quel 
che  fcteobligataalla  uojlra  uirtù,et  effo  non  potè  far  fc 
non  quel  chcfcceyperchc  tutte  le  cofe  fon  fondate  con  rd 
gionejaqualc  offendo  Iddio , a lui  fi  deue  renderne  gra* 
tic  per  haucrmi  data  la  uojlra  giujlitia , er  fc  altro  ha* 
ueffe  iofattOypiu  doucua  effer  attribuito  alla  mia  colpa 
che  al  merito  uoftro. Mentre  quefie  cofe  diccuayVlnf m* 
ta  lo  miraua  che  tanto  era  del  fuo  gentil  effer  feditf  it* 
tacche  non  gli  potea  leuar  gli  occhi  da  doffo , & flette 
un  pezzo  che  non  riffofe y er  dopò  gli  di ffe.  Ver  amenti 
Re  uoi  lo  dite  fi  bene , er  f operate  anchora , che  nonfo 
con  che  poffapagarui  l' obligo  che  ui  ho  * Et  percioche  t 
il  merito  uoftro  takahe  con  ninna  remuneratane  uijl 
potrebbe  pagare  fecondo  f effer  uofiro,  quando  uoi  ui 
contentafti  di  poffeder  quel  che  difturbafii  che  dal  gigan 
te  nonfuffe  poffedutoyche  fia  riccuer  me  per  uojlra  rnom 
glie  con  quefto  mio  Regno  in  dotefio  lo  farò  uolcnticm 
ri  y er  quantunchc  fecondo  che  è il  merito  uoftro , rice* 
ucndolo y non  ui  pagherò  con  quefto , fi  fupplirà  a quel 
che  mancherà  col  buon  amor  mioy?r  la  mia  buona  uoloti 
tà3che  fe  piu  haueffe  io  potuto y piu  haurei  fatto  .il  Re 
che  quefie  parole  intcfeyrcfiòcofi  con  quejla  offerta,?? 
la  fua  bellezza  fodisfatto , er  col  modo  con  che  la  fece 
che  quantunchc  per  innanzi  fuffe  libero  dalle  forze  di 
amore , le  grate  parole  della  bella  .giouane  gli  penetra * 
ron  il  cuor  tanto  9 er  di  tal  forte  che  fi  finti  uinto  dai 


LHVAR  T E.  167 

fuo  mot  totalmente,  er  fcnza  piu  tardanza finito  cheb 
he  ella  di  dire,  egli  fi  leuò  del  letto  dotte  giacea  ueftito 
CT  fe  le  inginocchiò  innanzi, dicendo  . Signor  a,  per  cioè, 
che  non  è ri/fofta  che  fodisf accia  à quefia  grangratia 
che  mi  haucte  fatta,  io  V accetto,  er  fupplicoui  à uolcr 
dami  le  mani,  er  qucfto  dicendo  quatitunchc  l'infanta 
non  uolcjje le  le  bafeiò  pcrforza.il cauallier  della Spe* 
ra  fi  rallegrò  oltre  modo  del  ben  di  fuo  cugino  fi* 
utilmente  per  ueder  buon  ordine  di  poter  predo  partir 
fcnza  diiturbo  ueruno,onde  la  Duchcffa  pc'l  corto  ter* 
mine  haueffe  à perder  la  fua  ragione.  L Infanta  hauendo 
fatto  rimetter  nel  letto  il  Re  fece  tojlo  chiamar  la  R ci* 
na  fua  madrc,laqual  ucnuta,  le  raccontò  f Infanta  tutto 
ciò  che  hauea  col  cauallier  accordato  . La  madre  molto 
intimando  il  Re,  er  uedendo  che  il  partito  tanto  p iacea 
alla  figituola  che  molto  amaua,dtjfe,  che  fe  ne  contenta * 
ua  molto, & chccofi  doucjfe  farfi,& fu  rifoluto  che  in • 

, di  a quattro  di  fi  jfofajfero  infieme , er  cofi  fe  ne  paffa * 
ron  quel  giorno,®"  gli  altri  tre  che  ucnnero,nelqual  te 
po  narrò  il  cauallier  della  Spera  al  Re , in  qual  manieri 
fujfequiui  arriuato,  er  tutte  le  nuouc  che  del  cauallier 
Solitario  fapcua,  er  come  hauea  liberato  il  Re  Amadii 
CT  la  Reina  Oriana  ,fuo  padre , er  madre , onde  della 
gran  bontà  del  cauallier  il  Re  rimafe  molto  marauiglia 
to.ln  quefti  quattro  giorni  prima  che  fi  face (fero  lenoz 
zc  l’infanta  Litria  fempre  conficco  hauendo  la  Ducbef* 
fa  di  Aulirla  giamai  fi  partiua  della  camera  de  i cauaU 
licri,non  fi  fatiando  di  mirare  il  Re,  delcual  era  mora # 
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uìgliofamente  fodis fatta , er  egli  ognhora  era  piu  fó* 
disfatto  Jimilmcntc  di  lei . Venuto  il  quarto  giorno  ica 
uaUieri  fi  leuarono , che  eran  già  fanati  delle  lor  ferite* 
er  l'infanta  mandò  ad  amendui  ricchifiime  robbe  con 
che  fi  ueftijfcro , haucndone  anco  alla  Duchcjfa  donate 
delle  fuCy  lequali  ella  a prieghi  fuoi  fi  uefiì,  dopo  ella  ri 
chi  fi imamente  guarnita  in  una  parte  del  palagio  in  cotn 
pagnia  della  madre  affettò  i cauaUieri  con  molte  dona 
donzelle  di  grande  affare  Squali  compar  fero  fen* 
za  tardar  molto  con  molta  leggiadria ,cr  tutti  huomi* 
ni,  er  donne  che  quiui  erano , fi  fiauan  ftupiti della  gran 
bellezza  del  cauallicr  della  Spera, per  le  cui  mani  furo* 
no  il  Re,  cr  la  Reina  ffofati  con  molta  allegrezza,  & 
quiui  per  mano  de  i prencipali  del  Regno  furon  coro * 
nati  Re , er  per  tali  gli  bafeiaron  le  inani , er  pretta* 
rongli  il  giuramento  della  fedeltà  del  uajfallaggio  del 
Regno  di  Litria(che  cofi  fi  chiamaua  il  Regno)  er  per 
ciò  fu  il  nome  meffo  all'  Infanta,??  f infanta  nel  medefi* 
ino  giorno ( però  innanzi  lenozze)fi  fcce  chrifliana,& 
dietro  leifua  madre,®?  tutti  quei  uaffalli  con  grande  al 
legrezza.Ncl  fin  de  i tre  giorni  dopo  le  nozze  il  canal 
licr  della  Spera  chiefe  licenza  di  par  tir  fi, parendogli  no 
tffer  piu  tempo  da  tardare  per  feguir  il  fuo  camino, e fi 
fendo  hoggi  mai  il  mar  quietato . Et  quantunche  al  Re 
CT  la  Rcinajfiacejfc  molto  la  fua  fifrefta  partita,ucdu 
to  il  bi fogno , er  il  pericolo  che  alla  Duchcjfa  auucncua 
fepiutardauano,acccttaronla  fua  domanda  . Et  dopo 
l'hauer  la  Reina  molte  gioie  donate  alla  Duchcjfa , ella 
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tl  cauaUier  della  Spera  fi  liccntiaron  da  lei,ej dal  mari 
to  che  per  la  partita  loro  rimafero  molto  fcontentuKic 
traron  nella  lor  nane  laquale  hauea  in  tanto  la  R citta 
fatta  ben  ordinare  , e rproucdutala  di  tutte  Itcofc  ne * 
ceffone , efii  alzaron  le  uelei  ucnti , & feguirono  il 
lor  camino , lafciato  il  Re  di  Litria  Garintero , il  quale 
dopò  molti  giorni  ajfcmbrato  buon  numero  di  cauatlie* 
ri  paffaron  il  mare , er  prefero  il  paefe  del  gigdnte  do « 
po  molte  battaglie, tornando  con  la  uittoria  del  conqui * 
fio  di  molte  altre  ifolc  uerfola  Keinafua  moglie  ,fi  con 
me  la  fuaparticolar  hiQona  fari  di  lui  piu  lungamen * 
te  mcntione . 

Che  il  cauaUier  della  Spera  prefe  per  forza  cC arme 
la  città  £ Aufiria , er  la  diede  in  poter  della  Buche fn 
fa . Cap.  XXXIX, 


E gue  Chi  fioria  che  il  cauaUier  della  Spera  >eyU 


Duchcffa  d'Auftria  dopò  che  partirondel  porto 


di  Litria  andaron  alla  uia  di  Lamagna  con  gran  piacer 
parlando , o'fpcjjopcr  paffar  tempo  giocando  i fcacm 
chi,  er  fimili  follazzi  Era  la  Ducheffa  cofldclfuo  amor 
uinta  che  non  pofaua  con  l'animo  giuntai  fe  non  col  pen * 
far  in  lui,  &Ì  lui  parimente  piace ua  molto  le  gentil 
fue  maniere, er  la  bellezza  fua,però  non  con  penfler  cat 
tiuo  Ella  ufciua  molte  uolte  con  alcuni  motti  in  campo 
per  prouarlo , ma  dopò  Ihauer  ueduto  che  per  nulla  fi 
moucua , era  ella  fi  afflitta  che  fi  uolea  lafciar  morir  dì 
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dijfiacere . Vna  notte  dopo  cena  ella  e'IcauaUier  delti 
Spera  fi  pofero  àgiuocare  a [cacchi,  er  tanto  fi  interna 
ron  inquel  giuoco  che  due  donzelle  che  nella  camera  Ha 
nano  fi  addormentarono . La  Duchcjja  che  fene  auid < 
deceduto  chel  cauaUier  nulla  le  diceua,no  potendo  piu 
il  fuo  fuoco  tener  celato,  prepofe  di  [coprirgli  V animo 
fuo,  che  era  cofi  dall' amor  accecata  che  perduto  il  uelo 
della  uergogna  che  deuon  le  donne  hauere , turbatofcle 
il  colore,&tremandole  le  carni, fu  cagione  che  [e  ti  ami 
de  il  cauaUiere,&  le  dijfe . Signora,  [entiteui  uoi  malti 
ò perche  fiate  cofi  i A’  cui  dijfeella  (offrir andò.  Deh  ca« 
uaUiere  mal  fu  per  me  il  giorno  che  ui  uiddi,poi  cheper 
uoler  il  mio  Ducato  acquifiare  ho  perduta  me  iHcffa • 
Ver  dio  poi  che  mi  uenite  a refiituire  il  mio , priegoui 
ancoauoler  reftituirmi  nella  mia  libertà , er  poi  che 
fete  ucnuto  pergiouarmi  non  mi  uogliate  danneggiare, 
che  la  uofira  bellezza  ha  penetrato  il  cuor  mio,  er  que 
Ho  detto  gittatcle  le  braccia  a collo  cintoglielo  con  le 
mani  di  dietro,congion[e  il  uifo  col  fuo.  il  cauaUier  che 
fi  bcUa  donzeUa  fi  uidde  innanzi  > er  in  effer  tale , non 
potè  in  lui  tanto  la  lealtà  della [ua  donna,che  piu  no  po 
teffe  la  pietà  della  Duchcjfa , er  il  uinto  animo  fuo,  on* 
de  bafciatala,cr  prcfala  in  braccio  lagittò  in  letto , er 
di  donzella  la  fece  donna . Q uiui  con  gran  [ollazzo  [t 
ne  pajfaron  la  maggior  parte  della  notte , er  ueduta 
poi  Uhora  tarda  furon  forzati  di  appartarli,  er  la  Dm 
chejja  deHate  le  fue  donzelle  egli  fene  ritornò  al  fuo 
letto ♦ Con  queHo  piacere  fe  ne  pajfaron  quindcci  gior • 

ni  che 
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ni  che  ogni  notte  erano  infieme  nel  fin  de  quali  una  Do* 
menù  a fui  mezzo  giorno  appottaron  nel  Ducato  di 
Auttria,  er  con  gran  piacere  [montarono  in  terra , er 
entrata  che  fu  la  Ducbeffa  per  il  fuo  paefe  tutti  i fuoi 
fudditi  fecero  della  fua  ucnuta  gran  fetta,  ueduto  che  p 
il  fuo  cafo  conduceua  fi  buono  e ff  (diente. Effa  conducen 
do  in  fua  compagnia  molta  gente  chepe'l  camino  unica 
' à uederla,  camino  tanto  fin  che  giunfc  alla  città  d'Au* 

ttria  doue  trouaron  la  città  ajfediata  dali' efferato  deU 
la  Duchejfa,  er  fu  da  tutti  ben  riceuuta  con  molta  alle « 
grezza  dicendo, benhabbia  il  cauaUicr  che  rcttituira  al 
la  nottra (ignora  quel  che  le  è fiato  tolto lo  conduj * 
fero  Conquetto  applaufo  in  una  ricca  tenda,  che  ha* 
uean  ordinata  pe'l  cauallierc,  er  la  Ducbeffa,  er  il  caie, 
uallier  le  diffe . Signora  fate  hormai  intendere  à uottri 
Zij  che  fete  tornata  con  ordine  di  quel  che  cercauate,pe 
| • rò  che  uogliano  offeruare  quel  che  han  con  effo  uoi  con * 

nenutOyperche  io  fon  prefto  per  entrar  con  effo  loro  in 
battaglia. La  Ducbeffa  diffe  che  era  ben  fatto chiama 
to  un  cauaUicr  uecchio  creato  di  fuo  padre  c'bauea  no^ 
me  Briantegli  impofe  che  andaffe  con  ambafeiata  à fuoi 
Zij  con  far  lor  faper  che  era  ella  giunta  con  un  cauaUic 
re  che  farebbe  per  lei  entrato  in  campo  ccn  amendui  fon 
pra  quefia  querela  loro,  però  che  fi  apparecchiaffero  à 
compirla  conucntione  cbaucanfatta.Briante  nandò  al 
la  città,  er  fu  condotto  daUc  guardie  innanzi  Portino , 
cr  A Unte  (che  cofi  fi  chiamauano  i duo  zij  deUa  Du* 
cheffa)  che  gii  fapeano  che  era  tornata  con  quel  canal* 

T 


& 


' v LIBRO  DI 

liere  deUa  Spera , che  dUd  diuifa  delle  mura  lo  conobbe* 
ro , er  gw  hauendo  notitia  della  fua  gran  fama  hauean 
fatto  confeglio  di  quel  chaucano  da  fare.  Vcrueuutoal 
lor  co/petto  B riante,  prima  che  egli  parlajfe  efti  gli  dif 
fero, Briante, per  qual  cagione  fetc  uoi  ueuuto  i er  egli 
rijfofe  il  tenor  della  fua  ambafeiata , a cui  efii  rijpofe* 
ro.  Briante  re  ferite  alla  uojlra  f ignora , che  gran  paz* 
X,ia  farebbe  lanoftra  per  quel  chabbiamo  in  tioftro  po* 
tere.uoler  arrifehiar  le  uite  nojlre,&  che  fe  ha  traua* 
gliato  ajfai3poco  ce  ne  curiamo. Briante  quejlo  udito,lor 
dijfe . Veramente  non  è quejlo  atto  da  cauallicre , uoler 
romper  le  conucntioni  fatte.  Boriino , il  fratei  maggior 
dijfe  .andate  con  la  uoflra  riffofta , ne  entrate  in  par  ole 
per  lequali  non  uc  ue  auucnga  utile  alcuno . Briante  fi 
partì  mal  contento , er  referì  la  rijfoQa  alla  Dnchejfa 
in  prefenzadcl  cauaUier  della  Spera, per  laquale  ella  co 
minciò  a piagner  forte  al  cojpctto  di  tutti, & tanto  che 
in  ciafcun  ponea  pietade.Ma  il  cauaUier  deUa  Spera  con 
filandola  le  dijfe. Signor  a no  ui  affliggete  che  per  jì  uili 
cauaUier i non  hauete  da  pigliami  anguria  alcuna , che 
cofl  e loro  apparecchiata  la  morte  la  dentro  la  città.co 
me  qua  fuori  in  campagna,  er  io  ui  prometto  per  quella 
fe  che  porto  a iddio , di  giamai  uoler  partir  di  qua  fin 
tanto  che  non  ui  reftituifea  la  uojlra  città  (TAujlria  in 
mano. Con  quejlo  reftò  ella  alquanto  confolata,&coftfe 
nepaffaron  quel  giorno  « L'altro  dì  uenuto,  il  cauaUier 
della  Spera  era  tutto  penfofo  fopra  qual  maniera  potef 
[e  pigliar  e fedendo  che  quiui  non  hauea  egli  gente  à ba 
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fi  anta  da  poter  dar  f affai to  à fi  gran  città  con  jfieran* 
za  di  prenderla , offendo  mafiimamcnte  fi  forte  che  ben * 
che  V esercito  di  fuori  fuffe  grande,  era  nondimeno  tanm 
t agente  dentro  che  ben  fi  potei  diffonder  da  i loro  affai 
ti . Dopo  molte  cofe  che  riuoltò  nella  méteffece  quel  che 
udirete.il  terzo  giorno  dopo  che  furon  quiui  gionti^ue 
fiuta  la  notte  ofeura  fece  fccretamente  armare  tutto  l'ef 
fercito,w  ordinò  chefuffero  apparecchiate  molte  fiale, 
dopo  fatti  chiamare  i principali  capitani  neUa  fuaten * 
dagli  di  fife  che  doueffer  trouargli  un'armatura  di  poco 
ualore , er  incontanente  gli  fu  data  un armatura  tutta 
rugginofajcllaquale  dopo  che  egli  fi  armò , diffa  Hora 
fate  fignori  amici  miei  che  fi  conofca  la  buoua  uolontì 
che  hauete  uerfo  la  Ducheffa  uojlra  fignora.Quiui tut 
ti  in  una  uoce  riffiofero , che  diceffc  quel  che  comandaua 
che  tutti  erano  apparecchiati  per  ubbidirlo.  Egli  gli  dif 
fe  che  quella  era  la  ffieranza  che  fempre  hauea  hauuta 
di  loro. Quel  che  haurete  uoi  à fare  è che  fiate  apparto 
chiati  tutti ,ma  niuno  fi  muoua  però  mentre  io  uado  al* 
la  città  3 douc  tenero  tal  modo  che  ui  entrerò , cr  come 
uoi  fentiretegran  rumor  dentro , correte  alle  mura , che 
con  quel  che  io  farò  làffaran  da  tutti  abbandonatele rò 
gittate  le  fi  ale  uenitemi  à f occorrer  al  palaggio  con 

prcftezza,ey  queftofacciafi  con  ogni  fccretczzapofii 
bile.Efiilo  raccommandarono  à Iddio  fiupitimolto  del 
fuo  gran  cuore.  Egli  feti andò  cofi  armato  à pie  fin  al* 
la  porta  della  città , douc  offendo  fintito  dalle  guardie, 
diffe.Qhi  è quel  che  è la  giù*.  Amicojiffc  egliffate  intett 
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dere  al  Dtted  Bortino , cr  A Unte  fuo  frateUo  che  un  cu 
uatUer  è qui  fuori  che  uuol  pdrlar  con  cjfo  loro  in  cofa 
che  molto  importd . Ld  guardia  che  queflo  intefe  diffe. 
A /pettate  cdUdUicr  qui  che  io  gli  lo  uado  àfar^fapere, 
CT  difeefo  del  muro  non  tardò  molto  cheuennero  a lui 
tre  cduaUieri  che  affacciSdofi  al  muro  calatagli  una  fi  a 
la  al  baffo  dijfero . C auaUiero  il  Duca  ui  prega  che  fan 
Hate  per  quella  [cala  che  la  porta  di  notte  non  fi  può 
aprire , cr  dice  che  ui  afcoltera  tutto  quel  che  uorrete 
dirgli . P iacemi,  riflofe  egli , che  queflo  è il  meno  che  io 
poffafar  per  lui.Et  fallito  per  la  [cala  come  fu  in  cimai 
cauaUieri  lo  prefero,&  lo  menaron  al  palagio  doue  era 
fortino  alloggiato  poflo  nel  mezzo  della  cittade.  QuU 
ui  peruenuto  ,falito  a una  gran  fata  trouo  in  effa  Bor* 
tino , cr  A Unte  pofli  a feder  in  due  ricchifiime  [e  die  con 
molti  cauaUieri  in  piedi  innanzi  loro  difarmati3  eccetto 
dodici  che  flauano  atta  porta  deUa  fala  per  guardia  del 
la  entrata . il  cauaUicr  dcUa  Spera  come  compar  feinnan 
zi  4 loro  gli  fece  riuerenza , cr  Bori  in  diffe . CauaUicr 
leudteui  Velmo  di  capo,&  dite  quel  che  uoi  uolete . Vide 
cernì , egli  riflofe , però  è neccffario  che  ninno  fi  truoui 
qui  prefcnte,acciò  per  auifarti  di  quel  che  ti  è per  auue 
nirty  a me  non  duueniffemale,  cr  non  uoglio  ejfer  io  eoe 
nofciutofenondd  uoi3&  da  uoflro  flateUo.Bortino  che 
fenzafo fletto  ueruno  fi  ftaua  comandò  a cauaUieri  che 
quiui  erano  che  fe  nuficiffero  alle  loggie , cr  effendo  già 
tutti  ufeiti  diffe  Bottino  al  cauaUiere , dite  hormai  quel 
che  uolete ,cr  leuateui  l'elmo  di  tefta  che  quiui  non  è ho 
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Tannino  che  ui  poffa  coitof cere.  Affrettate , rìjfrofe  egUj 
che  prima  uoglio  infegnar  a uoi  di  non  andar  fenza , ef*  * 
fendo  cojì  disleal  traditor  come  fete , cr  mi  ««  medefimo 
tempo  pofe  mano  alla  Jfrada , <7  g/i  menò  un  co/po  /o* 
pra  la  teìl a che  lo  parti  infino  alla  cintura . Alinte  quel- 
ito ueduto  fe  ne  fuggi  gridando  foccorrete  cauallicri 
che  ha  uccifo  il  fi  gnor  uoftro  Al  cauaUier  della  Spera 
non  gli  andò  dietro  ma  fi  appoggiò  à una  porta  di  una 
camera  per  poter  fi  meglio  difendere . Quiui  incotta 
tanente  comparfero  i dodici  cauallieri  della  guardia 
che  erano  armati , dicendo  muoia  il  traditore.  Ma  egli 
ferì  l'un  di  loro  che  gli  uenne  innanzi  di  fi  gran  colpo 
fopra  de  V elmo  che  partito  fino  a gli  occhi  lo  gittò  mor 
to  in  terra , & fi  come  non  hauea  piu  di  una  porta  da 
difendere  manteneua  affai  ben  Ventrata , perche  colui 
che  uolea  entrar  per  la  porta  era  fulvamente  morto  o 
fior  piato . I cauallieri  che  erano  di  firmati  cor  fero  alla 
piazza  gridando  arme  arme , ZX  andorono  ad  armar/i 
fempre  replicando  le  uoci , accorrete  accorrete  a che 
ammazzano  il  uoflro  fignore.  Fu  il  rumor  fi  grande  e'I 
grido  che  per  la  città  fi  j frarfe , che  parea  che  fi  fubbiffaf 
fe  il  mondo,??  tutti  corrcuano  al  palagio  perche  in  quel 
luogo  parean  che  fi  fentijfe  tutic  le  grida , iti  modo  che 
non  pur  quei  della  città  jna  coloro  ancho  cheguardaua» 
no  le  mura  fi  mifero  à correr  uerfo  il  palagio . il  cauaL 
- lier  della  Spera  che  fi  uedea  la  morte  innanzi  fe  non  fi 
difende  a nolentemente  perche  tutti  caricauano  addoffo 
4 lui, fi  appoggiò  alla  porta,  e?  quiui  focena  cofedi  ma* 
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rdUtgliofo  ftupore , cr  già  hauea  in  terra  motti  dotici 
cauaUicri , er  era  egli  in  luogo  fi /icuro  che  ninno  pom 
tea  colpirlo  fc  non  dinanzi ♦ 1 cauaUicri  della  corte  uede 
do  che  non  potcuan  quella  porta  sforzare  domandaron 
4 gran  gridi  i picconi  per  romper  il  muro , In  quello 
tempo  quei  del  campo  che  non  dominano  udito  il  gran 
rumor  che  era  nella  città  tutti  in  un  tempo  corfero  fot « 
to  le  mura,doue  appoggiate  le  fcale trouate  le  diffe 
fé  abbandonate, in  un  punto  piu  di  mille  cauaUicri  folta 
r.on  dentro ,i  qualgittaron  totto  la  porta  in  terra , on* 
de  entrò  dentro  tutta  V altra  gente , er  tutta  unita  in 
buon  ordine  andaua  per  la  città  uccidendo  quanti  liue * 
niuano  alT  incontro,  che  quei  dcUa  città  penfauano  che 
fujfer  de  i loro , ne  fi  auuedeuan  del  cafo  fin  che  moriua* 
no.  In  quejlo  modo  giunfero  quei  di  fuori  al  palagio  che 
era  nel  mezzo  deUa  città  doue  era  combattuto  il  cauaU 
Uer  deUa  Sperai  perche  quei  cauaUieri  del  Duca  era « 
no  intenti  per  entrar  per  i tetti  per  offendere  il  cauaU 
Uer  errano  fenza  auueder fette  colti  aU'improuifo  di  die 
tro, tanto  che  in  breue  /patio  molti  di  e fi  furono  uccifi , 
ne  altra  diffe/a  fecero.  Eran  in  qucfto  tempo  i muri  del 
la  camera  quafì  rotti,*?  altri  per  il  tetto  gittauanfuo 
co  con  pece  ardente  non  potendo  altrimente  offenderlo , 
*?  era  ridotto  à gran  pericolo  quando  entrar on  neUa  fa 
la  molti, che  di/fero. Canottieri,*?  che  fate  qui  uoi  che  la 
città  è prefa  da  nemici , *?  morti  quanti  fono  in  effa  $ 
Cerchiatno  il  modo  come  potiam  faluar  le  uite , altrimen 
iife  piti  tardiamo  tutti  faremo  uccifi . Quefta  nuoua  iti 
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tefada  coloro  che  combatteuano  il  cauaUier  della  Sperò} 
cr  gli  altri  che  rompeuano  il  muro , tutti  atte  fero  a cer 
car  rimedio  di  fcampo  ognun  per  fe , *?  con  gran  furia 
abbandonar  on  la  fala  in  tempo  che  già  il  cauaUierc  ha* 
uea  l’arme  fcaldatc  molto  per  alcuni  legni  infocati  che 
glieran  caduti  addoffo , *?  ueduti  i fuoi  nemici  andar 
fuggendo  ufci  nella  loggia  dietro  loro  ferendogli ,*?  uc 
adendogli  a piu  potere.  Dopò  difeefo  al  cortile  udì  il 
rumore  chcfaccuanoi  fuoi,  *?  ufeito  fuor  del  palagio 
uidde  che  Alinte  con  alcuni  della  città  diffendeua  una 
firada  che  era  à mar  auiglia  buon  cauaUiere,*?  paffan* 
do  pel  mezzo  i fuoi , andò  uerfo  di  lui  con  la  Jfrada  alta* 
Alinte  che  la  uidde  uenire  alzò  lo  feudo  doue  fcaricò  il 
colpo  fi  furiof amente  che  gli  lo  diui f e in  due  parti.  E gli 
uoltandole  fpaUepcr  rimetterli  fra  fuoi , perche  fine « 
dea  fenza  fcudo,nel  uoltarfi  il  cauaUier  della  Spera  loft 
ri  di  un  altro  colpo  [oprai  elmo  che  gli  lo  diuife  con  la 
te  il  a in  due  partii  cade  in  terra  morto.Dgli  ciò  fatto 
fi  cacciò  f ragli  altri  uccidendo,*?  fu  da  fuoi  ricono feiu 
to  ài  gran  colpi  che  menaua , onde  prefo  animo  affron * 
taron  i nemici  di  tal  forte  che  non  gli  potendo  piu  far 
contrailo  uolgcndo  le  ft>aUe,d' altro  non  ficurauan  piti 
che  difuggire.il  cauaUier  dcUa  Speragli  feguitaua  uc « 
cidendogli  fenza  alcuna  pietade  ,*?  gli  riduffe  tutti 
nel  entrar  d'una  porta  di  una  fortezza  che  era  nella  citm 
tadc.TE.gli  con  fuoi  farebbe  infieme  con  loro  entrati  den* 
tro  fcr.on  gli  f 'ufi, ero  fiate  tirate  daWalto pietre,*? 
flette,  onde  furon  forzati  di  ritirarli  à dietro,  cr 
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effe  i do  alzato  un  ponte  leuatoio , fi  rimfero  e fii  den*' 
tro  in  fortezza  battendo  le  porte  ferrate.  In  que&o  tetti 
po  fopragiunfc  al  cauaUier  detta  Spera  un  chedijfe  che 
il  palagio  fe  non  era  foccorfo  fi  brufeiaud  tutto, onde  cor 
fc  con  i fuoi  la  battendo ,cr  cjfendo  molti  con  la  molta  ac 
qua  fecero  fi  buon  effetto  che  lo  e fi  in  fero  nel' bora  che 
già  cominciaua  ad  apparir  il  gtorno . il  cauaUier  deUa 
Spera  prefa  una  fquadra  di  cauaUier  i andaua  perla  cit 
td  fcttza  elmo  in  tefta  per  commandar  à fuoi  che  non 
robbajfcroncfaccffero  altro  male  ucrfo  donne  ò donzcU 
le, incontrò  la  Buche jfa  che  con  molti  cauaUieri  uenu 
tta  aUcgra  molto  deUa  confcguita  uittoria  , er  gionta 
oue  era  il  cauaUier  detta  Spera  gittatcgli  le  braccia  al 
cotto  lo  bafci'o  in  uifo  dicendo.  O buon  cauaUier  c, iddio  ti 
uoglia  guardare  poi  che  tu  fei  il  migliore  di  quanti  hog 
. gì portanarmc.  Et  lui  gli  diffe.Signora  andatene  à dif* 
montare  al  uofìro  palagio  in  tanto  che  io  metta  ordine  4 
quel  che  fi  deue.Cofi  fìa,diffe  eUa,t?  mentre  la  Buche  fa 
fa  andò  a ordinare  le  co  fe  del  palagio,  egli  quietò  il  tu * 
multo  della  cittade.Ciò  fatto  andò  fotto  il  muro  della 
fortezza  doue  i nemici  fi  eran  ridotti  à quali  diffe  che 
fi  rendeffero  ch'egli  hauerebbe  loro  perdonate  le  uite , 
CT  doue  no, tutti  mandarebbe  a fi  di  fpada  ♦ E fi  ch'era * 
no  intimoriti  molto,  & tanto  che  penfauano  douer  e fa 
fer  morti  tutti,giunfcro  al  del  le  mani  per  queftograf* 
fo  partito,  er  l'acccttarono.Vfciti  chefuron  fuori, fe* 
ce  il  cauaUier  della  Spera  entrami  dentro  Urtante  che 
Uguardaffe  con  alcuni  cauatticri , cr  egli  con  tutti  gli , 
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altri  fe  riandò  al  palaggio , doue  trouò  la  Ducheffa  che 
Tajfcttaua  4 mangiare , cr  fu  da  lei  con  moka  aUegrez * 
za  riceuuto , & hauendogli  tolto  da  doffo  quei  arme 
ruginofc,gli  fu  dato  un  ricco  mantello , cr  lattando* 
fi  il  uifo,  cr  le  mani  della  rugine  che  gli  hauea  quell' ar * 
mi  lafciata  , fi  pofero  4 mangiare  fondi  molto  pe'l 
gran  trauaglio  paffuto,  cr  tutti  erano  ftupiti  del  gran 
de  ardire  del  cauallicr  della  Spera,rendendo  gratie  4 1 d 
dio  (fhauer  quell' impre fa  tratta  4 fine . Con  grand1  alle* 
grezza  fi  dettero  quel  giorno  nel  quale  fece  ilcaual* 
Iter  della  Spera  cauar  fuori  tutti  i morti  della  cittade, 
CT  fcppclirgli  in  un  cimiterio  f opra,  in  che  fu  tutto 
quel  giorno  confumato  . Nei  feguente  poi  fece  il  caual * 
lier  della  Spera  congregar  tutti  i cittadini, da  quali  fe* 
ce  giurar  la  Ducheffa  per  lor  legitima ) Ignora , Ciòfat*  . 
to  dimorò  quiui  egli  un  mefe  dopò , andando  la  maggior 
parte  delle  notti  4 dormir  fecretamcmc  con  la  Duchef* 
fa,dalla  quale  riceuuè  fempregrandhonore , cr  inque * 
fio  tempo  fi  fentìgrauida  di  lui  Al  cauallier  della  Spera 
una  notte  dopo  il  ritornar  che  fece  dalla  Duchcjfa  mol* 
te  cofc  penfando  fi  ricordò  della  fuatant' amata  Grice* 
leria , cr  turbofii  nettammo  fuox&  un  pezzo  penfan* 
do  fece  rifolutione  di  partirfi,&  quando  non  gli  hauef* 
fe  uoluto  dar  licenza  la  Ducheffa , andarfenc  di  nafeo* 
fo  per  cercare  Lifuarte , temendo  che  fiando  quiui  po* 
trebbe  uenire  4 orecchie  della  fua  donna  che  farebbe  ca* 
gione  di  farlo  uenirin  fua  difgratia,&  cofi  come  lo  peti 
fò  il  mife  ad  effettore  l'altro  giorno  domandò  combia 
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to  alla  Duchefa  per  poter  ir  a cercar  Lifuartejndtton 
. Potc  ottenerlo . E gli  difiimulò  C animo  fio  dicendo  che 
non  era  per  far  fc  non  quel  che  ella  comandaua ,er  nella 
me  de  [ima  notte  commi  fc  a un  fcruitore  clx  gli  hauea  da* 
to  la  Duchcjfa}pcrche  loferuiJfc3che  gli  mette ffe  a or * 
dine  un  cauallo  fopra  il  quale  di  t ut  t1 arme  armato  e fu 
fendo  filito  nelTbora  che  eran  tutti  iti  à dormire , tolto 
giuramento  dal  fcruitor  che  nulla  die  effe,  fi  nufcì  fio* 
ri , er  caualcò  tanto  che  la  mattina  fi  trouò  allontanato, 
molto  dalla  città3ne fin  a l'hora  di  mangiare  fu  trotta * 
to  meno . Et  quando  la  Ducheffa  fi  uolfc  metter  a tauo * 
U,  & trouò  che  egli  non  ui  era 3 non  fi  potrebbe  efori* 
mere  il  gran  difoacer  che  ne  finti . Ma  come  difireta  lo 
celò  molto  3 facendolo  cercar  per  tutte  le  bande  3ma  non 
lo  potendo  ritrouare  ne  purfaper  nuoua  di  lui , qui 
crebbe  in  lei  maggiormente  il  dolore,  che  fi  riduffe i 
talché  non  fi  lafiiaua  piu  uedere,  er  il  maggior  con* 
forto  che  in  quefiofuo  dolor  riccucua  era  il  fentirfi  gru 
uida  di  lui.  in  quello  fi  ne  pafiò  la  uita  fin  chcgiunfe  il 
tempo  del  partorire  3&  partorì  un  figliuolo  di  mar  a* 
uighofa  beUezza3col  quale  la  madre  riceucua  gran  con 
folatione , &gli  p0fi  nome  don  Elorehu  3 il  quale  fece 
ella  con  gran  ficretezza  nutrire.  Ma  torniamo  alquan* 
to  bora  al  cauallier  Solitario . 

C he  il  cauaUier  Solitario  fi  incontrò  col  cauaUietdel. 
la  Spera, ,er  hebbero  battaglia  infieme  * Cap.  x L* 
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Dopo  che  il  cauallier  Solitario  fi  parti  dal  Re 
Amadii  nauigò  lungo  tempo , cr  apportò  in  di* 
ucrfe  ifole , tanto  che  in  /patio  di  un  anno  ninfe  infiniti 
Giganti , e r molti  altri  cauallicri,chc  fe  Thi&orìa  l'ha* 
ueffe  a raccontar  prccifanicntc  diuerrebbe  lunghifiima. 
In  tutto  queflo  tempo  giamai  entrò  allegrezza  nel 
cuor  fuo  per  la  difgratia  in  che  fi  ritrouaua  con  la [ua 
donna , cr  haueua  nell'animo  fuo  rifoluto  di  non  fi  dar 
mai  a cono  fiere  fino  alla  morte . Già  la  fua  fama  uolaua 
per  tutto  il  mondo , tanto  che  di  altro  non  fi  parlaua 
che  del  fuo  gran  ualore . Tutto  un  anno  andò  errando , 
nel  fin  del  quale  hauendo  fupcrato  un  forte  Gigante  in 
un'lfola , e (fendo  guarito  dette  ferite  chauea  in  batta * 
glia  riceuutc,  ritornato  alla  fua  nauefi  rimi  fi  à naui* 
gare,&  indi  a quindeci giorni  arriuò  in  terra  non  fa* 
pendo  egli  però  douefi  [uff e , cr  montato  nel  fuo  caual * 
lo  conia  lancia  in  mano  fi  mi  fi  per  una  forerà  folta  di 
molti  alberi ,er  tanto  camino  per  effa  che  a hora  di  com 
pietà  trouò  un  camino  chefaccua  una  croce,  er  entran* 
do  per  la  firada  piu  battuta  finti  una  uocc  come  di  don  * 
tta  che  gridaua,ondc  fi  /piti fi  uerfo  quel  luogo  con  ogni 
preftezza, er  uidde  che  era  una  donzella  che  &aua  ap  * 
pefa  per  i capegli  a un'albero , er  mirandola  bene  la 
raffigurò  tofio , che  era  Alchifa , onde  pofia  mino  alla 
ffiada , er  profila  in  braccio  diede  nel  fufto  deli' albero 
un  colpo  che  tutto  lo  tagliò ,& pofiala  in  terra  ella  co* 
ttobbe  effer  il  cauallier  Solitario,  che  già  un'altra  uolta 
Vhauea  liberatala  cui  diffido  caualiiere,  diffefa ,c?  fic * 
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corfo  delle  tribulate  donzelle  benedetto  fiate  uoi , &cò 
lui  che  ui  generò  poi  che  tanto  bene  uien  per  uoi  al  moti 
do.Signora  donzella  egli  dijfe  ditemi  ui  priego  la  cagio 
ne, perche  cofi  crauate . Signor  cauallier  e, diffe  ella,  uè* 
nendoiopcr  quefiafhradainun  uiaggioche  io  faccio, 
un  pefiimo  cauallier  mi  incontrò, er  perche  io  non  uolfi 
ejfequir la  uolont'a fua mi lafciò , come  hauete  ueduto, 
CT  fi  partì  per  quella  firada , che  defeende  qui  abbafio 
nella  ualle.  Non  mi  aiuti  lddio,fignora  donzella,  eglidif 
fé  fe  non  mi  paga  caramente  quella  feeler aggine  fe  io 
pojfo , er  chic  fiale  la  lancia  che  haueua  egli  gittata  in 
terra  per  pigliarla  dell' albero, le  dijfe . Signora  donzeU 
la  affettatemi  qui  fin  che  io  torni , er  ella  gli  riffofe,- 
anziché  io  ui  affetterò  in  un  c alleilo  qui  uicino  doue 
ho  de  finato  hoggi,non  diffe  egli,  che  prefio  tornerò , in, 
tanto pregouià  non  uolerdi  qua  partire  in  conto  aU 
cuno.Sia  come  ui  piace,ella  diffe,  andate  che  Iddio  uac* 
compagni. Egli  ferì  il  cauallo  di  fferoni,w  àgran  cor » 
fo  loffinfe  uerfo  quella  banda , che  Alchifa  gli  haueua 
detto  hauer  ueduto  partir  il  cauallicre,zr  camino  tan* 
to  fin  che  uidde  che  il  Sol  uolea  tramontare , er  uiddcló 
nel?  a fender  e f un  poggio, & chiamollo , ma  egli  nulla 
riffofe,  anzifeguiua  ilfuo  uiaggio.  Et  uedendo  che  non 
fi  uoltaii  adietro  affretto  il  canuti  tanto  che  Faggi  un fie 
nel  tempo  che  già  fi  annottaua , er  diffegli . Maluagio. 
cauallier c che  cofi  tentate  di  sforzar  le  donzelle, non  ui 
partirete  dame  che  mi  pagherete  lauofira  difeortefia, 
il  cauallier  fenza  dir  altrofi  uolfe  centra  lui  con  la  la* 
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rìditi  refia  a tutto  correr  del  fuo  amallo , er  egli  ab* 
'bafiò  la  fud  con  gran  /degno, ex  colfclo  nel  mezzo  detto 
feudo  che  baucndoglilo  pajfdto  gittò  il  cauattier  ferito 
in  terra,  ma  prima  incontrò  lui  nella  tetta  del  fuoca* 
uattochegli  l'uccife  . il  cauattier  Solitario  fi  tolfe  Sun 
folto  di  terra,??  moffofi  contro  il  cauattiere  che  già  con 
la  ffiada  in  mano  ucnea  ucrfo  di  lui , quiui  cominciaron 
fi  a ferire  diferocifiimi  colpi, ma  in  poco  d' bora  fu  il  ca 
uattier  fi  mal  trattato  che  piu  non  potendo  fopportarc 
il  ferir  del  Solitario , pen fondo  per  l'ofcurità  detta  not 
te  poter  ifeampar  dalle  fue  mani,  confidandoli  netta  ue» 
locità  dette  fue  gambe  fi  pofe  a fuggire  ♦ Mail  Solita * 
rio  ch'era  piu  fuelto  di  lui  affai , lo  gionfe , ex  diedegli 
fi  fiero  colpo  fopra  11  elmo  che  lo  gittò  tramortito  à ter 
ra , & toltogli  l'elmo  di  te  fio  lo  ferì  nel  cotto  d'un  col* 
po , er  troncogli  latefla , er  nettata  la  jfiada , expo* 
itala  netta  guaina,  uolfe  pel  fuo  prendere  il  cauatto  del 
cauattiere , ma  fi  mi  fé  a fuggire , er  in  poco  d'hora  lo 
perfediuifta.  Era  la  notte  inqucfto  tempo  fi  ferrata 
che  non  ucdeua  la  ftrada , onde  gittofii  Colmo  di  testa, 
C rfi  mife  a ritornar  per  la  uia  eli andana  al  luogo  do* 
ue  hauea  lafciata  Alcbifa,  ma  perfe  in  breue  il fentiero , 
CT  cofi  andando  ,fcntì  un  mormorio  d'acqua  , che  d'un 
fonte  rìcino  fi  ffiargeua,  onde  fi  uolfe  a quella  banda, 
perche  era  già  molto  fianco , er  la  notte  già  ofeura  de* 
terminando  di  quiui  ripofarfi  infino  al  giorno , er  poi 
metterfi  a ricercar  Alchifa , er  beuuta  dell'acqua  nel 
fonte  fi  gittò  in  terra  alquanto  difeofto  fra  certi  cejfiu* 
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gli  per  dormire , er  già  che  pajfaua  la  mezza  notte  fai* 
ti  calpcjlio  di  cauaUo , CT  fette  cheto  per  ueder  chi 
fujje , cr  uidde  un  canapiere  armato  fopra  un  buon  ca* 
uallo  chefe  ne  utniual  fonte , <&  uidde  che  difeefo  da 
cauatto  gli  leuò  il  freno  per  lafciarlo  pafeere , er  poi 
fe  nc  uenne  al  fonte , CT  fi  pofe  à federe , er  fenti  in* 
di  d poco  che  dato  un  (off  irò  dijfe . O amor  in  quau* 
to  alto  i lato  tu  mi  hai  pollo  battendomi  fati1  amare  co* 
lei  che  non  ha  pari  in  bellezza  al  mondo . P riegoti,  poi 
che  m'hai  pofio  in  tanta  gloria  inolimene  lafcicade * 
re . il  cauaUier  Solitario  che  queft'intefe  tra  fe  mede  fi* 
mo  diffe . Ver  dio  ch'io  non  pojfo  fupportare  udire  una 
tanta  befiemmia,  che  cojlui  habbia  ardire  di  uoler  ugua 
gliarcla  fua  donna  con  la  mia , er  chi  faanchora  che 
egli  non  ami  quella  ch'io  amofperò  mi  conuien  per  tut * 
tc  le  uie  di  cajìigar  quella  pazzia . Detto  quello  fra  fe 
mede  fimo, allacciato/!  reimo  fi  moffe  uerfo  il  cauallicre, 
che  già  fcntendolo  uetiire  fi  haueua  in  iella  pofto  il 
fuo,& leuatofi  in  piè,  dijfe,  chi  fete  uoi  che  uerfo  di  me 
ueniteflo , dijfe  il  cauallier  Solitario , che  uo  fapere  chi 
è cotefla  donna  che  uoi  amate , che  dite  che  in  bellezza 
non  ne  poffede  una  pare  il  mondo . E t che  importa  a uoi 
di  fapcr  qucfto,  rifrofe  egli  t Importami, diffe  il  Solita * 
rio , che  io  non  pojfo  patire  che  al  mio  co  fretto  fi  dica 
una  tal  befiemmia  in  pregiudicio  di  quella  che  amo  io. 
Come, fciocco  caUalUere,  diffe  quel  della  forefta,  hauete 
uoi  audacia  di  uoler  paragonare  la  donna  che  amate 
uoi  con  quella  che  uoi  ne  ella  meritate  di  feruire  i H or 
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guardateti  ch'io  ti  cafiigarò  della  uottra fuperbia,  &• 
poco  fapere  ,cr posta  mano  alla  jpadafi  inojjc  contro 
il  cauallier  Solitario , chchaueua  già  in  man  la  fua,  er 
quiui  cominciaronjì  a dare  al  lume  delle  i Ielle  inarati e 
glioji  colpi  con  tanto  furore  che  parca  una  battaglia  di 
ucnti  cauallier  i . Si  affrettarono  nel  ferir  tanto  che  già 
fi  haueuano  tagliate  l'arme , a gli  feudi  in  piu  pezzi > 
onde  l'uno,  crialtro  gran  fangucpcrdca.  Due  bore 
& mezza  durò  la  battaglia  fra  loro  fenza  feorgerfi 
alcun  fegno  di  uantaggio . P ante  al  cauallier  Solitario , 
quant  uriche  hauefife  prouata  la  forza  di  molti famofife 
fimi  cauallicri,  cr  feroci  fimi  Giganti , non  haucr  anco 
prouato  cauallier  e uguale  in  forza  à quejio  c'hauca  à 
petto,  & già  cran  tre  bore  che  era  la  battaglia  cornine 
data  ne  potea  l'un  uincer  l'altro, onde  fi  afferrarono  ì 
braccia , ma  uedendo  che  non  fi  potè  nano  gittar  a terra 
ritornarono  come  dianzi  alla  battaglia  . Crebbe  tanto 
l ira  al  cauallier  Solitario  uedendofi  fi  malamente  ferie 
to,che  con  empito  grande  affrettò  di  fi  gran  colpi  il  cct 
uaUier  della  forcata  che  tanto  lo  trauagliaua,che  in  po 
co  /patio  lo  riduffe  a mal  partito . Già  ch'eran  pafiatc 
quattro  Ime  cominciò  il  cauallier  della  forerà  a inde< 
bolirfi , ne  daua  colpo  che  nulla  ualeffe  che  fempre  fc 
gli  riuolgca  la  ffiada  in  mano , ma  non  perciò  che  egli 
tuo (l  rajfc  punto  di  codardia,di  che  auuedutofi  il  Solitae 
rio,  gli  dijfe.  Caualliere  a,  tempo  fete  ch'io  ti  farò  paga 
re  la  uoftra  pazzia , H ebbe  il  cauallier  della  f oretta 
gran  [degno  di  quefte  parole  per  lequali  gli  crebbe  la 
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■ forzai  alzò  lajfrada,&  ferì  il  cauallier  Solitario  [oc 
pra  l’elmo  di  fi  gran  colpo  che  lo  fece  inginocchiare  in 
terra,  ma  per  ejfcr  già  fianco  molto  gli  ufcìla  ffradadi 
mano . V altro  fi  leuò  in  piedi,  er  alzata  Uff  ad  a con 
amendue  le  mani  gli  difife , affrettate  caualliere  ch’io  ui 
farò  collare  caramente  la  uofira  ofiinatione . In  quello 
punto  cominciaua  d uenir  il  giorno , & ilcauaUier  della 
forclla  alzò  lo  feudo  per  riparar  il  colpo  con  tanto 
affanno  che  piu  nonpoteua  alzar  le  braccia.NcWalza* 
re  che  fece  il  cauallier  Solitario  lajfrada  per  il  lume  che 
cominciaua  già  V alba  a dare  uidde  la  foprauefie  deU'ar 
me  dell auuer fario  che  era  tutta  rofid , er  nello  feudo 
dipinta  una  ffrera  <Toro,ondc  toHo  conobbe  ejfcr  quefio 
il  cauallier  della  Spera,per  ilche  lafciatafi  cadere  la  Jfra 
da  di  mano,dijfe.O'  fortuna  come  mi  fei  in  tutto  contrae 
ria,&  leuatofi  tclmo  di  tella  fe  gli  inginocchiò  innati 
zi,  dicendo . O1  mio  zio  fupplicoui  à perdonarmi  la  mia 
ignoranza  che  bendoueuo  io  accorgermi  eh altro  no  po 
tcuat' ejfcr  che  uoi, confiderai  il  uoftro  alto  ualore,pe 
rò  fé  ho  commejfo  errore  ben  l'ho  purgato,  che  è chiara 
cofa  che  uoi  haucte  hauuto  l'honor  della  battaglia  fra 
noi . il  cauallier  della  Spera,che  fin  che  fi  leuò  Vclmo  dì 
tefia  lo  hauea  reputato  il  cauallier  Solitario , tofio  che 
lo  conobbe  racquietò  tanto  la  forza  per  la  allegrezza 
che  parca  che  non  hauejfe  ferita  alcuna , er  dijfe  ab* 
tracciandolo.  Ó buon  nipote  rendo  à D iogratie,chemi 
ui  ha  lafciato  trouare , che  do  per  ben  empiegato  ogni 
mio  male  per  uederui,cbe  è cofa  manifefta,che  uoi  mi  ha 
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uete  donata  la  uita.a1  che  io  hauea  il  peggio  della  bafm 
taglia  , er  la  colpa  che  uoi  attribuite  è mia , & certo 
fu  il  mio  error  grande  à non  conjìderarc  che  tanto  u.  lo 
re  non  potea  regnare  in  altro  che  uoi. Co  fi  l lati  0 amen * ' 
dui  abbracciati,^  fimilmente feriti  che  non  fi  potea  pi » 
foflentar  in  piedi  ,fopragiunfe  Alchifa  che  andaua  in 
traccia  del  cauaUicr  Solitario, che  per  no  ejfcr  a lei  quel 
lànotte  tornato,andaua  per  ueder  chef  uff c di  lui,&  co* 
megli  uiddecofi  abbracciati,^  gli  riconobbe,lafciatafl 
cader  dal  palafreno  / opra  il  qual  ueniua , diffe  in  uoce  al 
ta.O  fignor  iddio,  er  che  / Iran  cafoèquefio  t che  io  mi 
ueda  innanzi  gli  occhi  quando  men  ui  penfaua,  chi  uado 
cercando ,&  in  termine  di  ueder  alla  morte  uicini  i mi * 
gliorduo  cauaUier  i del  mondo , er  correndo  con  lagri* 
me  uerfo  di  loro, vedutigli  cofi  feriti, che  erano, er  Var* 
me,  er  la  terra  tinta  di  fangue , parue  a lei  impofiibilc 
che  a loro  ne  fuffe  gocciola  rimafo  in  corpo , cr  abbrac * 
datigli  gli  diffe.  Signori  mici,  er  qual  difgratia  è data 
queda  uoflra , che  ui  uedo  cofi  mal  parati  i Signora, 
le  diffe  il  cauaUier  Solitario , la  mia  fortuna  che  non 
c contenta  di  perfeguitarmi  uuolc  che  attcho  fia  con  me 
difgratiato  chi  non  ui  ha  colpa . Attendiamo  al  nodro 
rimedio  che  dopò  più  diftefamente  faperete  il  redo.  Al* 
chi  fa  con  duo  ueli  che  portaua  al  meglio  che  potè  fafciò 
le  ferite  loro, et  il  cauaUier  detta  Sperala  abbracciò  dice 
do.  Amica  no  poffo  parlar  ui  che  mi  fento  debole  molto , 
cofi  pare  a me,nfj>ofe  ella, però  no  ui  sforzate  che  co  me 
co  non  accade  quede  cerimonie  ma  attcndafi  atta  uofera 
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fatate^  caualcando  il  cauaUier  della  Spera  nel  paiafre 
neper  ejfer  piu  dell altro  ferito , er  Alchifa  in  groppa 
il  cauaUier  Solitario  caualc'o  a grande  affanno  nel  ca* 
uaUo  di  quel  della  Spera , er  in  queflo  modo  fe  ne  anda* 
tono  a un  caflcfto  di  un  cauaUicr  uecchio  molto  honora 
to3  dòue  il  giorno  innanzi  era  fiata  alloggiata  Alchifa , 
CT  ni  fur  riceuuti  cortefemente,  & bauendo  compafiio 
ne  il  ftgnor  del  cafteUo  che  era  cauaUicr  attempato  a i 
duo  cauallieri  coflma  trattatigli  fece  por  in  duo  let* 
ti  che  erano  in  una  camera  ordinati  douefuron  ben  me* 
dicati}che  Iddio  marauigliofamente gli  conduffe in  quel 
luogo  che  la  moglie  del  cauaUier  uecchio  fapea  tanto  di 
queflo  meftier  di  cinigia  che  in  tutto  quel  contorno  non 
erachipiunefapcffe.EUaglimedico  contali  unguenti 
con  che  molto  ripofarono  coji  delle  pcrcoffe  pel  funi 
%ut  unito  come  delle  ferite , & ffecialmente  il  cauaUier 
della  Spera  che  in  peggior  ejfer  fi  trouaua.Quiuifuron 
ben  remediati^on  fi  partendo  la  donna  che  gli  medica • 
va  giorni  da  loro  ne  la  donzeUa  Alchifa . 

Che  il  cauaUier  Solitario  el  cauaUier  della  Spera  ap 
portaron  neUa  gran  Bertagna}&  combattcron  con  F lo* 
reftanoj  er  P armineo,  Cap.  X L I* 

G Variti  che  furon  bene  i caudUieri  diffe  ad  Alchi * 
fa  il  cauaUier  deUa  Spera.Ditemi  cara  mia  Alchi 
fa  qual  uentura  ui  conduffe  in  quefto  paefe  ! Signor 
mio,dla  diffe9anzi  farebbe  fiata  difauentura  fe  non  mi 
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IxtttcJJe  foccorfa  chi  mi  ha  altre  uolte  dato  aiuto,che  ha< 
uete  da  fapcre  che  la  uoftra  Griceleria  uedutoil  tanta 
uoftro  tardare  ,mi  comandò  che  io  ueniffe  a cercami 
che  trou atoui,  in  niuna  guifa  mi  partile  da  noi  fenza 
condurui  con  meco,&  io  me  ne  uenni  drittamente  al  Du 
cato  d'Auflria  doue  intefi  chaueuate  restituita  nel  fua 
Bucato  la  Ducheffa,&  che  eran  già  piu  di  feimeji  che 
di  la  parte  ftiAo,  come  queflo  feppi,mc  ne  fon  uenuta  per 
tutto  lo  Imperio  di  Lamagna  per  cercami ,er  nella  ciu 
tà  di  Coflàza  mi  fu  data  dì  uoi  nuoua  di  una  battaglia, 
che  uincefli  per  amor  di  una  donzella,  che  un  cauatliere 
federato  le  uoleafar  oltraggio . Dopò  me  nc  uenni  die « 
tro  l'orme  delle  uoftre  prodezze  femprc  che  hauetefat 
te  in  queflo  paefe,jìn  che  fon  qui  arriuata  doue  mi  tro * 
uò  queflo  buoncauaUiere  Solitario , er  mi  liberò  da  un 
mal  cauaUiere,zr  uendicomene,chc  mi  hauca  per  i cape « 
gli  appefa.  H or  poi  che  iddio  mi  ui  ha  lafciato  trouarc 
C T in  tal  tempo  che  amendui  folli  injleme , uoflra  fignom 
ra  uifa  per  me  fapere  che  ella  conferì  con  la  foreUa  Ha 
cofa  di  queflo  cauaUiere  come  uoi  ragionafli  infìeme,  cr 
ui  dice  che  per  effer  f ignora  del  mondo  non  le  lo  haureb 
he  uoluto  hauer  detto , perche  piu  diffidi  cofa  è bora  di 
por  rimedio  al  fatto  fuo  che  al  fatto  di  lui , cr  dice  che 
in  ogni  cafo  non  ritorniam  fenza  lui.  Sor  ella  mia  Alchi* 
fa,egli  ri ffiofe, tutto  quel  che  la  mia  /Ignora  mi  cornane 
da  farà  effequito  toflo  che  Jiamo  guariti,^  à uoi  rendo 
iogratie  infinite  della  fatica  che  per  cercarne  hauetc 
prefa, & queflo  egli  dieta  con  tanta  allegrezza  de  nt ti 
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potea  effrimerfi . il  cauallier  Solitario  che  intende  a tuta 
te  queste  cofe.flaua  attonito , non  comprendendo  anchor 
bene  a che  uole jfcro  riufcire,et  dijJc.Deh per  dio  donzel 
la  Alchif additemi  per  qual  cagione  la  mia  /ignora  O no» 
torta  ha  bifogno  di  maggior  foccorfo  che  non  ho  io , poi 
che  per  me  non  uè  fe  ne  troua  ueruno , Alcbifa  che  da 
Griceleriahaueaintefo  tutto  il  fucce/Jo  della  cofa  9i gli 
raccontò  come  era  il  cafo  paffuto , cr  come  già  O nolo* 
ria  era  fodisf atta  del  foretto  della  fua  colpa , er  molto 
addolorata  del  fuo  commcjjo  errore . Vdite  da  lui  tutte 
quejle cofe,&  cornea p qual  cagione  diagli  hauea  quel 
la  lettra  fcnt tacche  fino  aWhora  nulla  ne  hauea  intefo, 
fu  tanta  la  fua  turbatone  di  allegrezza  che  non  potea 
formar  parola,^  uerfando  molte  lagrime  le  dijfe . O fi 
gnora  mia  quanto  mal  mi  hauete  uoi  fatto  fcnza  hauer 
ui  io  colpa  ucruna,perche  quando  haueffe  uerfo  uoi  com 
meffo  unerror  tale,  non  haurei  hauuto  bifogno  del  uo« 
diro  cafigOyche  io  i&ejfo  mi  haurei  data  la  pena  che  me 
ritaua,  che  non  farebbe  fiata  fi  grande , per  grande  che 
fujfeychcfl  fuffe  uguagliata  allo  er  or  e.  O Gradafilea 
fe  dalla  morte  mi  liberale  quanto  mi  farebbe  flato  me* 
glio  di  lafciarmcla  patirebbe  era  una  fola , per  non  ha* 
uerne  patite  tante } er  fi  crudeli  quanto  ne  ho  per  tua 
tagion  patite . O A Ichifa  amica  mia  quanto  fu  buono 
il  di  che  uoinafcefli  e'I giorno  che  uoflro  padre  ui  gè* 
nero  ♦ Con  che  ui  potro  io  pagar  giamai  amica  mia  fi 
gran  nuoue  come  quefee  chemi  hauete  bora  por  tate  f che 
cofi  preilo  mi  hauete  uoluto  ricomperare  di  quel  che 
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per  uoifeci , c&c/è  10  liberai  noi  da  una  morìe,  bautte 
uoi  me  liberato  damiUe  che  ne  patina  ogni  giorno,  & 
era  f allegrezza  tanta  ebefentiua  cheparea  f memorato . 
1/  cauaUier  della  Spera  gli  diffe , j ignori  rallegriamoci 
tutti  poi  che  tanto  caro  uicofta  il  uojlro  amore, che  bora 
uedo  io  che  mi  amate  poi  che  a me  hauete  data  parte  del 
la  uoftra  pena,  che  fé  dolor  ha  4 uoi  dato  la  bellezza  di 
quella  frencipeffa,  ben  Vhauete  partito  con  meco . L a* 
f damo  quello  da  parte, diffe  egli , poi  che  amendui  ne  fià 
pagati,  battendo  il  medefìmo  uoi  con  me  partito,  che  io 
ho  partito  con  uoi . A Ichifa  dijje, pare  4 me  che  4 tutti 
fla  toccato  dì  quefto  trauaglio . Hor  attendete  amendui 
alla  uottra  falute  in  modo  che  prejlo  potiam  partirci 
di  qua.ll  cauaUier  della  Speragli  domandò  di  fioretta m 
no,z?  fuoi  compagni . Et  eUa  diffe  che  fiorettano  fi  era 
di  quella  corte  partito, perche  Vi mperator  banca  mari* 
tata  Griliana  figliuola  del  Duca  di  Orlitenfa  col  Re 
D ardano  deUa  Bregna , cr  che  P armineo  fuo  fratello 
fi  era  partito  con  lui,  er  come  tutti  gli  altri  cauaUieri 
ueduta  la  fua  tardanza  fi  eran  partiti,  da  Galuano  imm 
poi  che  era  ito  dal  Re  NorandcUo  nel  paefe  della  Mon* 
tagna  diffe  fa  per  hauer  intefo  che  facea  gran  guerra  ì 
' Tur  chi. In  quefto  modo  fi  fletterò  nel  cajtcUo  del  canai * 
lier  uccchio  un  me  fé  con  molto  follazzo,  cr  il  piacer  fc 
ce  fanargli  quindici  di  piu  pretto  che  non  mottraua  l<t 
qualità  delle  ferite . Il  cauaUier  Solitario  guari  deUe 
fue  diece  giorni  prima , pero  nel  fin  [di  quefto  mefe  efii 
furon  perfettamente  guariti  per  mano  della  donna  del 
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cafteUo  ♦ In  quello  tempo  il  cauaUier  Solitàrio  conto  ed 
Zio  tutto  quel  che  gli  era  auuenuto  dopo  che  fe  ne  era 
ufeito  di  Coftantinopoli , & egli  aW  incontro  narro  a 
lui  quel  che  con  la  Ducheffa  gli  era  auuenuto  del  fuo 
canore , er  come  fi  partì  da  lei  con  tutto  quel  che  in  fei 
meft  dopo  gli  era  fuccejfo.  Effendo  poi  guariti,come  fi  è 
detto,deteminarondi  partir fi3<cx  andare  ad  efjequir  il 
comandamento  dell  Infanta  Gricelcria3&  il  cauaUier  So 
litario  dijfe , che  non  uolea  mutar  fi  il  nome  fin  che  la  fua 
Onoloria  nongliel  comandaffe , ma  l' altro  diffe  che  non 
uolea  mutar  il  fuo  fin  tanto  che  fujfc  giunto  al  coietto 
di  Griceleria , acciò  nonfujfero  conofciuti  amenduiper 
lui3ilche  piacque  molto  al  cauaUier  Solitario,^  prega 
rono  il  uecchiofignor  del  caiteUo  che  faceffe  cambiar 
tarme  del  cauaUier  della  Spera  in  qualch' un  altra  buo* 
na  armatura . E gli  gli  ne  diede  una  fua  che  non  fi  hauea 
uejlita  giuntai ,er  era  tutta  azzurra  che  hauea  nel  mez 
zo , er  per  tutto  Jfiarfe  molte  {ielle  d'oro , er  diede  un 
bonifiimo  cauaUo  al  cauaUier  Solitario  per  effer  molto 
f odisfatto  di  amendui  loro.  Efii  ne  lo  ringratiaron  mol 
to3  cr  lo  pregar on  à uoler  dirgli  il  fuo  nome  acciò  fa* 
peffero  a chi  hauean  tanta  obligatione.  Egli  rijfofe  che 
hauea  nome  Patronio  il  canuto , er  in  quefio  modo  fi 
xombiataron  da  lui , cr  daUa  donna  dopo  molto  ringra * 
t lamento  de  l'honore  che  gli  hauean  fatto 3 cr  fe  rìufci* 
ron  armati  con  la  donzella  Alchifa  fopra  de  i lor  ca * 
uaUi.  Quiui  Alchifa  hauendo  intefo  tutto  quel  che  era 
auuenuto  al  cauaUier  Solitario come  era  flato  fem * 
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prt  portato  da  quella  barca  feticci  chehaueffe  uedutè 
reggerla  da  per  fona  alcuna3auifandofi  effer  quefio  trai 
to  del  padre , dijjc . Signori  ben  farà  che  noi  ce  rìandia* 
mo  alla  barca  che  il  cauallier  Solitario  ha  lafciata3perm 
che  miauifocheeUa  ci  guiderà  piu  predo  nello  impe * 
rio  di  Trasfonda . Parue  à loro  ben  fatto , er  Ufuarte 
fi  mife  4 guidargli  doue  Ihauca  lafciata  però  à grande 
affanno  la  ritrouò3c?  era  già  quando  uigionfero  notte 
ofeura . Però  entrati  che  furon  dentro , ui  trouaron  U 
prouifion  ncccJJariaper  lorOiZ ? i cauaUi3cr  dato  lord i 
ne  che  il  cauaUier  della  Spera  fi  doueffe  fhiamar  il  caual 
liere  Alemano,fi  mojfe  la  barca  da  fe  iftejfa  à grande  an 
dare  in  modo , che  quando  compar  fe  il  giorno  fi  ritroué 
ron  polli  in  alto  mare  fenza  ueder  piu  terra  ferma  da 
alcuna  banda.  Con  quefio  modonauigarono  otto  giorni 
allegri  molto , forando  in  breue  riueder  le  lor  care 
donnear  e dendo  che  la  barca  fifujfe  moffa  uerfo  T rabi* 
fonda ♦ Ma  non  auuenne  come  penfarono 3 che  in  capo  de 
gli  otto  giorni  la  barca  fu  la  mezzanotte  entrò  in  un 
porto}&  uenuto  il  giorno9mirando  efii , lor  parue  uede 
re  un  diletteuol  paefe  3et  uiddero  alcuni  pefeat ori  andar 
pefcando3à  quali  domandaron  che  paefe  fujfe  quello , er 
di  qual  Kegno.QuelloKegno3riJpofero  efii3è  chiamato 
la  gran  Bertagna 3 er  ne  è fignor  il  Re  A madie . il  co*. 
uaUier  fe  ben  era  il  lor  difegno  di  andar  altroue3riceuue 
ro  nondimeno  gran  contentezza  di  quella  nuoua  per 
poter  ben  ueder  quel  paefe  che  Lifuartenon  ui  eramai 

{tato 'Similmente^ perche  penfaron  che  non  fenza  cagiom 
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ne  eran  frati  quiui  tra/portati  dalli  nane,  & tratti  fuo 
ri  i lor  cavalli , er  t palafreni  fAlcbifa  fattala  molto 
ben  ferrar  nel  uifo  acciò  non  fuffe  conorciuta3po(lifi  gli 
timi  in  tefraji  mifero  à caualcur  per  un  ftntiero  che  nel 
la  cotta  trottarono  portando  con  cjfo  loro  detta  ucttoua 
glia , che  nella  barca  haueano , er  caminaron  tanto  che 
giunfero  in  un  bofeo  di  belli  fimi  alberi  folto 3&  entrati 
un  pezzo  oltre  uiddero  al  piè  d' un'albero  leuarfl  in  pie 
duo  cauattieri , er  caualcati  in  duo  cauatti  che  haueano 
épprcffoyprefe  le  lor  lande  che  erano  a un'albero  ap« 
poggiatele  ne  vennero  contra  di  loro . E fri  fi  pofero  a 
mirargli 3&  uiddero  che  l'uno  portaua  tarme  tutte  ne • 
refenza  altra  pittura  eccetto  nello  feudo  un  cuore  aper 
io  pe'l  mezzo , er  L'altro  portaua  un'armatura  bianca 
molto  ricca  fenza  altra  diuifa3&  cran  di  buon  corpo, 
CT  benfatti . Come  furono  a loro  uicini  quel  dall'arme 
nere  dtffe  al  cauallier  Solitario.  Cauattier pregoui  moU 
to  che  uoi3ct  io  ci  prouiamo, perche  fecondo  la  fama  che 
di  uoi  è per  il  mondo  fparfafr  fe  uoi  fete  colui  che  le  uo * 
flrcarme  iti  dinotano)  non  credo  che  ricufarete  lamia 
domanda 3 poi  che  fete  in  paefe  doue  chi  può  guadagnar 
bonore  non  refra  difarlo.il  cauattier  Solitario  gli  ri/po 
feM er  amento  cauaìlicrc fecondo  quel  che  le  uofrr'arme, 
& le  mie  dimofrrano , piu  toflomi  haurei  penfato  che 
mi  hauefri  richi efro  cheandaffrmodi  compagnia3che  que 
Ho  che  dimandate.  Cauattier  e 3egli  rifr>ofe3non  Minata* 
vigliate  che  io  mi  uoglia  prouarcon  cattaUiere , che  fe « 
tondo  la  fua  fama  fenza  (indurar  vergogna  pojfa  acqui 
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Har  honore,perche  uincendo  uoi, le  uofir e glorie  fareb* 
botto  4 me  attribuite,??  quando  io  reflaffe  da  uoi  uinto 
non  mi  parrebbe  gran  co  fa  offendo  fiati  uinti  anco  tante 
cauaUieri . P regoui  a non  batter  a male  la  mia  richie* 
fla, perche  penfo  che  non  fia  laprima,che  in  quetto  pae* 
fé  farete  per  trouare,  confidcratii  buoni  cauaUieri,  che 
ui  uanno.Signor,di]fe  il  Solitario,molto  ui  prego  che  uè 
leuate  da  questa  dimanda , che  fenza  altra  cagione  di 
qu.'tta  che  è fra  uoi,  er  me, mal  uolcntieri  farei  con  uoi 
battaglia . Comandatemi  ogn  altra  cofa  che  io  fon  per 
farla,ma  a quella  non  me  arringete.  CauaUierc,riJpofc 
egli,quefia  gratia  haurei  uoluta  da  uoi , ma  poi  che  non 
ui  pare  andate  in  buorìhora  che  da  me  non  riceueretc 
forza  alcuna,  er  quefio  detto  fc  ne  pafiò  di  lungo . il 
cauaUiere  Alematio,di]fe al  Solitario . Gentili moltomi 
fon  parfi  quei  duo  cauaUieri ,er  uoleiftieri  haurei  uolu* 
to  faper  chifono,mapoi  che  gli  è cofi,parmifignor  che 
la  uofir  a fama  ci  haura  da  porre  in  molte  importunità* 
di . Non  mi  curo  di  quefio,  egli  rifrofe,  che  fenza  altra 
caufa  niuno  trouera  in  me  piu  di  quel  che  ha  trouato 
cottiti . Con  quefio,  er  altri  ragionamenti  caualcaron 
gran  pezza , er  perche  il  caldo  era  grande  fmontaron 
de  i lor  cauaUi,  er  Alchifa  del  fuo  palafreno,  er  fotto 
l ombra  di  certi  alberi  mangiaron  dcUa  prout fione , che 
portauano , er  dopò  chehcbbcro  mangiato,  tornando  4 
caualcare,  neU' entrar  deUaforcfia  trouaron  una  firada 
chefacea  una  croce  per  la  qual  caminando  dritto,n  Òan 
daron  molto  che  in  un’altra  croce  di  firada  uiddero  un 
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cauaUier  armato, & con  feco  una  donzella  che parlaua* 
no  infleme,ma  non  intendeuan  ciò  che  fi  dicefferoje  non 
chegliuedean  ridere , er  che  il  cauaUiere  poftofi  Telmo 
in  capo , prefa  una  lancia  che  a un'albero  era  appoggia* 
ta  uenne  contra  di  loro,&  auuicinatofegli  diffe.Caual* 
liere  non  potete  pajjar  per  quefla  ftrada  fe  non  mi  date 
cotefia  donzella , perche  habbia  a feruire  a quella  mia 
fignora  che  è la.  Per  dio  cauaUiere , diffe  Alchifa,  pcnfo 
che  malamente  ottcnerete  quefto,pcrche  quatunchc  cfii 
uoleffero  non  uorrò  io , quanto  piu  che  efii  non  fon  di 
■quefio  animo , er  fo  che  io  uado  in  compagnia  di  tali , 
che  non  mi  perderanno.Hor  conuiene  che  ui  difendano, 
di) Jc  egli.  Per  miafèjijfe  il  cauallier  Alcmano , che  uoi 
proponete  [ciocca  petitione , er  maggiormente  effóndo 
noi  dui  er  uoi  uno.  Lafciamo  fiar  queflo,colui  riffiofe , 
che  ui  conuien  dicamela  in  ogni  modo. lo, diffe  il  caual 
licr  Solitario  ui  fo  intendere  , che  uengo  in  guardia  di 
quell d donzella , e7  poi  che  Tho  fin  qui  guardata  cofi 
ito  guardarla  da  qui  impopperò  leuateui  da  cote  fio  pen 
fiero  che  non  è in  profitto , ne  della  uofhra  fignora  nc 
di  uoi.  Horauoglio  io  uedere , come  la  difenderete, ri* 
ffrofe  quel  cauaUiere ,cr  tiratofi  adietro  abbuffata  la  lan 
eia  a tutto  correr  fi  moffe  contra  il  cauaUier  Solitario , 
che  ucrfo  di  lui  ucniua  con  gran  colera,  quantunche  fuf 
fe  aliena  daUanatura  fua.ll  cauaUier  l'incontrò  inguifit 
che  ruppe  in  luì  in  pezzi  la  fua  lancia , ma  il  Solitario 
ferì  lui  con  la  fua  in  modo , che  gli  pafiò  il  petto , cr  U 
lanciagli  apparfe  piu  d' un  braccio  dietro  le  JfiaUc  > cr 
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diede  in  terra  col  cauatto  una  gran  cadutala  donzella 
che  uidie  il  fuo,amante  morto , gittando  gran  J Irida , 
diffc . o'  mal  caualliere  che  hai  ucci  fa  la  cofa  del  mondo 
che  io  piu  amaua,non  dubitar  che  te  la  farò  io  coflar  ca 
**<*;>  CT  fi  apigliati  fi  i cape  gli,  diede  di  /proni  al  fuo  pa * 
la  fieno . Lifuarte , er  Ver  ione  atte  fero  a trar  la  lancia 
del  corpo  del  cauaUicre,  er  dopò  figuirono  il  lor  carni* 
no,  er  cofì  caualcaron  fin  che  furon  dalla  notte  fiopra* 
giunti  nella  mcdefìmaforcda,douc  f nontati  de  i lor  ca* 
uaUi , lafciatigli  pafccre , cenaron  di  ciucila  prouifìone 
che  fi  haucuano portata , er  fletterò  à ragionar  gran 
pezza  della  notte , er  dopo  uenuta  Ihora  del  dormire, 
fi  coricaronfu  l'herba  ponendo fi  fiotto  la  teda  gli  elmi 
per  guanciali , tenendoli  in  mezzo  di  loro  la  donzella 
Alchif a,  er  cofife  ne  dormiron  quella  notte,ma  Lifuar 
te  non  fentiua  niun  ripofo , che  non  idimaua  già  tanto 
lafua  pena  hormai  quanto  quella  che  giudicaua  haucre 
la  fua /ignora  Onoloria  per  lui.  Venuto  il  giorno  chia* 
ro,gia che  finiuan  di  montarne  i lor  cauaUi,  fi  finiti * 
ron  chiamar  dalla  ftrada , per  laquale  eran  uenuti , er 
uoltando  e fi  per  ueder  chi  era,  utddero  uenir  uerfio  di 
loro  la  donzella  del  cauallier  morto,  che  gli  diceua  ♦ 
Affettate  fai  fi  cauallicn  che  a tempo  fitte  di  pagar  la 
morte  di  colui  che  uccidejìi  di  maggior  ualorche  uoi  no 
fete,&  con  effa  ueniuano,duo  cauallicri  il  nero ,er  biait 
co,che  baueano  il  giorno  innanzi  incontrati, che  fcrcn* 
do  i cauaUi  detti  /proni  abbaffaron  le  lande , er  il  nero 
■ di/fe.SÙ  cauallier  Solitario  cheperforZ4  ui colutene  di 
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combatter  con  meco.  llcauaUier  Solitario ,cr  Tklma* 
no  fcnza  nulla  rifonder  fi  moffero  con  Mafie  bafie  con 
tra  di  loro , cr  tutti  quattro  fi  incontrarono  in  modo , 
che  rotti  fi  gli  feudi  le  lande  notarono  in  pezzi,ma  e fi 
fifiuennero  a urtar  con  gli  elmi , cr  con  gli  feudi , & 
parimente  con  le  tefie  i caualli, in  modo  che  dell'incontro 
il  caiullier  nero  uenne  à terrari  it  medefìmofece  il  fuo 
compagno , cr  g/i  altri  fi  non  fi  f uffiro  abbracciati  4 i 
colli  de  ilor  caualli, farebbon  anch'cfii  caduti 3&furott 
in  bilancia  di  cader  gran  pezza  hauendo  amendui  perdi* 
te  le  fiaffe,ma  comeeran  di  cuor  molto  uiuaci  prefio  fi 
addrizzarono  in  fella,  cr  i duo  auucrfirij  caduti  me « 
defimamente  fi  Iettarono  di  terra  con  molta  defirezzay 
cr  pofic  le  mani  allcfi>allc,diffcro.CauaUicri  òfmontate 
uoiy  o lafiiate  noi  ricaualcarc , fi  non  che  ui  uccidere « 
mo  i uofin  caualli . Efii  finza  nulla  rifponder  difmon* 
tarono,  cr  pofic  mani  alle fpade , ciafiun  fi  mojficon « 
tra  il  fuo  c banca  abbattuto,  cr  quiui  fiaffrontaronfe « 
redo  fi  difiafpriy&Jfefii  colpi  che  traheuano  uiue  fein 
tille  dall  arme  loro.  In  quefio  modo  perfiiteraron  netta 
lor  battaglia  gran  pezza, ferendo/}  confi  poca  pietade, 
che  Alchifa  che  gli  miraua , era  attonita  della  gran  uà* 
lentia  dei  duo  cauallieri  della  forefia,  perche  era  mez* 
za  bora  che  era  cominciata  la  battaglia  delle  fiade,  & 
da  niuna  delle  bande  fi  fiorgeua  uantaggio , pofio  che  i 
cauatticri  della  forefia  fuffero  in  alcuni  luoghi  feriti. 
Ma  in  quefio  tepo  it  cauallier  Alemano  cominciò  a tra m 
vagliar  dififiefiicolpi  il  fuo  auerfario  cheauuéga  che 
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t gli  fi  dìffendcjfc  ualorofxmcte  in  poco  cfhor 4 lo  ridufjc 
. in  tal  ejjcrc  che  non  tra  piu  in  lui  diffcfa  alcuna . in  que* 
dio  tempo  il  cauaUier  nero  che  con  Lifuarte  ben  fi  man « 
tenea  uedutofi  in  molti  luoghi  ferito , onde  molto  fan* 
gue  pcrdea,alzò  la  Jpada3  & feri  Lifuarte  di  tutta  fua 
forza  fopra  l'elmo  che  gli  lo  ammaccò  in  te(la3&  gli 
fece  porre  una  mano  in  terrai  enne  in  tanta  colera  per 
queflo  Lifuarte  che  leuatofi  in  piede  cominciò  a carica 
re  il  nemico  di  fi  gran  colpi  che  lo  f acca  da  tutte  le  ban 
de  aggirare , però  fc  egli  daua  i colpi  grandi  non  refia « 
ua  di  riceucrglidal  cauaUier  nero3che  era  di  gran  ner * 
uojna  al  fine  poco  potcua  durar  contro  il  primo  cauaU 
lier  del  mondo3  che  à capo  cf  un'hora  ch'era  la  battaglia 
cominciata  , Lifuarte  lo  tr attagliò  in  tal  maniera  che 
era  dcUe  fuc  arme  feminato , cJ  del  fuo  fangue  tinto  il 
campo . Hauca  lo  feudo  in  mano  tutto  disfatto  3chc  folo 
t imbracciatura  gli  era  rimafa , c rgia  ad  altro  non  at* 
tendeua,che  à fckiuar  con  la  fua  Icggicrczza  i fieri  col 
pi  del  nemico , la  donzella  della  F orefia  che  uidde  i fuoi 
cauaUier  in  tal  flato , che  per  lor  mezzo  non  haueua 
piu  (pcranza  di  uendetta,  fi  lafciò  cader  dal  palafreno 
CT  prefo  un  pezzo  di  lancia  col  ferro  che  trono  in  ter * 
ra3  diffe  in  noce  alta  che  tutti  i cauaUieri  l'intcfero3non 
piaccia  a iddio  oh' io  uiua  piu  fenza  colui  che  tanto  mi 
amaua , e r fenza  baucrlo  potuto  ucndtcare,zj  questo 
detto  fi  pafiò  il  petto  con  quel  f erro  3 & cade  in  terra 
morta,  il  cauaUtcr  Solitario  che  la  uidde  fi  tirò  4 dietro 
moffo  à compafiione  di  uedere  in  fi  maCc^ere  il  fuo  au* 
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uer farlo, che  molto  egli  lHmaua,<&  gli  dijfe.  C auaUiere 
perche  coji  combattete  con  mccotP er che  promi fi ,rifpofe 
egli  a quella  donzella  ò di  uccider  uoi  per  uendicarla,ò 
morir  io,  fi  che  non  pojfofar  dimeno  che  lanoflra  batta*: 
glia  no  jia  tratta  fine.  Già  potete  uedere  coiti  ella  è mor 
tajiffe  ilcauallier  Solitario,  perciò  non  ui  ocorre  far 
altro  fopra  quefla  querela, ma  quando  uoi  mi  diciate  il 
uollro  nome,perche  io  ui  1 limo  molto  per  la  prodezza 
che  ho  in  uoi  conofciuta , uedutoui  ferito  a morte  ,fon 
contento  di lafclar  quc/la  battaglia,  il  cauallier  nero  che 
con  lo  inter  uallo  di  quelle  parole  fiera  alquanto  ripo* 
fato,&  hauea  riprefo  lena,  alzata  la  ffada,  dijfe . Prie 
mauoglio  un'altra  uolta  tentare  la  mutabil  fortuna, 
er  quello  detto  feri  di  dui  pe fanti  colpi  il  cauallicfSo* 
litario  fopra  dell' elmo  che  lo  fece  batter  della  teda  nel 
petto, onde  alzatala  fuafpada  con  gran [degno  gli  di  fa 
fe.  Come  cauallier  e, e ffendo  uoi  ferito  a morte  inuitan * 
doui  io  ad  accettar  la  uita,cofi  la  di/prezzate  t molto 
douet'effer  uoi  di/per ato  poi  che  cofi  bramate  la  morte . 
Et  quello  detto  lo  feri  con  tanta  fua  forza  fopra  dcWel 
mo,in  modo  che  fe  la  fpada  non  fegli  fujferiuoltata  in 
mano, gli  haurebbe  fatte  della  tcfla  due  parti , ma  fu  il 
colpo  perciò  tanto  poffentc,che  gli  rompe  i lacci  dclTcU 
movergli  ufcì  di  capo , er  il  cauallier  e che  molto  flati*, 
co  era  non  fi  potendo  per  quel  colpo  reggere  cade  in  ter 
ra  afiifo.Lifuarte  tollo  che  fenza  elmo  lo  uidde , lo  co* 
nobbe  che  era  florcjlano  fuo  zio  fìgliuol  del  Re  di  Sar * 
ib’gna , nondimeno  fatto  fembiante  di  noi  cono feere  al* : 
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Zdtd  la  jfaada,gli  dijfe. CauaUier  e io  noniiogliochc  uoi 
ui  diate  peruinto,poi  che  uer amento  non  fete,  hauendo 
fatto  in  questa  battaglia  tutto  quel , che  buon  cduallier 
poteffe  far  finche  uifon  durate  le  forze, però  ben  intcn 
do  che  mi  diciate  chi  feto . Egli  rijfaofe  coji  indebbolito , 
che  non  potea  parlare . certamente  cauaUicre  fe  io  re « 
fletti  in  oftinatione  piu  di  quel  che  doueua,fu  con  pen* 
far  di  trouar  in  uoi  quel  che  fecondo  il  gran  ualore  , & 
uoftrigran  fatti  non  potea  mancar  di  no  e fiere,  che  è di 
tffer  il  piu  cortefe  cauaUicre  che  io  mai  uedefii , poi  che 
hauendomi  in  tal  fiato,  ufata  con  meco  cortefia,  non  po* 
ncndo  mente  io  con  ejfo  uoi  a quel  chehauetc  pofto  men 
te  uoi  con  meco.  Quel  che  mi  domandate, piacemi  molto , 
che  lo  fappiatc , haucte  4 faperc  che  io  fon  figliuolo  del 
Re  don  Ylorcfiano , er  ho  il  medefimo  nome  di  mio  pa* 
dre.Pcr  certo  cauaUicre,dijfe  Lifuarte,io  ho  udito  pare 
lar  molto  del  uotiro  gran  ualore , però  non  haurci  mai 
creduto  che  fujje  flato  fc  io  non  lo  haueffe  ueduto , CT 
prouato  ♦ Perdonatemi  di  quel  che  ho  fatto,&  feruiteui 
di  me  da  qui  impoi  che  io  ui  fcruirò  uolentieri . Egli  gli 
ne  refe  molte  gratti  ,<&  prcfclo  per  la  mano  l'aiutò  ì 
lena*  in  piedi,  er  fe  ne  andò  uerfo  il  cauaUier  A lema* 
no , che  haucua  un  pezzo  trauagliato  con  affari  col * 
pi  il  cauaUier  bianco  , hauendofclo  gittato  a piedi , 
toltogli  l elmo  di  capo  conobbe  effer  Parmineo  fuo  cu* 
gino,<&  fentì  nel  fuo  cuor  grande  anguftia  vedutolo  in 
fi  mal  cjfcrc , er  diffegli  che  per  effer  di  fi  gran  ualo* 
vegli  concedcua  lauti  a , cr  fenza  ejferfcgli  dato  a cono 
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fcer  lo  hauea  Idfciato  fiera  pojlo  k mirdr  la  batta* 
glia  dei  duocauaUieri,che  adendogli ueniruerfo  di  lui 
conobbe  floreftano.il  cauallier  Solitario  domandò  k fio 
reftano  chi  era  il  cauallier  fuo  compagno.  E mio  fi  atei* 
lojijfe  egli,ma  pregoui  che  mi  diciate  uoi  chi  è colui  che 
è in  uoflr a compagnia  che  tanto  haapprefo  dcluojlro 
gran  ualore.Vn  cauatliere  Alemano  diffe  egli , col  qual 
fin  dal  fuo  paefe  fon  ito  in  compagnia . C aualcati  fio* 
reftano , cr  Parmineo  ne  i fuoi  cauaUi  con  molto  af  « 
fanno, fi  combiataron  da  loro, cr  fe  ri andarono k un 
cajlctlo  uicino , parlando  molto  della  gran  ualentia  de 
i duo  cauatlieri , dicendo , non  ritrouarfcne  pari  al 
mondo , ne  di  altra  tanta  corte fid . In  quefto  modo  fe 
tiandaron  al  caftcllo  doue  furon  molto  ben  medicati . 
Ma  in  quefto  libro  poco  fi  conterà  di  quelli  duo  canai « 
lieri , perche  la  lor  particolare  hiftoria  parla  delle  lor 
gran  caiiaUeric  diftefamente . Solo  è da  fapere  che  F lo* 
reftano  portaua  quelle  arme  nere , per  ejfergli  ftata 
maritata  Griliana , che  fu  la  cagione  della  partita  fua 
di  'Trabifonda , come  referì  Alchifa  k i fuoi  cauaUieri 
nel  cdjlello  di  Patronio  il  canuto . Et  perche  F lorcjlano 
per  il  maritaggio  di  Griliana  fi  attrifiò  molto , portai 
ua  nel  feudo  cofi  dipinto  quel  cuore , ej  Carme  nere  in 
fegno  di  trifiezza.Een  è da  faper  anco  che  tanto  l'ama « 
ua  Griliana  che  non  men  che  k lui  quefio  matrimonio 
dijf  tacque . 
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Che  il  cauaUier  Solitario  paffando  per  la  foretti 
behbe  giojlra  col  figliuol  dcU'lmperator  di  Roma, 
Cap.  XLII. 

PA rtiti  chefuron  da  loro  Varmineo , ZT  fioretta* 
no  che  andarono  alcafleUo  a medicarfi  yAlchi fa 
fafci'o  alcune  picciole  ferite  a fuoi  cauaUieri  chauean 
in  quella  battaglia  riceuute , perche  ella  nel  camello  di 
V atronio  il  canuto  hauea  molto  imparato  di  quel  meflie 
ro  dalla  donna  fuajaquale  per  quel  chefujje  lor  potuto 
auucnir e, aggiungendo  cortejia  a cortejìa  nel  partir  le 
diede  perciò  certi  unguenti , con  quali  ella  medicò  ifuoi 
cauaUier i,pofto  che  f uff  ero  fi  picciole  le  ferite  chequajl 
non  bifognaffe  di  medicarle . Caualcaron  poi  ne  i lor  ca* 
ualli,  er  A Ichifa  nel  fuo  palafi-eno , er  feguiron  il  lor 
caminoynel  quale  continouaron  tanto  che  ufeendo  della 
gran  f oretta  in  un  piano  ui  uiddero  dodici  Dromeda * 
rij  caricati , er  [opra  eran  cariaggi  quali  con  Carme 
imperiali  di  R oma>cr  quali  co  arme  reali  con  cinque  fio 
ri  nel  càpo.Eran  guardati  da  molti  huomini  à piedi  con 
roncheyazzeyZT  celate  in  capo , er  dietro  andauan  poi 
dieci  cauaUieri  armati.  Eran  cottoro  ufcitidalC altra 
&rada,che  pe'l  bofeo  trauerfaua , & tojlo  chefuron  da 
lor  ueduti  ff  infero  a quella  uolta  per  intender  chi  fuffe 
quelle  genti  giunti  da  quegli  huomini  domandar on 
à un  cauaUiere  che  era  rimafo  indietro  di  chi  erano , c r 
donde  ueniuano , er  fimilmente  che  arme  eran  quelle  de 
li  cariaggi.Son,diJfe  il  cauaUier , Cuna  deCClmperator  di 
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Roma,che  uien  qui  dietro  la  fua  moglie  Leonorina , che 
ua  a ueder  la  Rema  Oriana  fua  forella , er  B rifena 
fua  nipote. Et  tarme  de  i fiori  è del  Re  don  fiorettano  • 
di  Sardegna  che  uicnein  fua  compagnia , er  ha  con  fé* 
co  la  Reina  Sardamira  fua  moglie , hor  retiate  con  Dio 
che  feneuannoi  miei  compagni , er  partifii  da  loro. 
Signor  differii  cauaUicr  Solitario , alt  A temano , piace ui 
che  affrettiam  qui  per  ueder  quetta  gente . Affrettiamo , 
riffrofe  egioche  certo  fi  a co  fa  di  piacere . Et  quiui  flan * 
do  fi  ad  affrettare  retirati  da  una  parte  della  firada , non 
fi  indugiò  molto  che  uiddero  comparir  molti  cauaUieri 
armati3che  poteua  effer  in  numero  di  cento , er  ueniua * 
no  dopò  molte  donnea  donzelle  che  potean  effere  qual 
che  uenti . Veniua  innanzi  a tutti  t Imperatrice , er  la 
conducea  per  le  redine  del  cauaUo  un  caualliero  tutto  ar 
ìnato  di  arme  bianche  guarnite  di  molte  perle, & pietre 
di  gran  ualore,et  hauea  lo  feudo  co  fi  chiaro, come  un  cri 
ftaUo,  er  in  e fio  dipinti  fette  B d'oro , er  l' Imperatrici 
ce  ueniua  ricckifiimamentc  guarnita . Dopò  feguiua  la 
Reina  Sardamira , er  la  conduceuaperle  redine  il  Re  - 
don  Florcftano.l  duo  cauaìlieri  fi  pofero  a mirar  il  ca ** 
uaUier  che  conduceua  V imperatrice,  che  era  grande, er 
ben  formatole  fapean  penfar  chi  fifufic.  Cofi  fiando  a 
mirargli  tutti,uiddcro  che  una  donzella  parlaua  co'l  ca 
uaUier  datTarme  bianche ,er  dopò  molto  parlare,  dando 
ella  di  ffrroni  al  palafreno  uenne  alla  uolta  loro , e T . 
giunta  chelorfu  apprcfiojifie . iddio  uifalui  c auallie* 
rì,&  noi  habbiate , riffrofer  efii,  buona  uentura , che  ci . 
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comandate  uoii  Qual  è di  uoì,diffe  eUa,il  cauaUier  Soli 
tario,che  non  mi  ricorda  qual  mi  han  qucfti  mici / ignori 
detto  che  fiat  lo  fon  quel  deffo,  dijfe  il  cauaUier  Solita * 
rioyche  mi  comadatetHor  me  nericordo,eUa  rifa) fesche 
le  uofire  arme  dan  tefiimonio  della  fama  uofira . Signor  > 
quel  cauaUier  dalle  ricche  arme,eUa  foggìunfc,  che  con < 
duce  di  redine  la  Imperatrice,  uifa  intendere  che  cono 
feendoui  aWinfegtia  delle  uoftre  armi,  per  la  uoftra^ 
gran  fama,  iftimandoui  piu  che  cauaUier c che  hoggi 
fi  troui  al  mondo , ejfendo  quefto  il  primo  giorno,  che  è 
&ato  armato  cauaUiere,  er  che  fi  ha  ueftite  queU'arme,  ■ 
ne  hauendo  con  effe  fatta  co  fa  notahile,uogliati  contatti 
taruidigioftrar  con  cjfo  lui,  per  poter  lodarfi  di  hauer 
fatto  il  miglior  principio  di  cauaìleria , che  cauaUier  di > 
quefto  tempo  fi  habbia  mai  fatto . Et  piu  dice , che  non 
è l animo  fuo , che  tra  uoi  fia  battaglia  di  fpade , per * 
che  piu  de  fiderà  l'amifià  uofira  che  di  huomo  che  fia 
al  mondo , ne  con  uoi  uuol  intrometter  fi  in  cofa  pcn . 
ncolo fa  ,fe  non  che  folamente  gli  diate  quefto  tito* 
lo  del  piu  alto  principio  di  cauaUeria  che  fuffe  già 
mai . DonzeUa , rijfofe  egli , io  ringratio  molto  à con 
te’do  nobd  cauaUiere  la  e fiima  che  fa  dime , re  feri* 
tcgli  che  io  mi  reputerei  il  piu  honorato  hauer  il  pegn 
gio  deUa  giofira , perche  mi  ha  dato  honor  tanto  con 
le  fue  parole,  che  non  poffo  già  far  cofa  per  grande  che -, 
fu , che fi  poffa  uguagliar  d quel  che  col  dir  fuo  fono, 
ifiimato.  Andate ditegli  che  mi  faccia  dar  lancia  che 
non  intendo  di  perder  quefto  honor  che  mi  ha  conceffo ».  : 
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che  io , come  potete  ttcder , non  ne  ho  niuna  fe  egli  non 
me  ld  manda.  Bene  cja  donzella  ri fpofe, impiegato  il  ud 
lore  in  fi  uirtuofo  cauaUicrecome  uoi  fete , che  adeffb  ue 
do  io  che  fortezza , cr  cortefìanon  poffotio  non  &ar 
congiunte  fempr  e,  cr  con  questo  fe  ne  tornò  a i fuoi  fi* 
gnori . I cauaUieri  fi  marauigliarono  chi  potejfe  effer  il 
cauaUiere  che  con  tanto,  cortefia  domandaua  gioltra.Ld 
donzella  torno  tolto  con  una  lancia , cr  dandola  al  co* 
uallier  Solitario  gli  diffe. Signor  il  Re  di  Sardegna  don 
florefiano  ui  manda  quella  lancia , cr  dice  che  gioirà* 
te  con  effa3  che  egli  uuol  effer  uojlro  padrino  in  questa 
gioftra,però  che  l'operiate  bene.  Egli  prefe  la  lancia  di 
ccndo.Amicdydircte  al  Re  che  io  lo  ringratio  molto  3 cr 
che  io  ff>ero  adoprarmi  in  modo  che  egli  di  quefia  im * 
prefa  riefea  con  honore.  In  quello  tempo  fi  era  il  caual* 
lier  detrarrne  bianche  pollo  inguifa  diuoler  giostrare 
foprailfuo  belcauallo , cr  ilcauaUier  Solitario  lafcia* 
ta  la  donzella  fe  gli  andò  à porre  all'incontro , cr  mo * 
uendofi  amendue  a tutto  il  correr  de  i lor  cauaUi  ben 
coperti  de  i lor  feudi  con  le  lande  baffe , nell' incontrarli 
il  cauaUier  Solitario  alzò  con  deprezza  la  lancia , cr 
T altro  lo  incontrò  con  la  fua  nel  feudo  che  tutta  gli  la 
fece  uolarin  pezzi,ZJ  paffaron  l'uno , cr  l'altro  fenza 
muouerfi  di  fella.  Parueà  tutti  molto  bene  deU'atto3che 
il  cauaUier  Solitario  fece 3 c?  lo  iftimaron  piu  che  pri * 
ma.Egli  dopò  che  fu  paffuto  3riuoltando  le  redine  al  ca * 
uaUo  fenc  ritornò  ucr fola  fua  compagnia  con  lalan * 
da  fona  in  mano , cr  incontrò  il  cauaUier  dalle  ricche 
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* Tmeche  glidijfe.  CauaUiere  non  può  effer  inuoiua 4 
lentia  tanta  ancora  che  fìa  grande  quella  che  fuona  pe'l 
mondo  di  uoi,  che  fi  uguagli  alla  uojlra  cortefìa . C om 
mandatemi  da  qui  impoi , poi  che  mi  hauete  uinto  in  mo* 
do  che  mi  tenerete  prefo  in  uoftro  feruigio  tutti  igior * 
ni  che  io  uiuerò.Vcr  mia  fe  fi  gnor  e, gli  rifrofe  il  canal* 
lier  Solitario , la  uirt'u  uoftra  è tanta  che  uincerebbe  la 
fuperbi alquanto  maggiormente  la  cortefia.lo  reflo  uà * 
Uro  prigioniero , er  ui  concedo  la  gloria  della  batta* 
glia  per  rejlar  nella  obligatione  in  che  mi  hauete  pollo, 
CT  molto  ui  priego  4 uoler  dirmi  chi  fete , er  il  nome 
uoflro.Saperete  fignor  cauaUiere  3egli  rijpc fesche  io  fon 
il  figliuolo  delTlmperator  di  R orna,  & di  quella  Impe* 
ratrice  che  li  uienc3&  mi  chiamo  Dinerpio.  Hor  rima « 
tieteui  con  Dio3fin  che  ci  riuediamo3che  uorrà  partir  la 
imperatrice . 1/  cauallier  Solitario  ficombiatò  da  lui, 
cbligandofegli  molto , er  incontro  fi  nella  donzella  del 
Vrcncipc  Dinerpio  che  fe  ne  tornaua3a  cui  dando  la  lan 
eia  chcportaua  in  mano , le  diffe . Donzella  riportate 
quella  lancia  a quel  Re  che  ue  la  diede , er  ditegli,  che 
10  gli  rimando  la  fua  lancia  compiendo  il  fuo  coman < 
damento  fenza  rejlar  niuna  delle  parti  doglio  fa  3&  che 
gli  dimando  di  gratia  che  fi  ferua  dime,che  fon  in  qua « 
lanche  co  fa  che  gli  piacerà  comandarmi  per  ubbidirlo , 
CT  detto  quello  fe  ne  ritornò  al  cauallier  Alemano,  er 
Alchif  t che  lo  ajpcttauano , che  haueuan  hauuto  gran 
piacere  di  quel  che  uiddero  lor  fare. Egli  gli  diffe  le  pa* 
role  ufate  fra  lui , cr  il  cauaUiere,  er  come  era  D ntcrm 
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pio  figliuolo  dello  imperator  di  Roma . Io  Itoti  lo  cotto» 
fcojijjc  il  cauaUier  della  Spera 3 fe  non  quanto  che  mi  c 
parfo  un  de  i ben  creati  cauaUieri3chc  mi  habbia  ueduti » 
CT  coti  quejlo  fi  partiron  per  effer  hoggimai  tardi  ne  fi, 
fermar on  aragionamcnto,  aUaf oretta . La  donzella  re» 
feri  al  Re  fiorettano  ciò  che  le  hauea  detto  il  cauallierc 
di  che  fi  rife  egli  molto3&  tutti  andauan  parlando  del» 
la  gran  ualentia  del  cauaUier  Solitario,*? della  beUagio 
ttra  del  P rencipe  Dinerpio , però  hebbero  gran  difina» 
cere  quando  uiddero  i duo  cauaUieri  entrar  nella  fiore» 
tta  uedendo  che  fi  appartauan  di  parlargli , *?  con  que» 
fio  feguirono  il  lor  dritto  camino  della  città  di  F cnu» 
fa  doue  ttaua  in  quel  tempo  il  Re  Amadis  per  effer 
porto  di  mare , er  paefe  di  molte  f or  ette  3 & copio f odi 
buona  caccia. 

Che  i duo  cauaUieri  mandarono  Alchifa  al  Re  Ama» 
disinfenufa.  Cap.  X L 1 1 1. 

IL  cauaUier  Solitario , er f Alemano  entrati  neUa 
granforetta3uedendo  effer  quafi  notte , [montati  de  i 
lor  cauaUi , lafciatigli  pafeer  per  il  campo  fi  pofero  ì 
federe  f otto  certi  alberi ,er  la  donzeUa  Alchifa  gli  die » 
de  da  mangiare  di  quel  cheportaua  3 er  dopo  cheheb» 
ber o mangiatoie  fi  poteua  chiamar  cena)  fi  ttettero  ì 
ragionar  di  uaric  cofe  fin  che  uenne  l'hora  di  dormire , 
CT  quiui  fe  ne  ripofaron  come  la  notte  paffata  ♦ Venuta 
la  mattina  del  nuouo  giorno  y caminaron  tutto  il  di,  cr 
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tre  altri  fegucnti  appartati  da  luoghi  habitatiffenz* 
trouar  auentura  ale  urtarci  fin  de  i quali  incontrarono 
un  cauaUicr  armato  di  tutte  arme , le  quali  cran  tutte 
tinte  dì  f angue , cr  hauea  molto  Stanco  il  cauaUo , a cui 
t fi  domandar  on  la  cagione,  perche  nenia  cojì  mal  tratm 
tato.  Egli,rifpofe  che  duo  cauallieri  hauean  uoluto  sfot 
zar  una  donzella  in  una  forefia  lunge  de  li,  & perche 
egli  gli  lo  uiet'o  l'haucano  in  tal  modo  trattato,  er  che 
tua  à medicarfi.  in  un  cafteUo  uicino.l  cauallieri  gli  do* 
mandaron  che  era  flato  dc'j  duo  che  lo  hauean  cofl  feri * 
to.  L'un  di  efii  è refiato  nella  battaglia  morto,  diffe,  er 
V altro  fe  nè  fuggito,  ne  l'ho  potuto  aggionger  mai,  & 
per  feguirlo  mi  ho  perduti  dui  miei  feudieri  qui  dietro ♦ 
I cauallieri  Rimandolo  piu  che  prima  per  queito  no* 
bil  atto  in  hauer  la  donzella  diffefa , gli  diffe , che  fuffe 
contento  di  dir  loro  chi  era.  Son  io  fìgnore,riff>o(e  egli , 
il  maggiordomo  del  Re  Amadis , er  fon  chiamato  An* 
griote  di  E Strauam , che  per  comandamento  fuo  me  nc 
andauo  alla  città  di  Londres  per  far  fapere  a i cauaUie * 
ri  che  la  fono  come  il  Re  per  far  fefla  alla  Imperatrice 
Leonoretta  uuoleil  giorno  della  P cntecojle , che  è di 
qua  a fette  dì,  armar  cauaUiere , il  Prencipe  AdarieUo , 
er  un  figliuolo  del  Re  N orandcllo , che  è di  nuouo  ue* 
mito  per  riceucr  Cordine  di  cauaUeria  di  fua  mano,on* 
de  uuol  che  quitti  fi  trouino  tutti  i j ignori , er  cauaUie * 
ri  di  fama  del  fuo  Regno  ♦ Però  f ignori  miei  ui  priego , 
che  incontrandoui  ne  i mici  feudieri  lor  diciate,  che  me 
nc  uo  al  cafiello  qui  uicino  nel  modo  che  uoi  mi  uedete^ 
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f*T  cofl  fi  cambiato  da  loro . iquali  fi  attrijlaron  motta 
per  uederlo  andare  come  andana,  che  molto  lo  amaua « 
no , cr  in  quello  modo  fcguirono  il  lor  camino  fin  che 
entrarono  nella  fioretta  doue  trouaron  in  terra  un  ca* 
uaUier  morto  che  f abito  fi  auifaron  douer  ejjcr  quel  che 
hauea  uccifo  Angriote.  Seguirono  il  uiaggio  loro  tutto 
quel  giorno , cr  già  che  era  per  annottarli  incontrarom 
no  in  un  uillano  che  portaua  legna,alquale  dimadarono 
quanto  era  de  li  alla  città  di  Eenufa,  cr  egli  rifpofe  che 
\ tu  eran  diece  leghe , cr  feguitò  che  dui  giorni  fa  hauea 
incontrata  una  gran  comitiua  di  gente  che  uiandaua* 
no,  arche  domandando  chifujfero,  intefe  che  era  il  Ré 
di  Scotia  Agrage  con  la  R einafua  moglie,  che  ueniua « 
no  à uedere  il  Re  Amadis , c ria  Reina  Oriana,  c r con 
queSto  hauendo  finito  efii  lo  raccomandarono  à Dio,  & 
feguirono  il  lor  camino,  cr  giun  fero  à un  fiume  uicino, 
alquale  trouaron  una  cafa  dishabitat  a prejfo  un  fonte , 
d mezza  lega  lontana , daUaquale  era  un  cafieUo,  che  fi 
uedeua,  onde  deflgnaron  di  fiarfene  quiui  la  notte,  & 
che  Alchifa  andaffe  al  castello  per  prouedere  il  uitto  lo 
ro . Ella  andò  tolto , cr  e fi  f montarono , cr  collocati  i 
cauaUi  al  coperto  fi  mifero  efii  à pajfeggiar  per  la  riud 
del  fiume  ragionando  hor  delle  amante  loro,  cr  hor  dì  al 
tre  cofechc  piu  gli  aggradauano , cr  dopo  determina « 
ron  di  andar  in  ogni  modo  à ueder  le  fette  che  il  giorm 
no  della  Pafqua  della  Pente  enfi  e,  faccua  celebrare  il  Ré 
Amadis,cofi  feonofeiuti  come  erano,et  finite  chefujfero 
partirfi  per  irà  ueder  le  lorfignorc  * Et  per  queSto  fit 
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tifoluto  fra  loro  di  mandar  r altro  giorno  Alchifa  dai 
Rr  Amadti  per  fargli  fapere  come  duo  cauaUieri  foa 
raflicriy  l'uno  de  quali  conofceua , ueniua  a compire 
quel  che  gli  haueua  promejfo  nel  caftetlo  della  R occa}& 
che  uolean  uenir  à honorar  la  fuafefla , er  ft [cono* 
fciutiyperò  che  lo  fupplicaua  a uolerglifar  dar  una  tctt 
da  doue  potcjfe  col  compagno , cr  con  lei  fare , perche 
tionuolea  pofarin  città  ne  dotte  haueffero  à conuerfar 
con  per  fona  alcuna  . Tornata  che  fu  Alchifa  le  differì 
quel  chauean  determinato  di  farcii  che  lodò  eUa3(jfn 
rifoluto  che  la  mattina  ella  partijjc3&  che  efi  Thaueffea 
to  ad  affettar  in  quel  luogo , er  cenato  di  quel  c haute 
portatOyfcne  paffaron  quella  notte  fin  che  uenne  l'hora 
del  dormire , in  ragionar  nel  modo  che  haueffero  da  ttda 
re  feonofeiuti  in  quella  fejla  . Venuto  il  giorno  la  dona 
Zella  Alchifa  fi  immafeherò  bene  il  uifo3cr  tolta  da  lor 
licenza  fi  mife  nel  camino  della  città  di  Fenufa.Efii  ria 
tnafero  nella  cafa  disabitata , ragionando  di  uarie,  & 
diuerfe  cofe  , er  mafiimamente  raccontaua  Lifuarte  le 
grandi  angurie  che  hauea  patite  per  la  lettra  che  gli 
hauca  con  tanto  f degno  mandata  lafuafignora  . G mia 
nò  Alchifa  tanto  quella  fera  che  giunfe  alla  città  di  Tea 
tiufa , er  dentro  entrando  cjfendo  già  notte  ofeura > & 
tardi  domandando  del  palagio  del  Re, le  fu  moflrato.Rl 
la  difmontò , cr  ligato  à baffo  il  fio  palafreno  fall  le 
fcale,  cr  entrò  nella  grati  fala  doue  trouò  il  Re  Amaa 
die  poflo  à federe  in  una  fedia  cf  oro  in  mezzo  del  Re 
fiorettano,  er  il  Re  Agragc  che  erano  à federe  in  aU 
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tre  ricche  fedie.DaU' altra  parte  della  [ala  Haua  il  preti 
cipe  D inerpio  col  P rencipe  AdarieUo  el  fìgliuol  del 
Re  N orandcllo  parlando  con  molto  piacere  di  uarie  co * 
fcy  er  era  il  reilo  della  [ala  pieno  di  molti  altri  cauallie 
ri  che  ella  fi  ricor  dalia  hauer  ueduti  in  CoHantinopolL 
Alchifa  andò  à inginocchiar  fi  innanzi  del  Re  Amadis n 
er  bafciategli  le  inanimii  diffe.  L a tua  fama  potentifiu 
mo  Re  è figràde  che  per  effa  ti  uengono  a feruir  i canai 
licri  di  remotifiimi pacfi.lo  uengo  a uoi  in  nome  di  duo 
cauallicri  che  uegono  in  mia  compagnia  de  quali  fi  chi* 
ma  l'uno  il  cauaUicr  Solitario,che  dice  che  uiene  a coma 
pir  quel  che  tipromife  di  fare  nel  caftcUo  della  rocca3et 
C altro  èchiamato  il  cauaUierc  Alemano. Ti  fanno  interi 
dcr  per  me , che  ti  uogli  contentare  che  poffan  ucnireì 
quella  tuafefta  che  fai>&  in  effa  (bruirti , er  honerara 
ti,&  che  gli  uoglia  far  dar  una  tenda  in  campagna  per 
che  efii  intendon  de  fiar  feonofeiutifin  tanto  che  lorfia 
altro  comandato  da  quelle  di  chi  fon  efii  cauaUieri.il  Re 
Amadis  riceue  fopprema  allegrezza  di  quella  nuoua , 
C T già  fapeua  che  il  cauaUier  Solitario  era  nel  fuo  Re«s 
gno , er  della  giollra  che  hauea  hauuta  fi  gcnerofa  col 
prencipe  Dincrpio3&  con  fembiante  molto  lieto  riffofe 
alla  donzella.  Amica  direte  a cotcfii  cauaUicr i che  ui  ha 
malata  a mecche  io  gli  ringratio  molto  del  buono  amor 
che  mi  mollran  in  ucnire  à honorare  la  mia  cortei  po 
fio  eli  io  haurci  uolutochc  piu  prefio  fuffer  compar jl 
in  manifcllaforma3unde  haueffer  da  me  potuto  riceuer. 
Timor  che  meritano ynodmcno  effendo  cofi  la  uolotà  la. 
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To,  conuntomi  di  tutto  quel  che  piu  gli  aggrada , perù 
uoi  direte  in  qual  loco  uolete  che  fi  metta  la  tenda , che 
fubitofifarà , er  chiamato  il  conte  Gandalinogli  dijjey 
Conte  fate  pigliare  una  tenda  delle  migliore  ch'io  m'hab 
bia , er  date  ordine  che  fia  te  fa  doue  quefta  donzella  ut 
dirà . E tfate  che  fiaportato  con  lei  duo  buoni  letti  , er 
biaua, er  uiuandebafl antemente,  er  di  tutte  C altre  cofe 
che conofcercte hauer quei  cauallieri  bifogno , cine  do 
4 uoi  particolar  cura , perche  io  fono  molto  obligatoet 
quel  buon  cauallier  Solitario  che  l'ha  mandata,  il  conte 
Gandalino  che  intefe  qucfto  riceue  gran  contentezza 
che  à lui  fuffe  data  quefla  cornicione , perche  efirema * 
mente  amaua  il  cauallier  Solitario ,er  fempre  hauea  di  fi 
derato  che  le  nafeeffe  occafione  di  poter  fargli  qualche 
feruigio  dal  giorno  che  gli  liberò  da  i duo  Giganti  nel  cé 
l lei  della  R occa3<&  prefa  la  donzella  per  manose  dijfe. 
Signora  donzella  andiamo  doue  ui  piace  che  tutto  fia  ef 
fequito  quel  che  il  Re  mi  ha  comandato. La  donzella  lu 
centiatafi  dal  Re,  lafciati  tutti  i cauallieri  eh' erano  nel 
la  fala  con  quefla  nuouadel  cauallier  Solitario  confo* 
lati , fe  n andò  col  conte  Gandalino , er  montata  fui  fuo 
palafreno ,cr  egli  nel  fuo  cauallo , la  conduffcfuor  della 
città  dalla  banda  fuor  del  mare , er  perche  rifflendeua 
la  Luna  come  di  giorno  le  moflrò  tutto  quel  fito,ej  di  fi» 
fiele  Ja  qual  banda  piu  le  piaceua  che  fuffe  meffa  la  ten* 
da,à  cui  ella  rifpofe  che  uolca  che  fi  piantaffe  in  una  fai 
da  d'unaforefta  che  riffondea  al  mare , perche  le  parea 
buon  fito , er  era  fi  uicino  alla  città  che  non  ui  eran  tre 
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tiri  di  balestra,  H ora,  le  dijfe  il  conte  G and  alino,  ue  ne 
potete  tornare  à coteSti  cauaUieri  che  tti  han  mandata* 
CT  dir  lor  che  uengano  quando  uorranno  che  trouaran 
no  ogni  co  fa  in  punto . Mi  raccomandante  al  cauaUier 
Solitario , ex  ditegli  che  molto  lo  defidero  feruire , eX 
quando  uogliatc  rimaner  quella  notte  alla  mia  ftanza, 
Starete  agiatamente. Non  Jiffe  eliache  hor  bora  mi  con 
uien  di  tornare  a cauaUieri  che  mi  jlaran  affrettando,®? 
combiatofìi  da  lui.  il  conte  Gandalino  fe  ne  ritornò  aU<t 
città , ex  la  donzcUa  Alchifa  camino  queUa  notte  tanto 
che  il  di  feguentc  à hor  a di  definare  giunfc  aUa  cafa  do* 
ue  hauea  lafciati  i fuoi  cauaUieri ,ex  trouogli  che  alida* 
uan  pajfcggiando  aUa  riua  del  fiume  [otto  certi  alberi * ' 
CX  hauean  determinato  di  fare  per  honorar  quella  cor « 
te  quel  che  fi  dirà  poi. 

Che  i duo  cauaUieri  ottennero  ejfer  i mantenitori 
deUa  gioStra  con  le  conditioni  che  fi  fignalarono  * 
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VEnuta  da  i duo  cauaUieri  la  donzeUa  Alchifa 
tornata  co  hauer  ottenuto  quel  che  dimandaua* 
no  riceuettero  grande  aUcgrezza,cX  quiui  fi  po fero  tut 

ti  à mangiare  con  dcterminaticne  di  partirfi  poi  fubito 
per  la  città  di  fenufia,  ex  difinatochc  hebbero,  armatifi 
dcUe  lor  armi  faliron  à cauaUo , ex  fc  n'andarono  atta 
uia  di  queUa  città,c aminando  tutto  quel  giorno  et  parta 
della  notte , ex  l'altra  notte  doriniron  fotto  certi  alberi 
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& riprefero  al  giorno  il  lor  camino , er  ginn  fero  a F<*« 
nufa  la  mattina  nel  Thora  che  il  Re  Amadis  finiua  di 
udirmeffa . Entrati  neUaàtà  offendo  di  giaàciaficun 
nota  la  ucnuta  loro, tutti  quei  che  aWarmc  conoscano 
il  cauaUicr  Solit ario ,del  quale  per  la  liberation  del  lor 
Re  era  gran  fama  in  quel  Regno , dùcano  uiua  il  buon 
cauaUicre  che  il  Re  noltro  fìgnore  ifeampò  dalle  mani 
de  i feroci  giganti  fignori  del  calici  della  Rocca,  feguen 
dogli  con  molta  laude  fino  al  palagio,doue  fmontati  che 
efii  furono,faliron  le  ficaie , er  nella  gran  fiala  trouarcn 
'DincrpioVrcncipe  di  Roma  col  Prcncipe  AdarieUo  cl 
Vrencipe  Clinio  figliuolo  del  Re  N orandcUo,che  fapcn* 
do  il  Re  che  i cauaUicr i ueniuano  gli  hauca  fatti  jlar  li 
per  andar  ad  incontrargli  per  honorargli . Efii  uc ditti* 
gli co  fi  riccamente  ucftiti,conofcendo  AdarieUo  ,fl  aui* 
faron  tolto  chi  douean  ejfer  gli  altri  dui , onde  gli  riue * 
riron  molto , er  il  medefimo  efii  fecero  a loro.Dinerpio 
prefie  per  mano  il  cauaUicr  Solitario , ejgli  altri  duo 
prencipi  lo  Alemano , er  gli  conduffcro  parlando  fino 
aU' altra  fiala  doueUauail  Re  A madis  fiopra  una  ricca 
fedia  con  il  Re  F loreftano  da  un  lato,  er  dall altro  Agra 
ge  Re  di  Scotia  , da  un'altra  banda  era  in  un  ricco  (tra* 
to  la  Reina  Oriana,  er  la  Imperatrice  Leonoretta  con 
le  due  Rcine  di  Scotia,  er  di  Sardegna , er  fra  loro  tra 
t Infanta  Bri  frena  figliuola  del  Re  Amadie,che  era  una 
deUe  beUedonzeUe  che  fi  trouajfcro  in  quel  tempo , tan* 
. to  che  per  la  fama  deUa  fua  beUezza  Dinerpio  prenci * 
pe  di  Roma  era  del  fino  amor  uinto  fienza  bauerla  uedu  » 
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ta, cr  per  quejla cagione portaua , i fette  B nello  feudo, 
dipìnti, come  fi  è detto, perche  co  quella  lettra  comincia 
nano  le  fette  lettre  del  fuo  nome.  Tornando  al  propofi* 
to,toJlo  che  il  Re  A madii  uidde  il  cauaUier  Solitario,le 
uatojì  dal  luogo  doue  ftaua  con  quei  duo  Re,  fe  ne  ucn* 
ne  uerfo  di  lui,<cx  egli  fe  gli  inginocchiò  innanzi  dicent 
dogli.  Signor  perdonatemi  poiché  l'elmo  mi  impcdijfc . 
che  io  non  ui  ufi  la  riuerenza  che  fon  tenuto  a farui . il . 
Re  abbracciatolo  lo  leuò  in  piè  dicendo, buon  amico  non 
fo  perche  fi  pojfa  difeonofeer  cauaUiere  cofi  noto  come 
uoi.Quiui  gli  altri  dui  Re  fimilmcnte  gli  parlarono  co 
molto  honorc.ll  cauaUier  Alemano  fi  inginocchiò  innan 
zi  il  Re  A madis , er  egli  lo  abbracciò , cr  leuò  in  pie  * 
di,  crhauendo  amendui  prefi  per  mano,  gli  condujfcal 
firato  doue  eran  queUe  Reine, & dijfc  aUa  J ignora  Oria 
na,fignora,cauaUicre  che  cofi  ben  ojferua  la  fua  parola , 
merita  che  da  uoi  fia  molto  honorato . Ella  fi  lieuò 
in  piedi, cr  abbracciò  i cauaUierì  che  già  felc  erano  in* 
gcnocchiati  innanzi , fimilmcnte  la  imperatrice , cr  le 
due  Rcine  lor  fecero  grande  accoglienze . il  Solitario . 
mirò  l'Infanta  donna  Brifcna,&  parucgli  una  deUe  bel * 
le  donzcUe  chaucjfe  ueduteanchora,àcui  dijje  Ama* 
dis. figliuola  honoratc  quefio  cauaUiere  molto  per  mio 
conore,eUa  fi  leuò  in  pie  di, & abbraccioUo.Et  egli  che  fi 
fenti  da  cofi  betta  Infanta  abbracciare  fi  ricordò  della 
fua  cara  PrencipeJ[a,&  dopò  dijfe  a B rifena . Betta  fi* 
gnor  a per  hauer  io  riceuuto  tanto  honore  da  fi  alta  don 
Zfitta  come  uoi,mentrc  fiatò  nel  Regno  di  uoftro.padre. 
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intendo  di  effcr  uo&ro  cauaUiere , però  prcgoui  che  ri* 
ceniate  in  fcruigio  tutte  le  cofc  che  farò  per  uoi.  E Ha  co 
qucfto  diuenne  molto  roffa  in  uifo7&  con  molta  uergo < 
gnu  gli  ri/pofe.  CauaUiere  io  ui  ringratio  molto  di  quel 
che  per  me  uolete  fare7&  di  ciò  mi  reputo  cofiauuen* 
turatayquanto  il  Re  mio  padre y pereffer  uoi  uenuto  à 
honorargli  la  fua  corte.  H ebbe  il  Re  Amadis  piacer  gra 
de  di  quefic  parole , & prefi  per  mano  i cauaUieri  con 
efii  fé  nandò  a un  capo  delia  fila ,er  uolendogli  far  por 
àfeder  prejfodi  fe  efii  non  uolfcro  fenon  Star  in  piedi 
cofi  tenendogli  per  mano  y&  con  ejfolor  parlando  in 
molte  cofeyfuron  apparecchiate  le  tauole.  il  Re  chiama 
to  il  conte  Gandalinogli  dijfe , poi  che  questi  cauaUieri 
per  quel  che  io  uedo  non  uorran  mangiar  con  meco , ben 
farà  che  tu  gli  meni  con  teco , e-r  che  gli  dia  da  mangiar 
doue  e fi  uorranno y er  con  quejlo  fi.  combiatarono , cr 
dal  Prencipe  Dinerpìoy&  da  AdarieUo  furono  accom* 
pugnati  fin  à capo  le  ficaie . Però  c da  fapere  che  no  piac 
quero  punto  à Dinerpio  le  parole  che  hauea  il  Solitario 
tifate  aUafua /Ignora . iduo  Prencipi  lafcìatigli  col  con 
te  Gandalino  fe  ne  ritornarono  in  fiala  doue  trouarono 
il  Re  pofto  à tauola>&  con  molto  foUazzo  tutti  difina « 
ron  quel  giorno  parlando  de  i cauaUieri  cbe'l  conte  Gait 
dalino  fi  hauea  menati  in  una  ricca  tenda  che  hauea  la 
mattina  fui  far  del  giorno  fatta  piantare , nel  luogo  che 
gli  hauea  defignato  Alchifaydouc  ritrouaron  lei  con  al* 
cuni  feudieri  del  Conte  che  hauea  fatto  ordinar  ben  cofi 
cl  definar  loro  come  tutte  l' altre  cofc  nccc/faric,  che  oU 
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tre  t letti  honorati  ui  trottarono  apparecchiate  due  rob 
he  da  coprirfi  di  gran  ualorc.  Quitti  fi  afiifero  a federe 
parlando  fcmpre  della  gran  bontà  del  Re  Amadis  , er 
con  molta  ragione, perche  innanzi  di  lui  niun  non  uifu 
Re  chefujfe  piu  amato, er  piu  iflimato,coft  dafore/liea 
ri  come  da  fùoi  u affaUi.  Haucndo  definato  fi  ripoftrono 
alquanto . Dopò  allacciatili  i torcimi , er  copertifi  fon 
pra  l'arme  di  dui  ricchi  manti  che  quiui  trouarono,  cofl 
à piedi  per  cjfer  uicini  alla  città  fe  ne  tornarono  al  pa* 
lagio  del  Re,  doue  lo  ritrouaron  à parlamento  col  gu 
gante  Argamonte  f opra  tacqui  fio  che  facea  il  Re  No» 
randello  del  Regno  di  Per  fila , pcrcioche  gli  uolea  il  Re 
mandare  una  gr offa  armata  per  quella  imprefa , hauenc 
do  intefoche  lo  Imperator  Splandiano  uolea  andarui  in 
per fona , er  queflo  gigante  Argamonte  haueuada  an « 
dar  per  capitan  maggior  dell' armata  del  Re . Entrati  i 
cauallicri  fece  il  Re  che  il  P rencipe  Dincrpio  pigliaffe 
con  feco  i duo  cauaUieri  fin  che  egli  di  quel  ragionamen 
to  fi  e/pcdiffe,zr  egli  cofifece  che  gli  pofe  in  mezzo  fra 
luì , c 7 il  prencipe  AdarieUo , à quali  differo  efii  indi  à 
gran  pezza  che  gran  uoglia  hauean  di  parlare  al  Re 
Amadis  al  co/petto  di  tutti , il  che  haucndo  egli  al  Re  re 
ferito, fatti  couocar  tutti,gli  dijfc  che  uoleffcr  dir  quel 
che  uoleano , & tacendo  ognuno , il  cauaUier  Solitario 
diffe  in  noce  che  tutti  lo  poteano  afcoltare . Sercnifiimo 
Re, noi  per  la  fama  della  tua  grandezza  fiam  ucnuti  aU 
la  tua  corte  con  animo  di  feruirui , er  perciò  habbiam 
penfato  per  qucfiafcfta  quando  à te  piaccia  che  noi  nel 
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dì  della  Ventecofie  dopò  il  mangiare  fin  alla  domenica 
da  acuire  per  bonor  di  quelti  Vrencipi  che  uuoi  armar 
cauallieri , noi  uogliam  mantener  giofira  a tutti  i ca* : 
«altieri,  che  uorran  giofirar  con  ejfò  noi . Et  quefto  ha 
da  cjfer  in  qucflo  modo, che  tu  fignor  nel  campo  innan* 
zi  quefta  città  facci  far  catafalchi  per  quefii  P rencipi, 
CT  Prcncipcjfe , sfacci  apparecchiar  buona  quantità 
di  lande , er  noi  poneremo  quiui  la  noftra  tenda,  er  i 
noftri  feudi  appefi  afta  fu  a porta,  er  à coloro  che  gli 
toccheranno  noi  fiam  tenuti  di  mantener  la  giofira  in 
feruigiodi  donna  B rifena  tua  figliuola , perche  le  ho 
promcjfo,che  in  quanto  io  ho  da  fiar  qui  ho  da  cjfer  fuo 
cauaUicre,con  tal  conditone  chei  cauaUieri,chc  gioftre 
ran  con  noi  non  ci  pojfan  domandar  battaglia  dijfada , 
per  effer  quefia  giofira  per  co  fa  di  piacere , er  non  di 
dolore , er  ciafcun  di  noi  ha  da  giofirar  con  colui , che 
tochera  il  fuo  feudo, & che  noi  fiam  tenuti  di  correr  tan 
te  lande  ciafcuno , fin  che  tun  cada  à terra , er  quan • 
do  amendui  i giostranti  cadejfcro  pojfan  remontar , ef 
giofirar  di  nuouo  fin  che  tun  uinca  V altro, & fe  auuien 
che  noi  cadiamo , coloro  che  ci  hauranno  abbatuti  firn 
tenuti  di  mantener  per  noi  la  giofira  fin  che  fia  il  ter * 
mine  compito  de  gli  otto  giorni , er  fe  uenijfe  un  canai* 
lier  à giofirar  e, cr  abbatte jfe  amendui  noi,  fia  nel  me * 
de  fimo  modo. Et  anchor  che  abbatta  f uno,  er  l'altro  re * 
fti , er  abbatta  lui , che  noi  refiiamo  tuttauia  nella  no* 
/ira  domanda . Ef  quefto  :fi  habbia  àfar  con  conditionc 
che  la  Infanta  donna  B rifena  per  qualunche  cauaUier 

BB 
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che  noi  abbàttiamo  ci  mudi  uh  par  di  cinture,col  nome», 
in  uno  fcritto  che  ui  fia  ligato  del  caduto . E*  quefio  in 
fcgno  che  fi  fa  quefta  giostra  in  feruigio  fuo . H ora  fi* 
gnor  quando  quefio  ti  piacciaci  ci  offeriamo  a farlo , 
CT  quando  non, fia  lagiofira  in  qualunche  altro  modo , 
.che  piu  ti  aggrada . Per  certo , rijfofe  il  Re  Amadi/t , à 
noi  cauaUiere  fi  a di  far  quel  che  offerite , er  io  di  rice * 
uerlo  in  gran  feruigio  percioche  no  fedito  con  che  pof 

fa  pagar uelo , io  farò  per  uoi  una  cofa  anchora  che  fia 
per  me  molto  efirana  (ben  che  penfoche  uoi  in  ognimo * 
do  mi  toglierete  quefta  fatica)  c?  è,  che  fe  cauaUier 
alcuno  forafiiero  fconofciuto  uenirà  alla  giofira , c f 
laura  fi  buona  forte  che  amendui  uoi  abbate ffe  da  caual 
io  ( ilche  non  dubito  che  auenga  ) ma  perche  Jfejfo  per 
difgratia  auuien  che  Vuno  abbatta  C altro, quando  auue* 
nijfe,io  refto  fin  ad  hora  obligato  fila  per  conditio * 

ne  che  il  tal  cauaUier  forafiiero  fconofciuto  non  pojfa 
leuarui  della  uofira  domanda  fe  non  effcndo  io  il  terxjo 
come  mi  conuengo  di  uolcr  effere , & giofirando  con  me 
co  mi  abbatterà , che  con  quefio  modo  egli  refii  mante* 
nitore  ,c T che  fe  io  gittafic  lui  da  cauatlo  fi  intenda , 
che  uoi  refiiati  fermi  al  mantenere  come  prima. Et  que* 
fio  fi  debba  intender  folamente  de  i foraftieri,&  non  co 
nofciuti(come  fi  è detto)et  con  quefio  io  ui  concedo  quel 
che  mi  domandate ,er  comando  che  cofi  fi  eJfcquifca.Efii 
fi  inginocchiaron  in  fcgno  di  ringratiamento  per  que* 
fta  gratia,  laquale  reputauan  la  maggior  che  fuffe  mai 
fatta  à cauaUier  alcuno , dicendo  3 che  non  folamen  te  gli 
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concedeua  la  lor  richiefla , ma  gli  uoleua  aflicurar  del 
pericolofln  tal  modo  che  ben  fenza  timor  alcuno  potean 
cominciar  l!imprefa,hauendo  un  tal  terzo. Tutti  che  era 
no  in  fala  bebbero  piacer  grande  di  quefla  conuention  di 
gioflra,  laquale  ordinò  il  Re  Amadit , che  fubitamente 
fujje  bandita,*?  fi face jfero  i palchi,  er  diedene  ajjonto 
4 Irguifiano  figliuol  del  conte  Gandalino.chc  non  fu  pi 
grò  in  effequirlo . I cauaUieri  tornaron  fubitamente  4 
porfi  a fcder  con  D inerpio , come  dianzi,  & la  Infanta 
donna  Brifena  era  tanto  allegra  di  quel  che  per  amor  di 
lei  uoleanfar  i duo  cauaUieri , che  piu  non  potrà  dirfi , 
e vnel  fuo  animo  gliiflimaua  per  fotte  di  gran  ualuta , 
Ma  quanto  era  eUa  aUegra , piu  era  addolorato  Diner * 
pio , quantuncbe  tiel  fembiantc  il  contrario  mofcrajfe , 
perche  effendo  infiammato  oltre  modo  nett'amor  di  lei, 
non  poteua  patir  che  quelli  cauaUieri  fìfojjcro  efpofli  4 
quello  per  amor  fuo.  Cofl  fe  ne  fletterò  tutto  quel  gior* 
no  in  ragionar  deUa  bella  gioflra  che  era  per  far  fi . 

Che  mentrt  fiapparecchiauan  le  cofeper  la  gioflra 
entro  Olorio  P rencipe  di  Spagna,  & domandò  effer  an* 
eh' egli  fatto  cauaUiere.  Cap . X L V. 

#»  • * . »t  «I  1 .1  i \ vJVj  w \ i O ' ‘ ì * ' - . V m ’ t '♦ 

VE  rfo  la  fera  cofl  fiondo  tutti  entrò  neUa  fala  un 
giouanetto  ueftito  di  panni  d'oro  di  molto  ua * 
lor  e, era  di  buona flatura,cT  bello  di  ge  fio, onde  molti  fi 
marauigliauan  del  fuo  gentil! aere , cr  buone  maniere . 
Menano  in  [ua  compagnia  uenti  cauaUieri  armati  di 
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ricche  dinne , & nitri  tanti  fcudieri . Et  /landò  tutti  af* 
facciati  per  ueder  chi  fu/fc  il  giouanetto , egli  andò  ì 
inginocchiarfi  innanzi  del  Re  Ama  dii , cr  udendogli 
bafciar  le  mani, e gli  non  gli  lo  conce ffe, ma  lo  leuò  in  pie 
di  dicendogli. Prima  uoglio  intender  chi  fete  uoi  figno* 
teschi  io  ue  le  conceda . Serenifiimo  Re , rijpofe  egli , la 
fama  della  tua  grandezza  cheuola  per  tutto' l mondot 
mi  ha  fatto  uenire  alla  tua  corte . Io  fon  olorio  di  Spam 
gna  figliuolo  del  Re  don  Brian  di  Mongiafte  tuo  uero 
amico , che  à petition  mia  mi  manda  a te , perche  per  te 
tue  mani  debba  riceuer  l'ordin  di  cauaUeria,che  confide 
tata  reta  mia  pare  à me  hormai  uergogna  di  uiucr  fen* 
za  effo.  il  Re  Amali*,  che  bene  intendeua  il  linguaggio 
Cafiigliano, udito  quel  che  diffe  il  giouanetto , abbrac* 
datolo  lo  bafeiò  in  faccia  dicendo * Certamente  uoi  dite 
il  uero , che  il  Re  don  Briano  e uno  de  i migliori  amici 
che  io  mi  habbia . Io  Zo  ringratio  molto  de  l'honor , che 
mi  ha  fatto  in  mandami  d we,cr  uoi  fimilmentc  ringra 
tio  della  fatica  che  hauete  pigliata  in  uenirui , cr  delle 
iodi  che  ( mitra  merce  ) mi  date  col  buon  animo , cr  il 
buon  amore,  che  mi  mofirate  ♦ Veramente  fete  uenuto  4 
buon  tempo, che  potrete  ottener  da  me  quel  che  cercate , 
CT  dopò  che  il  giouanetto  hebbe  parlato  con  la  debita 
riuerenza  al  Re  Ylorejiano , e7  Re  di  Scotta,  il  Re 
Amali*  lo  prefe  per  mano , c Tlo  menò  dalla  Reina 
Oriana , cr  la  imperatrice  Lconorctta,dicendo,  figno* 
re  fate  honore  a quello  gentil  Prencipe , che  hauete  da 
faptr  che  è figliuolo  del  Re  di  Spagna . E gli  fi  mgU 
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nocchio  innanzi  ad  amenduc , ma  effe  leuaieff  in  piedi 
leuaron  lui , cr  lo  abbracciarono  con  molto  amore  , eT 
Thonoraron  molto , non  fi  fatiando  di  mirarlo , cr  di' 
lodare  lafua  beila  dijfofition  della  per  fona , cric  fuc 
gentil  maniere . il  Re  A madie  lo  lafciò  fra  loro , cT 
ritornando  dal  fratello  el  cugino, diede  ordine  che 
fuffer  dati  bonifiimi  alloggiamenti  al  Prencipe  Olorio , 
cr  fuoi  cauallicri.Era  Coltro  giorno  il  Sabbato,cbe  era 
la  uigilia  della  P entecode,  cr  uenuta  Vhora  tarda 
il cauaUicr  Solitario , el  cauallier  Alemano  liccntia * 
tifi  dal  Re  Amadis  ,&  la  fua  corte  fe  ne  ritorna* 
rono  alla  tenda  loro , t/oue  trouaron  Alcbifa  a cui  nar« 
raron  C ordine  conuenuto  della  gi offra,  coff  fe  ne  paffa * 
rono  quel  reflo  del  giorno , cr  Coltro  in  far  apparec * 
chiar  le  cofe  neceffarie  per  la  gioffra,  coff  e fi  come  gli 
altri  cauaUieriyciafcun  sforzandoli  di  poter  bonorata* 
mente  comparire  in  campo . 1/ Sabbato  da  fera  dopò  che 
il  Re  Amadis  bebbe  cenato,i  tre  Prcnapi,  di  Spagna , di 
Hapoli,  el  figliuolo  del  Re  N orandeUo  fi  armarono  di 
ricchiff ime  arme  con  molte  pietre,  cr  perle  ben guar* 
nite,  cr  tutte  bianche  come  lo  baueano  in  coftume  i ca* 
uallieri  noueUi, le  quali  il  Re  Amadis  lorfece  dare . Ar* 
moti  che  furono,  fe  ne  andarono  alla  capello  della  Rei* 
na  Oriana  doue  trouaron  lei  ,cxla  Imperatrice  con  le 
due  R cine  di  Scotio  cr  di  Sardegna,  cr  parimente  don* 
na  Brifcna,quiui  uenute  per  honorarquei  Prencipi  con 
quali  uenne  la  notte  a uegbiar  Carmi  Dinerpio , che 
giamai  feppe  appartar  gli  occhi  da  donna  Brifena  fua 
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Cugina.  Et  I Ietterò  tutti  quella  notte  fecondo  il  confine* 
to  a pregar  iddio  che  gli  faceffe  buoni  cauatlieri . D4 
mattina  uenuta poi , il  Re  Amadit  con  i duo  Re , c vi 
duo  cauaUier  estrani , che  già  cran  uenuti  dalla  lor  ten « 
da  intraron  nella  cappella  della  Reina , er  haueua  fé* 
co  il  Gigante  Argamonte , er  molti  altri  cauatlieri , CT 
gran  [ignori.  Quiui  armò  il  Re  cauatlieri  i tre  Prencìm 
pi  con  quelle  cerimonie , che  fi  conucniuano  in  quel  tem* 
po . Dalla  Reina  Oriana  riceuuc  la  froda  il  P rencipc 
Olorio  9 er  dalla  imperatrice  di  Roma  la  riceuuc  il 
Prencipe  Clinio3er  dall'infanta  donna  Brifcna  per  or « 
dine  del  Re  Amadie  il  Prencipe  AdaricUo . Ciò  fatto 
udirontuttimejfa  nella  cappella ylaqual  cantò  fAr cu 
uefeouo  di  quel  luogo  con  gran  folennitade , er  tolto 
che  fu  finita 3 ufeiron  tutti  a una  gran  fola  tapexxa * 
ta  tutta  di  riccbifiimi  panni , che  furon  del  Re  Lifuarm 
te,doue  era  figurata  quella  per icolof a battaglia , che  il 
Re  Amadis  fece  con  Ardan  Canileo  il  tremendo , cr  fi* 
milmente  quella  del  terribile , er  frauenteuole  Endria « 
co,cr  /a  pruoua  dell’arco  di  leali  amatori , er  ca- 
mera diffefa  con  la  pruoua  della  frodai  ghirlanda  de 
fiori . Parimente  ui  era  hiftoriata  quella  crudel  batta « 
glia  di  cinque  per  cinque  che  hebbe  il  Re  Lifuartc  col 
Re  C ildadano , chiamandoli  Amadit  B eltenebrofo . Et 
traui  ancora  quando  Amadit  uinfe  i duo  ferocifiimi  Gì 
ganti  Tatnongomadano , &fuo  figliuolo  Bafagante  , 
che  fi  menauan  prefa  V infanta  Lconoretta.Tutte  que « 
fie  co/è  erano  in  quei  panni  co  fi  propriamente  in  figum 
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re  rdcamate , come  paffarono,  & come  nei  primi  libri 
della  fua  bidona  fi  contiene . Che  quel  buon  Re  L i* 
fuarte  fece  quei  primi  lauorare  con  quelle  hifiorie , pel 
grande  amore  cheportaua  ad  Amadit  in  memoria  delle 
fue  gran  prodezze * Quiui  gli  haueua  egli  fatti  por  a 
re  bora  il  Re  Amadit  ad  effetto , cbci  cauallieri  edra* 
ni  poteffero  ueder  qualche  cofa  di  quelle  che  egli  fece  in 
giouentu  fua . Tornando  al  propofito,  giunti  alla  gran 
fata  trouaron  pode  le  tauole , & fi  afiifero  in  effe  ,t 
cauallieri  efirani  fe  ne  ritornarono  alla  tenda  loro , la* 
quale  haueua  fatta  già  mutar  Alchifa fattala  por 
uicino  a i catafalchi  che  hauca  il  Re  fatti  fabr icore  per 
mirar  lagiodra . Quiui  trouarono  in  puntoti  definar 
loro , che  Alchifa  haueua  il  tutto  procurato  ♦ Dopo  che 
hebbero  e fi  defìnato  uiddero  che  fi  ordinauan  due  cafe 
piene  di  lancici  che  arriuaua  alla  tenda  il  conte  Gan * 
datino, che  con  effo  lui  conduceua  dodici  cauaUi  ben  guar 
niti  di  ricchifiime  fcUe,&  betti  fi  imi  guarnimenti,&  eia 
fcun  canotto  era  condotto  da  duo  huomini  ueftiti  di  feto, 
er fìmilmente  portauano  innanzi  una  gran  tenda,  er 
giunto  che  fu  al  coffetto  loro  fece  riuerenza  a i canai* 
licri,cr  efii  gli  re  fero  il  faluto ,er  egli  lor  diJfe.Signori 
canottieri,  C infanta  donna  Brifena  mia  j ignora  ui  man * 
da  per  me  d dire  che  conftderato,che  i uodri  canotti  per 
la  lunga  giodra  che  fi  ha  da  fare  fi  dancheranno , ui 
manda  quedi  cauatti  con  qued'huomini,  perche  ui  fer* 
uano , er  uc  gli  diano  quando  fard  il  bifogno , cr  per * 

che  non  habbiano  efii  corner fattone  con  effo  uoi  man m 
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da  que/la  tenia  che  efii  portano,  perche  Ut  piantino  uim 
ano  alla  uoftra , e Tprcfo  un  panmo  di  broccato , che 
portaua  un  bucino  lo  fuolfe , dicendo , Jimilmente  ui 
manda  quello  panno,  acciò  che  in  effo  poniate  i uoftri 
feudi,®  dice  che  di  tuttoché  conoscerete  hauerbi fogno 
le  lo  facciate  ftpcre,  perche  a lei  lì  appartiene  di  prom 
uederuene, ma  fi  imamente  per  mantener  uoi  quefla  giom 
&ra  per  amor  di  lei . il  cauaUiere  Alcmano,per  ordine 
del  cauallier  Solitario  gli  riffiof e. Signor  Colite  dite  alla, 
bella  Infanta  Brifena  che  fecondo  che  paga  i feruigij  pri 
ma  che  gli  habbia  riceuuti , penfo  che  lo  faccia  per  por 
noi  in  obli gat ione  tanta  di  feruirla , che  non  fiamo  bam 
fiatiti  mai  à difobligarccne  percofa  grande  che  potiam 
far  per  lei , ® che  gli  bafeiamo  le\  mani  del  ricco  dono , 
er  piaccia  a Dio  che  le  potiam  feruire  coni  ella  merita 
che  per  mancamento  di  buoni  caualli  già  non  manchercm 
mo  . Et  con  quello  je  ne  ritornò  il  conte  Gandalino,  er 
efii  rimafero  4 far  tender  quel  panno  di  brocato,®  fom 
pra  di  ejfofar  collocargli  feudi. Dopo  maneggiarono  al 
quanto  i caualli  per  hauergli  in  pratica,  er  montarono 
fopra  dui  d'efii  armati,®"  poferonfi  uicini  a i loro  feudi 
acciò  che  quando  uenejfcr  i Re,  cr  le  Reine, gli  trouaf* 
fero  in  campo  prouifti  fecondo  che  fi  acconuicne  a i buo 
ni  mantenitori . Quegli  huomini  in  tanto  piantarono 
l altra  tenda  uicitia  alla  loro , er  in  ejfa  mifero  gli  al « 
tri  caualli , Già  per  tutte  le  ftrade  a una  legha  lontana 
alla  città  hauea  il  Re  Amadis  fatto  piantar  pilafiri  con 
cartelli  in  efii  della  condition  della  gioftrU)  acciò  che  i 
cauaUicri  erranti  ne  f uff  ero  auifati* 
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Che  i duo  mantenitori  uinfero  lagìoftra  il  primo 
giorno ♦ C ap.  XLVI* 

ESfendofl  i cauatUeri  pofii  ben  armati  a cauatlo 
preffo  i lor  feudi  ufeiron  della  citta  i Re  le  Rei* 
ne  con  altre  donne, & donzelle  condotte  da  quei  Rc,er 
gran  Prencipi  per  le  redine  de  i lor  palafreni , fccon* 
do  il  confueto  di  quei  tempi. Era  f Imperatrice  condotto 
dal  Prencipe  Glorio,  via  infantaBrifcna  dal  Prenci * 
pe  Dinerpio  che  erano  armati,  er  fopra  le  ricche  armi 
portauano  uefti,cr  berrette  di  gran  prezzo. Era  il  P re 
eipe  Oloriojra  tutti  gli  altri  da  tutte  le  dame  , er  tut * 
to  il  popolo  mirato  perche  era  imo  de  i dijpofti  canai* 
lieri,  er  belli  che  fitrouajferal fuo  tempo.QueUc  fìgno 
re  eran  tutte  ricchi f imamente  guarnite,??  fecondo  co* 
me  ueniuano  fmontauano  , er  afeendeano  i Catafalchi , 
er  Stanano  a mirar  i duo  caudUieri  mantenitori  che  fo* 
pra  i lor  cauaìli  amati  marauigliofamente  compartita* 
no, affettando  che  farebbon  compar  fi  alla  prima  giofira* 
I»  quefio  tempo  ufeiron  della  f oretta  fei  cauallicri  or* 
mati  fopra  i lor  cauaUi,  zrpaffando  innanzi  tutti  fei 
toccarono  gli  feudi,  er  i duo  di  efii  fi  apparecchiarono 
alla gioStra,  er  incontanente  i duo  mantenitori  fi  pofe* 
ro  in  atto  di  giostrar  e, hauendo  prefi  gli  feudi  loro , er 
due  bafte  datthafleria « E tquiui  ferendo  tutti  quattro 4 
m tempo  i lor  cauaUi  di  Jfroni  con  Sbatte  baffi  fi  uenne 
ro  à ferire  di  fi  duri  incontri  che  le  lande  uolarono  in 
pezzi,  però  i dui  aueaturieriuennero  a terracotte  kr 
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cauaUi,et  i mintenitori  paffaron  oltre fenzi  punto  croi 
lirfi  di  felli.  Subitamente  prefe  due  altre  baite  nelle  ma 
ni  ufciron  de  i quattro  che  eran  re  fiati  duo  contra  di  lo 
ro,  c T uenendofl  a ferire , i duo  auenturieri  furono  co* 
me  ì compagni  abbattuti,  cr  tolte  due  altre  lande  uen* 
nero  contra  di  loro  gli  altri  duo  che  eran  reitati,  cr  ak 
haffdtele  tutti  à un  tempo  fcnza fallir  niun  di  loro  de  t 
fuoi  incontri  fe  le  ruppero  addoffo , & fi  fracaffaron  in 
pezzi,  & paffando  l'un  f altro  fcnza  cader  ninno  pre* 
fero  altre  piugrojfe  lande, con  lequali  di  nuouo  uenne* 
ro  ad  incontrarjì,per'o  i duo  auenturieri  ruppero  le  lor 
lande , ma  cadero  in  terra  effondo  à gli  altri  rimafe  le 
loro  fané  in  manoffenza  efferfi  punto  mofii  di  feUa . In* 
contanente  fi  mojfero  molti  cauaUieri  per  faper  chifuf* 
fero  gli  abbattuti  che  eran  per  ciò  in  quello  ufficio  de* 
putati,  ma  prima  che  a loro  fi  accoitaffero  fi  leuarono 
tfii  ifie figli  elmi  di  capo,ej  era  l'uno  de  i primi  T eluis 
il  F iamengo,&  irguifiano  figliuol  di  Gandalino.l  fecon 
difuron  Dragoni A,  cr  Palomiro,  crgli  ultimi  Gauar* 
te  della  ual  T imorofa , cr  Ambor  di  GandcUo  figliuolo 
di  Angriote  di  E {traudii*  che  da  Londra  eran  uenuti  al 
la  fefia , cr  nel  camino  uiddero  i pilastri  con  cartelli > 
Ufi  dopo  fi  accoflarono  à i catafalchi , cr  bafeiaron  le 
mani  al  Re  Amadis  che  già  gli  hauea  conofciuti  ♦ Molto 
iltimaron  tutti  il  cauallicr  Alemano  che  fin  qui  niuno 
hauea  di  lui  iute  fa  prodezza  alcuna . Gauarte  diffe  al 
Ke,fignor pare  à me  che  uoi  confentiatc  che  i foravie* 
ri  in pre fcnza  uofira  trattino  inaici uofiri . .Amadis  fi 
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fife,  & Ydccolfcluicon gli  altri  con  allegro  fcmbiantc 
crii  mede  fimo  fecero  quelle  gran  fignore ♦ V Infanta 
Brifena  mandò  incontanente  feiparadi  cinture  a iduoi 
mantenitori  con  i nomi  de  i cauaUieri  abbattuti , di  che 
efii  rimafero  fodie fatti  molto , perche  iflimauan  di  gran 
valuta  i fei  cauaUieri  che  haucan  uinti.& ne  ringratia* 
ron  tinfanta , c rfuron  portate  da  una  donzeUa  di  lei 
figliuola  di  Landino  di  F agiarco , c'hauea  nome  Grifer e 
ta.Vfciron  per  un'altra  dirada  in  quello  tempo  daUa 
medefimaforefta  quattordici  cauaUicri,&  per  un  altra 
diece,cr  tutti  toccarongli  feudi . I cauaUieri  mantenito 
rigiojlraron  con  efii  loro  in  modo  che  prima  che  rom « 
piffero  le  lande,  dicifette  di  efii  gittaron  per  terra ,[cr 
rotte  le  lande  prefene  deU' altre,] fi  por  taro  in  modo  che 
tutti  gli  altri  furon  da  loro  abbattuti.il  Re  Amadis,cr 
gli  altri  Re,  cr  Re  ine  erano  jlupiti  fi  del  gran  ualor 
de  i duo  cauaUieri , er  l'infanta  Brifena  gli  mandò  to* 
fio  per  la  donzeUa  Griferta  uentiquattro  para  di  cinte 
con  i nomi  de  i cauaUieri , che  per  non  ejfer  niuno  de  i 
cauaUieri  fignalatinon  fi  dicono, & dijfe  a Griferta  l'm 
fanta,Dite  à i miei  cauaUieri, che  fecondo  quel  che  uedo 
deUa  uertu  loro  bi fogno  fia  che  io  mandi  4 tor  quantità 
di  cinture,  però  che  fe  in  tanto  che  efii  le  guadagnano, 
io  non  ne  haucjfc  qui  con  meco, fi  fidino  di  me  fin  che  ficn 
fatte.Lc  portò  la  donzeUa,c?  dijfe  à cauaUieri  quel  che 
le  hauea  impofeo  la  fua  fignora,  di  che  efii  rifero  molto 
cr  di fi ero, DonzeUa  direte  aU' Infanta  che  fopra  fi  buon 
pegno  potiam  noi  ben  fidarci . La  donzella  tornò  con  la 
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rijpofta  di  che  hebbegran  piacer  f infanta . Soprauenne 
in  tanto  la  ofcurita  della  notte,nc  altri  cauaUieri  com * 
parfero  quel  giorno.  Quiui  furon  tofto  portate  molte 
torce  accefe,zf  difcefcro  quei  Rr , cr  gran  Vrencipcffe 
da  i palchi , cr  ritornarono  al  gran  palagio  doue  trouet 
te  le  tauole  apparecchiate  cenar on  con  molta  aUegrez* 
za,ne  di  altro  in  tutto  il  ragionamento  loro  fu  par * 
lato  che  delle  gran  uirt'u  de  i duo  cauaUieri  mante * 
nitori , 

Che  Vrganda  uenne  a quefte fette, & deUa  manie* 
ra  della  fua  ucnuta  Jfauenteuolc , ej  quel  che  fece* 
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L zate  le  tauole  furon  fonati  molti  ìnfirumentì 


di  uarie  forte, cr  fu  fatta  gran  mufica,  & canm 


tato  dolcemente , cojì  Jiando  in  gran  foUazzoche  uo * 
leàn  mandar  per  iduo  cauaUieri  foraftieri  udirongra 
rumore , cr  grati  (Irida  nella  città,  cr  fìmilmcnte  fenti* 
ron  nettaeregrd  tuoni,^  fulgori  fi  terribili  che  purea 
che  fi  uolejje  profundar  la  terra.ll  Re,cr  tutti  i caual* 
lieri  che  erano  in  fata  ufeiron  corredo  con  molta  cofufio 
ne  non  fapendo  che  cofafuffe,&  domandauano  tarme  ì 
gran  fretta.Ure  Re  imbracciate  le  cappe  andauano  con 
lejpade  in  mano  innanzi  per  le  loggie , cr  eran  feguiti 
da  tutti  quei  Prencipi ,cr  cauaUieri  nella  medefimafor 
ma.Pt giunti  nel  cortile  stupiti  che  il  rumor  tutta  ui<$ 
piu  crefceua  entrar  on  per  la  porta  duo  cauaUieri 
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dijfero  4 gran  uvee. Signore  correte  alla  riua  del  mari 
CT  uedrete  la  piu  gran  co  fa  che  uedefti  gimai , cr  tut* 
ti  cojl  uniti  ufeiron  dalla  porta  che  riufciua  al  mare  do 
ue  mirando  uiddero  qualche  un  miglio  dentro  una  torre 
f acqua  cofi  alta  che  parca  giunger  fino  alle  nuuolc.Ncl 
la  cima  di  efia  fi  uedea  una  fiama  difuogo  ffleffa^t  nera 
molto  che  piu  di  diece  miglia  intorno  rijfilendeua  con 
gran  chiarezza , cr  da  fe  da  tutte  le  parti  gittaua  moU 
ti  raggi  che  caufauano  quei  tonitrui.  Era  il  mar  fi  tur  * 
bato  che  lefue  onde  fimtgliauan  altifiime  montagne . I» 
quefia  guifa  ueniua  la  torre  approfiimandofl  a gran 
fretta  uerfo  la  città  con  gran  Jfiauento  di  tutti  in  mi* 
rar  co  fa  di  tanta  horribilitaAl  Re  Amadit  uidde  pref « 
fo  di  fe  i duo  cauallicri  efirani3che  ejfcndo  à cena  hauti 
uditoti  rumore ,cr  tran  quiui  concorfi anctìefii}4  qua * 
li  il  Re  dijfe.  Amici  che  ui  pare  di  cofa  fi ffiauenteuol  co 
me  e queflatPer  dio  rifpofero  efii  che  è quefta  una  delle 
ffiauenteuoli  auenture  che  fi  poffan  uedere . Cofi  fe  ne 
fiauan  attoniti  tutti  non  fapendo  che  fi  fare  ,a frettando 
il  fine  di  quefiofatto.be  Reine  tutte  à quali  fu  nociuta 
la  cofa.fi  tran  pofieaìle  finefire  del  palagio  che  riffion* 
deano  al  marc,zr  ueduta  cofa  fi  bombile  a uedere  fi  in 
ginocchiaron  in  terra  piagnendo 3et  pregando  Iddio  che 
le  uoleffc  liberar  da  tanto  flagello , cr  temeano  che  non 
fuffe  un  principio  queflo  del  finir  del  mondo . In  tanto 
la  torre  che  uenea  per  mare  fiacco  fio  tantoché  uenne 
à toccar  la  riua ,cr  quiui  cominciò  a lanciar  tanti  rag m . 
gi  f opra  della  molta  gente  che  era  in  quel  luogo  concor* 
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fa,che  uedutigli  ucnir  alla  uolta  loro , tutti  fi  lafciauan 
cader  in  terra  cercando  ognun  coprir  fi  con  le  /palle  del 
compagno  chepiugli  era  uicino , &fcrrauangli  occhi 
tutti  per  non  ucdcrgli  Altri  andauan  fuggendo  da  tut« 
te  le  bandi , ma  eran  con  tal  artificio  fatti  i raggi  che  ì 
coloro  chepiufuggiuan  lontano  piu  molefiauano . Però 
eran  di  fua  natura  tali  che  altro  mal  non  facean  loro  che 
fcapigliarglii  capegli, I Re  & i cauatlieri  ueduto  che 
quantunchc  molti  raggi  cadeffero  [opra  di  loro , nulla 
gli  brufeiàuano  ftauan  cheti , er  cominciauanfi  afiicura. 
re  dalgra  firepito  che  per  l'aere  faceuano.Et  con  tutta 
ciò  la  torre  tutta  uiapiu  crefceua,  er  il  mare  ognhora 
piu  fi  alter aua.lndi  agra  pezza  cominciò  4 quietarli  il 
mare , c vi  raggi  a ceffar  in  modo, che  piu  non  fi  fentiua 
quel  furore ,ne  piu  ui  apparta  di  Jpaucto  fe  no  la  gradez 
za  delld  torre  che  pareua  che  co  l'altezza  toccajfe  il  eie 
lo  A Re, et  cauaUieri  ueduta  ogni  co  fa  quieta  fi  andar  on 
piu  accodando  alla  torre, & mirandola  bene  uiddero  che 
di  effa  ufciua  molta  acqud,&  che  era  tutta  fatta  di  jpu* 
ma  d'acqua , er  in  effa  udiron  fonar  un  fi  dolce,&  dilcU 
teuolfuono  che  gran  dolcezza  fentiuan  tutti  in  afcoU 
tarlo. Et  ceffata  che  era  quella  forte  di  fuono  fe  ne  fen* 
tiua  un'dltro  di  un'altra  maniera ,er  ceffato  quello , rU 
tornaua  il  fuon  primo, er  cofi  alternatiuamente  feguU 
uà  la  melodia  marauigliofa  di  quella  mufica.  E fii  fi  sfor 
zauan  di  mirar  dentro  per  laequa  traffiarente  chifufe 
fe  che  f acca  fi  dolce  fuono  però  nonpotean  ueder  per « 
fona  alcuna Je  non  che  uedean  la  torre  ognhora  piu  ab « 
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baffarJì,non  cejfando  perquejioil  fuonocofi  k uicenda 
come  fi  è detto . Nel  fin  di  un  gran  pezzo  accoftando/ì 
egri  bora  piu  alla  riua , uidder  la  torre  tutta  finirfi  di 
disfare^  nel  luogo  doue  fini  di  con  fumar  fi,  uidder  o re 
fiata  una  barca  grado , e yk  torno  di  offa,  fu  l'orlo  erano 
uentiquattro  fimie  uerdi , er  ciafeuna  di  effe  bauea  ma 
torcia  acce  fa  in  mano.Dentro  la  barca  fi  mofiraron  poi 
dodici  donzelle ,le  fei  dcttcquali  portauan  Arpe  in  ma* 
no  tutte  dorate ,er  t altre  fei  con  altri  inftrumenti,  tute 
te  di  ricchi  panni  guarnite . Era  nel  mezzo  della  barca 
. unafedia  che  parca  tutta  di  uiua  brafa y er  in  effa  fi  ucm 
dea  polla  k federe  una  donna  ueftita  di  panni  negri  con 
ueli  bianchi  lunghi  in  te  Sta,  che  fu  tofto  conofciuta  che 
era  Vrganda  la  feonofeiuta . Le  donzelle  noncejfauan 
in  tanto  il  lorfuono.zj  il  Re  Amadis  che  era  piu  degli 
altri  uicino  aUa  coita  , tofto  che  la  riconobbe  ,frojlocè 
alquanto  dentro  f acqua  faltò  pretto  nella  barca , er  Vr 
ganda  che  lo  uidde  fi  leu'o  fubito  in  piedi , er  fi  gli  in* 
ginocchio  innanzi  per  uoler  bafiiargli  le  mani , ma 
egli  la  leuò  fu , er  diffide . Signora  mia  da  bene  firn* 
prete  uenute  uoftre  fon  di  marauigliofi  maniere ,cofi  co 
me  'emarauigliofoil  faper  uoftro  fopra  il  faper  di  tut * 
tigli  altri,qual  buona  uenuta  è quefta  che  in  tanta  tur 
barione,  & nel  fin  in  tanta  allegrezza  ci  ha  polli* 
Vfiiamo  in  terra,fìgnor,gli  rifrofi  Vrganda,cheal  co* 
fretto  della  KeinaQriana>&  di  quefti  cauallieri  fapre * 
te  tutto  quel  che  domandate , eT  egli  pre fiala  per  mano 
feriufeiron  in  terra,  il RcF lorefiano  cl Re  A grage 
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conmolta  allegrezza  parlarono  a Vrganda , er  ella  ha * 
itor'o  amcndui  molto , e r «etto/t  i duo  cauallicri  Corani 
domandò  al  Re  Amadit  chi  erano , podio  che  ben  lo  fa * 
pejfe3z?  egli  le'l  di f] e. Ella  gli  abbracciò , er  efii  lei  con 
molta  cortcfia.  Dopo  riprefo  di  nuouo  per  la  mano  il 
Re  Amadisjutti  unit amente  conducendo  le  dÒzettc  inni 
ZÌ,cojì  fonàdo  fe  ne  entrarono  alle  grati  fale  del  palagio 
dotte  trouaron  quelle  R cine,zr  gran  fignoresche  fi  eran 
leuate  tutte  daUe  jincftrc  con  grande  allegrezza  hauen 
do  iute  fa  la  ucnuta  dì  Vrganda.EUa  fatta  la  debita  ri * 
tterenza  a tutte  fu  con  molto  honore  carezzata  da  lo * 
Tu,er  dopò  il  Re  A madis  fe  la  fece  feder  apprcjfo , er 
ella  fatto  tacer  tutti  dijfc.liauete  da  ftper /ignori  miei , 
che  dopò  che  io  dii  parti  da  uoi  di  Co&antinopoli  me  ne 
andai  dritto  aW I fola  mia  non  rìtrouata,  dotte  e/fendo  al 
cunì  giorni  dimorata  3 la  fortuna  che  anchor  che  molto 
uariabilela  ritrouiamo  di  continouo9in  certo  effetto 
ho  pojla  mente  che  doue  comincia  a mo/brar  ilfuoùene 
fa  falir  fenzafar  ìhuom  cadérne  mai , er  quejlo  auuie 
ne  fidamente  nelle  fcientie,che  rari  fimo  fiate  fi  ucde,chc 
quel  chci  dotti  hanno  imparato  pojfa  la  fortuna  far * 
gltlo  perdere . Che  la  maggior  parte  delle  uolte  uediam 
per  i/fierienza  crefcer  nelle  lor  prof  e fi  ioni , che  mentre 
piu  uiue3men  la  mutabil  fortuna  ha  poter  di  riuolger  U 
fua  ruota  contra  il  lor  fapere.  Et  quejlo  non  pojfo  pcn* 
far  io  che  proceda  fe  non  da  iddio , che  e/fendo  egli  fa * 
pienza  uera , er  da  lui  ufeendo  tutte  le  feientie , non  ha 
pojfanza  il  inai  di  abbacarle,  pel  che  fi  raccoglie  fi* 
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gnori  miei,  che  chi  non  uuol  temer  quella  mutabil  for • 
tuna,fcmpre  deue kauere  la  fua  intentione,  er  f opere 
fien  indrizzate  al  buon  fapere  ♦ Qucfto  dico  io  , perche 
dimorando  nella  mia  ifola  come  ho  dettola  fortuna  che 
perciò  mi  era  apparecchi  a,mi  pofe  in  animo  di  andar 
d ueder  quel  gran  nigromante  Alchifo , er  come  lo  penm 
faijo  mi  fi  in  effecutione , che  incontanente  mi  parti , per 
Vi  fola  delle  Simie  doue  lo  ritrouai , che  non  men  piacer 
mofìrò  della  mia  andata  che  io  di  ueder  lui . Quiui  me 
ne  (letti  io  duomefi  parlando  con  cjfoluidi  molte  co* 
fe, facendo  molte  efperientie  molto  grate  da  uedere , er 
non  men  marauigliofe , onde  io  che  mi  haueua  peti  fato, 
che  non  fujfeal  mondo  fapere  fé  non  il  faper  mio,  ap* 
prefi  da  lui  tanto  che  mi  par  bora , che  prima  nulla  fa* 
peJfe.Nel  fin  di  quello  tempo,  che  io  con  fi  gran  contea * 
tezza  me  ne  ( letti  in  fua  compagnia  mi  pregò  che  io  ui 
uenijfe  Signor  a uifitare  > er  à bafeiarui  le  mani  in  fuo 
nome , er  mi  diede  quella  barca,ticlla  quale  io  haueffe  da 
uenir  con  quelle  Simie , er  con  quelle  torcie  che  porta * 
nano  eftinte , dicendo , che  fenza  altro  la  barca  mi  ha 
uerebbe  condotta  qua ,er  da  lui  combiatatami  mettendo 
dentro  con  meco  quejlc  mie  donzelle , che  mi  hauea  con 
tffo  meco  condottele  ne  fon  uenuta  per  mare,hauendo * 
mitra/portata  la  barca  fenza  che  nìun  la  gouernajfe , 
che  hauran  quindeci  giorni , che  io  mi  partì  da  lui , er 
fempre  ho  nauigato  fenza  faper  io  ifiejfa  à qual  band4 
mi  andaffe  ,fe  non  quanto  egli  mi  dijfe , che  farebbe  qui 
i lata  la  uenuta  mia.Qucfta  notte  poi  nello  ofeurirfi  s le 
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torcie  Me  flmie  frittamente  fi  accefero,&  quitti  riddi; 
in  un  momento  inalzarli  quella  gran  torre  d'acqua , che 
haucte  ueduta , & infuperbirfi  il  mare  con  tanta  forzai 
er  il  fuoco  che  nel  fommo  della  torre  fi  ucdeua  era  quel* 
lo  delle  torcie  acce  fesche  portauan  le  Simie  in  mano , ef 
diedemi  quel  gran  mago  parimente  quella  fedia , nella 
quale  ero  io  a federe , er  di  quello  che  è fatto  tanto  nev 
fapeuo  io  per  innanzi  quanto  uoi  flefii . E fiata  hor  la 
mia  uenuta , fìgnon  miei  ,foUmedte  per  ordine  di  quel 
gran  mago  per  uifttarui  in  fuo  nome , er  perche  mi  dif  • 
ft,  che  lamia  uenuta  qua  era  molto  cjf  e diente  per  luiK 
qry  per  me  ancora , ma  io  non  fo  già  per  qual  cagio* 
ite. Et  quantunche  / ignori  miciy  altro  effetto  nonfacejfo 
qua  la  mia  uenuta  fe  non  di  riuederui  tutti, fecondo  l a* 
mor  che  ui  porto, & il  defiderio  che  ho  di  feruirui  fan* 
pre  in  tutto  quel  che  poffo , ho  fatto  affai , che  iddio  fa 
quanto  piacere  ho  fentito  della  uoflra  risia,  cT  piu  non 
diffe . Rimafero  marauigliati  tutti  diquefla  Strana  uè* 
nuta , cr  del  gran  faper  di  quel  mago,  perche  tutti  ifli* 
ma  u ano  che  altro  non  fi  ritrouaffe  al  mondo  ,che  non 
thè  tanto , ma  in  gran  parte  fi  uguagliaffe  a lei  con 
quella  arte,  er  il  Re  Amadtt  le  riffofe  . Veramente  fi * 
gnora  mia  Vrganda  la  uoflra  prudenza  , er  il  fa* 
per  uofhro  è tanto  quanto  è la  contentezza  che  ci  ap* 
porta  la  uoflra  uisìa.  Io  ho  da  ringratiar  molto  qucjflo 
eccellente  Mago  per  hauerui  mandata  alla  mia  corte . 
Con  gran  fejlafe  ne  fletterò  tutti  per  la  uenuta  della 
faggia  Vrganda . Et  Ufuarte,®  Ver  ione  non  leuar  iti 
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tutta  la  fera  mai  gli  occhi  da  i ricchi  panni , dàlie  erait 
dipinte  le  hiiloric  delle  gran  cofe  fatte  da  Amadis  , 
cr  fralor  diceanoejfer  cofa  imponibile  che  ninno  fi 
poteffe  al  mondo  uguagliare  al  fuo  gran  ualore.  In  que < 
fio  modo  fc  ne  pajfaron  fino  a ihora  di  andar  a dormi* 
re  in  molte  danze,  er  fette ,er  quando  fi  ritirar  onorerà, 
già  la  mezza  notte , er  piu  pafjata . Vrganda  fe  n'an * 
dò  ad  alloggiare  con  l'infanta  Brifcna , cr  i cauaUieri 
estrani  fi  ritirarono  alla  lor  teda,douc  ritrouaro  Alcbi 
fa  che  molto  piacer  hebbe  di  intender  nuoua  del  padre, 
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' Che  i cauaUieri  maìitenitori  uinfero  la  giostra  ri  fe 
condo3terzo,quart o,& quinto  di  Cap.  XLV  I I L 
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IL  feguente giorno  dopo  che  tutti  i Re  hebbero  de* 
finato , uennero  comedi  giorno  innanzi  à i catafaU 
ehi  con  quelle  Rcine,&  nobil  donne  in  compagnia  cCVn 
ganda, ne  appena  erano  a i lor  luoghi  acconcie  che  nidi 
ierufeir  della  foresta  piu,  di  aiuti  cauaUieri  armati.  In 
contanente  i duo  mantenitori  cominciaron  con  efii  lot 
la  giojlra  , & fur  i uenti  tutti  ugualmente  abbattuti , 
& il  limile  auuetmc  ad  altri  quindcci , che  eran  uenuti 
mentre  i uenti  gioftrauano . L'infanta  uedendo  che  pii * 
non  ne  ueniuano  mandò  à fuoi  cauaUieri  per  la  donzd* 
la  fua  trentacinque  para  di  cinte  con  i nomi  de  i canai* 
lieri abbattuti,  & percioche  era  hoggimai  notici  Re 
con  le  dame  fmontaron  da  i palchi , cr  riconducendole ; 
per  le  redine  tutte  al  palagio  cenatoli  queUa  fera  con 
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molto  piacere , e?  fur  la  fera  fatte  molte  fc&e,  & dati* 
ze.  In  quello  modo  feguiron  la  gioflra  i duo  manteni * 
tori  fino  al  quarto  giorno  che  tal  ue  ne  fu  che  hebbero  ì 
giojlrar  con  cinquanta  cauaUieri , ma  non  uifu  mai  di 
che  non  ne  gioftrafiero  con  trenta  pe'l  meno  . il  quinto 
giorno  da  fera  i cauaUieri  noucUi  fupplicaron  il  Re 
A madie,  che  f altro  dì  gli  lafciaffe  giostrare , il  che  lor 
concejje  egli  quantunchc  gli  /piace fi  e, perche  confiderà* 
ta  la  poffanza  de  i duo  cauaUieri  mantenitori , ben  com * 
prefeyche  non  ne  haurebbon  hauuto  honorem  pareagli 
Hrano,che  per  le  prime  lande  che  corre  fiero,  ne  ripor* 
taficr  uer gogna  An  quello  parlando  i Prencipi  lieti  per 
bauer  il  dì  feguente  a giostrare , entrò  per  la  porta  del 
palagio  un  cauaUier  armato  tutto  daUa  tefta  in  fuori, 
il  qual  fu  toflo  conofciuto  da  tuttoché  era  Sargillo , er 
inginocchiatofi  innanzi  il  Re  Amadis  glibafciòle  ma* 
ni, er  difiegli . Signor  io  uado  d dar  la  nuoua  alla  R ci* 
na  mia  j ignora , aUaqual  fon  particolarmente  mandato, 
CT  bafeiate  le  mani  ài  duo  Re , le  andò  a bafeiar  aUa 
Rcina , er  aW Imperatrice  , er  t altre , er  parimenti  à 
Vrganda  che  era  con  efio  loro,  lequali  lo  riccuuero  con 
molto  piacere,??  egli  lor  difie. Signore  donatemi  la  nun 
ciatura,che  hauete  da faper e, che  l imperatrice  L cono* 
fina  mia /ignora  ha  partorita  una  figliuola  la  piu  bel * 
la  che  al  mondo  fi  uedefie  giamai , che  fra  l' altre  cofe  è 
nata  con  un  fegno  molto marauigliofo , e?  òche  ha  una 
fletta  nella  poppa  finifira  la  piu  bella  che  fi  potefie  ue* 
dire  , cr  c rofia  come  una  brafa  , & per  quefio  le 
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fan  podo nome  Luciana . furori  quei  Re,  & Reine 
allegre  molto  di  questa  nuoua , per  lequali  la  Reina 
Oriana  diede  una  buona  mancia  a SargiUo  ,er  uenuta 
Vhora  del  dormire  tutti  fi  andarono  a ripofare.il  gior m 
no  ebeuenne  dopò  Vhauer  udita  mejfa  nel  mede  fimo  mo* 
do  , che  prima  fi  mifero  le  Reine , er  i Rf  fopra  i caia* 
falchi  nel  tempo  che  già  i mantenitori  erano  in  campo 
f apendo  già  che  i cauatUcri  noueUi  hauean  da  giofirare . 
Cofi  tutti  ftando  ad  affettare  uiddero  i quattro  Prenci 
pi  armati  tutti  di  ricchifiime  arme,  il  Prencipe  di  Spam 
gna  portaua  nel  feudo  dipinte  fette  delle  d'oro , c T 
quefte  gli  portaua  per  la  cagion  che  fi  dirà  poLll  P renm 
cipe  di  Roma  portaua  per  infegna  uriauoltoio  che  ham 
ueua  nelle  fue  mani  un  cuore  attrauerfato  con  le  [ut 
unghie . Et  queflo  portaua  per  amor  della  infanta  £ rim 
fena  della  cui  bellezza  ardentemente  ardeua,  però  nulla 
ofaua  dirle  per  la  parentela , che  era  fra  loro . Gli  altri 
duo  Prcncipi  non  portauan  altra  diuifa,ma  folamente  le 
fue  arme  fimplieemente  bianche , er  in  queftaguifaufeim 
reno  in  campo, & tutti  gli  mirauan  che  eran  molto  dim 
frodi  cduallicri.Efii  toccarono  gli  feudi  in  fegno  di  uom 
ler  giofirare , er  determinar on  diuenireun  per  uolta 
alla  giodra  accioche  i colpi  meglio  fujfer  notati . il 
Prencipe  AdarieUofuil  primo  che  compar fe  per  giom 
ftrar  col  caualliere  Alemano , ZT  appartatofi  l’un  da 
r altro  quanto  farebbe  un  tratto  d’arco  fi  uenneroÀ 
ferir  con  l’hade  baffe , cr  fi  percoffcro  ne  gli  feudi  di 
fortifiimi  incontri  al  maggior  cor fo  dei  lor  condili , o* 
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rotti  in  pezzi  le  lande  paffaron  fenza  niun  drottar/t 
dì  fella.  Riprefcrx)  nuoue  lande  , er  t tennero  a gìodrar 
di  nuouo  a er  anco  quejìe  altre  firuppero  adoffo * ma  il 
Vrencipe  AdarieUo  ,quantunche  gli  ne  grauajfe  uenne. 
a terra . Apparcccbiofi  aUagiofira  dopò  lut  ti  Ptcn* 
dpe  Clinio  col  caualucr  Solitario  ,c r al  maggior  cor* 
ter  de  i lor  caualli  fi  uennero  a incontrare  di  tal  per * 
coffe  che  uolarono  in  febeggie  ridotte  le  lande , fenzA 
muouerfi  di  fella  ucruno,  er  dopò  ne  ruppero  altre  due 
per  uno  in  altri  dui  incontri , però  alla  quarta  carrier 
ra  prefer  grojufime  lande , er fi  uennero  ad  incori * 
trar  ccn  tanta  pojfanzo  che  l'hafte  uolaron  in  pezzi > 
ma  uenendojì  a urtar  con  i caualli , er  i corpi  loro , il 
Yrcncipc  Clinio  cade  in  terra  col  fuo  cauaUo , el  caual* 
lier  Solitario  fu  alquanto  dordito,  er  perde  una  ftaf* 
fa}pcr  il  che  riceuuc  gran  uergogna . 1/  Re  Amadis,  ef 
tutti  gli  altri  idimaron  Clinio  per  buon  cauaUiere v> 
Venne  dopò  alla  giodra  col  cauaUier  Alemano  Diner* 
pio  Vrenctpc  di  Romaiche  non  uolfe  giojlrar  col  Soli*  , 
tarlo,??  abbajfatcle  lande  fi  uennero  con  tanta  forz <t 
Rincontrare  in  modo  che  fi  jfiezzaron  in  minuti  pez * 
zi  le  lande , er  e fi  fi  uennero  a urtar  con  i loro  feudi, 
CT  cimi  fi  duramente  che  il  cauaUier  Alemano  perde  le, 
daffe,però  Dinerpio  uenne  a terra  col  fuo  cauaUo >: 
delia  cui  caduta  non  hebbe  il  Re  Amadis  piacere,??  di* 
giacque  molto  all'imperatrice  fu  a madre , er  molto  idi 
maron  tutti  il  cauaUier  Alemano  , dicendo,  che  era  un 
de  gli  uantaggiati  canottieri  del  mondo  Al  cauaUier  So* 
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Ir tarlo  mutò  toflo  l'altro  cduaìlo , perche  il  fao  reSb 1 
storpiato  dello  incontro  del  Prencipe . C limo  , er  venne 
4M  agio  tir  a col  Trencipe  Olorio , e T abbaffate  le  lande 
ìtutto correr  de  ilor  cauaUi  fi  incontrar on  fi  dura * 
ntetiteycbe  le  lande  fi  fiacafifaron  tutte , er  niun  fi  mojfc 
di  arcione , onde  prefe  altre  lande  corfcronfi  un'altro 
incontro,  er  quelle  anchor  ruppero  fenza  vantaggio 
alcuno , er  cofi  otto  lande  corfero  fenza  che  niun  di 
lororiceucjfcfuantaggio  .Er angli  Spagnuoli cofi baU 
danzofì  per  la  buona  cavalleria  del  Prencipe  loro , che 
piu  non  potria  d ir  fi,  ne  me  n di  loro  era  allegro  il  Re 
Amadis , cr  diceva  che  era  Olorio  un  de  gli  auantaga 
giati  càuaUieri  del  mondo , er  cofi  era  veramente , che 
certo  fu  un  de  i migliori , che  fi  trouajfer  in  fuo  tempo * 
ìcauallieri  fdegnatidi  loro  iftefii  per  non  poter  git*. 
tarfi  à tcrra,prefcro  altre  lande  gr offe,  er  pe fanti , e?\ 
a tutto  correr  de  i lor  cavalli  fi  incontraron  negli  fcu< 
di,  che  rompcndofegli  con  gli  arnefi  ,fe  le  loriche  non 
fu  (fero  fiate  di  gran  perfettione  amendui  ftrebbon . 
morti,  ma  in  effe  ruppero  le  lor  lande , &i  cauaUi  fi 
vennero  a urtar  tetta  per  tettai  con  tanta  forze  efii 
anchora  elmo  con  clmo,&  feudo  con  fcudo,che  tutti pen 
farcii  che  fi  fuffe  fracaffati , & fu  l'incontro  tale  che 
efii3zr  lor  caualli  vennero  in  terra  cofi  tramortiti , che 
parean  morti . il  cauaUiere  Alemano , cr  tutti  che  gli 
miravano  diccuan  qucftiejfer  duo  dei  migliori  cavai* 
litri  del  mondo . I duo  ualorofi  cauaUieri  fi  leuaron  in 
piedi  j x?  fu  lor  tofjto  condotti  altri  cauaUi , ne  iqualL 
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effendo  edualcatiprefero  altre  duegroffe  lande . il  ciò. 
naUier  Solitario  fi  crucciò  fuor  di  modo  effendogli 
auuenuta  quefia  caduta  al  cojpettodi  un  Re  A madie, 
cr  uenendo  ad  incontrarli  l'un  l'altro  uennero  a fé* 
rirfi,  cr  O lorio  ruppe  la  fua  lancia  nello  feudo  del 
Solitario,  ma  egli  feri  lui  de  fi  impetuofo  incontro , che 
/pezzate  le  cinghie  gittò  lui  per  la  groppa  del  cauallo 
inficine  con  la  fella  gran  pezzo  lungo , er  egli  pafiò 
oltra  fenza  riccuer  danno  alcuno , pur  del  crollar  fi  di 
feUa,di  che  non  htbbc  di/piacer  l'infanta  B rifena.  I Pren 
dpi  caualcando  ne  i lor  caualli  coperti  de  i lor  ricchi 
mantelli  fe  ne  tornarono  alle  uedette  doue  eran  polli 
quei  Prencipi  per  mirar  molti  cauaUieri  che  fiauano 
affettando  giofira , però  auuenne  a mantenitori  fi  buo* 
na  forte , che  fenza.  i quattro  Prencipi  gittaron  per 
terra  quel  di  quaranta  cauaUieri , fra  i quali  fu  Sar* 
giUo  che  uolfe  prouar  la  giofira , cr  un  figliuol  di  Ga * 
uarte  della  ual  Timorofa  chiamato  Marfinio,  c T Gion * 
tes  nipote  del  R ebifuarte , Liftoran  della  torre  bianca 
co  molti  altri  cauaUieri, che  qui  non  fi  narrano,  b' In  fan 
ta  mandò  per  Grifer  ter  quarantaquattro  para  di  cinte 
à i cauaUieri  con  i nomi  de  li  cauaUieri  fcaualcati , cr 
mandò  a prtgar  i cauaUieri, che  dopò  che  hauejfe  il  Re 
finito  di  cenare  uolcjfero  andar  al  palagio.  Efii  con  al « 
legrezza  riceuuero  il  dono , cr  rifpofero  a Griferta, 
che  cofì  baurebbon  fatto  » Venuta  la  fera  tornati  i Re 
CT  le  dame  tutte  al  palagio , er  quiui  trouate  apparec * 
cbiate  le  tauole  fi  mifero  à cenare , cr  nel  parlar  [em 
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pre  deUdgìoltra  paffuta,  & della  gran  ualentia  de  i ca* 
uaUieri  fe  ne  paffaron  cenando . 

Che  coffff andò  entrò  una  donzella  in  fata  da  parte 


"Euate  le  t duole, & tutti  coff  Itandofi  in  gran  foU 


lazzo  fonando , cr  danzando  le  donzelle  di  Vr* 


ganda,uennero  i cauaUieri  effrani,  d quali  fi  leub  in  pie 
di  il  Re  A madis  perhonorargli , e rfecegli  federe  di  U 
C r di  qua  amendui  appreffo , pojh  à fentir  una  corner* 
tata  mufica  di  quelle  donzelle . In  queflo  effer  fiando , 
entrò  per  la  porta  della  fata  una  donzellaci  gran  bel • 
lezza,cr  honoratamente  uclcita,  laqual  fe  nandò  dritm 
tamente  innanzi  il  Re  Amadte,  & inginocchiata  gli 
hafciò  le  mani,&  tutti  tacquero  per  udir  chi  fuffe , cr 
quel  che  cercaffe ,&  ella  diffe.  Signor  Re,  duo  cauaUiem 
riforafiieri  che  nuouamente  fon  capitati  alla  tua  corte 
perhonorar  le  tue  fette  ti  mandai  far  intender  chano 
intefo  effer  nella  tua  corte  duo  cauaUieri  eitrani  che  ma 
tengon  gioftra  à qualunchc  uiene  a giostrar  con  ejfo  lo 
ro,onde  ti  mandano  per  me  4 dire  che  quando  ti  piaccia 
ch'efii  dentro  in  quefia  fala  ( poi  che  non  fon  giunti  4 
tempo  di  giofirare  per  effer  hoggi  mai  notte)  per  ralle « 
grare  quelle  f e fi  e , cr  dar  che  uedere  a quelle  fignore 
fura  battaglia  di  fpadc  co  quefii  dui  cauaUieri, et  chefe  \ 
efii  lo  accettano  che  neramente  hor  bora , & uolentier 
fan  quello,  perche  già  tutti  fete  fianchi  diueder  gio» 


de'  duo  cauaUieri, 
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&re , V ditti  qttcfta  ambafciata  il  Re  A madie  fifrope  1 
Donzella  reperite  k cotefti  cauaUieri  che  ui  han  mandi, 
tkkme  che  gli  ringratio  molto  della  lor  uenuta  , cr  che 
nel  retto  di  quel  che  domandano , io  non  pojjo  far  altro 
fe  non  quel  tanto  che  fa  in  piacere,  a quc.fti  cattai* 
litri.  I cauaUicri  cftrani  che  haueano  il  tutto  uditole* 
ditto  che  il  Re  Amadie  gli  lafciauan  in  libertà  loro  di 
accettar  l'offerta, dtjjero  alla  donzella.  Amica, direte  a i 
uoftri  cauaUieri  che  il  Re  concede  la  fua  petit  ione, però 
negano  quando  k lor  fa  in  piacere  che  noi  ci  trotterà  ap 
paracchiati.Hor  afrettatcjiffc  la  dozella , che  horhora 
faran  qui,er  tofto  f montò  le  [cale  del  palagio , cr  i ca* . 
uallieri  fi  afifero  in  mezzo  della  f ala  che  era  fraciofa , 
CT  grande  affai  per  quello  ej petto,  cr  tutti  quei  fìgno* . 
ri,  cr  darne  erano  allegri  molto  per  frettar  di  ueder  il . 
torneamento  ,pcrò  le  R cine  jiauan  con  qualche  ti* 
more  acciò  che  non  ne  ufcijfe  morte  di  qualcb'uno, . 
er  flauan  tuttti  ad  afrettare  che  entrajfcro  i cauaUicri, 
ne  tardò  molto  che  compafero  in  fila  dodici  huomtni 
tieniti  di  ricchi  panni , fonando  trombe , & pi  feri  con  . 
tanto  rumore  che  faceuan  tremar  la  fala , cr  rctiratifi 
da  un  lato  fubitamente  entraron  duo  Araldi  con  ucfti* 
menti  (Toro  molto  ricchi,  cr  ciafeun  por  catta  in  una  ma . 
no  una  corona  di  Re  con  tante  pietre,  cr  perle  . che  non . 
hauean  prezzo , nell'altra  mano  portaua  ciafcuno  un 
feettro  reale  d'oro , cr  dietro  loro  compar  fero  duo  ca*  ^ 
uaUieri  armati  di  tutte  arme  di  tanta  ricchezza  chcpo . 
neo.  marauiglia  in  chi  gli  miraua , & por tauano  due 
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Jfiddc  ignudo  in  mano,&  imbracciati  dui  f or  tifi  imi  fcit 
di,zr  fc  ucnneroà  por  drittamente  à rimpctto  de  i duo 
cauallieri  Jlrani  che  ftauano  affettandogli  nel  mezzo 
della  fila  con  le  lor  ffade  ignude  anob'cfii  nelle  mani  ♦ 
Dopò  fi  uidde  entrar  in  fiala  un  cauallicr  honorato  ar * 
nato  di  ricche  arme  con  un  baflon  d'oro  nelle  mani , cr 
nel  fine  entraron  uenti  cauallicri  di  tutte  arme  armati 
con  ricchi  archfzf  forti  nelle  mani  con  le  frizzo  in  efii 
poftc.Comc  fur  dentro  tuttijl  cauailicr  che  por  tana  il 
baftonc  fece  a i uenti  far  una  rota  hauendo  nel  mezzo 
accolti  i quattro  cauallicri  à quali  uoltauan  le  /palle 
CT  quiui  cominciarono  a caminar  in  fretta  in  forma  di 
danza  dando  gran  gridi , c7  le  trombe , cr  pi  fari  tutta 
uiafonauano . I quattro  cauallicri  tofto  cominciarmi  la 
battaglia  delle  fpade}tuttauia  calumando  efii,ct  feguedo 
il  lor  fohto  uggir  are, come  fi  è detto. i cobattcnti  in  tan 
to  fi  fermano  da  tutti  i lati  con  tanta  forza tal  fitto 
rore  che  parea  battaglia  di  uenti  cauaUieri. Erano  i col 
pi  fi  grandi  che  fi  uedea  ufcirde  gli  elmi  loro  fiamme 
di  fuoco  tante  che  parea  che  fi  brufeiaffer  tutti,  il  ru* 
inor  che  tutti  quattro  faccuan  fenza  ccffarc  punto  con 
le  grida  che  dauano  gli  arcieri  della  rota  , tuttauia  fc * 
guendo  il  circuito  loro  ,faceua  eibrsmir  tutti . 1 Rc,Rri 
ne,z?  cauallicri  che  erari  quiui  à ueder  fi  notabile  ffet* 
txtcolo  al  lume  delle  torcie  mirauano  quella  battaglia  at 
toniti,^  crebbe  il  rumor  che  era  inquefta  fai  a fi  gran 
de  che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  della  città  ui  co 
<vrfe9&  tanta  era  la  gente  che  caricaua,  che  fe  non  j uf 
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fero  flati  i uinti  cauatlieri  che  facean  la  ruota  con  gli 
archi  infrizzati  9 haurebbon  {turbata  quella  battaglia 
de  i quattro  che  non  cejfauan  diferirji , & già  era  mez 
zhora  che  era  principiata , ne  da  una  parte  ne  f altra  fi 
fcorgea  punto  di  uantaggio . 1/  Re  A madk,  er  tutti  gli 
altri  che  gli  mirauano  non  fapean  che  farfl  ne  che  dire 
fc  non  che  folamente  ftauano  intenti  a mirar  i cauatlieri 
che  facean  tutti  quattro  il  piu  bel  tome  amento  che  fi  po 
tcjje  uedere . Tutte  le  R cine,  er  donne,  er  donzelle  che 
erano  in  fala,fì  flauan  fortemente  Stupiti  di  un  fi  mar  a* 
uigliofo  tormamento , ne  per  marauigliaaffijfauangli 
oc  chi. Era  già  un'hora  er  piu  che  era  principiata  la  bat 
taglia  dei  quattro  ,fcnzaucderfl  in  niuna  delle  parti 
uantaggio,  er  eran  cofi  i loro  feudi  disfatti  che  delle  fo 
glie  dell'acciaio  ne  era  piena  la  fala,però  la  gran  fortez 
za  dall'arme  facea  refiflenza  che  non  foffer  le  carni  lo * 
ro  tagliate  ♦ Nondimeno  fe  il  torniamento  fufje  molto 
piu  durato , i cauaUieri  uenuti  di  frefeo  ne  haurebbon 
fatto  male  che  non  potcuan  ifeampar  dalla  morte  ò dal* 
l'effer  manifeftamente  uinti,  perche  eran  già  molto  flan 
chi  tanto  che  già  tutti  (entiuan  la  fiacchezza  loro,  er  t 
duo  cauaUieri  eran  già  tali  come  fe  alhora  haucjjer  co* 
minciata  la  zuffa.  In  quello  tempo  le  trombe,  er  pifari 
tran  cejfati  che  altro  flrcpito  non  fi  fentiua(ejfcndo  an* 
co  ceffato  il  grido  de  gli  arcieri  ) che  i colpi  dcUe  ffadt 
de  i combattenti  che  eran  grandi,ma  cominciaron  poi  gli 
arcieri  il  grido.  Ejfcndo  in  qucfto  termine  le  cofe  il  ca* 
uaUier chaueainmano il  battone  dorato , uedendo  chi 
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te  cofe  andauan  mal  per  i puoi,  baucndo  fra  loro  meljo  il 
\ baftone , cr  egli  anco  cjfcndofi  mcjfo  in  mezzo , dijje . 
ìn  dietro  cauaUicri , cf/i  hormai  la  battaglia  facendoli 
quefto  piu  per  piacere  che  per  odio  che  fia  fra  uoiA  ca< 
uathcri  fi  tirarono  dietro , cr  i duo uenuti da  nuouo  fi 
tolfero  gli  elmi  di  capo,  cr  le  trombe  di  nuouo  fonavo* 
no,  ma  gli  Araldi  pofcro  tofto  ad  amendui  le  corone  in 
te  fra,  cr  diede  ciafcun  al  fuo  lo  fcettro  reale  in  mano . 
Similmente  il  cauatlier  dal  battone,??  gli  altri  che  ha* 
ucan  fatta  la  ruota  fi  leuaron  gli  elmi , e?  aprcndofi  la 
ruota  i cauaUieri  dalle  corone  ufciron,  c 7 fc  nandaron 
uerfo  lefedie  douc  eran  quei  Re , cr  Reme , che  fubito 
furon  da  tutti  conofciuti  della  fala,chc  eran  le  due  Rei * 
ne  Calafia,  e?  Pintiquinettra , cr  il  cauallierdal  batto* 
ne  era  P erion  diSobradifa,  e?  uno  di  quei  cheguidauan 
la  ruota  era  Mandino  il  corte fe,  cr  tutti  gli  altri  eran 
donne  nere,??  bianche  c Camenduc  le  Reine.  il  Re  Ama * 
dis, a*  gli  altri  Re  totlo  che  riconobbero  le  due  Reine 
CT  i cauaUieri,  fe  nandaron  uerfo  di  loro,  e?  con  gran* 
de  allegrezza,  cr  cortcfia  grandifiima  fi  abbracciare * 
no,  el  Re  Amadis  lor  dijfe . Veramente  fignore  giamai 
corte  di  Re  nel  mondo  fu  tanto  bonorata  quanto  è la 
mia  con  fi  nuouo,??  honorato  torneamento  come  è fiato 
quefio . Per  ione,  ??  M.anclino  domandar  on  le  mani  a 
lui  e?  gli  altri  Re,??  non  gli  le  uolfer  dare,  ma  con 
grande  aUegrezxa  abbracciatigli  gli  fece  leuar  in  pie * 
di,  cr  dopo  e fri  fe  nandaron  doue  le  Reine  flauano,  ?? 
con  molta  riuerenzaabbracciaron  la  Imperatrice  Leon 
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'noretta,&  donna  Brifena  lequali  abbraccìaron  IcReU 
re  di  nuouo  ucnute , gran  piacer  baucndo  della  ucnutà 
loro , cr  effe  fecero  grande  bonore  à \rganda , cr  f&l 
'.onorò  molto  amenduc . Mandino  uolfe  bafeiar  le  mani 
à Vrganda , ma  non  uolfe  ella  a patto  alcuno , cr  l'ab< 
braccio  con  molto  amore.  I duo  cauallieri  cHrani  uenno ; 
ro  alle  due  Rcinc,&  inginocchiatifigli  innanzi  /or  dif  * 
/ero . Signore  piacciaui  di  perdonarci  il  noHro  errore 
perche  il  cofiume  nofiro  non  è fe  non  di  feruir  le  tali  co 
me  uoi » E Uc  abbracciandogli  gli  leuaronoin  piedi  dicco 
doyche  non  fi  Jfcrauameno  da  fi f amo  fi ,cr  buoni  cauaU 
lieri.Et  dopo  che  tutti  fi  riceuuero  cortcfcmcntc,&  che 
tutti  eran  delle  cerimonie  quictati,Amadn  dijfc  alla  Rei 
ita  Calafia . Buona ) ignora , cr  qual  è Hata  la  cagione 
della  uofira  uenuta  in  quefto  fi  /Iran  modo:  Signor  ri/po 
fe  ella, la  uenuta  noftra  è fiata  moffa  dal  defiderio  di  uè 
dcr  uoi , uofira  moglie,  cr  figliuola,  con  tutti  quelli  fi « 
gnori , cr  per  un'altra  cagione  anco  laqual  faperete  da 
quefia  altra  Reina, noi  ci  imbarcammo  con  quefta  comm 
pagnia  che  bautte  ueduta , cr  per  la  gran  fortuna  che* 
l'altra  notte  fu  nel  mare  (non  fo  fe  ne  hauete  lunata  no 
titia)chefutale  che  fonde  andauano  fin  al  ciclo, fummo 
noi  forzati  di  firmarci  in  un  porto  lontano  una  giorna 
ta ,cr  mezza  di  qui,  cr  ufeiti  che  noi  fummo  in  terra  à 
cinque  miglia  da  quella  città  intendemmo  la  nuoua  di 
quelli  cauaUieri,c 7 per  dar  piacer  alla  tua  cor  te,®- per 
poterci  prouar  con  efii  loro  facemmo  quello  c baucte 
ueduto,& fimilmente  acciò  quefie  gran  Re  ine  uedeffero 
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quel  che  non  hauean  piu  ueduto  in  questo  paefe , che  H 
„ ve<jer  due  donne  come  fon  effe,mantcncr  il  campo  a duo 

fi  fumo  fi  cauaìiicri.  finito  chcbbc  di  dir  la  Rana,  tutti 
■lemirauano  marauigliati  oltre  modo  di  ueder  Reine  di 
fi  gran  bellezza,  er  nel  parangon  dell' arme  tanto  forno 
fe , ey  maggiormente  fi  frauan  marauigliati  della  gran 
bellezza  della  R citta  Pintiquinefrra , perche  lor  parca 
che  una  donna  di  fi  delicate , CT  belle  fattezze  non  potef 
fe  bauer  nelle  fue  membra  tanta  forza , er  cuor  tanto* 
Quitti  fe  ne  fletterò  in  qucfri,&  altri  dilettcuoli  ragio 
namenti  fin  che  era  paffata  la  maggior  parte  della  note 
te.Bt  pcrcioche  f bora  eragia  tarda  diffidi  Re  A madie, 
perche  le  R cine  frarebbono  f lanche  del  torneamento  che 
ben  farebbe  l lato  chefuffer  iti  à dormire,  & fi  leuaron 
con  quefro  tutti  fu  ordinato  che  le  due  R cine  fe  nan 
daffero  à dormire  nello  alloggiamento  della  Infanta  don 
naBrifena  con  tutte  le  lor  donne.  Per  ione,  ry  Mandino 
fe  n andarono  ad  alloggiar  col  conte  Gandaltno.l  cattale 
lieri  efrram,eyAlchifa(che  a tutto  fu  prcfcntc)fe  nan 
darono  alla  lor  tenda,  douc  fi  gittaron  ne  i lor  letti , er 
quiui  dormiron  ripofandofi  cofi  della  franchezza  del 
torneamento  come  della  gioflra  del  giorno  p affato*  i> 

Chei  cauallieri  mantenitori  uinfero  lagiofrra  il  fe* 
fro  giorno  deUefcfrc.  Cap.  L* 
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L'Altro  giorno  che  fu  il  Sdbbato  il  Re  Amadis,& 
gli  altri  Re,  gran  Prcncipi  andaron  nella  ca* 
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pitta detta R fina k udir mejja , doue ritrouaron  conia 
imperatrice  l'altra  R cina , CT  parimente  le  due  Keine 
Amazzone  ueftite  all'ufo  del  lor  paefc  con  ricche  uè* 
ite  d'oro  pigiate  di  perle,  & pietre  digran  ualore.fU 
nita  la  mcfja , tornati  alla  gran  fola , trouaron  pojle  le 
tauole  doue  defìnaron  con  molto  follazzo  - duini  conm 
certaron  P erion  di  Sobradifa , CF  Mandino  di  gioflrar 
con  i duo  cauallieri  estrani , CT  Jimilmentc  molti  altri 
cortegiani  alzate  le  tauole  i Re , c T Keine  fallirono  k i 
lor  catafalchi  doue  uiddero  i duo  mantemtori  compar fi 
affettando  giostra . Ne  molto  flette  k comparir  armati 
¥erione,&  Manelino,  che  toccando  gli  feudi  appartane 
dofi  tun  l'altro  fi  uennero  k incontrare  al  maggior  cor 
fo  de  i lor  cauatti  con  tanta  forza  che  le  lande  uolarom 
no  in  pezzi  » però  Mandino  che  giostro  col  cauallier 
Alemano  uenne  k terra . P erione e'leauattier  Solitario 
rottele  lande  fi  uennero  k percuoter  con  l'urto  de  i cor 
pi,&  de  i lor  cauatti,  feudi,  er  elmi,in  tal  modo  che  Pe* 
rione,  & il  fuo  cauallo  uennero  anch  efiik  terra , c T il 
cauallier  Solitario  fi  fiordi  alquanto  pero  non  cade . Do 
po  loro  uennero  atta  gioflra  molti  cortegiani , il  Conte 
Candalino, Lifloran  del  ponte  d'argento,  B ronfilo,!,  an 
tilo  l' orgoglio fo,  Carinco  di  Cor  font  e , Antodio  figlim 
uol  di  Oliuat,  Brafcelo  figliuol  di  Brandoiuas , Garam 
monte fìgliuol  del  Re  di  Porgale s,Brandauio  diGaula 
con  molti  altri  che  faran  nominati  poi,  però  tutti  che 
erano  k numero  di  ucnti  fei  furono  abbattuti,^  Grifer 
ta  portò  incontanente  k i duo  cauallieri  le  cinture  con 
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« nomi  de  gli  fc  anale  ati,&  a pena  era  ella  tornata  a die 
troy  cr  rimontata  nei  palchi  che  ufciron  della  foresta 
otto  cauatlieri  armati  di  buone  armc,&  cauatli  in  com* 
pagaia  lor  hauendo  una  donna , &fci  donzelle  la* 
fidate  le  donne  andarono  a toccar  gli  feudi , & tutti  gli 
tnirauan  uolontarofi  di  faper  chi  erano , che  parean  di 
gran  ualorcy  ma  mun  gli  potè  cono  fiere  cheportauan 
gli  elmi  in  tefla , er  le  donne  eran  ben  ferrate  in  uifo . 
L'uno  dei  cauaUier  i portaua  tarme  tutte  bianche , onde 
ognun  fi  penfaua  chefujfe  cauaUier  noucllo.  Toc  coti  gli 
feudi  [ultamente  duo  di  loro  fi  apparecchiarono  alla 
gioflra , ma  toflofuron  difeaualeati.  Dietro  loro  fi  mi* 
fero  in  punto  altri  dui,  però  lor  intrauenne  come  a gli 
altri  duo  compagni , er  già  de  gli  otto  ne  eran  i quat * 
tro  uenuti  a terra,  quando  fi  apparecchiò  alla  gioflra 
il  cauaUier  noueUocon  un  de  gli  altri  tre,  cr  fletterò 
amen  dui  f aldi  in  fella  fino  alla  quarta  carriera,  ma  alla 
quinta  uennero  a terra . Dopò  fi  mofje  uno  de  i tre  che 
reflauano  a incontrar  col  cauaUier  Alenano , & die m 
ronfi  nel  colpirfi  tali  incontri  che  le  lande  uolaron  in 
pezzi , er  nel  uenir  a urtar fi  conicauaUi  il  cauaUier 
detta  forefla , er  il  fuo  cauatto  uennero  in  terra  ,&it 
cauaUier  Alemano , fi  fiordi  alquanto , ma  quantunche 
gran  per  coffa  riceueffe  fi  tenne  nondimeno  bene  in  fella. 
L'altro  cauaUier  che  rejlaua  uenne  fubito  atta  gioflra 
col  cauaUier  Solitario ,er  fi  andarono  4 incontrar  amen 
dui  con  tanta  forza  che  ruppero  ugualmente  le  lande 9 
CT  dietro  queUe  altre  undeci  per  unojcmprc  di  pari  n 
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stando  in  fetta.  Si  marauigliaron  tutti  detta  gran  ualen* 
tu  del  cauattier  detta  forejia , cr  lo  reputauano  per  un 
degli  auantaggiati  del  mondo . I cauatticri prefero  aU 
tre  lande  grò  fi  i fi  ime , cr  urtandofi  Vun  l altro  a tutto 
correr  de  i lor  cauatti  le  lande  uolaron  in  pezzi, cr  nel 
percuoterli  di  feudi , cr  de  gli  elmi  il  cauattier  Solita* 
rio  perdile  Staffe,  cr  tal  fu  rincontro  che  riceuue  che 
farebbe  caduto  fe  non  fi  f uff  e abbracciato  al  cotto  del  fuo 
cauatto,però  il  cauattier  auenturiero  uenne  à terra,  ma 
fi  leuò  di  un  falto  in  piedi  con  molta  dejtrczza,&  tol* 
tofil elmo  di  capo  fu  da  tutti  fubito  conofciuto  che  era 
il  Re  Galaoro , cr  fimilmente  furon  conofciuti  gli  al* 
tri  che  ad  imitation  fua  fecero  il  medefimo , cr  i primi 
che gioftraron  eraGaliato  di  Scoda,  & Arandalio  fub 
fratetto,i  fecondi , Calfegno  il  fuperbo , & Galfario  di 
Romania, i terzi  il  cauattier  nonetto  era  un  figliuolo 
del  ReCildadano  che  nuouamente  fi  era  armato,chiama 
to  Suicio  <T  Irlanda, & f altro  il  buon  Angriote  di  E fira 
uawt  cheeffendo  dette  fue  ferite  guarito  incontrò  nel  ca 
mino  quejli  cauattier i , er/è  ne  uenne  con  efii  lóro  ,gli 
altri  duo  ultimi  che  giostrarono  fu  il  primo  il  buon  don 
Quadragante  fignor  di  Sanfogna,  cr  l’ultimo  ( come 
habbiam  detto) il  Re  di  Sobradifa,&  la  dona  era  la  Re* 
ita  B riolatua  con  fei  fue  donzelle  che  ueniuano  i uede* 
re  il  Re  Amadis , cr  la  Reina  Oriana,  & nel  camino 
fepper  la  giostra  de  i cauatticri  eftrani,  cr  per  quefia 
cagione  fi  eran  celati  di  far  fi  conofcer  per  hauer  d gio * 
Jtrar  con  loro  Jbauendo  lafciata  la  fua  gente  a dietro* 
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Quando  i Re, er  Reine  fcppero  chi  erano i cauaUieri 
CT  le  donne, non  fi  potrebbe  e /f  rimeria  allegrezza  che 
ne  fentirono , ma  fu  maggior  affai  quella  de  i cauaUieri 
eflrani,  quando  lo  feppero , per  hauer  abbatuti  tai  ca* 
uaUieri.  finalmente  il  Re  don  Galaoro  con  la  fua  mo * 
glie, ^coloro  che  con  e fi  ueniuano,furon  da  lor  riceuu 
ti  fecondo  che  fi  conueniua.Verion  bafeiò  le  mani  al  Re 
fuo  padre , er  la  madre  che  gran  contento  hebbero  di  ut 
derlo ,&  Suicìo  d'ir  landa , cr  Manelino  fuo  fratello  fi 
ficeuuero  con  gran  piacere.  Tutti  fi  firmaro  ne  i caia* 
falchi  per  ueder  fe  altri  compariuano  aUa  giofira , ma 
non  tardarono  à comparir  dùce  cauaUieri  detta  f ore  fta,< 
però  in  poco  tempo  lafciaron  come  gli  altri  le  fette* 
L'infanta  Brifena  mandò  per  Qrifcrta  quarantaquaU 
tro  para  di  cinte  ai  cauaUieri  eftr ani  col  nome  del  Re. 
fuo  zio,  & de  gli  altri  che  eran  caduti , cr  lor  mandò, 
per  la  medefima  donzella  d dire , che  già  non  ui  reflaua 
f e non  quei  giorno,  che  face ffero  in  modo  che  ella  riu* 
feiffe  con  honore  di  quella  imprefa,  il  che  non  temeua  el  . 
la  di  non  ottenere, con  fiderata  la gran  uirtu  loro . I c4«* 
uattieri  rifpofero  che  le  ne  bafeiauan  le  mani , ©"  che  U 
maggior  confidanza  c'haueffero  in  riufeir  con  honor 
di  quella  imprefa  era  per  effer  in  fuo  fcruigio . Tornate* 
Grifertacon  la  rijfoka  difeefero  quelle  fignore  da  i lor , 
catafalchi , er  andarono  a cenar  e, cr  quiui  feppe  il  Re 
Galaoro  dal  Re  Atnadis  tutto  quel  che  era  in  quella  gì » 
ftra  jucceffo,cr  tutti  die  e ano  non  effer  fimili  cauaUieri 
al  mondo  come  erano  i duo  mantenùori.  Alzate  le  tauom 
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U domandò  il  Re  don  Galaoro  k Mandino  de  i fuoi  fi* 
gliuoli  il  Re  Talanco , e T il  Re  Garintcro , egli  njpofe 
gli.che  Talanco  era  rimafo  nel  fuo  Regno , er  che  Ga - 
finterò  hauea  tolta  moglie  bitria  Reina  detti  fole  Ci* 
taree , cr  ne/  modo  con  cfce  uinfe  il  gigante  al  cojfctto 
del  cauaUier  della  Spera  con  tutto  il  rimanente  che  in 
quel  fatto  fucccjfe.  Kimafe  coft  allegro  il  Re  Galaoro 
della  buona  fortuna  del  jigliuol  come  fe  eghfuffe  di  tut 
to' l mondo  flato  fatto flgnore.  Coft.  fe  ne  fletterò  gran 
pezza  k ragionare  in  quel  che  lor  parca  piu  grato , CT 
uenuta  l'hora  del  dormire  tutti  fe  ne  tornarono  k i lor 
alloggiamenti  doue  fe  ne  paffaron  con  molto  ripofo  quel 
la  notte.  Icauaìlieri  ettrani  finita  chebber  la  gioflra 
tornarono  k ripofarfl  alla  lor  tcnda,&  dopò  cena  fi  con 
figliarono  infime  di  quel  che  douean  fare  dopò  che  fuf 
fe  Coltro  giorno  finita  la  gioflra , conflderando  che  non 
poteua  efifer  altrimenti  che  il  Re  A madie  non  fi  oflinaf* 
fe  di  uoler  in  ogni  modo  conofcergli , il  che  efii  k niun 
patto  haurebbon  uoluto,er  finalmente  nfolueron  che 
Poltro  di  dopò  che  fujfe  finito  il  giocare  doueffer  ir 
al  palagio  di  notte , er  che  feil  Re  baueffe  uoluto  in 
ogni  modo  conofcergli  efii  fi  bauejfero  daifcufare  fino 
attaltro  giorno, & tornati  alla  tenda , ò per  un  modo  ò 
per  un'altro  fi  par  tijf ero  fecr et  amente  fenza  tardare , 
nettbora  che  la  gente  tutta  fujfe  itak  dormire,  & in 
quefta  determinatane  recando  fe  ne  fletterò  quellé 
notte. 
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Ch  ì duo  cauaUieri  numtenitori  uin/ero  anco  la  giù 


E nuto  r<tltro  giorno  eh  fu  la  Domenica ,cr  ulm 
timo  di  del  termine  della  gioirà, dopò  il  deftnam 


refe  nandaron  quei  Re  fecondo  il  folito  à i catafalchi 
doue  trouarono  i cauaUieri  mantenitori  eh  gioUrauan 
con  piu  di  trenta  cauaUieri  f or  avieri  che  eran  capitati 
aUa  campagna , perche  fi  era  per  tutto  il  Regno , CT 
fuori  publicata  quejla  gioHra(come  fi  c detto ) onde  inm 
finiti  cauaUieri ui  concorreano3&uiddcro  quei  Re  chi 
duo  mantenitori  prefto  fi  ifpediron  di  quei  trenta  aueit 
furieri  hauendogli  fcaualcati  fenzaromper  molte  lanm 
cie.Dopo /lette  gran  pezza  che  non  compar fe  cauaUier 
alcuno,etgia  che  il  Sole  era  per  tramutare  uidder  ufeir 
detta  forejla  un  cauattiere  fopra  un  caual  bianco  con  ar 
me  tutte  uerdi  rotte  in  molti  luoghi ,z?  hauendo  ilfanm 
gue  tinto  in  piu  parti  il  cauatto  , ben  moflraua  di  effer 
il  cauaUier  anco  ferito,  portaua  un  grande  feudo, z?  lu 
cido,  rotto  da  tre  incontri  di  lancie,&  pareua  il  caualm 
lier  grande,  cr  ben  diffo/lo.  Tutti  lo  mirauano  nonpom 
tendo  imaginar  chi  flfuffc,&  egli  fe  n andò  al  dritto  paf 
fando  fotto  i palchi  dette  Reine , & gran  / ignori  pajfo 
pajfo,cT  andoffene  a toccar  amendui  gli  feudi,  & poi  fi 
traffe  4 dietro,  hauendo  prefa  una  lancia  in  mano  dotta 
cafa  doue  neran  per  quello  effetto  polle  infinite,  il  Re 
Amadie  riuoltatofi  ài  fratelli diffe . Valorofo  molto 
deue  effer  quello  cauattiere  poi  chehauendo  necefiità  di 


fir  a £ ultimo  giorno, 
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tìpofccr  (arar  le  fue  ferite  fi  uuol  hor  metterei  gio* 
firdre.  Cofi’moftra  di  ejfere , dijje  il  Re  Galaoro,non  fò 
come  fi  riufciri  poi  in  effettóri  cauaUier  Alemano  chic 
fé  U prima  giostra  al  Solitario , er  egli  gli  la  conce ffc 
er  prefa  una  lancia  daU'hafieria  fi  andò  ad  incotrar  col 
cauaUier  dall' arme  uerdi  che  contra  di  lui  fteramoffo ; 
Hiuno  nelferirfifaUi  il  fuo  incontro ,cr  le  lande  fi  fra 
cajfarono  in  pezzi  » paffando  l'un  per  f altro  fenzA  far 
mouimento  alcuno , onde  tornaron  a pigliar  altre  lan * 
eie , er  uenendofi  a incontrar  come  prima , de  i feudi  lo* 
ro  ben  coperti  fi  ferir on  fi  poderofamente  che  il  caual* 
lier  Alemano  ruppe  neW auuer fario  la  fua  lancia , ma  il 
cauaUier  dall'arme  uerdi  percoffe  lui  in  modo  che  lo  git 
tò  in  terra , er  lo  fece  gran  pezza  andar  riuoltando  . 
Tutta  la  gente  ffettatrice  quello  uedendocon  uoce  alta, 
diede  un  grido  dicendo.  Già  il  frateUo  del  diauolo  è que 
fta  uolta  andato  anch'egli  a terra,  il  Re  Amati*  con  gli 
altri  Re  rimafemarauigliato  oltre  modo  deUagranbon 
ti  del  cauaUier  uerde , &nonpotcan  penfar  chi  fuffe , 
tr  molti  ue  ne  furono  che  differo  che  doueua  ejfer  Spiati 
diano , ma  non  percioche  niuno  l'afftrmajfe.  Sia  chi  fi  uo 
glia , diffe  il  Re  A madia,  che  mi  da  il  cuore , che  mi  bifo* 
gnera  di  armare . il  cauaUier  Alemano  fi  leuò  di  terra , 
di  uergogna  confufo  per  ejfer  caduto  al  cofpetto  di  chi 
baurebbe  egli  uoluto  piu  mostrar  le  fue  prodezze » pe* 
rò  con  molta  uergogna  fi  tirò  da  un  capo  deUa  piaz* 
za , perche  già  il  cauaUier  Solitario  ueniua  alla  gio* 
fira  con  molta  colera  bauendo mutato  cauaUo , er  eUetm. 
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tata  piu  grofik  lancia  che  fufife  ncU'hafleria,  & ben  cok 
pertofi  del  fuo  feudo  abbuffata  la  lancia  fi  moffe  con 

tra  il  cauaUier  uerde  che  già  fi  mouea  contra  di  lui. leu* 
rongli  incontri  fi  grandi  che  il  cauaUier  Solitario  uen* 
ne  col  fuo  cauaUo  in  terra, & il  cauaUier  deKarme  uer « 
di  perfe  una  ftaffa , però  tofto  ricuperoUa,  erpafiò  oU 
tre.  La  gente  diede  un  gran  grido  dicendo , Già  Lucife « 
ro  cade  deUa  fedia  chauea  nel  cielo , er  tutti  rimafero 
flupiti  deUa  gran  bontà  del  cauaUier  uerde.ln  quello  té 
po  il  cauaUier  Solitario  fi  leuò  dì  terra , zrpofta  mano 
aUa  fua  ffiada,  di  fife  al  cauaUier  uer  de. CauaUier  e,  io  co « 
no  fio  il  uantaggio , però  pregoui  cheuogliamo  giocar 
alquanto  deUe  ffiade . CauaUier,  riffiofe  egli , ben  fapete 
uoi  la  conuention  deUagiofira  fecondo  i uoUri  cartelli 
però  lafciate  uenir  il  terzo  che  ha  da  giostrare , er  poi 
ui  r [(fionderò  à quella  partita  ♦ Mentre  i duo  cauaUie* 
ri  erano  in  queflo  ragionamento,  il  Re  Amadis  domane 
dò  à molta  prefifa  l'arme,  che  pofio  che  i fuoi  frateUi % 
CT  qucUe  Reine  fi  sforzajfcro  di  difturbarglilo , non  fu 
pofiibile  di  ottenerlo , dicendo  che  piu  tolto  perderebbe 
U uita  che  romper  la  fua  parola.  In  un  punto  fu  arma « 
to,&  tutti  i Re,er  Prencipi  difeefero  del  catafalco  con 
tfifo  lui,er  caualcando  fopra  un  buon  cauaUo , prefa  la 
lancia  fi  moffe  contra  il  cauaUier  uerde  che  era  ancho 
col  Solitario  in  ragionar  e, al  qual  dijfe.Hor  fu  cauaUie * 
re  uenite  à finire  di  confeguir  la  uoéra  auentura.il  ca - 
uaUier  uerde  fi  retirò  da  una  banda  deUa  piazza , er 
prefi  amendui  del  campo  (tuttala gente  tacendo  in  mo+ 

DD  Hij 


LIBRO  DI 

io  che  non  purea  che  quiui  fujfe  ueruno)i  cauallieri  fe* 
riti  i cauahi  de'  favoni  a tutto  correre  fi  andarono  ad 
incontrare , cr  nel  tempo  del  percuoterli  il  cauaUier 
nerde  alzò  la  lancia , c T il  Re  A madie  lo  incontrò  con 
tanto  poter  che  poco  mancò  che  no'l  gittajje  in  terra, 
&fu  rincontro  di  tal  maniera  che  non  fi  cjfendo  la 
lancia  del  Re  Amadie , che  era  grofii fiima,  rotta  ue* 
nendo  egli  cofi  impetuofo , con  la  forza  del fuo  incon * 
tro , gli  arcioni  di  acciaio  detta  fetta  fi  ffezzarono ,cr  il 
Re  per  la  cima  detta  groppa  del  fuo  cauatto  ufccndo,fe 
neuennek  terra . Tutti  fiauano  attoniti  che  non  fa* 
pean  che  fi  dir  ne  penfare , cr  il  Re  Amadiefi  leuò,  c r 
uidde  che  il  cauattier  Solitario  ftauak  pregar  fuppli « 
eheuolmente  il  cauattier  Verde,  che  uolejfc  combatter 
con  ejfo  lui  di  jfada , il  Verde  rifyofegli , che  pofio  che 
egli  non  fu/fc  tenuto , eranondimen  contento  di  farlo , 
per  una  co  fa  che  gli  hauxebbe  detto  dopò  fe  fuffe  ufeito 
detta  battaglia  uiuo,  cr  fmontato  del  fuo  cauaUo3er  im 
tracciato  ben  lo  fcudo,pofe  mano  atta  Jpada,  c T fi  mojfe 
contra  il  Solitario  che  uerfo  di  lui  ueniua.  Feri  il  caual 
lier  Verde  il  Solitario  di  fi  gran  colpo  fopra  dell'elmo , 
thè  come  lo  pcrcoffe  diede  un  gran  tuono , pel  quale  tut 
ti  che  quiui  cranprefcnti  caddero  in  terrai  nel  luogo 
doue  i cauaUieri  combatteano  apparfe  una  nuuola  fi  ne m 
gra,&  Jfejfa,  che  non  potean  ueder  cofa  niuna , ne  e fi  , 
ne  tam  poco  i cauallieri  che  gli  mirauano . P ero  in  un 
punto  fu  la  nuuola  disfatta , cr  il  Re  A madie,  cr  i duo 
cauallieri  mantenitori  appar fero  fopra  i lor  cauaUi,  CT 
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itcduattier  Verde  ritornato  nella  fua  nera  forma  del 
bonorato  uecchio  Alchifo  f opra  dì  un  bianco  palafreno 
nelfuo  habito  lungo  fenza  arme  alcuna . Tutti  che  lo 
mirauano  cominciarono  a ridere , & piu  i tre  cauattie* 
ti  mantenitori  conofciuta  la  burla  ch'era  lor  fiata  fatta 
da  quelfamofo  Mago . 1/  Re  A madii  trattoft  lelmo  di 
teda  andò  ad  abbracciarlo  con  grande  allegrezza,  du 
cendogli.  Signor  Alchifo  mio  uoi  fiate  il  ben  ucnuto,cr 
perche  poiché  ui  fete  uoi  difeoperto  non  hauete  anco 
fatto  difeoprir  quedi  cauaUieri  che  tanto  fi  celano.  Egli 
hauendogli  bafeiate  le  mani,ben  che  non  uoleffc,riff>ofe* 
Signoria  mia  uenuta  è fiata  per  uederfa  uoflra  corte , 
cr  mi  fon  io  cofl  ben  adoperato  nella  mia  prof e fi  ione 
quanto  caualliere  che  /la  uenuto  ad  honorarui , però  io 
non  ho  fatto  qucflo  che  uoi  dite  per  non  diffiacere  a que 
di  fignori,iquali  amo  tanto.  Alchifa  che  era  fin  li  data 
dolorofa  molto  per  la  difgratia  dei  fuoi  cauaUieri,  non 
fi  potrebbe  dir  la  aUegrezza  che  fentì , quando  conobbe 
quello  effer  fuo  padre, però  non  fe  glidiede  4 conofcere 
acciò  per  lei  nonfuffero  i fuoi  cauaUieri  conofciuti . il 
Mago  Alchifo  diffe  al  Re  Amadk . Signore  io  uoglio 
abbracciar  quefli  cauaUieri  fe  ben  non  gli  conofco,er  ab 
tracciatigli  fu  da  lor  cortefemente  trattato.  Quiui  fi  ri 
cordò  Lifuarte  di  quel  che  gli  diffe  una  uolta  Alchifa 
quando  il  Re  Amadk  ufcì  dcUa  caracca  dette  torri,cioè 
che  fuo  padre  lo  uedrebbe  a tépo,che  egli  ne  haueffe  piu 
piacere  che  di  effer  flgnor  detta  metà  del  mondo. Et  cofl 
fi  uerificò  in  quel  punto , che  egli  fi  daua  cofi  con f ufo 
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àeWeJJer  in  quella  gioftra  caduto , fin  che  fi  fcoperfetd 
burla,  che  non  dico  della  metà  del  mondo,manon  haue* 
rebbe  effer  ùoluto  di  tutto,  il  Re  Amadis  dopò  che  i Re 
abbracciarono,  er  honorarono  molto  il  Mago , prefolo 
per  Umano  fen  andarono  al  palco  doue trouarono la 
faggia  Vrganda  che  difmontaua  in  quel  punto,&  quiui 
amendui  fi  abbracciar on  con  molto  amore,  cr  faliti  do * 
ite  eran  le  Reine  elle  con  grande  honor  riceuueroAl * 
thifo,ma  fi opra  tutto  fu  grande  la  allegrezza  della  bel* 
la  Infanta  Brifena,ueduto  effer  già  notte, & efferi  fuoi 
cauattieri  rimafl  uincitori  detta  gioirà  con  tanta  glo* 
ria  di  lei , er  difcefe  tutte  quelle  dame  da  i palchi  ella 
mandò  à i cauallieri  trenta  para  di  cinture  con  i nomi 
de  i cauallieri  chauean  abbattuti  quel  giorno.  Pajfaua* 
no  i cauallieri  chefuron  in  tutto  il  tempo  detta  giofhra 
difcaualcati  trecento  uenti,fra  quali  de  ifamojì,fenza 
molti  altri  buoni  cauallieri  erranti , furono  i feguenti , 
D onGalaoro  Redi  Sobradifa,il  Prencipe  Oloriodi 
Spagna,Dinerpio  Prencipe  di  Roma,  il  Prencipe  Ada* 
riel  di  Napoli,? erion  Prencipe  di  Sobradifa,  il  Prenci* 
pe  Clinio , Suiciod' Irlanda  figliuol  del  Re  Cildadano, 
Manelino  il  corte fe,  er  fuo  fratello,  Ambor  di  Gandcl* 
lo,  don  Quadragante  £ Irlanda,  Angriot  e d’Eftrauaut, 
XS auarte  detta  ualTimorofa,il  Conte  Gandalino,  Lieo» 
ran  dalla  torre  bianca , Lifroran  del  ponte  <f  Argento , 
il  Re  Dragoni* , & Palomiro  fuo  fratello,  B ranfilo, 
Compiante,  Branfil,  Tantiles  lorgogliofo , Carineo  di 
1 Car fante , Attedio  d'oliua,  Brafcelo  figliuolo  di  Bran*„ 
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iòiuM , Garamonte  figliuolo  del  Re  di  N orgales,  Vfe* 
fiio  di  Lamagna,SargiUo,Brandanio  di  Gaula , er  Tata* 
meno  fuo  fratello , Teluis  il  F iammengo , A madario  di 
Bertagna,  Siluejlro  di  Vngheria , Mandino  di  Succia > 
Gal  far  io  di  Romania , Galiatto  di  Scotta , er  Auandd* 
liofuo  fratello , Calfignoil  fuperbo,  Marfinio  figliuolo 
di  Gauarte  della  ual  Timore  fa , Giontes  nipote  del  Re 
L ifuartc.  Silercio  figliuoldi  don  Grumedano , Vintineo 
di  Car fante  figliuol  di  V alate ,\rguifian  figliuol  del  con 
te  Gandalino  9lrilorte  figliuolo  di  Brauor  della  torre 
Vermiglia^  un  cauallier  Spagnuolo  chiamato  Sortes . 
Tutti  quelli  cauallier i famofi  con  tutti  gli  altri , che 
afcendeuano,comc  fi  è dettoci  numero  di  trecento  uenti 
er  piu,furon  cofl  in  quefia  gioilra  fcaualcati.Ma  tor « 
nando  al  propofito  delXhiftoria  nostra , r Infanta  nel • 
mandar  che  fece  le  cinture  a i cauaìlicri  gli  mandò  an« 
co  a pregare  che  in  ogni  modo  dopo  cena  uoleffcro  la 
fera  andar  al  palaggio , er  efii  riffe  fero  a Grifcrta  che 
l'haurebbe  fatto.  Si  pofero  tutti  quei  Rei  gran  F ren 
dpi  a tauola  , er  il  Re  fece  fra  lui , er  i fratelli  por  a 
federe  Vrganda,  el  Mago  Klein fo,  er  con  effo  parlaua 
di  molte  cofe  di  gran  folazzoi  piacerei  giu  che  fi  * 
niuan  di  mangiare , dijfe  il  Re  Amadis  ad  Vrganda . Su 
gnora  mi  a, io  ui  uo  domandar  un  dono,però  prima  inten 
do  faper  da  uoi  fe  me  lo  concederete, Signor  mio , r ijfofe- 
egli,  ejfendo  il  difiderio  mio  non  in  altro  indrizzato  che 
in  feruirui , baila  per  me  comandarmi  quel  che  uolete , 
che  non  fra  cofa  per  ardua  che  fia , che  ejfendo  4 me  pof* , 
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flbile  non  fa  (/[equità.  Non  f> ero  io  da  uoi  menoflgno* 
ra,  & fempre  co/i  mi  ho  promejfo , cr  già  ne  ho  ueduto 
il  parangone  molte  uolte , rijpofe  il  Re . Quel  che  in» 
tendo  che  uoi  facciate  per  me  è che  bora  mofbrate  qui 
qualche  cofa  del  uoftro  fapere , con  che  habbiate  a dare 
à tutti  piacere  aggradendo  la  nofra  fetta.  Son  contea* 
ta  di  far  quel  che  ui  aggrada  fignor , dijfe  ella , che  il 
meno  che  per  feruirui  io  facciale  quejio  che  dimandate» 
Qtiiui  furon  leuate  le  tauole , cf  tutti  (bando  a federe 
inbuon  or  dine, Vrganda  prefe  per  mano  il  Re  Amadk , 
& di/fegli»  Signor  fate  Star  tutti  cheti3&  jìfara  qual * 
che  cofa  di  quel  che  mi  ricercate • 

Che  la  faggia  Vrganda  operò  al  cojfetto  di  tutti > 
che  i duo  cauaìlìeri  efiranifujfero conofciuti.  Cap.Lll. 

IL  Re  Amadisfece  quel  che  diffe  Vrganda,  cr  fan* 
do  cofi  cheti  tutti  affettando  di  ueder  qualche  cofa , 
entrarono  i cauaìlieri  e frani  coperti  di  ricchifimi  man 
tetti / opra  le  lor  arme. Vrganda  comandò  che  niun  f le * 
uaffe , cr  giunti  iduo  cauaìlieri  nel  mezzo  detta  f ala,  f 
làide  uenir  per  l'aere  due  mani  fenza  che  altro  fue* 
dejfecon  due  mazze,  W fe  ne  uennero  dritto  uerfo  i duo 
eauatticri,cr  efii  non  fe  ne  guardando,quettemani  amen  _ 
. due  in  un  tratto  lor  dicron  con  le  mazze  ne  gli  elmi  i 
ciafcuno  un  colpo, attequal  per  coffe  [ultamente  tutte  le 
torcie  che  erano  netta  fala  furon  e flint  e,  & tutti  rima « 
fero  neWofcuro , ma  tofio  detta  jpada  del  cauatticr  SolU 
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Urio  ( dallaqualfu  tolta  fenza  uederfi  da  chi  il  fopram 
fodro  ) fi  uidde  tanta  chiarezza  dal  pomo , cr  pietre 
della  guaina  quanto  fi  de  fiero  tutte  le  torcie  che  ui  eran 
prima,  che  eran  trenta , & potendo  ognun  con  quella 
chiarezza  uedere , uiddero  i duo  cauaUien  à quali  con 
i colpi  delle  mazze  eran  gli  elmiufeiti  di  capo  (fenza 
ueder  piu  ne  le  mani  ne  le  mazze  ) che  erano  Lifuarte , 
CT  P erion  di  Gaula  da  tutti  chiaramente  conofciuti . 
Onde  fi  leuarono  in  piedi  con  tanta  allegrezza  che  non 
fi  potrebbe  efiimare,  & il  Re  Amadie  andò  uerfo  di  lo « 
ro,er  Lifuarte  fi  lafciò  cader  à fuoi  piedi  per  bafeiarm 
gligli,ej  fimilmente  Perion  di  Gaula,  ma  hauendogliil 
Re  leuati  abbracciando  Lifuarte  gli  difie,  & perche  fi* 
gJUuolo  ui  fete  tanto  celato  à chi  ui  ama  tantofEgli  ba* 
fciategli  le  mani  rifiofe.  Signor  perdonatemi,che  dì  mia 
uolunta  non  mi  baurefti  conofciuto  fi  predo. Quiuì  fo* 
pragiunfero  i duo  zij , CT  dopò  Ibauer  il  Re  Amadie 
amendui  abbracciati  , efii  fi  inginocchiaron  innanzi 
loro  perbafciargli  le  mani, ma  efii  non  uolfero,anzi  le - 
uandogli  in  piedi , gli  abbracciarono , er  carezzaron 
molto . Soprauenne  fubito  il  uecchio  Alchifo , & V r* 
ganda  abbracciandogli  con  grande  amore , er  Vrganda 
lor  difie . Co  fi  penfauate  uoi  di  partimi  di  qua  fenza 
tfier  conofciuti  doue  fon  tanti  magi  f Per  certo  {Ignora , 
le  rifiofe  Lifuarte , gran  pazzia  era  la  noftra , uolerci 
nafeondere  à chi  ninna  co  fa  è coperta . Con  quedi  ra* 
gionamenti  andaron  alla  Reina  Oriana , che  non  uedea 
ì bora  di  tenergli  nelle  braccia  ♦ Efii  [e  le  ingenoccbia* 
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roti  innanzi , er  bafciaronle  le  m<tni3&  ella  gli  attrae*  -, 
ciò3ffargcndo  molte  lagrime  di  allegrezza , non  fi  fa* 
fiondo  di  bafeiare  hor  l'uno , er  hor  Coltro , er  tenergli 
nelle  braccia , Dopò  e fi  andarono  a far  riuerenza  alla 
imperatrice  di  Roma , er  alle  tre  nobilifiime  R eine,che 
tutte  con  gran  tenerezza  gli  abbracciarono , er  fono* 
rarono,& /ferialmente  l'infanta  donna  Brifena  che  rio 
fi  fatiaua  di  abbracciargli ,ne  potea  parlar  loro  di  fop * 
premo  contento,ma  fopra  tutti  gli  altri  che  hebber  pia * 
cere  del  conofrimento  de  i cauallieri  era  il  P.  rencipe  Di 
nerpio , che  come  habbiam  detto  haueua  infinita  gelofta 
del  cauaUier  Solitario , penfando  che  queftagioflra  per 
leifacejfero  inuaghito  della  fua  bellezza  in  competenza 
fua.Puron  dopò  da  tutte  le  dame , er  cauallieri  famoft ^ 
che  quiui  erano  abbracciati , er  mafiimamente  da  i pa*. 
renti  loro  con  grande  amoreuolezza , er  compar  fero, 
dopò  la  donzella  Alchifa  a far/l  conofcere  al  padre  dal 
quale  fu  molto  abbracciata ,et  dopò  cortefemente  riceuu. 
fa  da  tutte  quelle  Reine, cauattieri,*?  per  effer  hoggi 
mai  tardi  fi  ritiraron  tutti  aUe  flanze  loro,  er  Lifuar  * 
te,  er  Per  ione  andarano  ad  aUoggiar  con  quei  Prencipi 
er  con  queda  compagnia  rimafe  fra  loro  nelTauuenimì 
re  fempre  jlretta  amicitia  oltre  il  par  et  ado.  1 1 faggio  Al. 
chifo,o’  fua  figliuola  andaron  a pofar  col  conte  Ganda 
lino.  E tcojl  ftauanfì  tutti  ejlrcmamente  allegri  per  il 
conofrimento  di  Lifuarte,  er  P ertone , er  /ferialmente, 
il  Re  Amadis&la  Reina  Oriana  per  hauer  un  tal  figli 
uolo , er  un  talnepote,  chepenfauan  ( er  era  il.uero  > 
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chefujferoin  quel  tempo  fra  cauaUieri  di  fre fca  età  il 
fior  della  caualleria  deimondo. Venuto  V altro  giorno  la 
Reina  Oriana  mandò  a fuoi  figliuoli  ricchifiime  robbe 
per  ue(lirfi,dcUequalt  cfjendofi  adobbati , in  compagnia 
de  quegli  altri prencipi  uennero  al  palagio  doue  ritto* 
uò  che  udiuan  me ffa  quei  Re , er  Reine . Dopò  la  mejfa 
fi  mifero à tauola  ejfendo gialhora , er  nel  definare  fi 
occupar on  la  Reina  Oriana,  er  tutte  quell1 altre  Reine 
in  trattenerli  con  i duo  cauaUieri , di  uarie , er  infinite 
cofe  domandando  loro  er  la  R cina  Oriana  fi  dolfe  moU 
to  con  Li fuar te, perche  quando  la  liberò  col  Re  Amadie 
dal  poter  de  i Giganti}non  fi  era  lor  dato  a conofcere,  il 
che  fu  da  lui  ifeufato  con  ragione  di  conofcerfi  inde * 
gno  di  comparire  al  co  fretto  de  i lor  auoli,  perche  non 
hauea  fatta  anchora  co  fa  con  che  potefie  uguagliarli  in 
parte  a i cauaUieri  famofi  in  arme  del  fuo  fangue . F u* 
ron  raddoppiate  lefefle  per  amor  deUa  conofcenza  di 
quefti  famofi  cauaUieri , er  però  la  allegrezza,  cr  le 
danze  cofi  nel  palagio  come  per  la  città  tutta  , fin  alla 
domenica  feguente,&  tuttti  i cittadini ,er  burghefi  uè* 
niuano  al  palagio  reale  piccioli , er  grandi  per  mirare 
i Prencipi  loro  di  tanto  ualore . Venuto  il  giorno  deUtt 
domenica,dopò  il  definare, la  Reina  Pintiquine&ra  fa* 
cendo  tacer  tutti, cofi  diffe Mobile, & ualorofo  Re  deUa 
gran  Bertagna,percioche  le  parole  de  i Prencipi  deonq 
ejfer  offeruate  con  maggior  fedeltà  che  V altre , fo  che 
non  accadeua  che  io  ti  ueniffe  à domandare  quel  che  fé* 
condo  la  tua  uertù  io  credo  che  piu  babbi  inanimo  di 
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fare  che  io  di  ricordartclo.Kondimcno  coflretta  dalla  nt 
cecità  uengo  a dirti  che  ti  dei  ricordare  che  ncWajjcdio 
di  Coflantinopoli  douc  tanti  Re  pagani  concorfcro  Ja 
mia  fortuna  che  paredomi  auuerfa  mi  fufauoreuolc,mt 
fece  capitami  con  molte  delle  mie  donne , CT  quiut  come 
fa  il  Re  Grillante,  il  Re  Amatorio  disfidammo 
te/lmperator  di  Trabifonda , e T quella  Reina  miacom 
pagna,cr  entrati  in  comporci  combatter  ch’io  feci  con 
e(fo  lei,  inuaghita  del  tuo  gran  ualore  che  tiuxddi  mo« 
& rare  in  duella  battaglia  3conflder aiolo  conforme  alla 
tua  gran famajeterminai  d’effer  tua  amica , er  nenia 
inconuentione  con  teco  eh  io  mi  tornarci  alla  tua 
con  conditione  che  tu  mi  mar  ita  fi  con  huomo  che  f ufi* 
Cedei  tuo  f angue  3&  tu  me  lo  prometterlo  > dando  aU 
la  tua  promejfafede , me  ne  tornai  dalla  banda  tua , & 
fe  fu  con  affezione 3 & uoluntà  buona , le  mie  opre  ne 

furonteftimonio  nella  battaglia  eh  io  hebbi  con  Almi « 

riho  di  Lichia  fimilmente  nella  crudcl  battaglia 
che  facete  con  Turchi . finalmente  nobile 3 & ualorofio 
Rejo  fon  uenuta  qui  non  per  domandarti  eh  offerta  la 
tua  parola,poi  che  non  bifogna,  effendo  ufeita  da  un  ta 
R etmaaccioche  fia  con  me  compita3nonfl  potendo  com< 
pire  con  Caffenza  mia.ll  Re  Amadis  che  ben  intefe  tuU 
to  quel  che  hauea  dettola  Rcina3nfrofe.V eramente  uoi 
/Ignora  hauete  in  tutto  quefcouoftro  difeorfo  detto  U 
nero  ,er  non  ui  è che  rifondere  incontrano , detto 
quello  flette  un  pezzo  d por  mente  di’  ognintorno  per 
la  falaropo  riuoltatofi  al  Re  don  Galaoro  gli  dijfie . Su 
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gnor  fratello  uoi  prego  io , che  mi  liberate  della  parolé 
ch'io  ho  data  a quefea  bella , er  uirtuofa  Re  ina . 1/  Re 
4/0/1  Galaoro  fenza  rifonder  nulla  fi  leu'o  in  pie  di, e?an 
dò  drittamente  a trouare  il  Prencipe  Perion  fuo  figlino 
io  che  flaua  preffo  Lifuarte  con  cuore  tremante  in  ajpet 
tar  U elettione  chaurebbe  fatta  il  Re  fuo  padrc,cbe(co 
me  fi  è detto)queflo  Prencipe  amaua  ardentemente  quel 
la  Remake?  quantunche  le  hauejfc  piu  uoltc  feoperto  il 
cuor  fuo, cUa  come  che  lo  amaffe  di  cuore,  f e ne  feufaua 
con  la  conuentione , & la  parola  chauea  ella  data  al  Re 
Amadis , er  egli  à lei.  il  Re  Galaoro  dunque  hauendoil 
figliuolo  prefo  per  mano  fé  riandò  dritto  alla  Reina , aU 
quale  ella  fi  leuò  in  piedi  con  fembiante  molto  bonetto, 
V egli  prefala  per  la  mano , le  diffe.  Bella  fi  gnor  a dan» 
doui  io  quefio  cauallier  in  nome  di  mio  fiat  elio, & a uoi 
piacendo  di  accettarlo , reitera  liberato  della  promcjfé 
che  ui  fece  . Ella  gli  ri/f>ofe,fe  uoi  Re  me  lo  date  ueram 
mente  farà  affoluto  della  fua  parola  il  Re  uoitro  frateU 
io . Et  egli  le  diffe  ecco  ch'io  lo  do  in  poter  uofiro,  perm 
che  diffamate  di  lui  quel  che  ui  pare.  Et  io  lo  riseuo  d$ 
qui  innanzi  per  mio , diffe  ella , er/o  cheto  della  fua  pam 
rola  il  Rf  Amadis 3&in  fcgno,&  memoria  che  i Re  non 
fon  liberati  mai  di  quel  che  promettono  fe  non  offtruan 
dolo,chiamtfi  un  facerdote  che  ci  fpofi.  Et  quiui  furono 
amendui  fpofati  per  mano  di  un  Arciuefcouo  che  fu 
chiamato  honoratamente , cr  quello  fatto , diffe  il  Re 
Amadis.  Pofciachcuoi  fignor  fratello baucte meffe  tt 
mani  in  cofe  di  matrimonio , cr  che  ci  baucte  fi  buona 
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mdhojn  tendo  che  «oi,er  io  infierite  facciamo  un  matti* 
nonio  fra  duo  altri  che  qui  fono  molto  conueneuole,pe* 
rò  prendete  uoi  per  mano  la  uofira  amica  Vrganda , er 
io  prenderò  quefio  honorato  mago  Alcbifo  3 & perche 
parmi  che  dieno  bene  infieme  qui  alla  uofira  prcfcnxA 
operiamo  che  fi  fio  fino,  er  4 me  redi  il  carico  ( poi  che 
quefio  fo  fare)di  dar  lor  fignoria  con  che  tedino  Irono* 
rati.  \l  Re  don  Galaoro  prefeper  la  mano  Vrganda,^ 
Amadit  il  mago  Alchifo,  ilquale  fapea  quedo  che  douea 
quiui  auuenire , già  molto  tempo  prima , er  lor  dijfc  il 
Re  A madie . Voi  che  uoi  fignor  Alchifo  per  honorar  I4 
mia  corte  prende fie  Ih  ab  ito  che  non  era  uodro , che  fu 
uenir  informa  di  cauaUiere  yio  per  honorar  le  uofire 
nozze , uoglio  mutar  il  mio , & effer  Ardue feouo  per 
fpofarui.Rifcro  tutti  affai  del  parlar  del  Re  Amadif,z? 
quiui  egli  ideffo  gli  /posò , cf  A Ichifauennc  fubito  a 
bafeiar  la  mano  alla  matregna  Vrganda . In  quedo  mo* 
do furon  ffofati  la  bella  Reina  Pìntiquinefira , e r Ve* 
rion  di  Gaula,  er  Inonorato  uecchio  Alchifo  con  la  dot 
ta  Vrganda,&  il  giorno  feguente  di  mattina  furon  tut 
ti  quattro  uelati  per  un  Ardue  feouo  che  diffe  meffa . 


Che  capitò  in  quefio  tempo  nella  corte  del  Re  ungo 
uernator  di  Cicilia  che  conduceua  un  Re , er  una  Reina 
incantati , er  quel  che  auucntie . Cap.  LUI* 
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Atti  quedi  duo  matrimoni f ,er  intitolato  Re  Pe* 
rione,  fu  in  quella  corte  celebrate  gran  f effe  chi 
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durarono  cinque  giorni,  &in  fin  di  efU  il  Mago  A Ichim 
fo , er  la  fua  moglie  Vrganda  chic  fero  licenza  di  par « 
tir/i,  laquale  diede  loro  il  Rr  benché  la  lor  partita  gli 
grauaffe  molto , crfecegli  un  dono  di  due  città  molto 
buone,  er  dandogli  una  naue,neUaquale  entrati,combia 
tati  da  tutti  quei (ignori,®-  Reine,  la  fiata  Alchi facon 
ì duo  cauallieri  fi  partirono  alzate  le  uele,  er  della  par 
tita  loro  rimafc  la  corte  in  gran  folitudine . Dopò  fe  ne 
pajfarono  in  grande  allegrezza  quindeci  di  ancorché 
ad  altro  non  era  quei  j ignori  intenti, che  in  caccia  di  fai 
uaticine , er  far  uolare  uccelli,  che  di  quefle  caccie  era 
quel  paefe  molto  abbondante.ln  queflo  tòpo  Lifuarte,& 
Verione  di  Gaula  cran  nel  pcjìer  lor  tutti  occupatifi  fo 
pra  qual  modo  haueffer  potuto  tenere  in  par  tir  fi  per  tor 
nare  à riueder  coloro  in  chi  haueano  depofitati  i cuori 
loro, però  dopò  molti  modi  riuoltati  nella  mente  di  ame, 
dui  fu  determinato  di  fupplicar  il  Re  A modi*  che  gli, . 
deffe  licentia  per  ir  à ueder  lo  Imperator  di  Trabifon « 
da,  & in  quejla  determination  rejlarono.ln  quello  tem 
pofra  il  Prencipe  Olorio  di  Spagna,  er  Lift  art  e fu  con 
tratta  una  fi  fretta  amicitia  che  piu  non  potria  divfì , 
ne  giamai  fi  appartaual'un  dall'altro , er  il  Prencipe 
AdarieUo  confermò  la  fua  amiftà  grande  con  Perion  di 
Gaula . Il  Prencipe  Dinerpio  ajjoluto  dalla  cagion  del « 
lagelofia  che  hauea  di  Lifuarte,non  fi  potrebbe  dir.  qua 
tol  honoraua»Cofi  i landò  quella  corte  in  gran  piacere 
CT  foUazzo , pajfandofi  il  tempo  in  nane  dilettatimi», 
tiafeun  fecondo  la  fua  inclinatione . Et  uenuto  iUgior  « 
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nodi  San  Giouanni , dopò  Ibauer  mangiato effenèo  U 
maggior  parte  dei  cauaUieri  uniti  in  fala,  entrò  per 
U porta  un  cauaUier  ueflito  di  panni  lugubri  con  ca » 
pegli  lunghi, & barba  fino  alla  cintura.Fortauainma < 
no  un  rotolo  di  carta  pergamina  grande  fcritto  con  let 
tere  d'oro , er  dietro  lui  ueniua  un  cauaUier  armato  di 
tic  chi  fi ime  arme  intejla  portaua  un  elmo  il  piu  rie  a 

€ o , er  il  piu  Urano  a uedert  del  mondo,  perche  era  tutm 
to  di  un  Diamante  cojl  chiaro,  er  limpido  che  tutti  che 
tran  in  fata  fi  trafpareuano  in  effo . Vrefjo  il  cauaUier 
ueniua  una  donzella  belli  fiima  uejlita  di  ricchi  fiime  uè» 
flimenta,neUaquale  bauean  /par fe  molte  pietre,  er  per * 
le  di  gran  ualuta . N tUa  fua  tefla  hauea  / opra  i capegli 
che  all'aura  portaua  fpdrjl , una  corona  tutta  fmaltata 
dì  rubini,  er  fmeraldi  con  molti  diamanti,*?  altre  pie • 
tre  di  gran  prezzo  • L a corona  era  cofl  bella , er  ricca 
thè  de  quanti  tran  quiui  niuno  era  che  una  limile  ne  ha 
ueffe  di  prezzo  uedutagiamai.  Dopo  ueniuan  uentica* 
uaUieri  tutti  amati  fame  nere,  er  entrati  tutti  in  fa* 
la  rimafero  quei  P rcncipi,&  nobile  Reme  marauiglia* 
ti  molto  in  ueder  co  fa  fiflrana . il  cauaUier  uecchio  che 
uenea  innanzi  a tutti  gli  altri , inginocchiatifl  innanzi 
il  Re  Amadis  glibafciò  le  mani  ,hauendo  nel  mezzo- 
detta  fata  la fc  iati  il  cauaUier  e, a1  la  donzeUa,crdopo  lo 
fregò  4 uoler far  tacer  tutti  che  quiui  erano,perche  gli 
hauea  da  parlare  di  cofa  di  flrana  auentura . il  Re  fece 
tacer  tutti  poi  diffe  al  cauaUier  chediceffe  tutto  quel  > 
ohe  era  per  direjlqual  cofl  diffe. Voderofo  Re  della  grati» 
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B erlagna  la  fama  che  io  ho  udita  della  grandezza , <3^ 
uirt  'u  della  tua  corte , cr  del  proprio  ualor  tuo , mi  ba 
fatto  uenir  qui  per  quel  che  udirai  bora . Saprai  fìgno* 
re  che  io  fon  chiamato  frizione,  & fon  gouernator  del 
fi fola  di  Cicilia,perche  in  quel  paefe  non  babbiamo  noi 
Re,po&o  che  fia  regno , & ila  caufa  quejla  che  faprai 
bora . lnquejlo  regno  fono  infiniti  anni  ( cr  tanti  che 
non  ne  teniam  memoria  > ) che  credo  che  pafiino  duo 
mila , che  hauemmo  un  Re  chiamato  ? il  ameno  il  qual 
hebbe  un  fol  figliuolo  nominato  Alpatr accio , che  e co * 
{lui  che  qui  uc  di . Quello  Alpatr accio  effendogiouanet 
tOyCT  molto  buon  cauaUìere  fi  innamorò  per  fama  di 
quella  donzella  che  uien  con  effo  lui , che  è figliuola  di 
un  Re  di  F rancia  cheregnaua  in  quel  tempo , cr  è chia* 
mata  Miranimia.  Vinto  dalla  fua  gran  bellezza  Alpa* 
traccio  determinò  di  andar fene  in  trancia  per  uederU 
CT  feruirla  tanto  che  ella  rimane ffe  contenta  di  accet * 
tarlo  per  fuo,& gli  concede  ffe  il  fuo  amore  > cr  cofl  fe* 
ce  che  andando  à trouarla  fece  per  lei  in  arme  cofe  ta * 
li  che  ella  gli  diffe  che  fe  la  conduceua  al  regno  del  pa* 
dre  del  quale  era  herede  gli  haurebbe  etla  conceffo  il 
fuo  amore  accettandolo  per  marito  .Egli  che  molto  Va* 
maua  fi  mife  a quella  imprefay  cr  con  non  poco  pencolo 
la  traffey  cr  uenne  con  effo  lei.  Venuta  che  fu  nel  Regno 
del  padre  entrando  nella  fola  doue  egli  era  che  cr a gran 
dcy&  ricca  fubitamcntc  in  mezzo  di  effa  furon  amen* 
dui  fatti  pietra  marmorea  ,’er  4 lui  reftò  quello  brcuo 
fcritto  che  io  porto  che  fimilmentc  di  pietra  era  innato 


EE  «jf 


1 — -T2*  » KJ  ' t v T * ■ » ’ » 

r « * L f B R O D T 
fua  con  quefie  lettre  che  niun  potea  leggerle . Veda*  : 
to  dal  padre  di  queftocauallier  che  era  cojl  diuentato  di 
marmo,di  pura  triftezza  cade  filatamente  morto . E t 
perche  non  era  di  quel  [angue  altro  herede  diquefto, 
quei  del  regno  che  coji  lo  uidder  incantato ynon  han  mai  . 
uoluto  confentir  di  bauer  Re  ,penfando  che  in  procejfo 
di  tépo  coftui  che  è Re  /or  naturale  farebbe  ridotto  nel 
la  fua  prima  formale  per  quefta  cagione  ha  fempretc 
nutigouernatori  con  prefiar  lor  il  giuramento,  che  die 
no  in  mano  di  questo  P rencipe  il  Regno , quando  auen « . 
ga  che  egli  jìa  difcncantato.ln  queflo  modo  fon  fuccefii 
molti,  fino  al  tempo  che  fui  eletto  io , che  può  ejfer  già 
tre  anni  er  mezzo  ò quattro , che  effondo  nel  mio  go«  , 
uerno , udimmo  un  giorno  uno  ftrepito  che  parea  che  il . 
mondo  uolcjfc  profondare , col  qual  le  due  imagini  di 
marmo  che  fino  aUhora  eran  fiate  fempre  in  quello  cf* 
fercyfuron  riuolte  nella  effigie  nellaquale  le  uedete  tutti 
hora.Et  il  breuc  fcritto  di  pietra  che  hauea  quello  ca*  > 
uallier  in  mano  è qucfto  che  io  porto,  però  mangiare  ne  . 
parlare  no  pojfonfare,ne piudi  quel  che  uedete,ma  fola 
mete  andar  per  tutto  che  io  lo  uo  menarc,che  è per  quel 
che  quefia  fcrittura  che  io  porto  meglio  di  me  lo  mani f e 
fterà,  CT  leggendo  quelle  lcttere,cofi  diceano.lo  Vlnfan  . 
ta  lAedea  generata  da  i raggi  del  Sole,ferua  de  gli  miei 
fette  I ddij  che  girano  i cieli , /ignora  di  tutte  le  arte  ma 
gice,  er  ogni  qualità  di  incanti , in  tanto  che  io  otten « 
ni  di  [aper  tutto  quel  che  dopò  me  cpcrauuenir  al  mon 
dò,percbeneltempomionÒfu  perfonachefi  uguaglia f 
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fegìamaì  al  mio  fdpere  ne  dopò  me  fard  dtichora . Peti 
mia  memoria  feci  l opera  del  prefetite  incantamento,  eT 
quefto  operai  in  quefìo  Vrencipe,  er  quefta  prencipef « 
fa,  perche  nel  tempo  mio  nonfuron  amanti  che  fi  ugua+- 
gliajjero  alfamor  loro,ne  dopò  ueneranno , fin  che  uen* 
ga  quelcauatlicr  che  in  bontà  d'arme , er  ualentia  per 
forza  S arme,cr  di  amore  acquijli  combattendo  con  ef* 
fo  lui  Telmo  che  porta  con  fcco.  Et  quefto,perche  paffc 
ra  in  bontà , er  ualore  tutti  quei  che  fon  flati  al  mon* 
do  innanzi  di  lui,  er  fimilmente  non  fi  finiradi  disfar 
l'incanto  fin  che  uenga  una  donzella  che  cofiin  beìlez*. 
za  come  in  amore  pafii  tutte  quelle  che  fon  fiate  innan* 
zi  à lei,  che  pofia  inginocchione  à piedi  di  quefta  P ren* 
cipeffa  domandandole  la  corona , fe  eUaleuatafela  coti 
le  fue  proprie  mani  le  la  porre  in  capo,  incontanente  fi 
ra  T incanto  disfatto . P ercioche  in  altra  guifa  giamai 
potrà  disfarfi  ne  perla  forza  della  Jfiada  che  Appoli* 
don  nel  petto  del  terribil  leone  ponera , però  nel  tempo 
che  farà  acquietata  per  il  nipote  del  terribil  leone  la  for 
za  detT incantamento  di  quefie  imagini  mancherà, quan* 
to  all' effer  di  pictra,ma  reitera  il  rimanente,  fin  che  per 
quel  che  furono  incantati  fien  difencantati  .Ver  tanto 
tu  gouernator  che  in  quefio  regno  di  Cicilia  farai  al  té 
po  che  lo Ifiauenteuol  fuono  fi  farà,  pe'l  quale  T imagini 
perderan  T incantamento  dieffer  di  pietra  piu, pigliane 
doli  con  tcco  te  n'anderai  per  tutto'l  mondo  fin  tanto 
che  ritruoui  quel  fortunato  caualliere , er  donzeUa,che 
la  bellezza  dell' una  , er  il  ualor  dell' altro  j tentali * 
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dk  disfacciali  torte  mia  che  non  hebbe  pari  mai  nefitm 
fa  per  battere . finito  di  legga-  il  breue , tutti  Ha* 
mano  attoniti  in  ueder,  cr  udir  co  fa  fi  firana,e'l  cam. 
uaUier  diffe . Signor  Re , bora  che  bai  intefa  la  cagiom 
della  miauenuta  ,incafa  tua  è qualche  cauallier  g lOm 
nane , che  uoglia  far  ejferienza  dì  quanto  uaglia  la 
fa  uirt  'u , uadafi  ad  armare , cr  uengafi  a prouarcom 
quefio  cauaUiere , cr  fe  bai  parimente  inquefia  corte 
donzella  alcuna  tua  figliuola , ò d'altro  P rencipe,  che 
per  fua  bellezza  fiarrifchi  à domandar  la  coronai, 
«fucila  Infanta  incantata  ,fa  che  compari  fica  d tentar  la 
fua  uentura , c rfeà  Dio  piaccjfc  che  mi  tcghejfcr  dalle 
JpaUe  quefia  fatica , che  già  per  uagarper  molti  regni 
ho  fopportata}gran  gratia  ne  haurebbon  da  tutto  quel 
regno  }bcn  ui  dico  bauer  peregrinato  molto , cr  circuiti 
molti  reami  doue  infiniti  buon  cauaUieri , cr  donzelle 
dì  gran  bellezza  ui  fi  fon  prouati,pcrb  non  hanno  fatm 
to  piu  di  quel  che  uoiuedete.  finite  quefie  parole  tutti  i 
cauaUieri  fupplicaron  il  Re , ebe  lafciajfe  lor  prouar 
quella  auuentur a egli  lo  conce  fife,  erfece  fubitamen* 

t e chiamar  queUc  Reme , cr  fuafigliuola, acciò  ueniffe* 
fo  a ueder  quetta  auentura , cr  la  prouajfe  chi  ne  ha - 
ueffe  uoglia . EUc  ui  uennero  a gran  fretta  con  tutte  le 
dame  della  corte , marauigliate  di  una  fi  flrana  auetura , 
CT  fi  mifero  à mirare  il  cauaUicre,ct  i Infanta ^ebe  à tut 
ti  parean  digranbeUezza.Quiui  fi  cor  fero  tutti  i Preti 
dipi  ad  armare , cr  il  P rtnctpe  AdarieUo  domandò  la 
prima  battaglia gli  altri  gli  la  concentro  ♦ Tornati 
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iif tot  luoghi  ci  afe  uno  fchierate  aU1  intorno  deUa  fati 
per  ueder  la  cortcfia,uenne  il  Prencipe  AdarieUo  ben  co 
porto  del  fuo  feudo  con  ia fpada  in  mano,cr  uenne  conm 
tra  il  cauaUierc,  ilquale  nulla  fi  moffe,&  il  Prencipe  lo 
uolfe  ferir, ma  non  potè  à patto  alcuno  gouernar  la  fpi 
da,&  P riftiongli  diffe  quello  uedendo.  Signor  cauaUicm 
t TX  tir  attui  adietro  che  ben  pare  che  non  habbiate  il  cuor 

| nostro  impiegato  in  mare  in  luogo  alcuno , poi  che  non 

bautte  poter  d' intràr  in  campo  fopra  ragion  d'amore* 
il  Prencipe  fi  tirò  adietro,  che  ben  conobbe  cjfer  uero 
quel  che  il  cauaUier  uecchio  diccua.  Et  dopò  lui  compar 
fe  in  campo  il  Prencipe  Clinio  ,però  il  medefimo  gli 
auuennc.Per  dio,  diffe  il  cauaUier  Prigione , per  caualm 
Iteri  fi  diffiofti  è gran  uergognidi  cjfer  fi  poco  imam 
morati.Comparfe  dietro  lui  Dinerpio,  Prencipe  di  Ro* 
ma  con  la  fua  jfiada  in  mano  coperto  del  fuo  feudo  che 
' ben  fi  pensò  di  trar  a fin  quella  auucntura  con fid crato 
t amor  grande  cheportaua  alla  fua  cugina ,c rapprefm 
fatofi  al  cauaìliere  incantato  egli  pofe  mano  alla  fua 
fl>ada,cr  fra  lor  dui  fi  cominciò  una  fiera  battaglia  tanm 
i*  to  che  in  breue  fu  lo  feudo  di  Dinerpio  tutto  disfatto , 

Cfi/  cauaUier  incantato  gli  diede  un  colpo  fopra  deU'el 
mo  tale , che  fenza  niun  fentimento  cade  come  morto  in 
terra,  cr  tiratolo  Prigione  adietro,  gli  fece  leuar  tei* 
mo  di  capo,  er  come  gli  diede  l'aere  ritornò  nel  fuo  prim 
mo  effere . Dopò  lui  fi  mojfe  Olorio  di  Spagna , ilqua • 
le  dal  giorno  impoi  che  intefe  cjfer  nata  Luciana  figlim 
itala  dell'lmperator  Splandiano  fi  bauea  pofto  in  anima 
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di  effer  fuo  cauaUiere,&  far  tai  cofe  in  feruigiofuo  che 
quando  fuffcdi  età  fi  tcncjfeper  fodii fatta  di  accettarlo . 
per  fuo,er  per  quefta  cagione  fece  iimprefa  deUefiel* 
le  per  la  luce, come  fi  dijfc.tìor  ejfendofi  quello  Prenci* 
pe  ben  coperto  del  fuo  feudo, & tratta  fuor  la  frada  fi 
moffe  contra  il  cauaUiere , cr  giontoà  lui , l'altro  mife 
mano  alla  frada , cr  fra  lor  dui  fi  comincio  una  fi  peri * 
colo  fa  battaglia  che  parca  di  quindeci  cauaUieriJecon * 
do  lo  Crepito  che  menauano . F rifiione  quefto  affatto 
mirando,difie.Qucfio  cauaUiere  è il  migliore  di  quoti* 
ti  ne  ho  ueduti  anchora , piacejfe  à Dio  che  mifgrauaffe 
bora  di  quella  fatica. Tutti  erano  intenti  inmirar  la 
battaglia,  cr  iflimauan  molto  Olorio,ma  nel  fin  futi 
bora  che  era  principiatala  conte fa , cade  olorio  come 
morto  in  terra , cr  il  cauaUiermife  lafua  froda  nella 
guaina . F rifiione  fece  leuare  di  tefla  l'elmo  à Olorio , 
cr  ritornò  fubit  amente  ncll'ejjcr  fuo  , cr  rimafe  dolen * 
te  molto  Prigione  che  gran  freranza  hauea  nella  pof* 
fanza  di  Olorio.  Lifuarte,  & Ver  ione  non  fi  moffero . 
del  luogo  loro,  perche  hauean  dijfcgnato  di  farlo  neU'uf 
timo . Si  moffe  dietro  Olorio,  Sui  ciò  cf  Irlanda,  però  gli 
auuenne  il  mede  fimo  che  era  auucnuto  à AdaricUo , cr  • 
Clinio  che  il  cauaUiere  non  fece  coto  di  lui.Et  tutti  fi  ri 
deuano  cefi  h uomini  come  done  di  cauaUicr  fi  gionani  feti 
za  amor  e. Si  uene  à prouar  poi  Ambor  di  GandeUo,  però 
in  poco  fratto  fi  sbrigò  da  lui  il  cauaUiere  haucdofeloin 
tal  effergittato  innazi  à piedi  che  parca  ucraméte  mor 
o , cr  il  mede  fimo  auuenne  à Niarfinio  deUa  ual  Timo « 
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rofczr  à P iatineo  di  Car fante , er  a Giontes , er  à Si* 
Icnco  figliuol  di  don  Grumedano . F tlorete  figliuol  di 
Brauorte  fi  prou'o  col caualliere , però  il medefìmo  che  ' 
fece  con  AdarieUo  fece  con  effo  lui , & furono  in  tutto  i 
combattenti  uinti,al  numero  di  trenta , er  durò  la  batta 
glia  fino  alla  notte . il  Re  fece  dar  bonifiimo  alloggia * 
mento  a ¥riflione , er  quella  fera  fe  ne  pajjaron  tutti 
parlando  della  mar auiglia  grande  del  caualliere  incan * 
tato , er  della  donzella  di  tanti  anni , er  à tutti  i caual* 
lieri  che  in  quella  corte  fi  trouauano  maritati,Jfiiacque 
molto  di  non  poter  ancticfiifar  quella  pruoua , er  pa * 
rimente  a quelle  Reine,  er  nobili  dame  maritate ,er  ffit 
cialmentede  glihuominiad  Amadis  dette  donnea 
Oriana,i  quali  ben  fi  penfauano  che  fe  quella  auentura 
fujfe  auuenuta  al  tempo  dell' amor  che  in  giouentù  era 
fra  loro,  fi  come  con  la  lealtà ,er  il  ualore  d'amen  dui  ha 
ueano  altre  fimili  imprefe  tratte  à fine , haurebbe  anco 
quella  altra  ultimata.il  feguente  giorno  di  mattina  do* 
pò  Vhauer  il  Re  finito  di  udirmcjfa  fu  chi  gli  diffe  che 
erano  al  porto  arriuate  tre  naui , er  hauendo  mandato 
d ueder  chi  in  effe  ueniua.gli  fu  riferito  che  era  i In  fan* 
ta  Eli fena  figliuola  del  Re  don  B runeo , la  quale  man* 
daua  la  Reina  fua  madre  accioche  dimorale  apprcjfo 
la  fua  cugina  donna  Bri  fena . 1/  Re  andò  con  quei  Re, 
CT  cauallieri  à incontrarla, & fu  con  molto  piacere  ac* 
carezzata  da  tutti, & fpecialmcnte  dall'infanta  fua 
cugina , che  gran  contento  riceuuè  della  fua  uenuta , er 
dopò  fi pofero  tutti  à definare , er  leuate  le  tauole  com * 
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parfie  fiubitamente  Frijhone  col  cauaUiere , &Vlnfant4' 
incantati , er  fimilmente  molti  cauaUicri  che  fi  prona* 
ron  conio  incantato  a quali  il  mede  fimo  adiuenncche 
era  il  giorno  paffato  auuenuto  k gli  altri . Cofi  ftandofl 
entrò  per  la  porta  della  fiala  un  cauallier  di  gran  {tatù* 
ra  con  telino  in  capo  con  un  altro  della  medefima  gran 
dezza , che  tofio  cheuidde  lo  tirato  doue  quelle  Reine 
erano  k fieder ey mirando  la  Infanta  uenuta  di  firefeo  che 
era  efiremamente  bella , colui  che  da  li  indietro  gtamai 
era  fiato  di  beltà  di  donzella  cattiuato,fu  della  beUez* 
za  di  lei  cofi  prefio  che  lo  pofie  in  gran  pafiione , però 
come  era  nuouo  in  co  fa  et  amore  uedutofi  cofi  feritoceli 
fandofi  che  per  lui  fuffie  quella  auentura  rifcruatajm* 
bxacciatolo  feudo  3 & pojld  mano  alla  fpada  fi  moffie 
contra  il  èauaUiere  incantato , c T tutti  fi  pofiero  k mi* 
rarlo,  & lo  itiimauano  di  gran  uatore . 1/  cauallier  in* 
cantato  uedutoficlo  uicino  hauendo  pofta  mano  alla  [uà 
fpada  fi  cominciarono  dar ficrifiimi  colpi  in  modo  che 
tuti  diceano  cjfier  la  bontà  del  cauallier  etirano  gran * 
de , er  in  qucfto  modo  fi  mantennero  tre  quarti  d'borct 
ponendo  in  tutti  marauiglia  i fieri  colpi  che  fi  menaua * 
no  amendui}  però  in  quetio  tépo  il  cauaìlier ficonofciuto 
era  cofi  in  mal  efificre  che  era  il  fiuo  feudo  totalmente  fra 
caffiato,cr  tarme  in  piu  pezzi , ne  potendo  alle  percoffie 
dettauuerfiario  far  piu  refiftenza  cade  in  terrai  tutti 
penfiarono  che  fiujfc  morto , er  tiratolo  adietro  gli  le* 
uaron  tchno  di  capo3& dandogli  acre  ritornò  in  fie,  ef 
4 tutti  pofie  molta  allegrezza  U fiua  ulti  a che  fu  cono » 
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fciuto  effer  Quadragantc  figliuolo  di  don  Quadragli 
te,&  fu  con  allegro  fembiantc  riceuuto  da  tutti 3er  ftc* 
cialmente  da  don  Quadragantc  fuo  padre  che  f 'enti  alle* 
grezza  infinita  della  ucnuta  fua . incontanente  l’altro 
canottiere  che  era  con  ejfo  lui  uenuto  fi  mife  a prouarfi 
col  canottiere  incantato , magli  auuenne  di  quel  che  era 
4 gli  altri  aUucnuto , che  non  fentiuan  che  fujfe  amore , 
che  ileauattier  incantato  non  fece  iftima  di  lui,ondc  ti m 
ratofi adietro  fu  conofciuto  checraAbies  d’ Irlanda, 
della  cui  ucnuta  fentiron  tutti  gran  piacere , er  mafii* 
inamente  i fuoi  fratelli . 1/  Re  A madis  domandò  poi  ad 
amenduiin  qual  modo  fifuffero  partiti  dalla  montagna 
diffefa , &efii  rijbofcro  che  il  Re  N orandetto,  er  l' Al* 
mirante  fraudalo  haucan  fatta  tregua  con  Turchi  per 
fei  me  fi,  er  per  quella  cagione  efii  eran  uenuti  per  tro* 
uar  un  cauattiere  che  fi  chiamano  il  Solitario  per  prò * 
uarft  concjjo  lui  per  la  gran  fama  che  era  pe'l  mondo 
ffarfa  del  fuo  ettremo  ualore,cT  che  la  buona  forte  lo* 
ro  gli  hauea  condotti  in  quel  regno  doue  haucan  intefo 
che  era  quel  deffo  Lifuarte,di  che  haucan  fentito  piace* 
rccftremoamcndui . 1/  Re  A madie  dopo  Chaucr  hono * 
rati  molto  quefli  canottieri  impofe  al  figliuolo  che  ufcif 
fe  in  campo  per  prouarVauentura  dell'incantato . Egli 
accettò  l'inuito , er  diffe  farlo  quando  fi  fujfer  finiti  di 
prouare  quei  cauattieri  che  erano  in  gran  frotta  entra* 
ti  in  fala  armati.  La  Reina  Calafia  entrò  nel  fuo  attog* 
giumento  dicendo  che  iua  a ijfiedir  una  co  fa  che  hauea 
da  fare > ma  non  tardò  à ufeir  fuori  armata  di  tutte  fuc 
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arme,  dicendo . Non  mi  aiuti  iddio  fe  io  non  mi  metto 1 
prouare  quel  chegiamai  prouò  donna  alcuna.forfe  che 
cofa  cojì  edrana  fi  trard'a  fine  per  chi  non  è [olito  di 
trarla , er  tutti  ri  fero  del  detto  della  Reina,  er  hauen * 
do  ella  polla  mano  alla  jfada  fe  ne  andò  contra  il  cauaU 
lier  incantato,  ilquale  tolto  che  fe  la  uidde  uicina  fenza 
far  mojlra  di  battaglia  fi  inginocchiò  di  un  ginocchio 
in  terra . Et  il  Re  A madii  le  dijfe . Signora  Reina  per 
quel  che  mi  pare  dalla  cortefia  che  cotefto  cauaUier  ui 
fa,  non  uuol  briga  con  uoi,  er  ella  che  hauea  già  la  ffia* 
da  alta  in  mano  rijpofe . Cofi  pare  a me  fignore  che  fe * 
condo  quel  che  uedo  non  poffo  gouernar  quejla  ffada  in 
tnano,jc  non  tenerla  come  uedete,cr  fubitamente  fi  traf 
fe  adietro,  er  il  cauaUiere  fi  drizzò  in  piedi.Periondi 
Gaula  fenza  indugio  andò  ad  armar  fi , er  il  mede  fimo 
fece  Lifuarte,&  cofi  armati  ritornati  in  fala  il  caual « 
lier  F rifiion  che  già  fapea  la  fama  lorojijfe.d  ecceUcn 
ticauaUieri,femaifuJfeio  fiauenturofo  che  uoi  fufii 
quelli  che  h auendo  fatte  per  il  mondo  tante  pruoue  to* 
gliefii  me  bora  di  queflo  grande  affanno  di  douer  ir 
piu  errando  per  il  mondo,quanta  gran  gratia  riceuerei 
da  IddiofPerione  fenza  nulla  rispondere  fi  moffe  uerfo  il 
cauaUier  incantato  ben  coperto  del  fuo  feudo, con  laffia 
da  in  mano . il  cauaUier  pofe  anco  egli  mano  alla  jfaia, 
CT  cominciar on  fra  lor  dui  una  fi  fiera  battaglia  che 
parea  che  fuffer  uenti cauaUieri  à fronte . In  quello  pa* 
reggio  andaron  due  bore  fenza  pofarfi  giamai , anzi  fi 
feriuano  fenza  metter  interuaUoda  un  colpo  all'altro» 
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CT  fufperanza  preffo  di  tutti  che  Ver  ione  fuffc  quello 
che  baueffc  da  trare  a fine  qucfla  aucntura,et  non  altri, 
' ma  paffuto  quello  tempo  fi  uidde  hauer  lo  feudo  ridotto 
in  pezzi  tonde  fdegnato  fi  auentò  al  cauaUier  incantato, 
CT  pcrcoffclo  fopra  dell'elmo  di  un  fiero  colpo  , cr  la 
fua  ff  ad  a cofì  in  effo  tagliò  come  fé  fuffc  l lato  di  legno? 
ma  lo  incantato  ferì  lui  fimilmente  nell'elmo  che  hauea 
già  tutto  affuocato,  cr/w  lapercoffatale,che  come  fen 
za  pentimento  cade  Ver  ione  in  terra , cr  effondo  flato 
tirato  adietro,  toHo  che  gli  fu  tolto  l'elmo  di  teda,  cr 
che  pentì  laere  ritornò  nell' effer  di  prima,  non  fenza 
roffore  in  uifoper  uergogna . Lifuarte  che  uidde  che  ì 
lui  folo  era  rimafa  lapruoua , perche  a i Re  maritati 
non  era  conceffo  di  prouarla,  uedendo  che  tutti  diceano 
che  fé  per  ualor  d'arme  fi  hauea  datrar  a fine  quella 
aucntura  che  egli  farebbe  quel  che  ne  otteneffe  l'hono * 
re,  diffefia  fe  ifteffo . o'  f ignora  mia  Onoloria  fra  tal* 
tre  belle  Prencipcjfc  fuppremamente  bctla,cr  da  me  con 
tanta  lealtade  amata , datemi  forza , & pojfanza  per 
trar  a,  fine  queflo , che  col  uoflro  aiuto  niuna  imprc * 
fa  temo  di  non  trar  felicemente  a fine . Et  col  dir  que* 
Jlc  parole  gli  crebbe  tanto  animo  che  parca  che  fe  gli 
rompe ff e tipetto,  cr  con  queflo  orgoglio  imbracc  ato 
lo  feudo  , c r polla  mano  alla  fua  buona  ffiada  fi  moffe 
contra  il  cauaUier  incantato , cr  effendogli  compar fo 
innanzi,  l altro  pope  mano  aUa  fua  ffiada , pur  non  la 
truffe  « L ifuarte  gli  tiro  un  colpo  penfando  di  f rirlo, 
Ciò  incantatogli  lofchiuò , cr  cofì  fece  dimoli  altri 
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che  gli  ne  menatici , che  andaua  con  gran  leggierem 
da  un  capo , er  V altro  della  fata  fuggendo , cr  Li  far* 
te  gli  andaua  dietro  per  ferirlo,  negiamai  gli  menò  col 
po  che  il  cauattier  incantato  non  gli  lo  facejfe  perdere, 
in  quefto  modo  procedettero  meglio  di  mezzhora  che 
per  molto  che  lo  fcriffe  giamai  potè  colpirlo  una  uolta. 
Onde  egli  dtfarato,  fcioltafi  dal  braccio  la  picchia  ca 
tetta  con  che  tenta  la  falda  ligata  fe  gli  aucntò  addojjo 
per  flringerlo  fra  le  braccie , però  nulla  potè  anco  far 
in  quefto,  perche  quando  fi  penftua  di  batterlo  afferra ■ 
to,  il  cauallierc  era  dall'altra  parte  della  fala,  cr  in  que 
Ho  modo  andò  un  altro  gran  pezzo. Tutti  i lauano  ftu* 
piti  in  mirar  quello,  & domandarono  à Yrijlione  fe  un 
tal  cafo  gli  era  altre  uolte  auucnuto,  egli  diffe  di  no,  cr 
che  fe  ne  era  oltre  modo  marauigliato  ne  fapea  compren 
dcr  da  che  fi  auuenifie.  Il  Re  A madii  ueduta  ejfer  indar 
no  ogni  fatica  di  Li  far  te,  gli  diffe . ¥ gl  molo  potetela 
feiar  cottilo  cauallierc  poi  che  tanto  ui  f ugge  che  per 
quel  che  mi  pare,  non  uuol  battaglia  con  uoi . Que#» 
intendendo  Lifartefccc  come  gli  diffe, & fi  ritirò  ucr 
fo  di  lui,  cr  diffe . Non/o  perche  quefeo  cauallierc  tan* 
to  febiua  la  mia  compagnia  udendomi  io  accodar  alla 
fa  ,pcrò  fi  ucrgognò  molto  di  non  haucr  potuto  trar 
a fin  quella  imprefa.il  cauallicr  incantato  ueduta  lare 
tirata  di  L ifarte  fi  andò  à por  come  prima  nel  mezzi 
della  fala , cr  frizione  tutto  dogliofo , diffe  al  Re  che 
poi  che  la  fa  difgratia  non  hauca  permeffo  che  quella 
auenturafuffe  fiata  tratta  a fine  nella  fa  corte  bauen* 

dola  - 
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dola  prouata  i migliori  cauaUieri  del  mondo , non  cu 
piu  da  farne  altro , ma  dar  ordine  che  prouajfer  le  don* 
ZeUc  l'altra  della  corona  per  ueder  fe faceffero  elle  me* 
glio  nella  lor  imprefa  che  i cauaUieri  neUa  loro . Vera* 
mente  amico  frizione,  gli  rijpofe  il  Re , piu  diffnace  k 
me  che  uoinonhabbiatequi  ottenuto  il  uojlro  intento * 
4 uoi, facciafi  hormai  come  ditc.Et  comandò  incontancn 
te  aUa  fua  figliuola er  fua  nipote  che  prouajfero  la 
auentura  deUa  corona.  Le  Infante  cjfcndojì prefeamen * 
due  per  le  mani  fi  accodarono  alla  R eina  che  daua 
neUafala  con  un  rojfore  ciafcuna  in  uifa  che  le  faceua 
augumcntar  molto  la  lor  bellezza . Prima  che  fi  met* 
teffero  aUa  pruoua  contrafiarono  alquanto  del  prece * 
dere  ciafcuna  con  eortefia  pregando  l'altra  che  andajfe 
prima,  però  aUa  fine  toccò  di  effer  la  prima  aW infanta 
donna  Brifena,  cr  inginocchiatafi  innanzi  la  R eina 
incantata  (che  cofi  bifognaua  che  faceffero  tutte ) le  dif* 
fe. Bella  Signora  mi  uolete  uoi  dar  cotefta  corona  ! accio 
che  io  con  effa  fia  la  piu  felice  donzella  del  mondo  i La 
Reina  incantata  didefe  Umani  uerfo  di  lei  con  effe  le 
prefe  le  fue,  & fubitamente  la  leuò  in  piedi,  & poi  la* 
fiotta. Ella  trattali  a dietro  co  molta  uergogna  fi  ritirò 
uerfo  la  fua  cugina,  che  fe  n'andò  atta  Reina  incantata* 
innanzi  laquale  effendofi  inginocchiata , le  diffe  U me* 
defime  parole  che  Ubaùea  dette  Brifena , ma  la  Reina 
la  Uuò  in  piedi  come  hauea  fatto  a lei.  Onde  amendue  fé 
ne  tornarono  con  gran  rojfore  al  luogo  loro  ♦ il  Re  co* 
mandò  dopò  a molte  donzelle  figliuole  di  gran  /ignori , 
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thè  eretti  quitti  cbeprouaffeYo  la  auentura,  però  la  ReU 
n<t  il  medefimo  fece  con  loro  chauca  fatto  con  le  I nf  tn « 
te,&  tte  ne/uroti  di  tali  che  come  fé  le  inginocchiauano 
innanzi , U Ràfia  lor  daua  con  la  mano  nel  petto  ,crlt 
f acea  cader rouerfciate  in  terra  , cr  quefto  auucniua  à 
quelle  che  non  amauan  niurió ♦ Veduto  poi  frizione  che 
tiiuna  ut  reStaua a prouarji diffe  al  Re.  P armi  fignor 
che  cofi  poco  rimedio  ho  trouato  nelle  donzelle  come  ne 
i cauaUieriyil  che  hanfattó  ètte  per  non  far  lor  uantag* 
gio  alcuno . P ero  quando  ni  piaccia  di  darmi  licenza  io 
mi  ritornerò  a feguir  la  mia  imprefa.  Amico, gli  diffe  il 
Re , farei  cofa  indegna  di  me  à difiurbarui  il  uofiro 
viaggio , nel  rimanente  a me  /piace  per  non  hauer  uoi  i 
trouato  rimedio  netta  mia  corte , però  prima  che  par « 
fiate  uoglio  ben  mirar  cotefto  cauattiere  piu  da  preffo, 

UT  leuatofi  in  piedi  infìeme  con  quei  Rc,er  gran  Vrcn* 
dpi  con  la  Imperatrice , cr  tutte  le  Reine  andaron  a ue 
der  la  Reina  incantata , er  affiffando  in  effo  gli  occhi 
par  ue  loro  una  delle  bette  donne  che  uedcffer  giamai,  CT 
mirando  la  corona  chaueua  in  tetta, giudicdron  ejfer 
una  dette  ricche , er  ben  lauorate  che  fi  poteffer  uedere * 
il  Re  Amad'vs  diffe  a frifiionc  fe  ella  confentiua , che  fi 
potcffe  toccare , cr  egli  gli  riffiofc  di  si,  ma  che  qualun* 
che  cofa  che  la  toccaffe  farebbe  fiata  abbrufciata , cf  il 
medefimo  effetto  faceud  reimo  del  cauatticre , CT  che 
tgli  ne  hauea  ucduta  la  efperienza , pcrcioche  un  cauaU 
iiere  che  combattcud  con  effo  lui  uolendoui  por  Umano 
per  tr argilla M tefia  in  un  punto  fe  gli  brufciò . Dopò 
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thauer  un  gran  pezzo  affìffat  amente  mirata  la  Reinai 
andarono  a ut  Aere  il  cauaUiere  ,&  uiddero  che  era  la 
feudo  finitimo  racamato  di  finitime , er  ricche  pietre 
pretiofe , però  non  era  di  ricchezza  in  compar ation  con, 
reimo  che  era  tutto  di  un  diamante  come  fi  è detto , il 
piu  fino  che  fi  uedeffe  giamai  i er  tutti  traffariuano  in 
effo,  er/i  uedeano  come  in  un  f ni  fiimo  ffiecchio.  A'  tor* 

Ho  di  effo  erano  certe  lettere  con  mirabil  artificio  in* 
tagliate , però  niun  ui  fu  fra  tanti  chele  fapeffe  legger 
re,  onde  domandarono  a Frizione  quel  che  diceuano 
quelle  lettere , ma  egli  riffiofe  non  lo  faper  coinè  efiù 
rutti  diceuano  effer  grande  il  faper  di  Medea  > & che 
era  queflo  uno  de  i marauigliofi,  er  grandi  incantarne i\ 
ti  che  fi  uedeffero  gì  amai . Frizione , er  la  fua  compa*  , 
gnia  ufetron  del  palagio  andando  effo  innan&li  W die * „ 
tro  lui  il  cauaUiere , er  la  Reina , feguiti  poi  da  i uenti 
cauaUieri,  i quali  pcrtauano  quelle  arme  nere  per  effer 
uafaUi  di  quel  cauaUiere . smontati  al  cortile , er  pofli  ■ 
la  R eina  c'I  cauaUier  fopra  una  caretta  di  ricchìfiimo 
lauoro  )Con  una  coperta  dì  broccato  <f  oro  condotta  da 
quattro  cannili , er  efii  montati  ne  i cauai  loroyfìpar* 
tiron  molto  affìittì,penfando  clie  poi  che  in  una  corte  di  , 
un  fi  famofo,ey  fignalato  Re,  doue  in  quel  tempo  mafii  , 
mamente  fi  eran  ritrouati  fi famofi  cauaUieri  5 non  ha * 
uean  potuto  trouar  quel  chi  cercauano ,*  che  non  Ihawe* 
rebbon  in  tutto  l mondo  potuto  trouar  e A Re  che  fi  era * 
no  aUe  finestre  che  riff-ondeuano  al  cortile  affacciati  i 
per  ueder  m qual gut fa gli  conduceuano,  fe  nc  ritorna*  , 
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fon  in  fola  parlando  di  quefta  fi  marauigliofa  attentiti 
ta,però  Ufuarte  era  cofì  di  mala  uoglia,&  penfofo  per 
non  bauer  tratto  a fine  quella  imprefa  che  per  cjfer  fi « 
gnor  del  mondo  non  fi  farebbe  uoluto  trouar  quiui . E t 
che  la  fua  fignora  Onoloria  nhaueffe  notitia . Di  nuq - 
uo  accarezzarono  q uadragante  , cr  Abies  d Irlanda » 
f juenuta  Vboradicena  con  gran  piacere  fi  pofiroì 
tauola  ,CT  in  tuttala  cenagiamai  Quadragante  leuò 
gli  occhi  da  doffoà  Elifena , cr  tuttauia  piu  nel  fuo 
amor  fi  accendaua  • DaWaltra  banda  ella  da  l bora  , CT 
il  punto  cbe'l  mirò,uedendolo  cofi  membruto ben  di * 
fiotto, [egli  affezionò  molto, ma  dopoché  uiddcla 
pruoua  della  fua  ualentia  nella  battaglia  col  cauaUier  ^ 
incantato , cr  come  da  tutti  era  fommamente  lodato  il 
ualor  fuo,gli  accrebbe  oltre  modo  l'amore . Et  quando 
to  conobbe ,er  feppe  chi  era , cr  che  difarmato  lo  uidde 
di  fi  granbeUezxa,ueduto  come  egli  la  miraua,  cr  co* 
nofeendo  effer  del  fuo  amor  prefo , in  modo  gli  preft 
amore  che  in  lui  hauea  tutto  t animo  fuo  riuolto , patto 
che  lo  difi imulajjc  aUbora  ,&  dopò  molto  tempo,  per 
tfferc  molto  prudente, & accorta  donzeUa.Finito  di  ce* 
narefuron  fubit amente  alzate  le  tauole , cr  ciafcunfl 
re  tirò  al  fuo  aUoggiamento*lJfuarte,&  P erion  di  Gau 
la  determinarono  di  domandar  la  fera  del  giorno  feguen 
tt  licenza  al  Re  per  ir  in  Trabifonda  a ueder  l impera 
terre , CT  con  quefio  difegno  rimafero  quella  notte  an* 
ebora  che  uergognofi  molto  per  non  hauer  potuto  niun 
di  loro  ottener  la  uittoria  contro,  il  cauaUier  incantato, 
fecondo  lo  fitranza  di  tutti* 
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Che  un  meffo  portò  un*  lettera  di  désfìda  al  Rii 
A madida  parte  dì  Sulpitio  Re  della  Saluaticina . 
Cap.  Lini* 

I,  . i J ^ J • r«»  *-W  w \ J • *4  ' kl 

L'Altro  giorno  dopo  che  hebbeil  Re  uditamela, 
uolendofl  por  a tauola  entrò  nella  f ila  un  caual * 
Iter  cofl  grande  che  poco  gli  mancaua  della  datura  di 
Gigante , er  era  della  teda ,cr  delle  mani  difarmato.Ve . 
niuan  con  effo  lui  quattro  fcudieri ,er  portaua  in  mano 
una  lettera  di  carta  pergamina  fìgiUata  di  tre  figiUi  in 
forma  di  bolla  . E t inginocchiatojì  al  Re  gli  bafeiòlt 
mani , er  dijfc . Signor  leggi  queda  lettra,o’ da  me  fa* 
prai  poi  il  rimanente  della  mia  ambafeiata . il  R*  co* 
mandò  al  fuo  fecretariomaggior  che  la  legge ffe,&  Itg* 
gendola  cofl  dieta.  Ai  te  Amadk  di  Gaula  Re  della  gran 
Bertagna , Io  Sulpitio  Re  della  Saluaticina  per  la  morto 
di  Grillante  mio  zio , che  tu  uccidefli,  per  me , c Tptr 
dui  miei  fratelli  Vun  chiamato  Grufante,  er  V altro  B ro 
ftrojfo  dotati  dalla  natura  di  grandi forti  corpùdU 
co  che  non  ti  baflando  di  hauer  uccifo  noftro  zio,&  fuoi 
fratelli  con  i fuoi , hauendo  prefo  il  forte  cafleUo  della 
Rocca,creffendoti  appojfeflionato,ui  tieni  Sarquiles  in 
nome  tuo  con  molta  gente  tua , perche  ci  facciano  gran 
guerra ,&  fempre  ci  dia  noia,&  muore  ogni  giorno  net 
le  battaglie  che  fi  fa,molta  gente  dall' una  parte,*?  f aU 
tra  ; Onde  ti  diciamo  tutti  tre  che  poi  che  tu  ti  iflimi  di 
fi  gran  bontà  in  arme , dicendo  che  tu  hai  nella  tua  corte 
del  tuo  f angue ,*?  di  altri  i migliori  cauaUieri  del  mon • 
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io,  che  nói  peneremo  quello fatto  in  battaglia  <li  mc,& 
de  i miei  fratelli  con  dltri  tre  quali  ti  piacerà  di  eUege « 
re,  con  conditione  che  fe  noi  uinceremo  tu  ci  debba  la* 
feiar  liberamente  il  cajleUo  della  Rocca , poi  che  e della 
nòUra  cafa  anticamente  con  tutto  quel  che  Sarquiles 
tuo  gouernator  ci  ha  occupato, er  fe  i cauaUieri  tuoi  ha 
ueran  di  noi  uittoria  a te  refi  il  nofbro  dominio  libero , 

X?  iff  edito, re flandonc  legitimo  fignorc.Et  perche  fe  uo 
ledi  ucnir  a quello  accordo  fi  poffa  ultimar  nella  tua 
corte,  babbiamo  fatta  la  prefente  fottofcritta,&  figiU 
lata  da  noi,  a"  per  i noflri  [oliti  fìgiM,  per  laquale  af+ 
pr  marno  di  far  tutto  quel  che  colui  che  tela  prefentera 
uerra  con  teco  in  conuentione  . Letta  la  lettra  flette  il 
Re  Amadis  penfando  un  pezzo , & dopo  diffe  al  caualt 
liere  fe  egli  a bocca  hauea  da  dir  altro. Non,rijpofe  egli 
fe  non  che  quando  uoglia  uenire  allo  effetto , delquale 
Sulpitio  mio  flgnor  ti  ricerca  con  ifuoi  fratelli,  io  hab* 
bia  a riceuer  da  te  la  ficurta  che  efii  pojfan  uenir  in 
quello  tuo  Regno  per  intrar  in  battaglia  con  i cauaU 
1 ieri  come  efii  ti  fcriuono , acciò  flcn  fìcuri  che  lor  fla 
offeruato  il  conuenuto.  il  Re  quello  udito  ricominciò  a 
penfarc,  er  tutti  fcauano  intenti  per  udir  quel  che  ha* 
ucrcbbc  rifpollo . Lifuarte  c hauea  ben  intefo  il  tenor 
della  lettra,  fi  leuò  in  piedi  , cr  inginocchiatoft  innan*  , 
zi  l'auologli  diffe . Signor  ui  fupplico  a uolermi  conce « 
dere  un  dono  poi  che  è quello  il  primo  che  ui  ho  domati « 
dato  dopo  che  fon  flato  cauaUiere  . Amadis  lo  leuò  in 
piedi , dicendo , Figliuolo  chiedete  ciò  che  uolete  che  ip 
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Ucl comedo . Quel  che  io  fignor  ui  chieggio , rijpoft 
egli3è  che  perche  io  ho  da  andare  in  T r abi fonda jche  uoi 
accettiate  quefta  battaglia  che  quei  j ignori  ui  domanda 
no  con  le  conditioniche  fon  buone , er  honefte3zr  che  io 
fia  uno  di  quei  chabbin  a intrare  in  campo  per  uoi 3 ef 
flmilmente  à me  diate  il  carico  di  nominargli  altri  dui » 
,CT  ebequefla  battaglia  fia  fatta  innanzi  lo  Imperatoti 
di  Trabi  fonda  che  farà  pomicino  à quelli  fignor i pro^ 
uocatoriy  che  io  fon  forzato  di  far  ogni  modo  quettq 
uiaggio  hauendolo  promejfo  à una  donzella , che  noi f 
poffo  far  dimeno . Gli  altri  dui  che  hauran  da  entrar 
in  mia  compagnia  in  campo  intendo  che  fia  l'uno  Peno* 
ne  mio  zio,  er  l'altro  il  Vrencipe  Olorio  di  M ongiaile* 
il  Re  udito  quel  che  il  nipote  hauea  detto  non  gli  piac< 
que  molto 3 er  maggiormente  per  non  hauer  dafarfi  al 
fuo  co/fetto  la  battaglia , er  ancora  per  udir  che  fi  ha « 
uea  cofi  preilo  da  appartar  da  lui3ma  per  compir  lefue 
parole  rijpofe  che  era  contento ,cr  che  cofi  fifacefft  con 
fi  allegro  fembiante  come  haueua  fempre  in  ogni  perico 
lo  moilrato.  Olorio  di  Mongiaile , er  P erion  di  GauU 
ringratiaron  molto  Lifuarte  de  fhonor  che  gli  hauea  da 
to . J l Re  accordò  col  cauaUiere  la  battaglia  de  i tre  per 
tre  facendo  le  ficurezze  nella  forma  che  ei  domandò 3& 
che  fi  conueniuano , er/w  il  luogo  della  battaglia  depum 
tato  dentro  la  città  di  Trabifonda  e'I  termine  de  li  à 
feline  fi,  il  cauaUiere  ritornò  adietro  allegro  molto  per 
riportar  la  effe  dit  ione  c hauea  ricercata  . De  lià  fei 
giorni  Lifuarte , er  Ver  ione  domandar  on  eon  O /qriq 
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ticentd  atClmperator  di  partire , el  mcdejtmò  federò 
AdarieUo , c T Clinio  che  hauean  da  andar  con  efii  loro 
folamente  con  i loro  fcudieri  chic  fero  licenza.?  inaimeli 
te  il  Re  gli  la  diede  hauendo  lor  fatta  apparecchiar  una 
buona  naue  con  molte  ricche  gioìe,danari,  cr  ricchi  fi* 
mi  ucftimentiyer  uenutoil  tempo  fi  combiataron  da  tut 
ta  la  corte , laquale  lafciaron  melanconica  molto  per  la 
lor  partita , cr  rimafene  molto  afflitta  la  Reina  Oria « 
i ta,  cr  fimilmente  l' altre  Reine , cr  donzelle , chemolto 
tran  quelli  P rencipi  generalmente  amati . E ntraron  in 
tiaue  tutti  cinque  con  Alchifa,  & gli  fcudieri  loro  con 
arme  roffe  che  fi  fecero  fare  appofla  ricche  ,et  forti  mot 
to,  calzate  le  uele  fi  partiron  per  la  uia  di  Trabifon * 
da  con  proffiero  uento , allegri  oltre  modo  per  hauer  in 
breue  a riuedere  le  care  donne  loro . E t furon  da  quelle 
Reine  dalle  finestre  ueduti  femprefìnche  fi  mifero  in 
alto  mare,&  ciafcunapregaua  iddio  che  dejfe  lor  buon 
uiaggio . P affati  dopo  molti  giorni  tutti  quei  Re,  cr 
Reine  f or afiieri  fi  partiron  per  i Regni  loro  con  moU 
ta  allegrezza,  cr  la  Reina  Vintiquineihra  menò  P trio* 
ne  al  fuo  Regno  ,cfld  Reina  C alafia , cr  Manelino 
n andarono  aWì fola  California  douc  trouaronTalanco 
col  Re  Gar intero  fignor  dell' 1 fole  Citar et  che  era  uè* 
nuto  per  uederlo  . Tutti  fi  rallegrar on  oltre  modo  in 
nederft , & indi  à poco  il  ReGarintcro  fi  parti  per  ir 
a riueder  la  Reina  Litria  hauendo  dato  a Manelino  il 
Regno  di  Giugurta , delquale  fu  egli  tofto  là  corona * 
to  conia  fua  moglie  Liottaforella  della  Reina  Cala* 
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fa . Quadragante fi  rima  fi  col  Re  Amidi*  molto  uintó 
daWamor  di  Elifena  che  de  li  k poco  tempo  k prieghi 
fuoi  il  Re  Amidi*  gli  la  diede  per  moglie . La  Impera * 
tricedi  R oma3z?  Dinerpio  fuo  figliuolo  fe  ne  tornavo m 
no  a Roma , doue  de  li  k pochi  giorni  mandarono  amba * 
[datori  al  Re  A madie , per  liquali  fi  domandò  in  ma m 
trimonio  per  Dinerpio  l'Infanta  donna  Brifena  fua  fi m 
gliuola,  di  che  hebbe  egli  grande  allegrezza , er  gli  la 
mandò , cr/u  maritata  in  lui  con  molta  fodkfattione  di 
tutti , er  nefuron  celebrate  molte  fede . 1/  Re  don  Gam 
iaoroy  er  il  Re  don  Yloredano , cr  il  Re  A grage  con  le 
donne  loro  ritornaron  fimilmente  ne  i regni  loro,  er  il 
Re  Amadk  fe  ne  redò  con  la  fua  amata  Reina  Oriana 
k gran  folazzo,  cr  la  maggior  parte  del  tempo  era  in • 
tento  4 cacciare . Vn  giorno  gli  auuenne , che  effendo 
in  una  caccia  di  befiie  groffe  fiandofi  in  un  canton  di 
firada  affettando  una  feluadigina , cr  uenuta  fuori  il 
Re  la  feri  con  la  fua  lancia,  & il  ceruo  cominciò  i 
fuggire , il  Re  fi  internò  tanto  nell'appetito  di  ucci» 
devio  che  fi  mife  a feguirlopcr  una  ffefja  foreda,folo 
CT  lontano  affai  da  quel  luogo  lo  raggionfe , cr  dopo 
Vhauerlo  morto  nel  ritornar  che  fece  k dietro  per  rim 
trouar  i fuoi,entrato  per  difotto  certi  alberi  fi  folti  che 
quafi  gli  impediuano  il  camino  fi  finti  dire . CauaUier 
della  uerde  jfada  t Egli  mirò  per  ueder  chi  era  che  lo 
chiamaua,peròniun  ueggendo  feguitòil  fuo  camino , 
ne  tardò  molto  che  fi  finti  chiamar  dinuouo,  Donzel 
del  mare  i Egli  fi  mife  a mirar  un'altra  uolta  ,ne  tam 
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poco  uiddc  per  fona  alcuna . Et  marauigliato  molto 3 gU 
che  uolea  muoucrjl  per  caminar  oltre  udì  la  medefima 
noce  che  dicea3  B cltenebrofo  t ne  per  remirar  che  fifa* 

■ cejfe  potè  ueder  che  jìfuffe,  er  qualunche  uolta  che  cofi 
lo  cbiamaua3JÌ  ricordaua  delle  cofe  che  hauea  fatte  fot* 
ito  quel  nome  ingiouentu  fua  . Cojlcaminando  intento 
in  quejlo  pcnjìcro  di  nuouo  fonti  la  medcjima  uoce  che 
diceua . CauaUicr  Greco  i Egli  fi  mife  a por  mente  (Co* 
gni  intorno,cr  nulla  ueggendo  reftò  il  piu  marauiglio « 
fohuomo  del  mondo  parendogli  di  fognare . E tritor* 
natoji  nel  camino  penfando  molto  (come  fi  è detto)  nelle 
cofe  che  egli  fece  per  amore  nel  tempo  che  era  cojì  chia 
muto,  [i  internò  in  quella  dolcezza  tanto  che  non  ponen 
do  mente  oue  fi  andajfe 3er  il  cauallo  trafeurrato  aneli t 
gli  per  nonfentirchi  loguidajfe 3 fcapucciò3  er  cade  in, 
piana  terra  . Egli  ufcì  dell'arcione  di  un  falto3&  gua* 
tondo  alC alto  in  un'albero  preffo  il  luogo  doue  era  il  ca 
ual  caduto 3 uidde  fra  le  rame  pofto  a feder  un  fanciuU 
lo  cojì  picciolo  che  non  gli  parca  douer  pajfar  tre  anni, 
W mirandolo  fi(fo3gli  diffe  il  fanciullo . A madii  fopra. 
che  andaui  penfando  t lo  tifo  intendere  che  non  pajfcrì 
molto  tempo  che  uerr  'a  colui  che  robbandoti  quel  che  e 
propriamente  tuo3  tu  er  tutti  del  tuo  lignaggio  mori* 
rete  per  le  fuc  mani , er  detto  quejlo  dijparue  ne  piu  lo 
uiddc. il  Re  jlcttc,gran  pezza  a pcnfire  fopra  le  parole, 
del  fanciullo  molto  marauigliato 3er  afjìitto3  però  fi  co, 
pie  era  huomo  difereto , er  prudente  molto  appartò  il 
penjlero  al  meglio  che  potè  da  quejlo  foggetto , er  tor  *, 
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tutù  4'eaualcar  nel  fuo  cauaUo3con  intentionpartifidi 
non  communicar  con  per  fona  ucruna  quel  che  hduea  ut 
duto3&  udito. Quiui fu  incontrato  da dlcunifuoi cheb 
bcro  grande  allegrezza  di  hauerlo  trouato , er  prefo  il 
ceruoche  non  era  da  quel  luogo  molto  lontano3con  mol 
ti  porci , er  altri  animali  fe  ne  tornatoli  tutti  aUd  cittì 
doue  fu  il  Re  ben  riceuuto  dalla  Reina  Oriana . Ma  il 
A madis  quantunche  fi  sforzaffe  di  nonuoler  ridurjl 
4 memoria  ne  pcnfarpiu  in  quel  che  gli  era  in  quella  cac 
eia  incontratoyiion  potea  in  conto  alcuno  appartar  Cani 
mo  dalle  parole  che  gli  hauea  dette  quel  fanciullo . M 4 
bora  non  parla  piu  Chiftoria  di  lui . 

* Che  tifuarte3Verione3& gli  altri  hebbero gran  tem 
pefta  in  marc3  er  che  furon  al  fine  tradottati  al  porto 
di  Cartagine.  Cap.  LV. 

SEgue  Chidoria  che  Lifuarte 3 Ver  ione  3 er  gli  altri 
compagni  ejjendo  entrati  in  mare  nauigaron  con 
buon  uento  qualche  trenta  miglia  in  altomare 3ma  lafor 
tuna  che  non  fa  mai  dar  falda  in  un  mcdcjìmo  efferc  ne 
ejjer  contraria  dd  alcuni  fenza  effer  ad  altri  fauoreuo * 
le,cT pe  l contrario.  Ejfendo  quefii cauaUieri  nella  mag 
giot  contentezza  del  mondo3fcce  in  mar  leuarfi  gran  té 
peda  che  molte  uolte  penfaron  tutti  di  rejlar  efea  di 
•pcfci3  er  andauan  con  molto  dolore  pregando  iddio  che 
gli  guidaffe  a quella  banda  doue  egli  rimane Jfc  piu  fer * 
Mito  di  loro  , N auigarono  un  mefe 3er  mezzo  cofl  me  fi 
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in  alto  mare  fenza  faper  doue  fi  fujfero  ne  doue  lafóré 
tana  gli  haucffc  a giti  are.  Vna  mattina  poi  nel  compa « 
rirdel  Sole  fi  trouò  la  natte  nel  mar  di  Spagna  , er  an* 
dò  adar  nel  porto  di  Cartagine  . Et  efjendo  conofciutò 
dai  marinari  il  paefe,  re  fero  tutti  gratie  infiniteà  I d* 
dio  per  hauergli  liberati  da  fi  estremo  pencolo,  cr  p& 
cioche  era  anco  infuperbito  il  mare  fu  conclufo  fra  lo* 
ro  di  ftarfene  quitti  fin  tanto  che  fi  fuffe  quietato , & 
fatto  accostar  la  naue  al  porto  mandarono  i marinari 
in  terra  con  un  battello , perche  andaffero  à comprar  al 
la  città  delle  uettouaglie  neceffxrie.Efii [montarono  >©* 
tornati  con  le  uiuande  dalla  città , differo  Signor i,  ha* 
uete  dafapere  che  iddio  ui  ha  qua  miracolofamentefat 
ti  uenire.  Perchefrifpofero  ej?i,perche  nel  comprar  che 
noi  faceuamo  le  robbe  udimmo , differo  i marinari  y un 
bando  da  parte  del  Re  don  Brian  di  MongiaSte  che  tut 
ti  huomini  atti  à poter  prender  arme  in  termine  di  quitt 
deci  giorni  fuffer  con  effo  lui  in  Toledo , cr  noi  doman * 
dando  per  qual  cagione  fi  faceffe  queflo  affembr amento , 
intendemmo , perche  il  Miramamolino  di  Marocco  con 
diece  Re  Africani , cr  Aiarabi  è paffato  in  Spagna , eT 
ha  prefo  un  gran  paefe,  dicendo  che  per  uendicar  il  Re 
Armato,  & tutti  gli  altri  Re,  cr  Aiarabi  chcfopra  di 
Costantinopoli  morirono  uuol  diftrugger  laSpagna.cT 
ha  pollo  già  Vaffedio  in  Cordoua  con  fi  grande  numero 
di  cauaUieri,  cr  pedoni  che  non  han  conto  ♦ Onde  il  Re 
don  B riano  raguna  tutta  la  gente  che  può  per  ire  àdar • 
gli  la  battaglia . Quando  quello  intefero  i cauaUieri  di 
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vennero  molto  mcfli , cr  (ferialmente  Oloriodi  Moti* 
giafle  per  ritrouarfi  in  tanto  affanno  il  padre . Lifuarm 
te  fatto  animo  à tuttifliffc.Hora  conopeo  che  Iddio  fi  ri 
corda  di  noi  che  ci  ha  condotti  à tempo  che  potiam  foc* 
correre , & [cruir  qucjlo  buon  Vrencipe  nel  pericolo 
in  che  è potto . Veramente  noi  fi  am  qua  maraui^l  afa * 
niente  capitati '9  cr  quel  che  à me  par  (ignori  ? , che  noi 
tutti  cinque  andiamo  feonofeiuti , cr  al  tempo  che  fi  co* 
minciera  la  battaglia  noi  ci  ritrouiamola , cr  fe  Iddio 
darà  la  uittoria  al  Rf  don  Briano , finita  di  uincer  la 
battaglia  noi  ci  riuoltiamo  à dietro  perche  fe  gli  ci  de  fi 
femo  à conofiere,ci  uorrà  trattenere  alquanto , cr  tur* 
daremmo  poi  molto.Tutti  fi  rifoluerono  in  quel  che  Li * 
fuarte  diffe,  cr  olorio  gli  ne  refe  molte  gratie , cr  dijfc 
che  cofi fe  ne  doueffe  fare . Quiui fletterò  efii  quattro 
giorni  mettendo  in  ordine  ciò  che  bifognaua , nel  fin  de  i 
quali  ejfendofi  tutti  delle  lor  arme  armati  caualcaron 
ne  i lor  cauaUi  hauendo  la  filata  nella  naue  Alchifa  che 
quiui  gli  affettaffe,  cr  prefero  il  camino  dritto  di  Cor* 
doua.jC  Li fuar  te , cr  Ver  ione  piacque  molto  il  p ac fi  di 
Spagna ,cr  nel  fin  di  duo  giorni  che  camparono  incori* 
traron  un  corriere  che  correua  à gran  fretta  àfar  fape 
re  come  il  Kc  andaua  piu  pretto  che  non  hauea  defigmt 
to , perche  da  Cordoua  gli  bauean  fatto  i fuoi  intendere 
che  ttauano  in  gran  ttrettezza , cr  che  egli  iua  à chia * 
mar  la  gente  di  Cartagine . Efii  lo  r accomandar on  à ld 
dio3& fi  mifero  à caualcar  con  maggior  fretta  che  pru 
ma,& caminaron  in  quello  modo  otto  giorni  nel  fin  de 
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i quali  giunfero  à una  giornata  lungc  da  Cordoua , &• 
mandaron  ffie  per  intendere  quando  fujfe  per  farji  la. 
battaglia  * > 

* V i QCtUtyV  fa  j;  V)  Ì 1 'li/Atlì 

Che  il  Re  don  B riano  fi  moffe  da  T oleto  per  darla 
battaglia  al  Re  Miramamolino  che  era  attajfedio  di 
Cordoua  » Cap . LVI, 
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FEceil  Re  donBriano  rajfegna  delle  fue genti  in 
T oleto,  er  trou'o  hauer  in  ejfcre uentimila cattala 
lieri}&  cinquantamila  pedoni , er  determinò  dimuo « 
uerfl  fenzapiu  indugiare,  er  comandò  al  conte  di  Me* 
rida  che  fujfe  nella  prima  fchieracon  quattromila  caa 
uallieri , er  uentimila  pedoni  , er  fimilmente  diede  la 
fchiera  feconda  al  Duca  di  Bifcaglia,zT  al  Duca  di  Can 
tabria  che  eran  feimila  cauaUieri , er  diecimila  pedoni . 
E gli  uoleua  guidarla  terza  fchieracon  tutta  f al  tra 
gente  che  refiaua , er  in  queflo  modo  fi  moffe  in  buona 
ordinanza  alla  uia  di  Cordoua  fin  che  giunfero  uicini 
una  giornata  al  campo  de  pagani,  il  Miramamolino  to* 
fio  che  feppe  la  uenuta  del  Re  determinò  di  leuar  il  cam 
po  , CT  andargli  incontro  per  uenir  feco  alla  battaglia 
in  una  campagna  aperta  uicina  alla  città  ♦ Et  defignò  di 
far  anch'egli  tre  fchiere  della  fua  gente  tutta , ma  pri* 
mahauendo fatta  la  raffegna  trouò  quaranta  mila  ca* 
uaUicri,&  ottantamila  pedoni. Nella  prima  fchiera  co * 
mandò  che  fujfe  il  Re  diTunigi , er  il  Re  di  F czza  con 
diecimila  cauaUieri,  & altri  tanti  pedom, nella  feconda 
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il  Re  di  Machizza , CT  il  jRr  di  Guifetirra  con  altra 
tanta  gente  in  compagnia  ancho  del  Redi  AracoUa,^ 
con  eftifufjero  duo  Almiranti  di  A madagod , e 7 di  Ma 
tocco  . La  terza  fchier a tenne  egli  per  fc  con  cinque  al 
tri  Re  fenza  lui  che  era  a mar auiglia  buon  cauallierc 
in  compagnia  di  molti  altri  Prencipi , & gran  f ignori 
fuoiuaffaUi , er  conduceua  tutto  il  re  fio  dell' efferato, 
da  dieccmila  pedoni  in  fuori  che  guardaffergli  alloga 
giumenti . H auca  fimilmente  quello  gran  Miramamo « 
lino  fette  giganti  carnali fratelli^  giuntai  l'abbandona 
uano.  In  qucflo  modo  ordino  egli  le  fuc  fchiere  hauen « 
do  di  tutta  la  fua  gente  fatto  un  fol  campo , erfi  ucn* 
ne  a porre  da  un  canto  della  campagna  uicino  alla  cit * 
ta.  In  tanto  hauca  caminato  fi  oltre  il  R<r  don  Ariano 
che  era  col  fuo esercito  ar rinato  a una  lega  titano  dal 
leffercito  inimico  ,er  fece  al  R<*  Miramamolino  per  Un 
fuo  mejjagiero  incèdere  che  doueffe  ufeir  del  fuo  regno 
fe  no  che  non  lafciarebbe  un  difuoi  uiuo.  il  Miramamo 
Uno  riftofe  a un  fratello  del  contedi  Mindache  portò 
t amba  fiat  a3chc  egli  era  paffuto  in  Spagna  per  conquti 
ftarla3ct  che  nomntedea  di  ritornar  d dietro  prima  che 
non  bau  effe  effluito  il  fuodcjidcrio3&  che  qucjlo  doua 
egli  per  fua  rifrofta,ct  che  il  giorno  feguete  gli  haucria 
fatta  cono feere  lacagion  piu  mani  fellamente  della fua 
uenuta.il  fratello  del  conte  fi  ritornò  à dietro  con  ti  ri 
di  mala  uoglia , perche  hauendo  ben  effeminato 
l effcrcito  inimico  gli  parue  gran  numero  di  gente , & 
referi  la  ri/pofia  del  Re  pagano  « il  Remo  fraudo  quel 
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grande  animo  che  in  fuagiouentu  hebbe  fempre ,' deter* 
minò  di  dargli  l'altro  giorno  la  battaglia  confidandoli 
molto  nell!  batterle  fue  genti  meglio  armate  quantun* 
che  fufjero  i nemici  in  numero  due  uolte  tanti . Tofio  lo 
fece  publicar  per  il  campo  acciò  ciafcun  fi  me tt effe  in 
ordine  per  il  giorno  uenente . Et  pofie  per  quella  notte 
buone  guardie  dall'uno,  er  ? altro  campo  atte  fero  d dar 
ordine  neWapparechio  dell' arme, & de  i cauaUi , cofi  fe 
ne  pajfaron  quella  notte  affettando  che  comparijfe  il 
nuouo  giorno  • 

Che  il  Re  don  Briano  uenne  d giornata  con  pagani , 
CT  con  V aiuto  di  Lifuarte,  & gli  altri  compagni  ottenm 
ne  la  uittoria * Cap.  LV  II. 

Enuta  Falba  in  oriente  cominciò  d fonar  le  tra 


bette  datF  una  banda,&  F altra,  al  fuon  detlequa 
li  fubitamente  fi  armaron  tutti,  & montarono  d caual* 
lo  Al  conte  di  lAerida  che  andana  nella  prima  fchiera  fi 
cominciò  dmuouer  con  la  fua  battaglia  fcguito  daU'alm 
tre  due  al  pajfo  dei  lor  cauaUi,  cr  caminaron  tanto 
che  al  Jf  untar  del  Sole  erano  d uifla  de  i pagani  che 
gli  ajfettauano  con  le  lor  fchiere  pofte  in  ordinane 
CT  percotendo  nelle  lor  arme  il  Sole,facea  comparirgli 
ntarauigliofamente  bene. Venuti  d fronte  F un  campo, & 
V altro  quanto  farebbe  una  tirata  forco , er  effondo  in 
effer  di  uoler  affrontarli  furon  ueduti  uenire  per  tram 
uerfoi  cinque  canottieri  dall'arme  rojfe . M a diciamo 


alquanto 
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alquanto  le  diuifc  che  portaua  ciafcun  cf  efii . Tortati* 
hifuartc  nello  feudo  dipinto  un  cauaUier  tutto  cinto  da 
capo  er  pie  le  braccia  e'I  collo  di  catene  con  una  don • 
zeli  : che  gl i metteua  la  mano  dal  lato  /ini  (Irò , e'I  ca* 
uallier  Icjlaua  inginocchiato  innanzi , CT  tran  nell'or * 
lo  dello  feudo  otto  O di  oro  . il  Trencipe  Olorio  por* 
tana  una  ttella  grandifitma  dipinta  nel  fuo  feudo. Te* 
rion  di  Gaula  portaua  nel  fuo  dipinti  diece  Grifoni  con 
l unghie  l’un  l'altro  auuinchiati , hauendo  nel  mezzo 
di  loro  un  cuore ♦ Gli  altri  dui  non  portauano  altra  diui 
fa  eccetto  le  lor  arme  tutte  roffe^  compar  fero  ccfigen 
tilmcntc ,cr  cauallicri  fi  ben  di/pojìi  ne  i lor  caualli , che 
tutti  gli  mirauano , ciafcun  degli  ejfcrciti  defiderando 
fommamentc  di  hauergli  dal  canto  fuo . E fi  fi  ueniuano 
apprejfando  alle  battaglie  pian  piano  fecondo  che  amen « 
due  fi  ueniuano  accodando , non  potendo  anco  niun 
cotifidcrar  qual  delle  parti  doueffe  aiutare.  I cinque  ca* 
uaUicri  abboffate  le  lande  ,er  feriti  i cauaUi  degli  /prò 
ni , quando  uiddero  effer  tempo  di  uoler  affrontar  fi  le 
fchicrc,entraron  à ferire  nella  fchicra  del  Re  di  T uni* 
gi , er  del  Re  di  Yczza  che  era  la  prima . il  conte  di  Me 
rida que fio  ueduto  Jpinfc anch'egli  conia  fua  fchicra, 
& ferito  il  fuo  caual  di /proni  con  t batta  buffa  andò 
cantra  i duo  Re,  che  parimenti  fi  erancontra  di  lui  mof 
fi.  Però  prima  che  la  battaglia  fi  mefehiaffe  i cinque  c a* 
uallieri  haucan  abbattuti  cinque  pagani  che  dalle  fchie « 
re  fi  eran  lormofii  contra . in  quefio  tempo  fi  vennero 
Icfcbierc  à percuoter  luna  con  l'altra  con  tanto  rumo* 
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re  che  pareti  che  trouaffc  f otto  la  terra . Di  quefto  irtn 
contro  meglio  di  mille  caualìicri  furono  fcaualcati}  & 
colui  che  una  uolta  cadeua  non  era  piu  per  leuarfi . La 
battaglia  fi  mifchiò  fretta , clx  rotte  le  lande  uennero 
d ferir  fi  di  ffiadc  cr  mazze  in  tal  gui fa  che  di  contino * 
uo  fi  uedean  cadere  à terra  morti  da  una  parte , ej  l'aU 
tra.Quiui  uedcafifar  cofc  di  gran  marauiglia  à Li  filar 
te  4 Per  ione, w Olorio,cheniunuifu  de  loro  che  prU 
ma  che  rompejfe  la  lancia  non  gittajfe  a terra  quindeci 
cauaUicri,ej  gli  altri  dui  compagni  dicco  per  uno . Et 
polle  dopò  le  mani  alle  jfadc  in  tal  modo  fi  portarono 
che  in  poco  d'hora  temendo  i nemici  i lor  crudeli  colpi , 
glifacean  flrada  per  poter  agiatamente  pajfarc  ouun* 
che  uoleano,chc  douc  cntrauano  andauan  uccidendo , cr 
ferendo  lafciando  le  uefiigie  della  lor  paffuta  con  infi « 
nito  numero  di  morti . 1/  contedi  Merida,c?  molti  altri 
cauaUieri  Spagnoli  di  gran  ualorc  uidder  che  con  que* 
Ho  buono  aiuto  ifuoi  manteneano  arditamente  il  cani « 
p o y quantunche  fuffero  gli  auuerfarij  di  numero  à loro 
di  gran  lunga  fuperiori.ln  quello  tempo  giunfero  qui * 
ui  i pedoni  da  amèndue  le  parti , cr  perche  la  maggior 
parte  di  loro  erano  arcieri , & franchi  arcieri , fecero 
tanto  danno  da  un  lato  della  battaglia , che  perla  lor 
giunta  cadero  morti  molti  cauaUieri , dalle  molte  piog * 
gie  delle  frizzo  che  fopra  di  loro  pioueuano , tanto  che 
in  poco  d'hora  il  campo  fi  riempi  di  morti  dall' una  par* 
tty&l altra,  ma  affai  piu  dal  canto  di  pagani  per  non 
tjfcr  cofi  ben  armati . In  quefio  modo  fi  manteneano  al* 
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campo  menine  le  parti . il  Re  di  Pezza  uiddccheun 
figliuolo  del  conte  di  blenda  con  una  mazza  gli  bauca 
uccifo  un  cauaUiere  fuo  fauonto  , onde  andò  àfcrirlo% 
CF  con  una  lancia  lo  incontrò  per  un  coftato , e?  lo  pafis 
sò  da  banda  à banda , cr  gittoUo  morto  in  terra.ll  conm 
te  fuo  padre  che  qucfto  cafo  del  figliuol  uidde,per  uetim 
dicarlo  /finto  da  foppremo  cordoglio  fi  /fin fé  addofib 
al  Re  con  la  frada  in  mano , & die  degli  tre  colpi  con  che 
fi  f enti  caricato  molto , ma  tofio  gli  diede  la  ri  frolla 
che  con  piu  di  diecccauallieri  lo  caricò  tanto  che  l'haue 
rebbe  uccifo  fc  quiui  nonfujfe  in  quel  punto  capitato  il 
Prencipc  Glorio  che  ueniua  fanguinofo  tutto  uccidciim 
do  & abbattendo  i nemici  con  la  fua  frada  in  mano3  che 
ueduto  in  tantafirettezza  il  Conte  che  riconobbe  aWar 
me,  ferendo  hor  que  fio  hor  queUo,andò  à ferire  il  Redi 
Pezza  che  piu  degli  altri  lo  trauagliaua.  il  Re  che  uid 
de  uemr  il  colpo  alzò  la  targa  per  ripararlo  3 ma  fu  la 
percojfafi  Jlrana  che  gli  la  tagliò  pe'l  mezzo , cr  rem 
plicando  Olorio  un  altro  colpo  fenza  metter  tempo , 
quantunche  in  quefio  da  gli  altri  molti  colpi  riceueffc 
anco  egli,  ferì  il  Re  con  tutto  il  fuo  poter  fopra  dcWcU 
tno  in  modo  che  lo  fendè  fino  à gli  occbi,&  caduto  morm 
to  cominciò  egli  à entrar  /ragli  altri  ferendo  di  fmifum 
rati  colpi  hor  qucfto  hor  quello, facendo  quiui  prodez * 
ze  di  eterna  memoria , però  baigli  bifognaua , perciò 
che  hauendo  il  Re  di  Tunigi,cbe  quindi  nonfitrouauà 
molto  lontano,intcfa  la  morte  del  Re  di  Pezza, cor  fc  11 f 
quella  parte  con  meglio  di  cinquanta  cauallicri,  er  anm 
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io  cantra  Olorio,che  gli  fu  detto  effer  quel  dcffo  che  la 
baucua  ucci fo, per  ucciderlo  col  Conte  con  gran  sforzo 
ey  comincio  fi  in  quejlo  luogo  una  zuffa  fi  ofiinata  da 
Tana  parte ,er  C altra, che  tato  crebbe  il  rumore  che  tut 
ta  la  battaglia  fi  riiuffe  in  quel  luogo  fra  i primi 
thè  ui  concorre ff ero  furono  i quattro  cauatlicri  uermi* 
gli . L ifuarte,  er  Peno»  che  ueniuano  innanzi  fi  cac * 
ciaron  nella  folta,  er  urtando,  er  ferendo  fecero  tanto 
con  quei  che  con  effo  lor  ueniuano  che  giunfero  doue 
ftaua  Olorio,che  dal  Re  di  Tunigi , er  da  un  klmiran* 
te  era  malamente  caricato . Come  lo  uidde  in  tal  &rct* 
tezza  Lifuartc , con  la  Jfada  alta  corfe  uerfo  il  Re  di 
Tunigi, che  quantunche  molti  de  i fuoi  ui  fi  interpone f* 
fero  per  diflurbarglilo,perche  molto  temeano  i fuoi  du* 
ri  colpi,tanto  non  poterò  fare  che  non  fc  gli  accofiaffc. 
Vn  cauaUier  pagano  che  uidde  uenir  la  ffada  di  Lifuar 
te  che  calaua  alla  uolta  del  Re,  alzò  lo  feudo  per  ripa * 
fargli  il  colpo , eyfu  tale  la  percojfa  che  tagliandogli* 
lo  tutto , gli  gittò  anco  in  terra  la  metà  del  braccio ,er 
dopò  rialzata  un  altra  uolta  la  fpadapercojfc  il  Re  di 
tutta  fua  forza  fopra  delTclmo,  alzatofi  fopra  le  (taf* 
fe,che  lo  partì  fina  allo  l lomaco . I fuoi  che  uiddero  fi  jfia 
uenteuol  colpo  cominciaron  per  paura  à perderfi  d'ani* 
mo,  er  egli  con  Clinio , er  A dariello  che  hauean  quel 
giorno  fatte  gran  pruoue  delle  lor  perfonc  cominciaro* 
no  à ferire,  er  uccider  fra  loro . P erioneferì  l'Almiran 
te  che  mole&aua  tanto  Olorio  fopra  delle  I falle  di  un  fi 
pefantc  colpo  che  fendutolo  fino  alla  cintura  lo  gittò  in 
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terra  morto,& dopo  fi  cacciò  ferendo  fra  gli  altri , onm 
de  con  quel  che  egli  faceua , er  quel  che  faceuano  i fuoi 
compagni, & gli  Spagnuoli  che  gli  erano  apprejfo  che 
hauean  riprefo  animo  per  le  gran  pruoue  chehaueuan 
uedute  fargli  ,fcccr  tanto  che  i pagani  ueduti  morti  i 
lor  capitani3non  potendo  piu  far  refifienza,  uolgendo  4 
briglia  fciolta  le  /palle  fi  mi  fero  in  fuga . In  quello  fi 
moffero  per  foccorrergli  il  Ré  di  Mdcchizza,  il  Re  di 
Ar acolo , crii  Re  di  Guifarro  con  la  fchiera  loro , ma 
tofiolor  uenne  incontro  il  Duca  di  hi  fraglia,^  il  D u* 
ca  di  Cantabria  con  la  lor  battaglia  , & incontrateli 
quefte  fchiere , meglio  di  mille  cinquecento  cauaUieri  ca 
dero  in  terra , o cominciofii  ad  appiccar  la  piu  affira » 
CT  fiera  conte  fa  che  fi  uedefii  giamai . Soprauennero  in 
quefto  i pedoni  dall' una  parte , cr  l'altra , ejcomparfi 
a fronte  fi  cominciarono  a lanciar  tante  faette , & tan * 
ti  dardi  che  p arcati  und  gran  pioggia , er  era  horribil 
cofa  a uedere  perciò  che  in  breue  fi  uidde  la  campagna 
tutta  in  quel  luogo  coperta  di  morti , ne  Vhora  che  po * 
teua  cjfer  mezzo  giorno . 1/  Miramamolino  che  uidde 
cofi  le  battaglie  mifchiate  fi  pensò  che  fé  egli  in  quello 
giungefie  con  la  fuafrhicr  difendo  di  molta  gente,  non 
l'haurcbbon  potuto  fopportar  i nemici , onde  comanda * 
toafuoi  che  con  le  folite  gran  gride  loro  pcrcotcjfero 
nei  Cbriftiani.pcftefi  egli  nella  fronte  della  fchiera  con 
i fuoi  fette  po/fenti  Giganti  che  hauean  carico  di  guar « 
dar  la  fua  per  fona  fi  mojfe  a ferir  nella  battaglia , però 
il  Re  don  Briano  fi  era  anch'egli  moffo  all'incontro  con 
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fa  fua  fchiera  con  quel  gran  cuore  che  hebhe'  fempre,& 
uccife  con  U Lancia  un'Almirante  che  gli  uenia  contra* 
Le  fchicre  fi  uennero  à urtare  con  tanta  brauura  che  in 
quedo primo  incontro  abbanionaron  la  fella  piu  di  fei 
mila  cauallicri , cr  uedcuanfi  ufeir  della  calca  i cauaUi 
fenzd  i fignori  che  difturbauan  gli  ordini  delle  fchicre, 
er  molti  ue  ne  erano , che  gli  portauano  drafeinando , 
& quel  che  una  uoltacadeuagiamai  poteua  leuarfi . il 
rumore  era  cofi  grande  che  non  fi  udiuan  l'un  f altro,  il 
Re  don  Briano  che  già  hauea  udite  le  nuoue  de  i cinque 
cauallicri  eftrani  che  erano  entrati  in  fuo  aiuto  ‘nella 
battaglia,dcfiderando  molto  di  ueder  le  marauiglie , che 
gli  fu  referito  che  f accano,  er  di  conofcergli , andando 
per  la  battaglia,  gli  uidde  ir  tutti  cinque  infìeme  con 
gli  feudi  tutti  pieni  di  factteferendo,ct  uccidcdo,quan 
ti  di  nemici  incontr auano , in  modo  che  parcua  queda 
una  fclncra  unita  di  cinque  mila  cauaUieri  ♦ Molto  redo 
egli  Jlupito  in  ueder  quel  chef  accano , er  faccialmente 
i tre  di  loro  che  non  menauan  colpo  che  non  uccideffero 
ò non  tramorti  fiero  cauallierc.Egli  fi  uenne  k congiunti 
gercoty  effo  loro , cr  feguendo  la  battaglia  uidde  che  il 
Re  di  Macchila  battcua  morto  il  conte  di  Merida,  onde  , 
fi  moffe  contra  di  lui , cr  quitti  fi  appiccò  fra  loro  una 
battaglia , però  poco  durò  che  Olorio  che  in  tal  cjfcr 
uidde  il  padre  andò  contra  il  Re  di  Macchizz*  , CT  lo 
feri  fopra  l'elmo  di  un  colpo  tale  che  lo  parti  fino  ài 
denti , il  Re  di  Guifciarro  che  lo  uidde  con  l'Almirante 
JDamadagod  corfero  al  maggior  correr  de  i lor  cauaUi 
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fi  incontrar  Olorio , er  poco  mancò  che  non  logittaf*' 
fero  à terra , ma  Clinio,  er  Adariello  fimoffero  contri 
il  Re,  er  iAlmirantc , er  g/t  caricarono  di  tanti  colpi 
che  a mal  grado  de  i lor  cauaUieri  che  gli  aiutauano,& 
difendemmo,  gli  lucifero  al  fine,  il  Re  di  Macchizza  fc* 
ri  il  Re  don  Brianot&  fra  lor  dui  appiccarono  una 
gran  contefa,  ma  giunfc  in  quel  punto  quiui  l'Almiran* 
te  di  Marocco , che  uenne  con  la  fua  frada  alta  in  mano 
per  ferir  il  Re  di  Spagna  di  dietro , cr  L ifuarte  chela 
uidde  fi  mojfe  uerfo  di  lui  ',  er  alzato  lo  feudo  pigliò  in 
tffo  quel  colpo, ina  egli  feri  lui  cf  un  rouerfeio  fopra  tei 
mo  tale, che  la  fai  da  di  cffogligittò  con  una  orecchia  in 
terra  ,&la  frada  difeefa  alla  fralla , tagliò  tanto  che 
gli  gittò  a terra  il  braccio  dritto  con  una  parte  del  com 
fiato,  er  cade  incontanente  in  terra  morto . in  questo 
tempo  il  Re  don  B riano  hauea  morto  il  Re  d'Aracolo, 
er  cofi  andando  tutti  cinque  i compagni  col  Re  per  la 
battaglia  ferendo ,cr  uccidendo, uiddero  uenir  molti  de 
i fuoi  fuggendo  efiipoflo  mente  da  che  procedeua  il  di* 
for dine, uiddero  chefuggiuan  da  i fette  Giganti ,er  dal 
Miramamolino  che  ucnian  con  tanta  fierezza  che  tutti 
ifcampauan  dal  co  fretto  loro.  Le  diauolerie  che  fiaccano 
quei  fette  Giganti  non  fi  potrebbono  efrrimcre  che  non 
menauan  colpo  con  che  non  uccidcjfcr  cauallicre.Lifuar 
te  che  uidde  che  cofloro  cran  la  deftruttiont  di  tutti  i 
fuoi,  prefa  una  lancia  che  uno  feudier  delReportaua 
fircttala  ben  fiotto  il  braccio  feri  ile  auaUo  difrronine 
fi  fermò  fin  che  uenne  a ferir  con  offa  in  uno  de  i Gì* 
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pinti  che  tienili*  innanzi  Jl  qual  con  una  mazza  feriui 
C T uccide ua  con  fiera  ftragc  quanti  fe  gli  pone u a in » 
nunzi  , er  percojfelo  in  mezzo  il  petto  che  armatura 
che  hauefjc  nulla  giouogli  che  un  braccio  di  lancia  gli 
fece  apparir  fuor  delle  /palle,® prima  che  cadcjfc  cor « 
fe  4 lui,  ® gli  afferrò ,®  tolfe  la  mazza  fuor  delle  ma * 
ni.  Cade  il  Gigante  fubitamente , cr  un  degli  altri  che 
gli  era  apprejfo  corfe  uerfo  Lifuarte  per  uendicarlo 
con  un  altra  mazza  di  ferro , ® amendui  fi  feriron  in 
un  medefimo  punto  con  le  mazze  fopra  gli  elmi  di  fi  fmi 
furati  colpi, che  hauendoglili  ammaccati,  fi  balor dir ono 
in  modo  che  cadute  ad  amendui  le  mazze  di  mano , fi  ab* 
bracciarono  al  collo  de  i lor  cauaìli . Giunfe  in  quello 
punto  quiui  P erione , er  ueduto  il  Gigante  cofi  china * 
to  lo  feri  con  la  fua  Jpada  in  difeoperto  nel  collo,  er  gli 
gittò  la  tefla  in  terra . O lor  io  che  con  effo  lui  era  feri 
uri altro  de  i Giganti,  er  egli  fe  gli  riuolto  in  modo  che 
per  un  pezzo  fu  ugual  la  conte  fa,  ma  ucnuti  quiui  eli * 
nio,®  Adariellofu  prefio  terminata  la  cofa,  che  aitan * 
dolo,uccifero  il  Gigante  quantunche  fujfc  forte,®  ben 
armatosi  affiontaron  in  tanto  il  Miramamolino ,®  il 
Re  don  B riano,  er  fra  lordai  cominciofii  una  fiera  bat* 
taglia,  er  uedendo  che  non  fi  potean  uinccr  con  le  jfia * 
detennero  a braccia ,®  percioche  eran  pojfcnti  molto , 
ucnero  amendui  à un  tepo  a terra,®1  fu  qui  una  preffa 
fi  grade  che  in  tutto  il  giorno  non  ne  era  fiata  una  mag 
giore, percioche  da  ogni  parte  concorreua  la  gente  per 
aitar  il  fuo  Re  co  tanto  empito,  & rumore  che  era  il  uc 
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derlo  un  gran  ffauento,cr gran  confufiont. Quiui con* 
corfcro  quattro  Giganti  re  fatiche  guardauanoil  M U 
ramamolino , cr  Lifuarte  che  era  già  tornato  in  fenti* 
mento  giunfe  in  quel  luogo  per  il  gran  rumore  che  ut 
fenti,  cr  nel  giunger  che  fece  ueduto  il  combatter  che  4 
piedi  faceuano  amendui,cr  che  quiui  cran  già  comparfl 
« fuoi  quattro  compagnia  già  cran  a fronte  con  i quat 
tro  Giganti, & molti  altri  cauaUicri,cr  ueduto  che  già 
Tun  de  i Giganti  hauea  di  un  colpo  abbattuto  il  Prenci « 
pe  Adariello,  penfando  che  morto  fuffe , uenne  in  tanto 
f degno  che  parca  che  gli  ufeiffe  fiamme  per  la  uifìera 
dell'elmo  ,&  ben  fretta  la  fua/pada  in  mano  affrontò 
il  Gigante,  cr  lo  ferì  fopra  dell'elmo  di  fi  pc fante  colpo 
che  quantunchc  fuffe  di  fini  fimo  acciaio, gli  fece  di  effo 
CT  della  tcfla  due  parti , ne  quiui  jìrmatofi  il  colpo  di * 
fcefe  al  baffo,  c 7 lo  partì  fin  al  petto . Quefto  fu  uno  de 
i maggior  colpi,  che  tic  egli  ne  ni  un  del  fuo  lignaggio 
deffe  giamai , ma  è da  fapcrc  che  per  la  gran  forza  che 
mife  in  dar  quel  colpo, gli  uenne  il  fangue  fuori  perle* 
recchic,  cr  pc'l  nafo,  cr  per  la  bocca  . \l gigante  diede 
cofi  gran  framazzata  col  fufto  in  terra  che  par uc  una 
torre . Dopo  ueduto  Lifuarte  il  colpo  che  hauea  fatto 
Jfiinfe  contra  de  gli  altri  che  quiui  fi  trouarono , cr  in 
kn  momento  gittò  per  terra  morti  meglio  di  uenti  canai 
Iteri.  llPrencipc  Adariello  che  giacca  in  terra  fi  leuò 
tofio,  cr  con  la  Jpada  in  mano  andò  contra  il  M ir  ama» 
molino  che  combat  t e ua  col  Ke,crferiUo  di  fi  gran  per « 
coffa  fopra  l'elmo  che  gli  partì  l'elmo  con  la  tcfla  fino 
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à gli  occhilo*  cade  incontanente  morto. E'  da  faptre  che 
Lifuarte  con  i tre  fuoi  compagni  che  cran  a cauallo  con 
molti  altri  cauallieri  che  erano  in  quefio  luogo  concordi 
fi  fecero  tantoché  ucci  fi  i tre  Giganti  che  fomentano  il 
campo,  fecero  caualcare  il  Ke,ep  Adaricllo,ep  caualca 
to  chehcbbero  qucdi  dui  fecero  tai  cofe,che  i fuoi  uedu 
to  il  gran  ualor  loro,  calcarono  tanto  a lor  nemici  che 
non  potendo  piu  fopportare , per  fero  un'altra  uolta  il 
campo,  ma  cran  tanti  i morti  che  pereti  non  poteano 
oltre  pajfare.Bt  finalmente  a bora  di  compieta,deUe  tre 
parti  della  gente  che  era  in  quefia  battaglia  entrata, non 
uenera  luna  parte  rima  fa  uiua  ,&  i pagani  giamai 
abbandonarono  il  campo  fin  tanto  che  uiddero  morti 
tutti  i lor  capitani, ma  non  hauendo  piu  guidane  fenten 
do  chi  piu  gli  inanimale,  ep  ueduti  i gran  colpi  de  i ca< 
uaUieri  Corani, non  potendo  rcfi(lere,per[ero  in  breue 
tanto  del  campo  che  piu  di  quattro  tratti  di  baleftra  fi 
trouaron  rinculati  del  luogo  doue  fu  cominciata  la  bat 
taglia,  il  Re  don  Briano  ftupito  molto  della  gran  ualcn 
tia  de  icauaUicri , non  potendo  penfar  chi  fi  fujfero,  gli 
reputaua  i migliori  che  haucjfcr  ueduti  giamai,  ep  ffe* 
cialmcntc  i duo  di  loro, epatico  i tre  con  fuo  figliuolo.Et 
ueduti  i nemici  intimor itijnanimando  i Juoifaceua  egli 
della  fua  per  fona  cofe  marauigliofe,  T re  Re  pagani  che 
rcftauano  manteneano  il  campo , ep  Lifuarte  clx  fe  ne 
auiddeandò  contra  di  loro  con  i fuoi  compagni , ep  gli 
affrontaron  con  tanta  uclocità  che  i tre  Re  pagani  fu* 
fon  tofto  ucci  fi,  i duo  d'efii  per  le  mani  di  Lifuarte , ep- 
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Tultro  per  man  de  Pinone . i tre  Almiranti  poi  furori 
morti  da  Clinio >cr  A daricUo  che  con  la  morte  di  molti 
[inguaiati  huomini,oltra  di  loro , quel  giorno  acquiflaro 
grande  honorc . Ne  fi  potrebbe  effrimer  la  gran  mura* 
tàglia  che  fece  ancora  Olorio  quel  di.  I Pagani  uedu - 
ti  ilor  capitani  morti,  et  che  già  non  eran  rimafì  in  cam 
po  dicccmila  di  lor  uìui , temendo  gli  fmi furati  colpi  di 
quei  caualheri , a briglia  fciolta  fi  pofero  infuga,<&  ue 
duta  la  notte  con  Jpcranza  di  faluarfi  fi  cacciaron  ne  i 
giai  dini  della  città  di  Cordona.  Ma  feguiti  da  Chriflia * 
ne, fecero  il  lor  difegno  nano,  che  penfando  di  faluar  in 
quel  modo  le  uite,le  uenneto  à perdere , percioche  colo * 
ro  che  eran  fopr a le  mura  della  città  per  ueder  la  batta 
glìdyconofciuta  la  uittoria  ufeiron  fuori, & faputo  do  * 
uc  fi  eran  nafcofi,gli  trattaron  in  modo  che  huomo  non 
ne  fcampò. Gli  altri  che  per  altre  tue  if camparono , & 
che  furon  dopo  prefi , potcuano  arriuarc  al  numero  di 
feimild  chcfolo . ifeàmparon  di  quarantamila  cauaUie* 
r i,  er  ottantamila  pedoni  che  hauca  condotti  il  Mira* 
mamolino . I cauallieri  dalTarme  rojfc  ueduti  i nemici 
già  uintiyty  che  era  già  notte  ofcura,tutti  cinque  quan 
trinche  fuffero  feriti, per  non  effer  conofciuti,fi  partiron 
quella  notte  come  hauean  già  determinato , & fc  ri  un « * 
darono  in  un  caflcllo  una  giornata  di  la  lontano  dotie 
eran  già  al  paffarc  alloggiati , er  quiui  furon  medicati 
delle  lor  feri  te  con  molta  diligenza,  cr  il  Re  don  B ria* 
no  ueduto  effer  già  notte,  cr  i fuoi  nemici  uinti , haucn « 
do  gran  difiderio  di  ueder, & conofcere  i cinque  caual*. 
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litri  che  gli  hauean  dato  Ji  notabil  foccorfo , non  fegli 
uedendo  apprcjfo,fece  cercargli  per  tutto,  er  egli  ftet 
te  d/Jjettando  al  campo  gran  pezza  fin  che  gli  arriuò 
nuoue  che  non  fi  trouauano , di  che  rimafe  addolorato 
molto.  Quella  notte  non  uolfe  entrar  nella  città  però  fc 
nandò  alle  tende  de  i fuoi  nemici,  er  comandò  che  tut- 
ti i feriti,  che  eran  molti,  fujjcro  condotti  alla  città,  in. 
quefii  alloggiamenti  trouò  tante  ricchezze gioie  che 

10  fece  refiar  molto  marauigliato,  er  dopo  fattofi  me- 
dicar di  alcune  ferite  fi  riposò  con  molta  allegrezza, 
pofeo  che  nella  battaglia  haueffe  perduta  molta  gente. 
Ma  èia  gloria  della  uittoria  di  condition  tale  che  non 
fi  fente  il  male  fin  che  fi  perde  il  bene . il  giorno  feguen 
te  fece  il  Re  per  tutto  il  campo  ricercare  i cinque  ca- 
uallieri,  che  d'altro  per  tutto  non  fi  ragionaua  che  della 
gran  bontà  loro , ma  non  potè  il  Re  fdperne  mai  nuo- 
ua  * Rimafe  il  Re  doglio fo  oltre  modo , di  [e  i&effo  la- 
gnando/! per  efferfi  appartato  da  chi  dopò  iddio  hauea 
da  riconofcer  la  uittoria,  che  fenza  dubbio  ucruno  la  bo 
ta  di  quefii  cau  aUieri,  con  fi  derat  a la  moltitudine  de  tpa 
gani,fu  cagione  che  nonfujfe  fiato  uinto  quel  buon  Re * 

11  Duca  di  Bifcaglia  ueduto  il  Re  di  fi  malauoglia  per 
non  poter  ritrouar  i cauallieri  gli  dijfc  f Signor  non  ut 
ne  prendete  affanno,  che  confiderate  le  gran  prodezze 
che  coftorohan  fatte  in  quefia  battaglia, che  ueramente 
trafeendano  il  poter  humano,  er  come  non  fi  fon  mani- 
fefiati,non  è da  penftr  fc  non  che  fieno  fiati  Angeli  man 
dati  dal  cielo  per  uoftro foccorfo, er  che  fien  poi  j fari * 
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ti. Ver  dio  riffiofc  il  Re  che  io  penfo  che  uoi  fignor  Duca 
diciate  il  ucro , ne  può  cjjer  altrimenti , coji  fe  ne  pafsò 
quel  giorno  alquanto  di  miglior  uoglia.  Se  nandò  quel* 
la  medefima  notte  alla  città  comandando  che  i chrifiiani 
morti  fuffero  tutti  fcpcUiti , er  che  tutti  i pagani  f affé* 
ro  abbrufciatifllchc  fu  [ultamente  fatto.  In  qucfto  mo 
do  fu  foccorfoil  Re  don  Ariano  da  i cinque  famojì  ex * 
uxtlicri  di  Giefu  Chriflo , che  cofì  furon  femprc  da  tutti 
cbiamati3pcr  ejfcr  flati  cinque  come  furo  lefue  piaghe. 
Quella  uittoria  con  la  morte  di  tanti  pagani  fu  cagio* 
ne  di  mettere  in  pen fiero  al  Re  di  paffar  il  mare,ej  an* 
dar  in  A flicajouc  andò  er  acquifto  di  offa  regione  mol 
to  paefe . Ma  torna  l'biftoria  à i cinque  caualheri , 

Che  Lifuarte , cr  fuoi  compagni  partircn  con  prò * 
{fiero  ucnto  da  Cartagine  per  la  uia  di  Trasfonda, 
Cap,  L V 1 1 I. 

IC auaUieri  dall'arme  uermiglie  riceuuti  in  quel  ca « 
fello  corte fornente  dal  fignor  di  effo , fece  che  un 
fuo  fratello  che  intendea  ben  di  cirugia  gli  curaffe  del* 
le  ferite  loro , onde  in  quindeci  giorni  furono  in  ejfcr  di 
poter  caualcarc3&  combiatatifl  dal  gentil'huomo  dopò 
Ihauergli  refe  molte  gratic  per  Vhonore  che  hauean  da 
lui  riceuuto  fe  ne  ritornaron.  pel  d ritto  camino  à Carta 
%ine  allegri  molto  della  uittoria  del  Re.  Giunti  à quella 
città , percioche  fi  era  per  tutto  /fi  jfa  la  fama  delle  grà 
prodezze  lorojutti  che  gli  tede  .no  con  molto  applau* 
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fo  gridando  dice  ano*  Quelli  fono  i buoni  cau  altieri  chi 
no  aitato  il  Re  noflro  fignore , per  cagion  de  iqualifon 
{lati  i fuoi  nimici  uinti,  er  difiipati . Efiifcguirono  il 
lor  camino  drittamente  alla  naue  che  gli  ajficttaua  al 
porto , ne  fi  potrebbe  efprimere  la  grande  allegrezza 
che  della  uenuta  loro  riceuue  Alchifa  con  i marinari 
gli  feudieri . Alchifa  entrati  chefuron  dentro  che  già 
fapea  le  nuoue  di  quel  che  era  nella  battaglia  fucccffo , 
bafeiò  lemani  a Lifuarte}&  Verionc^efii  abbraccia* 
ron  lei  con  molto  amore . Cojì  fc  ne  fletterò  ottogior « 
ni  nel  porto  affettando  buon  tempo  che  non  uedean  Pe* 
rione , cr  Lifuartc  l'hora  di  partirfi  per  uè  de  re  quelle 
che  di  tanto  cuore  amatiano.Ncl fin  di  quelli  ottogior * 
ni  fi  leuò  un  uentofauoreuol  molto  per  il  uiaggio  /oro, 
CT  alzate  le  ucle  partir on  de  li , & nauigaron  con  buon 
tempo  un  mefe  continouo , cr  nel  fin  di  questo  mefe  una 
mattina  nello  fh untar  detratta  uiddero  uenir  alla  noi* 
ta  loro  una  naue  con  una  bandiera  nella  gabbia , cr  to* 
fio  conobbero  che  era  l'arme  dell'lmpcrator  di  Coflan * 
tinopoli . I mpofero  i cauallicri  k marinari  che  quando 
fujfcr  uicini  alla  barca  domandajjero  chi  ui  erano  den * 
tro,w  ejfendofi  già  auuicinata  i marinari  lo  domanda « 
rono.  Et  gli  altri  nocchieri  riffofero , che  eran  Fin  fan» 
ta  Gradafilea,  c?  fuo  padre , che  per  non  haucr  udito 
tiuoua  di  Lifuartc  hauendo  ella  fupplicato  F impera* 
tor  che  gli  dcjfc  il  padre  per  poter  ritornarfene  al  fuo 
regno, ey  che  l'imperator  le  Fhauca  dato  con  quella  na * 
uc  in  che  efii  erano  ♦ Q£c#o  udito  fi  partiron  le  nau{ 


LISVARTE,  240 
Tunx  daU'  altra. Et  haucndo  rcfcnto  a Lifuartc  chieda 
no^cgli  fi  perturbò  nel  cuor  fuo  ricordandoli  diquana 
to  male  bauca  patito  per  cagion  di  lei . Et  dopò  feguu 
ron  e fi  il  lor  uiaggio  con  molta  allegrezza  di  uarie  eoe 
fc  di  diletto  ragionando. 

Che  andando  Lifuartc  per  mare  capitò  neU'lfo* 
la  delle  Simie  doue  uidde  cofe  di  gran  marauiglia . 

Cap.  L I X. 

COntinouando  la  nauigation  loro  quefei  cinque 
famofi  guerrieri  giudici giorni  dopò  che  meon 
trarori  la  nauc  di  Gradafilca  tuttauia  con  pro/fero  uen 
to,jì  leuò  L'altra  notte  che  ucnne,una  tempera  bombii 
molto  tanto  che diceano i marinari  nonne  haucr  gran 
tempo  una  fmil  ueduta  mai.  Tutta  notte  per  timor  del 
la  mortefi  ftetttcro  in  oratione  pregando  iddio  per  la 
falute  dcU'animc  loro , cr  compar fo  il  giorno  fi  uiddero 
innanzi  uni  fola  la  piu  bella  del  mondo  piena  di  piace * 
uoli  montagne  zrfelue } copio  fa  di  alti  fimi  alberi  co/l 
dritti  che  cran  marauigliof  molto . I marinari  allegri 
affai  di  ueder  terra , l'andarono  d dire  d cauaìlicn , cj* 
efi  cor  fero  a ueder  la  con  molta  allegrezza , & perciò 
che  fi  fentiuanturbati  molto  per  il  lungo  nauigare  im* 
pofero  àmarinai  che  fi  accoftajfero  alla  nauc.  Efi  lofe * 
cero  quantunche  con  gran  fatica  per  la  gran  fuperbia  * 
dell' onde.  Etucnuti  uicinik terra  uiddero  una  barca 
neUaqualc  erano  duo  huomini  feluaggi  grandi , c T pelo* 
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fi  molto  che  con  gran  crudeltà  batteuano  una  A onzeftd, 
C T ettapiagnca,  cr  gridali  a con  gran  lamenti. Efii  mof* 
fi  à pietà , perciochc  eran  tutti  armati  ,faltaron  fen « 
za  indugiar  in  un  battello  , ® andaron  con  gran  fret « 
ta  alla  uolta  della  barca.l  fcluaggi  che  gli  indierò , la « 
feiata  la  dozella  fi  mifero  à nuoto  per  Faceta , er  dopò 
cacciatili  fra  i folti  alberi  dcWlfola  diffamerò  da  gli 
occhi  loro. Et  cjfcndofi  e fi  rimiti  tterfo  la  donzella  per 
faper, perche  coloro  cofì  mal  la  trattauano , giunti  che 
le  furon  apprejfo  ella  fi  mi  fé  con  i piedi  alla  poppa  deU 
la  nane,®  col  capo  à bafio  fijafciò  cader  nell'acqua , ne 
la  uiddero  piu,ondc  efii  rimafero  molto  [nariti,®  fiat* 
ti  trar  fuor  i caualli  ufeiron  fuori  in  compagnia  menati 
ione  Alchifa,lafciato  ordine  à marinari  che  in  quel  luo 
go  doucjfero  affettargli , cr  caminando  per  l'ifola  non 
fi  allungaron  molto  che  fentiron gridare  uerfo  una  par « 
te  della  montagna^onde  efii  corfero  uerfo  quel  luogo  al 
maggior  corfo  de  i lor  cauaUi,®-  giunti  uiddero  un  huo 
mo  feluaggio  fopra  un'alicorno  cheportaua  perica « 
pcgli  un  fanciullo  che  gridaua  cofì  forte,  il  fanciullo  co 
meuiddei  cauaUicri  cominciò  à dirgli  con  atto  di  pie « 
tadc.Dcb I ignori  liberatemi  da  coflui  che  mi  tratta  cofì 
male.Lifuarte  tornirò,®-  paruegli  quel  mede  fimo  ch<u 
uea  ueduto  quando  fi  parti  da  Cofiantinopoli  di  fotto 
quegli  alberi  pc'l  cui  confeglio  andò  à quella  cafa  di  fi* 
habitat  a doue  trouò  quell'arme  ber  dine. Ho  fio  che  lo  co 
nobbe  j frollando  il  cauallo  feguito  nel  mede  fimo  modo 
da  tutti  gli  altri  corfero  uerfo  l'huomo  feluaggio , ma 
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egli  col  fuo  Alicorno  fi  mife  k fuggire  fra  gli  alberi. 
E t cfii  fi  mifero  a fcv'.itarlo,tuttauia  portandofene  con 
ficco  il  fanciullo  per  i capegli , er  in  quefto  modo  cor * 
fero  fempre  fin  che  fi  ritrouò  fuor  dcU'alboreto ,er  per 
uennero  k un  piano  nel  mezzo  dclquale  era  un  lago  , er 
dentro  uiddero  L'Alicorno  entrare  col  feluaggio , er  il 
fanciullo  che  domandaua  mercè , er  fi  attuffaron  tutti 
tre  in  modo  nell'acqua  che  non  furon  piu  ueduti  dopò p 
però  uiddero  da  trauerfo  la  campagna  comparir  fci  Gì 
ganti  di  tutte  arme  armati  fopra  di  grandi  fiime  alfanc 
che  ueniuan  gridando  k gran  noci . C auaHieri  prefon* 
tuofì , perche  hauetehauuta  audacia  di  perfeguitare 
quell' honorato  feluaggio* tutti  hauete  da  morire  per  U 
gru  prefontion  uofira.Efii  ueduto  che  ueniuan  con  tato 
empito  con  le  lane  ic  buffe  per  ferirgli,  abbajfaron  le  lan 
eie  loro  a er  jfronando  i lor  caualli  fi  moffero  contra  di 
loro  però  un  gran  pezzo  prima  chea  lor  9 giungejfc * 
ro  le  lor  lande  fi  ffiezzarono  in  piu  pezzi  • I giganti 
correndo  per  incontrargli  con  quella  furia  cjfendo  gU 
uicini  tanto  che  parean  che  fuffero  per  ferirgli  Jiffiar* 
nero  dalla  uifta  loro  ne  furon  piu  ucduti.Dì  quefto  ca* 
fio  flupiti  i cauaUieri  fi  mirauano  attoniti  l'un  V altro 
ne  fapean  che  dire,cr  gli  parca  di  fognare , er  in  quem 
fta  marauiglia  j landò  fentiron  uoci  che  gridauanojoc* 
corfo.Efii  riuoltandofi  a dietro  per  ueder  che  farebbe , 
uidder  i duo  primi  feluaggi  che  prima  hauean  nella  bar m 
ca  ueduti  che  ueneanfirafeinando  per  i capelli  la  don* 
zella  Alchifa,&  che  la  portauano  al  lago . Efii  fi  mof* 
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fero  correndo  per  [occorrer gli. Et  già  che  gli  cren  ùìci 
ni,  i cauatti  fi  Jpaucntaron  tanto  de  i [cluaggi  che  non 
potean  pafiar  oltra,  onde  [montarono , cr  ponendo  ma* 
no  alle  fpade  fi  moficro  uerfo  di  loro  con  grande  empi * 
to,  perche  uedean  che  eran  già  quegli  huomini  bo[carec 
ci  prefio  il  lago , cr  per  diligenza  che  efii  ufifiero  ,uid « 
dero  che  fi  lanciaron  con  Alcbifa  dentro  t'acqua,  nella* 
qual  fi  tuffarono , nefuron  atti  d poterla  riueder  poi. 
i*ifuarte,zr  Perione  riceuuero  pafiion  tanta  che  fi  tro 
tiarono  i piu  dolenti  huomini  del  mondo  ,ue  àuto  hauerfi 
perduta  quella  cara  donzella  loro,  fenza  hauer  potuto 
aitarla . Cofi  i landò  riuiddero  i duo [cluaggi  alzati  in 
mezzo  il  lago , cr  che  luno  tenea  la  donzella  per  i ca * 
pegli  ignuda ,er  l'altro  con  certe  uergh:  la  frufiaua  cru 
delmcntc,&  ella  gittaua  firide  tante  che  ponea  in  tutti 
compafiione . Lifuarte  hauea  tanta  colera  per  non  po* 
terla  [occorrere  che  gli  ufciua  [angue  uiuo  per  gli  oc* 
chi.  Efii  fiando  d mirare  in  chefijirmaua  la  co  fa , uidde 
ro  l'acqua  del  lago  uenir  crefcendo  al  fommo , tanto  che 
in  poco  d'hora  parca  che  giungefic  alle  nuuole.Et  tanta, 
alta  efiendo  cominciò  d dilatarli , in  modo  che  giudica * 
ron  che  [e  piu  quiui  fifufiero  firmati  ( cofi  fi  era  per  la 
campagna  ffiurfa  ) fi  [arebbono  affocati  colendo  d 

gran  preffd  ritornar  per  il  luogo  donde  eran  uenuti,uid 
Mero  il  mare  netta  medeflma  altezza  elcuato , tanto  cbc 
ueniua  coprendo  tutte  le  cottine , e T in  tanta  furia  che 
non  ui  reftaua  uenti  pafii  di  terreno  che  non  fuficr  [orna 
mtrfi  fra  il  mare  e'I  Ugo , & era  fi  alta  l'acqua  che  pa « 
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tea  che  toccajfe  le  nuuole.  Vcdutifi  efii  incuci  poco /fra 
tio  che  rcftaua  à ejferfi fommer fi, tenendo  fi  già  morti, fi. 
inginocchiàron  in  terra  per  domandar  mercè  a Dio  de 
4 peccati  loro3&  effondo  lor  l'acqua  cofi  uicina , che  pam 
rea  che  gli  toccajfe , udiron  fopra  di  loro  un  fuono , cr 
canto  fi  dolce , cr  fuaue  qual  giamai  fentijfe  niun  di  lom 
ro3  efii  podi  fi  à mirar  chi  face  a queda  mufteafimelom 
diofa3uiddcro  ejfer  una  donna  ignuda,che  era  dada  cinm 
tura  abbuffo  come  pefce,&  da  quel  di  fopra  che  crafor 
ma  humana3tenendo  un  arpa  in  mano3faceua  quelfiarm 
tnoniofo  fuono3&  col  muouer  del  fuo  concento  abbajftm 
ua,  cr  inalzaua  l'onde . Efii  quantunche  fi  uedeffero  la 
morte  aUa  bocca3redarono  fi  inuaghiti  della  fuauità  del 
fuono ,cr del  canto  della  donna3chc  rimafero  addormenm 
tati,  parendo  loro  effergia  tutti  coperti  dall' acquaie* 
rò  con  la  amenità,  del  canto,  cr  il  fuono  che  era  a lor  co 
me  una  morte , non  conofcean  fe  eran  morti  òfe  erano 
addormentati 3 però  fuegliati  da  quel  fi  prof  ondo  fonno 
indi  à poco(bcn  che  à lor  parejfe  hauer  moto  dormito) 
fi  ritrouaron  tutti  cinque  in  una  ricchifiima  fala  podi 
d menfa3copiofa  di  ricche 3&  delicate  uiuande,ar  à eia - 
fcun  di  loro  pareua  che  fujfe  il  compagno  diuenuto  una 
fatua  di  marmo 3 ma  hauean  tanta  fame  ebemangiauan 
delle  uiuande  che  eran  nella  menfa  ciafcunacon  molto 
dolore , perche  gli  parca  che  egli  folo  fujfe  di  carne  co- 
me dianzi ,CT  tutti  gli  altri  di  marmo . finito  chebbero 
di  mangiare  fi  fentironcoft  fianchi  3&  affannati  (eia* 
fcun  per  fe  come  fi  è dctto)cbe  di  nuouo  fi  addormenta* 
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rono  gittati  col  petto  fopra  la  tauola , & tornati  fue * 
gitati  che  furono,  fi  ritrouaron  nel  mede  fimo  modo  afii 
fi  a tauola  jnanon  come  dianzi /Pepare  4 àciafeuno  di 
effer  libero . Brada  un  capo  della  tauola  una  tefta  di 
marmo  di  unhuomo  uecchio , CT  dal? altro  un  altra  ftdm 
tua  di  pietra  chauea  forma  di  donna.  Nella  tauola  cratt 
poftì  dui  candelieri  grandmimi  con  due  torcie  accefe3& 
molte  uiuande  nella  menfa  di  uarie  forte.  E fi  con  gran * 
di  filma  fame  ne  attendevo  a mangiare  fenza  parlare 
mirandoli  Vun  F altro ,er  eranfi  attoniti  che  non  fapeon 
fc  eran  dcfli,  ò pur  lo  fognauano.F inito  chebbero  di  ce « 
nare  uiddero  uenir  fei  arpe , cT  fei  altri  indumenti  i 
piu  belli  del  mondo , er  fonando  un  fuauifiimo  fuonojl 
fchicrarono  a torno  la  menfa,fonando , cr  cantandomele 
lodiofi  ucrfi  . Cofi  l landò  con  molto  diletto  ad  afcoltar 
quel  fuonojion  potean  ueder  chi  fonauano  ne  cantaua ■ 
no,er  ecco  che  uiddero  comparir  duo  gran  giganti  con 
duo  fmifurate  mazze  di  ferro  in  mano.Efiifi  uolfero  le 
Uar  di  tauola  per  andar  ad  affrontargli , penfando  che 
fufiero  quiui  ucnuti  per  dannegiarli9ma  non  furon  mai 
baftanti  à leuarfi  ne  muouerfi  dal  luogo  doue  erano  po* 
ftt.I  duo  giganti  (cofi  contincuando  il  fuono  ) fe  nandù * 
fon  con  le  mazze  alle  due  statue  di  pietra ,cr  tutti  dui 
d un  tratto  francarono  i colpi  fopr  a le  tcfle  delle  fio* 
tue,®"  fubito  che  furon  percofie3fi  f enti  un  fi  grati  tuo * 
nocche  tutti  penfaron  di  efier  morti , recando  un  fumé 
cofi  ffejfo  che  non  fi  feorgea  f un  C altro . Et  dileguato 
-obefutfi  trouaron  poftià  federe  nel  mede  fimo  modo,  & 
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màcero  quelle  fatue  tornate  in  effigie  d'huomó,  & M 
donna,  che  l'uno  era  il  gran  dotto  Alchifo , cria  gran 
maga  Vrganda  la  feonofeiuta,  er  f arpe  c r infaumen * 
ti  che  fonauano  eran  toccati  dalle  donzelle  di  Vrganda 
che  erano  fate  alla  corte  del  Re  Amadis . E fii  tofa  che 
raffigurarono  quei  duo  gran  magi, con  fi  derato  quel  che 
poteua  effere  fato  il  balordimento  paffuto, fi  leuarono 
in  pie  [ultamente,  crcon  molta  allegrezza  ridendo  an 
darono  ad  abbracciar  amendui,  e r uolfero  lor  bafeiar 
te  mani,  ma  non  gli  lo  conferirono. Dopo  quefa  ragia 
nandocon  gran  foUazzo  nel  gran  pericolo  in  che  fi  eran 
trouati, entro  per  la  fiala  la  donzella  Alchifache  baficia 
te  le  mani  al  padre , er  la  madre  fu  da  lor  con  molta 
amor  riceuuta.  affi  le  domandar on  fie  hauea  nulla  uedu * 
to,non  nfpofic  ella,  perche  dopo  che  uoi  ufcifti  ncU'lfom 
la,conoficendo  io  il  paefie,me  ne  uenni  qui  fiopra  il  mio  pa 
Infreno, doue  la  piu  parte  del  tempo  di  mia  uita  fon  fa* 
ta,e'l  fiauio  Alchifo  lor  diffe . Signori  miei  non  ui  ere  dia 
te  che  altri  che  uoi  habbian  ueduta  cofaueruna , che  io 
fapendo  che  uoi  erauate  preffo  quefa  mia  ìfola , ui  h& 
con  quefa  cofe  uoluto  r accettare , er  dopo  thauer  ra+ 
gionato  un  pezzo  di  uarie  cofe  Alchifo , er  Vrganda 
mofiraron  lor  il  ca  fatto  > che  era  molto  gentile , er  coti 
molto  arteficio  fabricato,  er  tale  qual  fi  conueniua  per 
unhuomo  di  tanto  faper  come  egli  era , cmo  farò  loro 
fimilmente  lafua  libraria,che  recarono  oltre  modo  ma 
rauigliati  in  ucderla.  Quiui  lor  moflrò  Alchifo  la  prò* 
fetia  di  Appolidone  della  imagine  della  corona , er  gli 
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ta  dechiaro  detta  maniera  che  à Li fu<tr te  haued  ticchio* 
rata  la  auentura , c r fimilmcnte  lor  modrò  la  profetiti 
della  donzella  incantatrice  della  ffada  che  Spiantano 
bauea  acquietata,  & in  altri  libri  di  Appolidone  la  prò 
fetia  dell'arco  de  i leali  amatori . & quella  della  Jfiada 
CT  della  ghirlanda  de  i fiori , & come  Amadio  douea  ef* 
far  incantato  da  Archclauo , & come  Vrgandalhauea 
4 difencantare . M odro  lor  parimente  un'altra  prof  e* 
tia  del  mede  fimo  Appolidone  ,come  l'incantamento  d'Vr 
ganda  douea  effer  disfatto , quel  che  fece  al  Re  Amadio 
& à fuoi  fratelli  nell l fola  Ferma  penfando  in  ciò  fer * 
uirgli.Similmcnte  gli  fece  ueder  molti  altri  libri  co  mol 
te,&  diuerfe  prof ctie, uno  dell'infanta  Medea , nel  qual ; 
era  la  profetia  del  R e la  Reina  che  eran  incantati * 

che  portauan  l'elmo,  er  lacorona,perònongli  uolfe  dir- 
la dechiaratione  di  effa,per  non  effer  compita , dopò  che . 
egli  hebbe  moflrati  i libri  diffe  a Lifuarte,  er  a Perio* 
ne. Signori  miei  perle  molte  gratie  molto  honore 
che  ho  riceuuto  da  uoi,poi  che  meglio  io  che  ni  un  altro 
può  farlo,  e r fo  come  paffan  tutte  le  cofe , da  qui  in  poi 
piglio  carico  di  fcriuer  tutte  le  cofe  che  fxran  fatte  da 
uoi  degne  di  gran  laude , er  che  fon  fatte  pe'l  paffuto , 
perche  non  è ragion  che  rodino  in  obliuionc , ben  ui  fo 
dire  che  dopò  che  fien  fcritte,paffarati  piu  di  mille  anni 
che  faran  tiafcofe, però  nel  fin  di  quefto  tempo  (jQrfor* 
fe  di  mille,er  trecento , ) faran  publicate  ( quantunche 
fin  all' bora  daranno  come  in  tenebre  la  luce  deUti 
uodre  uirtuofe  opere  darà  lume  per  tutto' l mondo ♦ E fri, 
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I lo  nngratiaron  molto  della  fatica  che  fi  uolea  pigliai* 
per  loro}  er  dijferongli  che  un  tanto  honor  come  quello 
non  era  da  la f curio, & che  ne  eran  molto  contenti . V/ci 
ti  della  librar  ia,pre fero  egli , cr  V rganda  quei  cauaUic 

\ ri  per  le  mani , cr  hauendogli  menati  fuor  del  caftetlo, 

gli  menaron  per  tutta  l'ìfola  delle  fimie  doue  uiddero 
andar  /aitando  per  gli  alberi  infinite  fimie  uer  di  come 
fmeral di,  & molti  papagaUi,&  uccelli  di  diuerfe  manie 
re,cr  jimilmente  uiddero  alcune  belle  fontane  con  lima 
pidifiime  acque  chefaceuano  un  bello , cr  marauigliofo 
uedere.  Ter  nati  al  caficQo,dopò  l'kaucr  cenato  Lifuarm 
te  morirò  le  lettre  della  fua  ffiadaà  AÌchifo,^?  Vrgait 
da, per  uederfe  intendeuano  quel  che  uolcjfero  lignifica 
re.  Noi  ri/pofero  efii , fenza  che  le  leggiamo  fappiamo 
quel  che  uuol  dir  quefla  fcrittura , ma  non  è effe  diente 
che  lo  fappiate  uoi  bora.  In  qucftofolazzo  fene  i lette 
ro  i cinque cauaUieri  uermigli  con  V rganda,  er  A Ichim 
fa  di  uarie  cofc,w  diletteuol  ragionando , dieci  giorni, 
neWlfola  dette  fimie, ey  nel fin  di  quefto  tempo  detenni 
naron  di  pai  tir  fi,  <*r  il  gran  Mago  con  V rganda  fece 
lor  compagnia  fin  che  fi  mifero  nella  naue,  & fi  combidm 
taron  da  loro  con  pregargli  a uoler  ir  4 uedergliin  Tra 
bi fonda,  cr  alzate  le  uele  fi  partirono  al  dritto  camino 
di  quello  Imperio  con  efiiloro  conducendone  Alcbifd , 
V imagi  fe  ne  tornaronal  lor  cadetto. 
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• Chei  cinque  cauallieri  liberarono  ilCirugicoEtu 
fabatto,e  fuo  nipote  dalle  mani  di  Corfali,  C ap.  L X. 

SEguendo  i cauallieri  il  lor  uiaggio , nauigarono 
dopò  che  partiron  dati']  fola  delle  fimie  diecc  giorm 
ni  continoti, nel  fin  de  i quali  uiddero  non  molto  tonta 
no  una  galea  ckchauea  combattuto  con  una  naue,  e 
che  alcuni  cauallieri  della  galera  eran  entrati  nella  na * 
ne,  er  che  necauauan  fuori  molti  prigioni , lamaggior 
parte  de  i quali  eran  marinari.Efii  che  andauan  fempre 
armati  fi  mi  fero  in  punto  di  combattere, per  che  uiddero 
che  quei  della  galera  fi  mouean  contra  di  loro , er  effe n* 
do  uicini  diffcroche  fi  rende jfero  prigioni  fé  non  noie* 
nano  effer  tutti  morti , er  eran  que’fli  che  co  fi  fi  affaci 
ciarono  a minacciargli  uinti  cauallieri,  Eifuarte  gli  ri • 
fj)ofe,bauendo  fra  i prigioni  chauean  tratti  della  naue 
il  gran  cirugico  Eli  fabatto. Spero  io,  cauallieri  meferem 
denti, di  farui  cofiarcara  la  prigionia  che  hauete  fatta 
di  chi  tanto  naie  A cauallieri  fecero  giunger  la  galera 
adda  naue  penfando  di  faltar  dentro  non  uedendoui  piu 
di  cinque  cauallieri, ma  non  auuenne  lor  come  penfaua « 
no  che  i cinque  cauallieri  gli  dijfefero  l'entrata  in  tal 
maniera  che  quantunche  fuffero  molti,  egli  feriffero 
di  molti  colpi , uccifero  fette  di  efii  in  poco  ffatio,e  al 
difpetto  dei  tredeci  che  refiarono  faltaron  nella  galera 
mifchiandofi  con  effo  loro  in  una  crudel  battaglia.Quu 
ui  fi  uedcafarpruouc  marauigliofe  al  cauaUier  della  ue 
ra  croce  tanto  che  il  gran  mastro  Elifabatto , er  il 
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Libeo  fuo  nipote  che  erano  a ucder  la  zuffa,  recarono 
/lupi ti  della  gran  ualentia,  ex  ferocità  di  un  tanto  huo * 
mo , perche  colui  che  ei  giongcua  con  la  /pad  a al  dritto 
deli elmo,  non faUiua  egli  mai  di  fargli  deli  elmo, et  della 
te  fi  a due  parti,  ex  fc  in  braccio  6 gamba , eran  fubita* 
mente  tronche , per  forte  che  fujfero  i armature  ♦ Et  fc 
tran  Hupiti  de  i colpi  fuoi,no  reftauan  di  marauigliarfi 
delle  gran  prodezze  degli  altri  quattro,®1  Jpccialmcn 
. te  di  Pc rione,  ei  Olorio,la  ualentia  de  ì quali  era  fuor 
di  modo  ftupenda.Si  portar on  in  modo  qucHi  cauaUieri 
ucrmigli  che  de  glitredeci  che  eran  rimafine  ucci  fero 
pone . Gli  altri  uedendo  quel  che  hauean  fatto, temendo 
la  morte , gli  domandaron  le  uitc  in  dono , ex  efii  gli  le 
perdonarono.  Ciò  fatto,trattifi  gli  elmi  di  capo  cor  fero 
ad  abbracciare  il  gran  Cirugico  Elifabatto , er  fuo  ni* 
potè, che  ftauano  a render  grafie  à Dio  per  hauergli  in 
‘ tal  modo  liberati , ex  uoleuano  efii  correre  àba fidare 
lor  le  mani,ma  non  gli  lo  uolfiero  conceder  mai  ♦ Padre, 
dijfe  Lifiuarte,eX  che  uenuta  c Hata  queHa  uofira  t Si* 
gnor,  egli  rifpofie,uoHro  auolomi  mandaua  per  uoi , cr 
per  qucHo  cauaUier  fuo  figliuolo , credendo  che  hauefii 
maggior  neccfiità  chenonuedo  io  che  bora  t babbi  ate. 
Lodato  iddio  che  mi  ui  fece  incontrare  in  tempo  di  tan 
to  bi fogno. Pur  on  da  loro  carezzati  molto  ,&  dopò  fc 
ne  tornar  on  tutti  atta  fiua  nauc , comandando  à mari * 
nari  della  naue  in  che  era  il  Cirugico  uenuto,  che  con  la 
la  lor  naue , quella  Galera  fene  tornaffiero  atta  gran 
Pedagna,  & che  baficiajfcro  le  mani  al  Re  A madi/i , cr 
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dieeffcro  quel  che  hauean  paffuto  in  quel  uidggio , & 
doue , & come  gli  huucjfcro  incontrati , cr  con  quefiofi 
combinarono ritornami  à lor  maggio. 

Che  Lifuarte , & compagni  giunfero  al  porto  ài 
7 rubi  fonda  ,cr  che  Alchifaandò  innanzi  à farlo  fa* 
tere*  Cap.  LXI, 


Egue  rhijloria  che  hcbbero  dopò  il  tempo  fi  fattore 


uole  che  in  pochi  di  gi tiferò  al  porto  di  Trasfonda. 
Qumdo  Lifuarte } er  Per  ione  fi  uiddero  in  quel  paefe9 
douc  eran  quelle  che  piu  che  lor  medefimi  amauano,nÒ  fi 
potrebbe  ejfprimcrc  la  gran  contentezza  che  riceuuero • 
Giunti  in  quel  porto,&  fmontati,Lifuartc  chiamò  Al* 
chif  *,er  le  diffe.SorcUa  mia  Alchtfa,io  ui  chieggo  confi 
glio  come  alla  piu  faggia  donzella  del  mondo,fopra  quel 
che  douiam  noi  fare  ejfendo  occorfo  tra  la  mia  fignore 
Onoloria,cr  me, quel  che  uoifapcte,come  io . Et  perche 
uoi  fapcte  meglio  di  me  l'animo  fuo,non  fon  per  preterì 
re  quel  che  uoi  mi  configlierete.  Alchifa  gli  bafeiò  lune 
mano  che  le  hauea  appoggiata  fopra  lafpaUa , cr  rijpo* 
fegli'  Signor  mio  Lifuarte  ,fo  ben  io  ejfcr  la  prudenze 
V diferetion  uoftra  tanta  che  piu  fete  atto  per  dar 
ad  altri  configlio  che  per  riceucrlo, nondimeno  piu  per 
compire  la  uoftra  domanda  che  per  altro , dirò  in  que * 
Ho, che  a me  pare  che  uoi  douiate  quiui  con  i uojlri  coni 
pegni  redaruene , er  io  n under ò alla  città  fingendo  di 
andar  à cercanti , & dirò  alla  bella  Prcncipejfa  che  uoi 
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fete  qui,afpettando  il  comandamento  fuo,& che  fin  che 
non  l'babbiate , non  fetc  per  rifolueruiin  cofa  ucruna . 
lo,faputa  la  fua  uolontà  uenirò à refcrirlaui , er  uoi 
1 cjfequirete  poi , er  ui  ftarctc  qui  intanto  che  io  torni 
piu  cclatamentc  che  ui  fia  pofiibile , Lifuarte  la  bafciò 
in  una  guancia , er  dijjcle  ♦ Signora  Alchifabcn  fapeuo 
io  a chi  domandauo  con figlio , fia  fatto  cerne  uoi  dite > 
perche  effondo  io  ferito  di  quella  j Ignora  non  peffo  ufeir 
del  comandamento  fuo,  er  fefaceffc  altrimenti  non  fa* 
rei  quel  che  dourei.Poi  che  egli  è cofi,diffe  eliaco  uoglio 
andar  fenza  indugio , cfar  quel  che  fi  è determinato » 
CT  riuoltatafi  4 Perione  gli  diffe . Voi  fignor  mio  che 
comandate  che  io  faccia  t Amica  Alchifa,  diffc  egli,  già 
fapete  uoi  l animo  di  queffo  cauaUiere,che  è il  medefimo 
animo  mio , non  è piu  che  dir  in  quello  fé  non  che  in  uoi 
è npofla  la  uolontà,  tfamendui  noi , er  meglio  fapretc 
nel  re  fio  dir  uoi  che  noi  non  ucl  fappiamo  imporre  ,ef* 
fendo  dalla  troppa  allegrezza,  mafiimamente  cofi  alte * 
rati.  Ciò  fatto  ufeiron  fuori  àgli  altri  cauallicri,&  al 
gran  mafiro  Elifabatto  che  gli  afpettauano  à mangia * 
re.Dopò  che  hebbero  con  grande  allegrezza  cenato  dif* 
fero  Lifuarte,  er  Perione  à gli  altri  che  era  ben  fatto 
che  Alchifa  f uff  e ita  innanzi  alla  città  per  far  inten* 
der  all  imperator  la  ucnuta  loro , er  e fi  rijpofero  che 
glipiaceua  molto . Subitamente  fall  ella  nel  fuo  paiafre* 
no , er  efii  fi  mifero  in  naue , er  in  poco  /patio  giunfe 
alla  città andandofene  dritta  al  gran  palagio  fc  nan 
dò  nell' alloggiamento  della  Imperatrice  3 er  le  uenne. 
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ben  fatto  per  il  fuonegocio  di  giunger  k quelFhora  cbè 
trouò  effer  la  imperatrice  occupata  in  oratione.Brilde 
gnafu  la  prima  a uedcrla  che  era  u fetta  fuori  a una 
loggia  k pafjeggiare , er  corfe  con  gran  fretta  k dirlo 
alla  Prcncipcjfa  Onoloria , er  Gricclcria  ,chc  eran  con 
la  madre , che  quando  Finte  fero  fi  alter  aron  tutte  duo 
molto  dì allegrezza^  di  timore , non  fapendo  dopò  tan 
to  tardare  qual  nuoua  doueffe  portar  loro , er  pregateti, 
Brildegna  che  fi  re  Fi  affé  con  la  Imperatrice  elle  ufeiron 
fuori  nella  loggia , er  tolto  che  la  uiddero  correndo  uer 
fo  lei , ella  fi  inginocchiò ,er  bafeiò  lor  le  mani . Et  elle 
V abbracciarono  fattala  in  piedi  leuare , er  dijfele  O no* 
loria . Sorella  Alchifa , er  qual  rifolutionc  portate  uoi 
dcU'ambafciata  che  mia  forella  ui  impofei Portola  fi  bua -, 
na,rifpofe  ella , che  io  ho  lafciato  al  porto  il  uofiro>  er 
fuo  cauaUiere  che  Hanno  affettando  il  comandamento 
dìamendue.Senti  Onoloria,queHo  udito, tanta  aUegrez* 
za  che  fu  per  cader  in  terra , er  farebbe  caduta  fe  non 
fi  fujfe  abbracciata  al  collo  della  forella  , er  co/i  Flette 
alquanto  fenza  poter  formar  parola  spoidiffe  : O SU 
gnor  iddio  , er  quando  ti  potrò  io  mai  fcruir  di  una  fi 
gran  grati  adorne  è quella  che  m hai  fatta  hoggifEt  uoi 
amica  mia  Alchifa  quando  ui  ricopenfcròio  mai  di  quel 
che  haucte  fatto  per  metLafciamo  quelle  cofe  da  parte9 
riffofela  donzella , che  maggior  obligatione  ho  io  k uoi 
che  il  uofiro  caualliere.Vedcte  che  uolete  che  fi  faccia , 
CT  fe  ui  par  che  la  uenutalor  fia  manifefia  innanzi 
F Impcrator,  & uofira  madre , io  ui  narrerò  di  lor  cofe 
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M che  haurete  gran  confolatione , er  fe  uolete  de  uen* 
gano'Mtclo.  Anzi  ue ne  priego  molto  amica , ella  riffa* 
fe, operando  che  mi  perdoni  il  diffiacer,  & lo  fiegno  fe 
uerfo  di  me  nhauejfc  alcuno , poi  che  per  non  cffcr  ben 
informata  del  uero  feci  io  fi  grande  errore, che  ben  mi  è 
coitalo  caro,hauédone  fatta  lunga,  er  dura  penitenza * 
Alcbifa  diffe  poi  a Griceleria  che  era  quel  che  comari* 
daua  al  cauaUicr  fuo . 1/  medcfìmo  che  ha  detto  del  fuo 
mia  fonila,  ella  riffofc,&  in  pagamento  di  tanta  fatti* 
ca,poi  che  ha  fatto  quel  che  io  gli  impefì,  ditegli  di  piu 
che  domani  di  notte  meni  con  feco  Lifuarte,<&  uenga  do 
pò  che  ognun  farà  ito  à dormire,  perche  gli  uo  parla * 
re  per  la  finestra  che  rijfode  aU'horto  dell'imperatore • 
Alchi fa  bafciò  lor  le  mani  con  molta  allegrezza  per  ri 
portar  adictro  fi  buono  or  dine, et  di  tanto  contento  per, 
i fuoi  cauallieri,  & diffe  à loro  che  rientra  fero  dentro 
nella  ftanza  à tener  compagnia  all'imperatrice  che  ella 
stoica  ir  à bafeiar  Umani  all'imperatore , er  che  pretto 
le  haurebbe  ella  fatte  chiamar  al  fuo  cofpctto  per  dir 
lor  molte  cofe  de  i lor  cauallieri, che  iui  non  era  comodi 
tane  tempo  di  dirle,  il  che  fecero  effc,zr  ritornate  dal 
la  madre,Alchifa  andò  nella  fata  douc  era  l'imperatore, 
il  qual  trouò  con  molti  cauallieri,  & gran  P rencipi  fuoi 
uafalli . Ella  andò  aUa  fua  fedia , er  inginocchiatajegli 
innanzi  gli  bafciò  le  mani . Et  fu  riceuuta  da  lui  con 
grande  amore  che  f abbracciò , er  bafciò  in  faccia , di* 
cendole . Amica  Alchi  fa  grande  allegrezza  mi  ha  data 
la  uoflra  uifta,cjfcndo  gran  tempo  che  non  ui  ho  ueduta 
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pgnor,rijfofc  ella,  fc  uihd  apportata  la  mìa  uijla  atiè*- 
grezza , far  a maggior  quella  che  ricetterete  per  la  nuo 
nache  ui porto , e battete  da  fapere  che  holafciati  nel 
porto  il  cauaUier  della  Spera  che  ui  uictte  a uedere , er 
conduce  con  effo  lui  il  cauallicr  Solitario  con  tre  altri 
Trencipi figliuoli  di  gran  Re,  bonifiimi  cauaUicri.Fate 
chiamar  la  Imperatrice , er  uo&re  figliuole, er  dirouui 
cofc  di  che  remerete  molto  marauigliato . o'  iddio,  er 
che  cofa  mi  dite  uoi , dijfe  l'imperatore,  che  il  cauaUier 
Solitario  della  cui  gran  uirt'u  in  arme  la  fama  ha  impito 
il  mondo, & il  mio  amico  il  cauaUier  detta  Spera  ficn  nel 
mio  Imperio  t Co  fi  è fenz a alcun  dubbio , cUa  rijfofe. 
lSlmperator  riccuu  'c  tanta  contentezza  di  queiha  nuo * 
va  che  /’ abbracciò  di  nuouo , er  bafeiò  in  faccia,  er  de* 
fiderò fo  molto  di  udir  quel  che  uoleua  dir  Alchifa  man * 
dò  a chiamar  l'imperatrice , er  fue  figliuole , er  com * 
parfe  mostrando  Alchifa  non  le  hauer  anco  uedute,  un* 
dò  a far  riuerenza  all  imperatrice,  er  a loro,  ej  fu  ri 
ceuttta  con  molta  amorcuolczza , er  tutte  fircttefi  aU<t 
fedia  delf  Imperatore,  tacendo  tutti,  Alchifa  dijfe . Ha* 
vete  4 faper  fignore  come  il  cauaUier  Solitario  deUc  fuc 
prodezze  tanto  fi  parla,  andando  io  per  ricercar  il  ca  * 
vaUicr  della  Spera , mi  liberò  dalle  mani  di  un  federato 
cauaUiere  che  mi  hauea  appefa  peri  capegli  à un  albe* 
ro , er  feguendolo  per  uendicarmi  dì  una  tanta  ingiù* 
ria,  mi  dijfe,  che  io  lo  douejfc  affettar  in  quel  luogo.  Io 
T affettai  tuttala  notte , er  udendo  che  non  ueniua,an * 
dai  4 cercar  lui,&  trouailo  diftefo  in  terra  fenza  elmo 
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in  teda,  cr  come  morto,  abbracciato  col  cauattìrr  della 
Spera  che  era  nel  me  defimo  termine  per  una  crudcl  bat 
taglia  che  haucano  bauuta  infiemcì&  tolto  conobbe  che 
il  cauattier  Solitario  che  in  ualentia  non  ha  pare  il  mon 
domerà  Lifuartefigliuol  dcWimpcrator  Splandiano,che 
fiotto  que fio  nome  feonofeiutamente  era  gran  tempo an 
dato  errando  à guifa  di  dijfierato . E t quiui  narrò  in 
qual  modo  era  fra  il  nipote  c7  zio  paffuta  la  battaglia , 
CT  come  de  lì  uennero  per  Trabi fonda  per  ucdcrla , gli 
bauea  la  fortuna  gittati  nella  gran  B crtagna,  e rnar* 
rò  tutto  quel  clic  haucan fatto  in  quel  regno ,cr  nel  mo * 
do  che  tran  (tati  ricono feiuti , er  fimilmcnte  la  batta* 
glia  che  era  citata  fra  i tre  Giganti  Re  della  Saluatici*. 
na , crfuoi  fratelli , con  Lifuarte , Ver  ione , er  O brio 
Vrencipe  di  Spagna , er  che  douea  far  fi  in  quella  città ♦ 
E t come  ucnendo  per  far  la  battaglia  gli  hauea  lafortu 
na  tra/portati  in  Spagna  doue  haucano  in  quel  gran  hi* 
fogno  foccorfoil.  Re  don  Ariano , er  come  uenendo  di 
nuouo  per  mare  erano  apportati  nctl'lfola  del  padre , 
C T quel  che  era  quiui  lor  auuenuto , er  dopò  in  qual  nt4 
niera  hauea  in  mar  liberato  il  gran  chirugico  Elifabat * 
to3  er  Libco  fuo  nipote  da  i uenti  cau altieri , con  tutto 
il  rimanente  che  era  lor  fucccffo , che  non  ui  mancò 
nuUa.Et  dopo  l'hauer  il  tutto  narrato  ,diffe.  Signor  efii 
ftanno  nel  porto , er  domani  faran  qua  per  fami  riue* 
renza  che  io  fon  ucnuta  innanzi  per  dami  confolatio * 
ne  con  quella  buona  nuoua.  Tutti  che  er  annetta  fala  ri* 
mafero  marauigliati  oltre  modo  di  quelle  cofe , ma  quan 
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do  OnolorU  feppe  che  il  cauaUier  Solitario  era  Lifuàr 
te,c?  come  hauta  hauuto  uantaggio  nella  battaglia  col 
forno  fio  cauaUier  detta  Spera  con  tutte  V altre  gran  cofe 
che  hauea  fatte  per  le  quali  fi  hauea  acquietata  fama  del 
miglior  cauaUier  del  mondo , era  diuenuta  allegra , ©* 
gioie  fa , per  hauer  pofjanza  [opra  un  tanto  huomo  , in 
modo  apparea  fi  betta  in  uifo , che  tutti  chele  hauejjero 
pojio  metejjaurebbon  detto  non  cjfer  ella  creatura  huma 
na , ma  angelo  cele Jiiale . Parimente  fu  ine  itim  abile  la 
contentezza  che  mofirò  Griceleria  quantunche  non  le 
aggradale  troppo  l'hauer  udito  che  il  cauaUier  della 
Spera  hauejfe  hauuto  nella  battaglia  difuantaggio  con 
Lifuartc,cr  a tutte  due  inficine  /piacque  molto  Ihauer 
uditola  battaglia  citata  fra  i Giganti , cr  gli  amanti 
loro , perche  di  cfjd  non  men  pericolo  afficttauano  per 
loro  in  hauergli  a uedere  in  quel  pericolo , che  per  efii 
mede  fimi  che  bauean  da  combattere . L'imperator  finito 
chebbe  di  dir  queile  parole  le  rijfiofe . Amica  uoi  m'ha * 
uete  dette  cofe  tali, per  le  quali  mhauete  fatto  il  piu  alle 
grò  huomo  del  mondo,  io  /fiero  in  Dio  di  darui  ricoma 
penfa  per  le  buone  nuoue.  Alchifagli  bafci'o  le  mani,  cr 
dicendo  uoler  ritornar  a chiamar  i cauatticri  fi  licentiò 
da  lui , cr  dell' imperatrice. Et  riprefoil  fuo  palafreno 
fe  ne  ritornò  atta  naue,  cr  era  già  notte  quando  ui  ginn 
fe , cr  ritrouaron  che  efii  fi  uoleuan  mettere  à cena  che 
tutti  la  riceuuero  con  molta  allegrezza  ± cr  ella  narrò 
a loro  tutto  quel  che  baueua  operato  con  f Imperatore, 
bifuarte,  cr  Per  ione , à quali  pareua  un  bora  mille  di 

udir 
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udir  il  comandamento  delle  care  donne  loro , dopò  ["ha* 
uer  cenato , ti  rata  da  parte  Alchif a ella  gli  dijjc  la  com 
milione  che  portaua , cr  H concerto  fatto  con  Gricele * 
ria  del  parlamento  che  haueano  da  hauer  infìcme  f altra 
notte . Quanto  fujfe  la  contentezza  che  di  qucfle  nuouc 
riceuuero  i duo  amanti  fenza  che  rhijloria  lo  dica,  pcn* 
filo  ognun  che  ardentemente  ama , cr  la  ringratiaron 
molto  per  la  buona  nuoua  che  hauca  lor  portata * Né  ai 1 
<taro/j  poi  à dormire , W4 1 rfwo  cauaUieri  zio , cr  nipote 
poco  tempo  dormirono , occupati  nel  penfier  di  hauer  d 
riueder  il  giorno  le  care  donne  loro>& jfcffofì  leuaua* 
no  per  ueder  fé  era  anco  compar  fa  nell  Oriente  l alba 
Jpcjfo  incolpandola  di  pigritia . 

Le  gran  carezze  che  furon  fatte  a quei  cauaUieri , 
cr  cfo  parlarono  con  la  Prencipcjja  , cr  C infanta . 

c«p.  l x i r. 

VE nuto  che  fu  il  nuouo  giorno  leuatifl  i cinque 
P rencipi  difeorferofra  loro  in  qual  guifa  doue* 
uano  entrare  a ueder  l'imperatore , cr  nel  fin  conche 
fero  di  andar  tutti  cinque  armati  dalle  telleoV  mani  in 
fuori  coperte  f armature  di  ricchifimi  mantelli,  cr  con 
berretta  in  capo , le  quali  ognun  di  loro  portaua  piene 
di  molte  gioie,  perche  la  Reina  Oriana  alla  partita  lo* 
ro  $ìfecC  metter  in  mare  ricche  ueili  d'ogni  forte . In 
queflo  modo  polli  fi  in  ordine , fatti  trar  fuori  i cauatti 
cr  palafreni,  cr  cavalcato  che  hebbero  tutti  col  maftrn 
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E lifabattoin  mezz  o,  er  A Ichifa , fi  mi  fero  in  camino , 
ne  molto  andarono  che  incontrarono  l'imperator  con 
gran  caualcata , cf  haueua  f eco  il  Re. della  Bregna , e7  i 
duo  Duchi  d Orlitenfa , cr  di  Alafonte , er  woiti  ditri 
perfonaggi[che  ueniuan  à honorargli . Qkjwz  lo 
lmperator  gli  fece  grandi  fiime  accoglienze  ,cfri  uolfero 
baciargli  la  mano , ma  no/t  poterò,  che  non  lo  permejfe 
egli.Dopò  che  fi  abbracciaron  con  quei  Vrcncipi, inaia* 
tifi  uerfo  la  citta , Lifuarte  domandò  all' lmperator  dì 
Galuano  che  era  apprejfodi  lui  refiato,  & egli  diffe, 
che  fi  era  partito  dolente  molto  per  nonhauer  potuto 
hauer  mai  in  tanto  tempo  nuoua  di  lui . Giunti  che  fu » 
tono  al  palagio  loro , [montati  già  che  eran  per  entrar 
in  fola  Lifuarte  cominciò  à tremare  come  fe  haucjfc 
hauuto  un  gran  freddo,afl>ettando  di  uederfi  innanzi  la 
fua  cara  Onoloria  , ef  entrati  che  furono , trouàron 
l Imperatrice , &le  figliuole  in  mezzo  la  / ala  ricchifrU 
inamente  guarnite . L'imperatrice  riceuuc  tutti  con 
grande  allegrezza  > honorandogli  fecondo  il  merito  di 
ciafcuno.  Lifuarte,  er  P erione  dopo  chebbero  bafiiate 
le  mani  all'imperatrice , eia  fiuti  fi  inginocchiò  innanzi 
la  fua  ) ignora  prendendole  le  mani  per  ba filar  gliele, 
CT  tanta  fu  V alterai  ione  con  la  allegrezza,  che  tutti 
quattro  riceuuero  in  uederfi , che  non  fi  poterò  parlar 
parola,  er  fi  quiui  fujjero  fiate  perfine  chehaueffero 
hauuto  filetto  di  quefio  amor  fra  loro,ben  fe  ne  fareb* 
beno  in  quefio  atto  chiarite • Dopol'cffer  tornati  nell' ef 
fer  loro , e fri  bafiiaron  lor  le  mani , cr  <jfi  gli  Uuaron 
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- in  pie  di . Giunfe  in  queflo  la  Reina  Griliana , er  Èr/7< 
figliuola  del  Duca  di  Ala  fonte , er.  dopò  che  ji 
parlaron  parole  di  creanza , er  mo/fci  cortefia , /<*  Rcù 
iw  Griliana  prefe  per  le  mani  Lifuarte , er  diffegli . Si, 
buon  cauatliere , er  ìfcflif*  bellezza  non  è piu  buono 
per  donna  maritata , però  fe  prima  falli  arriuato , prù 
m<*  farei  ufcita  del  carico  in  che  mi  ponejli , er  nuoti  a* 
tafi  alla  Prencipejfia  con  fcmbiante allegro  diffide. Signo: 
ra,  quello  caualliere  che  ho  tenuto  fin  qui  in  hofiaggio 
per  uoi,da  qui  impoi  ue  lo  reti ituì fico,  perche  fiauoftro 
caualliere  ,poi  che  non  è al  mondo  donzella  che  lo  meriti 
fe  non  uoi . O noloria  fenza  leuar  gli  occhi  dalla  ni*, 
tia  di  Lifuarte  ridendo  rijpofe . Reina , io  riceuo  il  do* 
no  che  mi  haucte  fatto  uolentieri , perche  è il  maggiore 
che  ne  Re  ne  lmperator  facefifie  giamai , ne  che  Prenci * 
pcjfia  ò Reina  potejfie  riceuere.  Lifuarte  la  tiaua  a mi* 
rar  fiffio  mentre  ella  quello  diceua , tuttauiapiu  acccn * 
dendojl  del  fuo  amore,&  mirando  la  fua  bellezza  ♦ Ri* 

/follo  che  ella  hebbe  alla  Reina  Je  dijfic . Signora  datemi 
adunque  le  mani3poi  che  io  fon  dono  come  uoi  confejfiatc 
il  meglio  empiegato  che  altro  dono  fujfie  mai , er  detto 
quefto  gli  le  pigliò , er  bafeiò  quantunche  ella  lo  reca* 
fafifie . Q uiui  giunfe  l' imperatore  che  prefo  lui  per  le 
mani,cr  P ertone  interruppe  quel  ragionamento  jgr  do* 
po  tutti  fl  mi fero  a tauola  effendo  l'imperatrice  reti* 
ratafil  con  le  figliuole  nelle  fue  jlanzc.  Quel  giorno  do*, 
pò  il  defìnare  fe  ne  pajfarono  in  uarij  ragionamenti  fio * 
lazzcuoli  fin  cheuenne  la  notte , er  dopò  l'haucr  cena* 

li  ij  , P 
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to  i cinque  Vrencipi  el  maftro  Eli f ab  atto  fi  retir aro*, 
no  4 i loro  alloggiamenti  che  eran  nel  proprio  palagio 
affai  buoni,®-  entrati  à dormire,  Lifuarte , ® Ver  ione 
che  fempre  giace  nano  infume,  fentendo  che  tutti  dormi 
nano , non  hauendo  domenticatafl  la  promeffa  £ A Ichi*. 
fa,  fi  leuarono  in  piedi , ® folamente  prefe  le  ffade,  er 
i mantelli  loro  fe  ne  ufeiron  fuori  pian  piano , er  anda«. 
tono  alla  muraglia  del  giardino , laqual  fapeua  molto, 
ben  Verione,  er  con  preftezz <t  faltaron  dall'altra  par* 
te,®  andando  pe'l  giardino  a cercar  la  f cala  con  laqua 
le  hauea  altre  uolte  Verione  parlato  alla  Infantala  uid 
dero  appoggiata  al  muro  del  palagio,  onde  prefala,  er 
appoggiatala  alla  ferriata,amendui [aliti  per  effa  tenen 
doji  con  le  mani  à ferri , non  tardò  molto  che  l'infanta 
Griceleriaaperfe  la  jìneftra,®  uidde  i duo  cauallieri, 
CT  tratta  fuor  le  braccia  per  abbracciar  amendui  heb* 
btro  efii  agio  di  bafciarle  le  mani , er  ella  diffe  à Verio* 
ne . Quefto  faccio  io  per  il  buon  recapito  chauetepor* 
tato  di  quel  che  ui  comifi,che  già  ero  con  uoi  molto  cruc 
data  del  mitro  tanto  tardare . Et  egli  le  difi c,  (ignora 
non  poteuate  hauer  uoi  per  ciò  fi  gran  f degno  che  io  non 
rihaueffe  maggior  pena . Hor  lafciam  quefto  da  parte 
diffe  l'lnfanta,che  ho  da  parlare  alquanto  con  quefto  ca 
uaUiere ,®  riuoltatafl  a Lifuarte,diffegli.  I o cauaUiere 
fon  mandata  a uoi  da  parte  deUaVrencipeffa  miaforel* 
lai  pregar  ui  che  le  perdoniate  il  diffiacer  che  ui  ha  da. 
to  [enza  bauerci  colpa,®  fe  uoi  quefto  farete  ella  ui  ut 
niri  i parlar  qui  bora,  eie  altrimenti  dice  che  non  ha*. 
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tttrtbbe  tir  dite  di  comparimi  innanzi . Lifuarte  con  gri 
tiofo  modo  le  ri/pofe.  farmi  che  fia  fuor  di  propoflto  fi 
gnora,chc  la  mia  Vrencipeffa  che  ha  poter  di  comandar 
tnipercffer  io  fuofoggetto,uoglia  domandarmi  perdo* 
no  douendo  io  domandarlo  a,  lei  per  il  di/piacere  che  ha 
per  cagion  di  me  riceuuto , il  quale  ha  dato  a me  mag* 
gior  pena  che  la  mia  propria  pena  • Et  uoi  / ignora  rina 
gratio  io  molto,et  fupplìcoui  che  uogliate  operami  per 
me  che  uoglia  uenire  a lafciarfi  da  me  bafciar  le  mani 
per  fi  fìgnalata  gratia  che  mi  fa  di  reintegrarmi  per 
fuo  cauattiere.V  Infanta  riuoltatafi  adietro  prefe  O non 
loria  per  la  mano , che  le  era  aUe  /pallet  bene  haueua 
udito  quel  che  hauean  detto , er  dijfele,uenite  /ignora  fo 
retta  che  piu  fi  è ottenuta  di  quel  che  noi  ci  penfauamo. 
ha  Vrencipeffa  fi  affacciò  che  tofto  che  la  uidde  Lifuar 
tCyfl  alterò  tanto  nel  cuor  fuo  per  fopprema  gioia  che 
mancò  poco  che  non  cadeffe  detta  fiala  abajfo . Ella  che 
in  tal  tffcr  lo  uidde , mettendo  le  mani  fuori  V abbracciò 
pe'l  collo  dicendo.  Vammi  d me  fignor  che  uoi  ui  fpauen « 
tati  detta  uifta  mia,teneteui  perdio  non  cadiate , cr  egli ; 
baciatele  le  mani,  le  rifpofe . Come  uolete  uoi  ) ignora , 
che  non  rebbi  attonito  chi  uede  co  fa  di  tanta  ammiratiom 
ne, che  ima  fi  eccellente,  & gran  Vrencipejfa  di  fi  ejìrem 
ma  bellezza  dotata  fi  fia  degnata  di  uoler  felicitare  un 
cauattier  di  fi  poco  merito  come  fon  io . Et  ella  rijpofe .* 

Signor  mio  uoi  meritate  tanto  che  il  merito  del  uoftró 
ttàlóre  Ver  Calta  uirtù  uofira  mi  ha  fatta  qui  uenire, p& 
ròk  ejjo  uofiro  meritare  datane  gralie,  crnoi  me.  Gri- 
ll «jf  jr 
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teleria  diffe  à Lifuarte . CauaUiere  bene  impiegata  è 
ogni  pena  che  habbiate  pacata  per  la  uifla  di  fi  beila  do-, 
zclla  come  è eUa.Perion  diffe  alla  Principe ffa  Onoloria, 
Signora  ,fe  per  penar  per  la  uojlra  beltà  battete  fatta 
quefta  gratia  al  mio  compagno  }à  me  che  fi  caro  mi  è co* 

{ lato , che  mi  condujfe  in  punto  di  morte >conuiene  onci* 
che  mi  facciate  qualche  gratia . Qnoloria  fé  ne  rife  che 
ben  compre fe , perche  lo  diceua,  er  dijfegli  ♦ C auatlicrc 
quefto  debito  paghiui  mia  foreUa  poi  che  ui  è in  quetfa 
obligatione , che  per  la  fua  bellezza  hauete  fatta  quefta 
fatica.Lifuarte  diffe  aU'hora.Signora  pare  à me  che  do « 
uiam  tutti  tacere  poi  che  fiamo  in  gioco  che  fe  la . uojlra \ 
beltà  gli  die  pena  non  mi  lafci'o  à me  fenza . Griceleria . 
diffe  à Lifuarte , poi  che  gli  è cofi  io  uo  recare  in  obli 
gatione  di  far  quel  che  comandante  amendui,  er  io  dif= 
fe  Onoloria , non  ufcir'o  di  quel  che  ella  ordinerà . Co/i-, 
fe  ne  fletterò  tutti  quattro  parlando  con  gran  diletto,  t 
et  efii  lor  chic fero  gratia  di  poter  ffeffo  condurfi  à par 
lar  loro  in  quella  maniera  mentre  che  in  quella  corte 
fleffero , er  elle  cofi  lor  promi  fero , er  con  quello  già 
che  uolea  comparire  il  giorno  fi  commutarono,  er  tor* 
narono  à lor  letti  à dormir  quel  poco  che  della  notte  re 
flaua . Con  quello  trattenimento  fe  ne  paffaron  molti 
giorni , cr  la  maggior  parte  delle  notti  uennero  in  quel 
luogo  à ragionare  infieme  quelle  due  coppie  d'amanti ,, 

CT  efii  empanuano  con  diuerfe  foggie  di  ucllimenti,^ 
ricchi fiime  gioie , er  molte  uoltg  andauano  à uedere  & 
Soldan  di  Liciti  a , er  l'infanta  Tir  luffa , zrfuo  fratel?: 
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io  che  Editano  in  una  torre  Jpatiofa,et  erd  lor fatto  mot 
io  honore . cr  il  Saldano  prendeua  piacer  grande  con 
tjfo  loro . 

. Che  compar fc  in  quefta  corte  Frizione  col  cauaUier 
incantato ,sy  che  Lifuarte , er  O noloria  tr afferò  a fine 


N giorno  ,che  fu  lafefta  di  San  Giouanni , firn* 


pcrator  la  Imperatrice,  er  le  figliuole  fi  ueflu 
ron  di  pompofi  ueflimenti,y  il  mede  fimo  fecero  Lifuar 
tCyVenone,  & gli  altri  Prencipi  lor  compagni , cr  man 
giarono  Vlmperator , cr  la  moglie  con  i cinque  cauaU 
lieri,ey  tolte  chefuron  le  tauole  mentre  fi  fonauan  mol 
ti  inflrumenti  di  ricreatone  entrò  per  la  porta  della 
gran  falaFrifiione  il  goucrnator  di  Cicilia  col  cauaU 
liere,&  la  Re  ina  incantati  ,feguiti  da  gli  altri  cauaU 
lieti  nel  modo  che  entraron  dentro  il  palagio  del  Re 
Amadis.Della  cui  uenuta  lìmperator  f imperatrice , er 
le  figliuole  hebberogran  piacere , percioche  haueangia 
udito  molte  uolte  parlare  di  queéo  mirabile  incanta « 
mento,  er  hauean  deflderato  di  uederlo , però  non  piac* 
que  molto  il  uederlo  a Lifuarte , ne  Perione,per  hauer 
amendui  tentata  quefta  uentura , y non  l'hauer  potuta 
trar  a fine. Frifiione  dopò  Ihauer  bafeiate  le\mani  alla 
imperatrice , gli  dijfe  il  cafo  della  fua  domanda,  er  gli 
Uff  e il  breue  di  carta  pergamina,  dicendogli  che  haueua 
già  tutte  U prouincie  quafi  del  mondo  peregrinate  per 


quella  auentura . 
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quefio  effetto  Regimai  hauea  potuto  trotta?  rimediò, 
cr  che  ultimamente  era  fiato  in  Cofiantinopoli , ne 
bauendoui  fatto  frutto  ticrunoj  impcrator  Splandiano 
thauea  indrizzato  aUa  fua  corte , dicendo  che  effondo  la 
fama  che  della  bellezza  delle  dozcUe^t  cocorfo  di  buoni 
cauaUieri  trapafii  quella  bora  ogn' altra  cortese  quiui 
non  fi  mandaffèà  fine  quella  auentura,  potea  ueramcn* 
te  efferfuor  cC ogni  jpcranza  di  poter  uederla  ultima « 
tapperò  tii  era  egli  uenuto ,er  che pregaua  Iddio  che 
fi  come  Ui  hauea fi>cranz<t,potcfie  ottener ui  V effetto  del 
fuo  de  fiderio.  A cui  diffe  Tlmperator . Amico  io  mi  rei 
puterei  piu  fortunato  di  uoi  quando  cotcfta  imprefa  fi 
tiraffeà  fine  nella  mia  corte  , cr  credetemi  che  feper 
bontà  di  cauaUieri  ha  da  uenìre  che  qui  gli  trouatete  ta 
li  che  ui  leucran  di  fatica , cr  io  priego  tutti , effe ndo 
quefia  pruoua  da  giouani , che  fi  mettano  à prouarla, 
trfarò  dopò  che  le  mie  figliuole , cr  tutte  V altre  don < 
Z eUe  di  mia  corte  pruouino  l auentura  deUa  Kcina.fr  U 
diione  gli  bafeiò  le  mani , cr  incontanente  molti  cauaU 
litri  fi  cor  fero  ad  armare  fra  quali  fur  il  cote  cfAlafiro 
CT  Alarino  figliuolo  del  Duca  d'Orlitenfa  che  amati 
ua  affettionat amente  Brildegna.  1»  tanto  tutti  mirano, 
no  il  cauaUiere , cr  la  R eina  marauigliati  molto  deUd 
fua  beltà , cr  ricchezza . Entrarono  in  quello  i cauaU 
litri Alarino  domandò  ta  prima  battaglia , cr  mof* 
fefi  contra  il  cauaUiere  ben  coperto  del  fuo  feudo , c vld 
fuaffadd  alta  neUe  mani  Al  cauaUiere  lo  affrontò  con 
tanta  brauura,  che  in  breue  logittò  in  terra  come  tnorm, 
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to  , & tirato  adietro  tornò  fubitamente  in  [e.  il  Conm 
te  di  Alaflro  andò  fubito  a prouarji  col  caualliere ♦ 
peróne  egli  potè  maneggiar  la  ffada,ne  il  cauatlier 
pofe  manoaUa  fua.Et  qucfto  ueduto  da  Frizione  gli 
diffe.  Signor  la feiate  far  àgli  innamorati  quefia  im * 
prefa , che  fecondo  quel  che  io  uedo  poco  obligo  ui  bau* 
no  le  donzelle  . il  Conte  fi  tirò  adietro  con  uergogna 
che  gli  appareua  in  uifo , perche  tutti  fi  rideuano  che 
egli  fuffe  fi  poco  innamorato  ,&  feguitò  Frizione . 
Veramente  cattino  rimedio  haurefti  uoi  dato  inpaffar 
per  Carco  di  Appolidone,nc  prcualcrui  della  Jj>ada  che 
conquido  il  Re  Amadis . Dopò  fi  prouaron  qualche 
trenta  altri  col  cauaUier  incantato , però  prima  che  un 
hora  puff  affé  tutti  gittò  per  terra  poco  i {limandogli . 
Li fuarte,&fuoi  compagni  non  fi  uolean  prouare  te « 
mendo  che  non  auuenijfe  loro  come  T altra  uolta  « firn* 
perator  che  ben  lo  fapeua, perche  gli  hauea  detto  Alchi 
fa,no  uolfe  dir  lor  cofa  uerunapcrnoglifar  uergogna 
re,  però  uedendo  che  già  non  ui  era  piu  caualliere  che  fi 
prouajfe  diffe  Friflionc. Signor,  poi  che  fi  cattiua  refi* 
lutionepel  mio  rimedio  trouone  i cauaUieri,  comman * 
date  alle  donzelle  che  prouino  la  auentura  della  corona . 
Llmperator  commandò  alle  figliuole  chela  prcuaffcm 
ro,ey  à tutte  C altre  donzelle , al  che  fi  apparecchi aron 
effe, però  differo  le  figliuole  che  intende  ano  di  ejferlul* 
time .Cominciar on  le  donzelle  della  corte  tutte  figliuom 
le  di  gran  perfonaggi , però  come  s'inginocchiauano  in* 
nunzi  la  Reina , ella  quali  leuaua  in  piedi , cr  quali  per 
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coteuanel  petto  facendole  cader  rouerfiate , & in  poèù 
fiat  io  non  ui  rimafe  ninna . Venne  l'ultima  Brildegn 4 
er  inginocchiatafi  innanzi  la  Keina,  ella  la  leuò  in  pie « 
di,  & dopò  le  due  Infante  ueduto  cheniuna  ui  retta* 
ua , leuatofi  in  piedi , cr  prefcfl  amendue  per  le  mani  fc 
n'andarono  alla  Keina  cofi  belle  che  era  cofa  di  gran 
marauiglia . F riftionc  che  le  uidde  di  tanta  bellezza 
quali  non  haueagumai  uedute , dijfe . Signore , fe  per 
uoinon  fi  tra  a fine  quefio  incantamento , mi  rifoluo  di 
ritornarmene  al  mio  paefe  fenza  cercar  altre  che  lo  prò 
uino,  er  effe  nongli  rijfofero . Onoloria  pregò  la  fo« 
rctla  chefujje  la  prima , cr  (Ha  inginocchiatafi  innanzi 
la  Keina  le  dijfe . Bella  Keina  mi  uolete  uoi  dar  cotetta 
corona*  ha  Keina  ditte  fiele  mani  la  prefeper  le  fue , o* 
abbafiò  la  tefla  tanto  che  labafciò , ej  totto  fi  leuò  in 
piedi.  L'infanta  rimafe  con  uer gogna ,er  O noloria  mi* 
rò  Lifuartc  che  ttaua  molto  uergognofo,  cr  ella  col  fa* 
uor  della  fua  bellezza  che  penfaua  clx  fcperejfcr  bel * 
la  fi  hauea  da  trare  a fin  quella  uentura,  ò per  piu  amo * 
re, piu  che  altra  hauerui  ragione , er  con  quefio  gran * 
de  animo  inginocchiatafi  innanzi  la  Keina , le  dijfe . Se  à 
me  è defiinata  cotcfia  corona  bella  Keina, pregoui  a uo « 
ter  farmi  con  efifa  la  piu  felice  donzella  del  mondo . La 
Reina  incantata  finito  chebbe  Onoloria  quel  parlare, 
inginocchiatafi  in  terra  anch'ella  fi  pofe  ambe  le  mani 
in  tetta,  ejleuatafcne  la  corona, la  pofe  nel  capo  di 
Onoloria.  No«  fi  potrebbe  cjfirimere  iapplaufo , er  la 
allegrezza  che  fecero,  quetto  ueduto,  tutti  coloro  che 
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fratto  ìrf  [ala, ma  [opra  tutti  gli  altri  fu  'Lifuartcìucdu* 
tocbe  U fua  j Ignora  hauca  tratta  a fine  fi  jlupcnda 
auentura.Onoloria  lieta  molto  diquefio  felice  [ucce fé 
fo  fi  uolea  leuar  in  piedi , ma  non  poteua  quantunche  lo 
prouafifc  piu  uolte , cr  F riftion  le  dijfe  che  fi  leuajfe,  & 
eUa  rijpofe  che  non  poteua.1  utti  coloro  che  eran  in  fa * 
lafimolferoper  aitarla  però  non  fu  huomo  bafiante  ì 
poter  appreffar fiele  a cinque  pafii . Tutti  eran  maraui* 
gliati  ne  fiapean  chefarfi.  Cofii  fiando , il  cauaUier  incuti 
tato  pofie  mano  atta Jpada , zr.fi  moffe  contra  V impera e 
tore , cr  abbracciatolo  con  la  man  fini  fera  per  un  brace 
ciofio  menò  fin  in  mezzo  della  fiala  > cr  in  quel  punto  fi 
leuò  la  Re  ina  in  piedi  pigliando  fimilmente  O noloria 
per  la  mano , cr  cofi  prefio  il  padre , cr  la  figliuola  fie 
ne  ufeiron  di  fiala . Tutti  che  quiui  eran  prefenti  traffica 
ro  le  jfiade , cr  fi  mofjcro  per  aitar  l'imperatore , cr 
O noloria,  però  niuno  era  pojfcntcdi  accofiarfi  a loro . 
Ufiuarte  turbato  oltre  modo  perueder  cofi  menar  uia 
la  fitta  amata  donna , fi  uolfie  anch'egli  metter  innanzi 
cofi  fienza  ffiada  che  non  fie  rbaucamejfia  quel  giorno 
alato , cr/7  me  de fimo  gli  auuennc  che  era  auuenutoà 
gli  altri . E gli  che  ciò  uidde , cr  fiuoi  compagni  c orfica 
ro  con  gran  furia  ad  armarfi,  & pigliar  le  Jpade  pene 
fiando  che  conquefid  non  ui  fu  fife  tiafcofa  qualche  al  e 
tra  burla . Iti  tanto  il  cauaUier  incantato , cr  la  Reina 
fané  menauanVimpcratorc,  c r ia  figliuola , cr  l'impe* 
ratrice  3 cr  Gricelcria  andati an  lor  dietro  piagnendo 
Sgridando  con  tutti  i cauaUier i che,  erano  iti  [ala  fin 
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fuor  deUa  cittade.Vlmperator , er  O nolorid  domandi 
foccorfo,  er  i fuoi  piagnendo  che  gli  lo  uolean  dare , eF 
non  poteanoycrebbe  in  pianto  cl  rumore  fi  grande  per 
tutta  la  città  che  tutti  i cittadini  ufciror,  con  Carme  in . 
campagna , er  prefero  prima  Prijiione , er  ì fuoi  che 
{bau ano  addolorati  molto  del  cafo  che  non  fapean  che 
. farjl  . Erano  quede  genti  con  Carme  piu  di  uinti 
mila  che  jl  sforzauan  tutti  paffar  innanzi  per  foc* 
correre  Clmperatoor e,  er  non  poteano , che  à niuno  era 
concejfo  di  accodar fegli  à cinquanta  pafii , er  Clmpe* 
ratrice,  er  Gricclcria  faceuan  lamenti  grandi  per  ue*> 
dergli  andare  in  quedo  modo  Al  R c,er  la  Rema  incanm' 
tati  feguiuano  il  lor  camino  uerfo  il  mare  quando  Li* 
fuarte  Per  ione , er  fuoi  compagni  giunfcro  armati  delle 
lor  arme  con  le  Jftade  ignude  in  mano  ; fopra  tutti  uenU' 
ua  Li fuarte  in  fi  gran  colera  che  gli  ufciua  il  fangue  da' 
gli  oc  chi. Et  tutti  cinque  pajfando  pel  mezzo  della  mol 
titudinechefaceuano  gran  gridar, uolcndo  approfiimdr 
fi  àgli  incantati^  quattro  cauaUieri  cadero per  terra , 
CT  Li  fuarte  pafi'o  auanti ferendo  da  una  baitda,cr  Cai*' 
tra  con  la  fua  jfada  molte  uolte  dando  de  te  mani  in  ter * 
ra,cr  molte  uolte  delle  ginocchia,  er  tutti  erano  di  que 
do  molto  dupiti  che  non  fapean  perche  que  fio  fi  facef*' 
fé, però  egli  feguiua  tuttauia  innanzi  nel  medefimo  mo* 
do  inginoccbiandofi, & molte  uolte  ferendo  da  una  bari * > 
da,er  l'altra  ne  Caere  che  gliparcuachc  tutto'lcampo\ 
fuffe  pieno  di  Giganti , er  cauaUieri  armati , er  che  iti  ' 
mezzo  fujfe  la  fua  fignora  Onoloriain  poter  del  cauti*' 
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liere,  cr  la  Runa  incantati,  cr  che  gli  domandale  fem* 
pre  foccorfo,zr  che  come  gli  andaua  oltre , queigigan* 
ti , cr  cauaUierigli  deffero  tanti  colpi  che  lo  f accano  in 
ginocchiate, & panagli  di  uccider  molti  di  loro , però 
niungli  uedeua  da  lui  infuori.  Caminocon  queflafati* 
ca tanto  finche  giunfeuicino  al  cauallicre  incantato , 
già  fi  stanco  che  quafì  non  fi  potea  tener  in  piedi.  Venuta 
to  affronte  col  Resegli  fe  gli  riuolfe  co  la  fua  jpada  alta 
in  mano  per  ferirlo , cr  L ifuartealzò  lo  feudo  per  co* 
prirfi , cr  fu  il  colpo  tale  che  gli  ne  fece  duo  parti  quoti 
tunche  fu  fedi  fino  acciaio , cr  la  fpada  di  fise fc  all'elmo, 
CT  carico  tanto  Lifuarteche  gli  fece  porre  una  mano 
in  terra , peròtofio  fi  leuò  in  piedi , cr  con  gran  f degno 
ferì  il  cauallier  incantato  di  tutta  fua  forza  fopra  l'eU 
mo  con  la  fua  buona  (pada,&  tocccato  l'elmo  che  era  di 
diamante , ne  ufcì  una  fiamma  grande  con  un  gran  tuo - 
no,  cr  lafciò  fumo  fi  nero , cr  fi  fpeffo  che  non  fi  potea 
, uedere,pcròfu  in  un  punto  disfatto , cr  uiddero  andar 
fenza  elmo  per  l'aere  il  cauallicre , cr  la  donzella  fen « 
za  la  corona  in  un  carro  che  dui  ferpi  di  cftrcma  gran « 
dezza  conduceano , t'I  cauatliere  difje  in  uoce  alta . il 
mio  gouernatorda  qui  impoi  fe  ne  può  ritornar  nel 
mio  paefe  che  quiui  mi  ritrouera,cr  detto  queflo  i fer* 
pi  afeefero  col  carrro  fi  alto  nell'aere  che  parea  che  toc 
caffer  il  ciclo, cr  in  breuegli  perderon  di  ui&a.Lifuar* 
te  uidde  la  fua  ) ignora  con  ta  corona  in  tefla , cr  era  il 
riccho  elmo  àfuoi  piedi , typrefolo  in  mano  fen  anco 
uerfo  l impcratorcjcbc  abbracciatolo  gli  diffe  » E flato 
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per  coftar  caro,??  ci  farebbe  costato  il  non  batterai  u& 
luto  prouar  col  cauaUiere.Giunfe  in  quefto  Clmperatri: 
ce,c r i quattro\cauallieri  ucrmigli  che  già  fi  eran  leuati 
di  terra  allegri  molto3l' imperatrice,  cr  Griceleria  ab « 
bracciaua  Onoloria , cr  ella  loro,  piagnendo  cf  allegrez 
za . Et  eran  ella , cr  L ifuarte  fi  lieti  in  hauer  tratto  à 
fine  V attentar  a come  fc  di  tuttofi  mondo  fuffer  fiati  fi * 
gnori,&  mirando  tutti  l'elmo,  cr  la  ricca  corona,pofe 
rogli  occhi  alle  lettre  che  ai  erano  fculpite,  lequalipru 
ma  non  fi  potean  leggere , cr  uiddero  che  chiaramente' 
fi  legge uano,  cr  diceuano  quelle  dell' elmo  in  quefto  mo*. 
do , Quando  le  due  cftrcmatc  jfiade  faran  congiunte , cr 
le  lettre  di  effe  faran  lette , perdendo  tu  caualliere  il  lu* 
me  della  tua  gloria  (zrpajfauan  le  lettre  alla  corona 
€T  diccano  ) alhora  apparirà  la  uoftra  perduta  alle * 
grezza  ♦ Rimafero  di  quefte  parole  tutti  marauigliati 
non  fapcndo già  intender  quel  che  fi  uolcjfer  perciò  di* 
re,  però  con  molta  allegrezza  portando  Onoloria  quel 
lapretiofa  corona,che  come  piu  bella  donzella  del  mon « 
do  fi  hauca  acquiflata,  cr  pofia  fopra  le  fue  bellifiime 
chiome,  cr  L ifuarte  quel  richifiimo  elmo  nelle  mani,  fe 
ne  tornarono  alla  città  tutti  * cr  giunti  al  gran  pala * 
gio,  tlmperator  fece  condurfl  innanzi  Frifiione,  cr  la 
fua  compagnia  che  ueneano  con  grande  allegrezza  per 
hauer  faputo  quella  buona  nuouachcefii  tanto  hauean 
de  fiderato,  cr  bafciatele  mani  Frizione  aW  imperatore 
à Onoloria ,cr  Lifuarte  dijfe.  Felice  caualliere,  &for* 
tunata  donzella , io  Frifiionc  ui  rendo  gratie  in  nome  di 


4 

i 

! 


L l S V A R T E. 

tutti  quei  del  regno  diCiciliaypoi  che  pernofira  cagiòm 
ne  han  co/i  racquieto  il  Re  loro , che  fon  duo  mila  an« 
ni  già  che  haueano  incantato . Et  fe  uoi ) ignori  miei  mi 
farete  dar  licenza , me  ne  uo  andar  hor  bora  a ueder 
quel  noftro  Re , er  Rem*  tanto  de  fiderati , reputando 
mi  il  piu  felice  cauaUierc  del  mondo , poi  che  ne  i dì  miei 
bo  tratto  à fine  quel  che  niuno  de  i mieiantccejfori  pò* 
te  trarre. Efii  lo  abbracciarono ,sf  differo  che  era  il  uè* 
ro  quel  che  diccua.  Fece  l'impcrator  donare  a Eriflione 
molte  gioie , sf  fi  combiatò  da  loro  dicendo  che  uoleaan 
dar  per  la  uia  di  Cofiantinopoli , er  per  la  gran  Ber * 
tagna  per  poter  dar  nuoua  della  uentura  che  hauea  ha* 
j tuta* 

0 _•*  % ' ' *■ • ■*  • » i . J u 
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Che  giunfe  un  mefifo  del  Re  dcUa  Saluaticina  per 
compir  la  battaglia  che  era  citata  con  Lifuarte , er  gli 

Cap.  LXliii. 

:k<r'Tf:ì  •et*'  Vnv*  w,f  „ fi*  *\  r - • .•* 

„ «i  i »u  . rjivr#  j j > y>  \ .t  '• 

Partito  che  fu  F riflione , e/fcndo  allegro  molto ; 

l imperatore  parlando  della  auentura  dell' elmo U 
CT  della  corona , entrò  nella  fala  un  cauallicr  di  grati 
futura  armato , cr  era  cofiui  quello  che  con  la  desfida 
del  Re  della  Saluaticina , er  fuoi  fratelli  era  uenuto  al 
Re  A madi/s , cr  bufiate  le  mani  all'  Imperator  gli  diffe . 
Signor  faperaiyfe  non  l'hai  faputo,  che  è fiata  una  bat • 
taglidcitata,  Sfaccettata  in  quefia  tua  città  di  tre  per 
tre,sf  fon  dall' una  parte  il  Re  della  Saluaticina  mio  fi*., 
gnorciz?  fuoi  fratelli,  er  dall'altra  Lifuarte , Eerione, 
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il  Vrencipe  Glorio . H ora  il  R e mio  /ignoro  e ffondo  gii 
il  termine  gionto,fi  trotta  al  tuo  porto  con  i fratelli  per 
venir  a compir  quel  che  han  promejfo.Ti  fan  per  me  in * 
tender  tutti  tre  che  quando  lor  facci  faluocondotto  che 
poffan  uenir  alla  tua  cor  te, che  e fi  entreranno  in  campo 
per  far  la  battaglia  che  jì  è ordinata  fra  loro ,er  quelli 
canapieri  che  pare  a me  che  fien  qui.  Amico  ,rifrofc  firn 
potatore 3re ferite  al  uollro  fìgner  che  già  hohauuta  no 
titia  di  quella  battaglia  accordata  che  uoi  dite  xey  che 
egli  pilo  uenire  alla  mia  corte  ficuroy  che  non  riceuera 
nim  danno  nc  noia  alcuna  da  niuno  eccetto  quel  che  nel 
i a battaglia  gli  potejfe  auuenire , però  che  può  uenir 
quando  gli  piaccia . il  cauaUier  baciandogli  le  mani  ft 
ne  ritornò , er  att'lmperator  (giacque  molto  quella  nuo 
ua,temendo  di  ueder  in  pericolo  quei  fuoi  amati  caualm 
lieri  per  la  gran  fama  chauean  in  arme  quelli  tre  fra m 
tetti.  Tutta  la  allegrezza  parimente  di  Onoloria , <&■ 
Griceleriafu  con  quefta  nuoua  conuertita  in  trijlezza , 
per  il  timore  di  fi  pericolofa  battaglia . Ma  quanto  era 
il  difriaeer  loro , tanta  era  all'incontro  la  allegrezza 
che  nefentiron  Lifuarte,cT  Per  ione  per  hauer  occafio « 
ne  di  poter  al  co  fretto  dette  amate  donne  loro  moltrar 
quanto  ualeanoAn  quella  guifa  fe  ne  pajfaron  quclgior 
no  parlandoli  detta  battaglia  che  era  per  far  fi.  Ma  par 
miche  fi  fappia  prima  che  piu  oltre  fi  fegua  una  co  fa 
necejfaria  per  la  hilloria  dell'elmo , cr  la  corona  inm 
cantati . 
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Ver  qual  cagione  non  potè  trar  a fin  quella  auentu * 

tura  Lifuarte  nella  corte  del  Re  A madii.  Cap.  LXV, 

/ 

Già  fi  è detto  che  quando  il  Mago  A Ichifo  uenne 
alla  corte  del  Re  Amadio  trasformato  nel  cauaU 
lier  dell'arme  uerdì  nel  tempo  che  Lifuarte  combattè 
con  lui  di  Jpada,che  al  primo  colpo  che  con  la  fua  buona 
Jpada  gli  diede  fu  r incantamento  disfatto . Perche  fi  ha 
da  fapere  che  fra  molte  uirtù  che  haueua  quella  Jpada 
era  fra  le  prencipali  che  toccando  ò per  colendo  con  efi$ 
fa  in  alcuna  cofa  incantatafiubito  fi  toglieua  l'incanto , 
C rper  quella  cagione  il  cauaUier  incantato  fi  guarm 
daua  da  Lifuarte  nella  corte  del  Re  Amadit  > come  fi 
diffe.  Et  potrebbe  alcuni  dire  che  piu  per  la  uirtù  della 
Jpada  che  per  fua  ualentia  hauejfe  egli  tratta  i fine 
quefla  aucntura . Non,  che  fi  come  conquido  quella 
jpada  come  il  miglior  cauaUier  del  mondo  , come.  tale  fi 
intende  hauer  fatto  tutto  quel  che  con  ejfa  fece.  In  quem 
fìa  corte , & non  inqueUa  del  Re  Amadis  trajfe  egli 
quefla  auentura  al  fine , cr  la  ragion  è che  fe  innan* 
zi  il  Re  Amadis  bhaucjfe  tratta  à fine } effendo  Vincanm 
tamento  tutto  uno , dando  con  la  Jpada  neU'elmo  fa ^ 
rebbe  i lato  fubit amente  disfatto , er  non  fi  farebbe  in. 
un  tempo  mede  fimo  ultimato  qucfto  incanto  con  quel 
deUa  corona , onde  farebbe  fiato  difencantato  il  cauaU 
liere , er  non  la  fua  amata  Reina,  che  era  per  nafeerne 
grande  inconueniente . Et  per  quefla  cagione  queUafo * 
pra  ogn  altra  eccellente  Maga  Medea  che  fece  quc&$ 
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incinto, fapendo  tutto  ciò  cbaùeua  da  fucccdcre , o rdU 
tiòchcpajfajfe  nel  modo  che  pafiò  la  co  fa , pcrciochc  fe 
il  cauaUier  incantato  non  hauejfc  pigliato  prigione 
r Imperatore,^  Onoloria , ufuartenon  haurebbe  prò * 
uatofi  col  cauaUier  e , che  haueua  animo  di  non  uoler 
intrometteruijì , per  non  hauerla  potuta  trar  à fin  l ai 
tra  uolta,t  emendo  che  il  mede  fimo  gli  auucnijfe , cr  per 
quefio  ordinò  Medea  di  far  quella  prigionia  dctt'lmpe * 
ratorc,^  fua  figliuola  fapendo  che  per  liberargli  Li* 
parte  fi  farebbe  mojfo  à combattere  col  canottiere . 

he  parole  che  fuccejfero  fra  il  Re  della  Saluaticina 
CTLifuarte  , cr  P crione  ,er  il  giorno  ordinato  della 
battaglia  fra  loro.  Cap . LXVI. 

L'Altro  di  di  mattina  leuatifi  tutti , et  conuocati  in 
fola  fi  mperator  comandò  al  Re  detta  B regna,à  i 
duo  Duchi  d'Orlitcnfa , cr  di  Alafonte  che  ufeiffero 
incontro  à riceuere  il  Re  detta  Saluaticina , cr  fuoi 
fratelli , cr  diede  commifiione  che  fujfer  lor  dato  hono * 
reuole  alloggiamento. 'Efiiufcirono  ad  incontrarlo  con 
molti  cauaUier  i,&  lo  trouaron  già  uicino  atta  città  con 
i fratelli,  & forfè  uenti  caualcature . Et  gli  honoraron 
molto , cr  H Rf  honorò  loro,  fapendo  chi  erano . il  Re 
CT  i Duchi  rimafero  fuor  di  modo  ffauentati  detta  fe * 
rocità  del  Re,  cr  de  i fuoi  fratelli  perche  oltra  che  era* 
no  di  grandi  fiima  ftatura , cr  di  fortifiime , cr  groffc 
membra  ,haueuano  il  corpo  coperto  di  peliàguifa  di 
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quello  dì  fimie.  Giunfcrocon  efii  fin  dentro  la  città,  cf 
tUffero  efii,  che  prima  che  andaffero  à gli  alloggi  amenti 
ti  loro  uolcuano  ire  à parlare  all'imperatore , onde  efe 
fi  gli  condu fiero  al  palagio , cr  per  tutte  le  Strade  do* 
ue  paffauano  tutti  che  gli  uedeuano  riceueuan  della  lor 
uifta  gran  ffauento , cr  pregauano  iddio  che  uoleffc 
guardar  Lifuarte , Verionee'l  compagno  delle  mani  di 
fi  feroci  demoni.  Giunti  al  palagio,  cr  falite  le  ficaie , 
entrati  in  fiala  Fi mperator  fi  leuò  in  piedi , cr  andò  ad 
incontrargli,  &il  Re,&  i fratelli  gli  fece  riuercnza,\ 
erfuron  tutti  tre  raccolti  con  grande  honor  da  lui. Li* 
fuarte  che  era  cauallier  cor  te  fi  fi  imo  parlò  al  Re  Sulpi 
tio,&  fialut olio, egli  lo  mirò,  cr  lo  conobbe  tolto  à con* 
trafiegni  che  haueua  hauuto  di  lui  della  grandezza,  cr 
diffoflezza  della  per  fona , cr  bellezza  della  faccia , CT 
dìffcgli.  CauaUiere  fé  ben  uccidefli  i miei  zij,  CT  lor  to * 
glieli  il  cafteiJetla  Rocca,  cr  del  tuo  lignaggio , cr  te 
/ferialmente  babbia  ioriceuuto  gran  danno , uedendo  la 
tua  corte fia  non  poffo  laficiar  di  non  parlarti,  poflo  che 
io  ueniffe  con  determinatione  di  non  parlarti  giamai  fin 
che  non  haueffe  la  tua  te&a  nelle  mie  mani,  il  che  fia * 
rcbbe,confiderati  i danni , in  ogni  modo  poca  uendetta ♦ 
Lifuarte  che  lo  miraua  stupito  molto  della  fiua  fiera 
guardatura , gli  dijfie . Re , bora  manco  temo  che  pri « 
ma,  poi  che  con  tanta  fiuperbia , cr  fi  arroganti  minac* 
cieparli.Et  dicoti  bene  che  io  mi  sforzerò  di  guardar * 
mi  ben  la  mia  teda , cr  del  rimanente  ripongaft  per 
quando  faremo  in  campo , perche  piu  han  da  ualer  al 
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cafo  Vepre  che  le  parole  . Grufante  il  maggior  fi  atei* 
lo  dopò  il  Re , dijfcgli . Veramente  cauallicre  fecondo 
quel  che  mi  parete , tanto  temerei  io  le  uojlreopre  quan 
to  le  uojlre  parole ,à  cui  rijfofe  Lifuarte , io  non  inten* 
do  entrar  bora  con  teco  in  battaglia  di  parole  fuperbe, 
CT  prefo  P erione  perla  mano  foggiunfe . Se  molto  ti 
Olimi  moflralo  nel  campo  con  quello  canottiere  che  ha 
da  combatter  con  teco . Boflrofoil  minor  fratello  difie, 
ben  ui  dico  io  che  non  farei  qui  uenuto  fe  mi  haueffe  pen 
fato  di  hauer  a combatter  con  donzelle  .Lifuarte  pre* 
fepcr  la  mano  Olorio,  er  gli  rijfofe.  Boflrofo  uedi  qui 
queflo  canottiere , col  quale  hai  da  far  battaglia  3 ef 
ben  lo  ijlimo  io  tale , che  quando  farai  con  ejfo  lui  atte 
mani  uer amente  ti  pentirai  di  cjfer  qui  uenuto.L'lm* 
per atore  , aedo  non  nafeeffe  quefiione  fi  inter pofe  fra 
loro , CT  diffe  che  niun  parlajfc  piu  in  queflo , poi  che 
quel  fatto  non  fi  haueua  da  ultimar  con  parole ,&  qui * 
ui  fignalaron  la  battaglia  pel  terzo  giorno , er  dando * 
fi  i lor  Gaggi  Vun  V altro , il  Re , er  fuoi  fratelli  fi  li* 
centi arono  dallo  imperatore , er  fi  n andarono  in  uno 
bonorato  alloggiamento  che  era  lor  flato  apparecchia « 
to  ♦ Onoloria , er  Gricelerid  per  dietro  una  portiera 
fletterò  àmirar  il  Re , cri  fratelli  mentre  hebbero  fra 
lor  quelle  parole,  & uedute  fi  Jfrauenteuoli  guardato* 
re, er  fierezze  tali  di  huomini,poco  mancò  che  non  cad * 
dero  per  dolore  in  terra,  fapendo  che  i duo  lor  amanti 
che  tanto  amauano  doueuano  entrar  con  ejfo  loro  in 
battaglia  offendo  fola  la  uifta  loro  bufante  a uccider 
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difpauento,qUdnto  piu  con  T opre . T oltefl  da  quel  tuoi 
go  fe  ne  tornarono  alle  camere  loro  douepianfero  eftre 
inamente,  erfarebbon  morte  di  dolore  quando  non  fuf* 
fero  Hate  confolate  da  Alchifa , che  lor  dijfe , Come  fi* 
gnore  mie,  fi  poco  animo  hauete  ? Ramentateui  che  Li* 
fuarte  uinfeil  ualentifiimo  Ré  deU'ìfola  Gigantea.  Ri* 
cordatcui  che  uccife  lajfiauenteuol  ferpe  del  caflcUo  del 
lago  di  Serpenti  uincendo,&  uccidendo  egli  folo  quan* 
ta  gente  era  nel  camello,  er  fiaui  a memoria  che  queHo 
fopra  ogn' altro  udiente  cauaUiere  fuperò  i duo  Gigan* 
ti  del  cafleUo  della  Rocca , con  tutti  che  ui  eran  dentro 
liberando  gli  auoli  fuoi . Souuengaui  che  queHo  fu 
quello  che  per  li  fole  Orientali  mentre  era  in  di f ditta 
della  fua  donna,  uccife,&  uinfe  molti  Giganti,  & forti 
cauaUieri  chiamando/i  ilcauaUier  Solitario . Riducetcui 
alla  mente  che  in  Spagna  fenzd  molti  altri  cauaUieri, 
di  duo  colpi  l'uno  di  lancia,  eri  altro  di  fpada  uccife 
duo  terribil,  & feroci  Giganti . Ef  fopra  tutto  il  buon 
Li  fuarte  di  Grecia  acquiftò  quella  fua  buona  fpada  per 
fi fere  il  miglior  cauaUier  del  mondo , er  bora  ha  tratta 
à fine  quella  grande  auentura  dell'elmo . Ma  lafciamo 
coHui,  cr  ueniamo  a Verion  di  Gaula . Rimembrateui 
le  gran  cofe  che  ha  egli  fatte  con  tarme , lequali  uoi 
in  gran  parte  fapete , che  dopo  Li  fuarte  e il  miglior 
cauaUier  del  mondo. Di  olorio  di  Mongiafiejben  haue * 
rete  iute  fa  lagioHra  che  hebbe  con  Li  fuarte , er  quan* 
to  gli  re  fio  al  contrafio  con  le  gran  cofe  che  fece  in  Spa 
gnu, che  io  ui  certifico  che  per  giouenetto  che  fio.  anche 
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egli  , de  i tre  è uno  de  i migliori  cauaUierì  del  móndo , 
Ver  dio  fignore  non  mofirate  fi  poco  animo  efjendo  firn 
gnor  di  fi  alto  f angue  difcefo , er  cjfcndo  uoi  patrone  di 
tutta  la  ualentia  che  regni  hoggidi  al  mondo , che  per 
miafe , io  che  ho  uifta  parte  delle  lor  prodezze , ifiimo 
tanto  i uofiri  cauaUierì  che  giudico  che  ciafcun  di  loro 
fia  folo  ballante  à intrar  in  campo  con  tutti  tre  quefli 
Giganti  per  feroci  che  fe  fieno.  Con  quefia  confolatione 
che  lor  diede  Alchifa  rimafero  in  parte  confolate  que* 
fte  due  foreUe , er  per  appartar  dal  penfier  loro  la  te * 
ma  di  fi  Jpauentofa  battaglia , lauatifi  gli  occhi  delle 
molte  lagrime  che  hauean  per  la  pietà  de  gli  amanti 
loro  Jparfe,fe  n andarono  nella  camera  delT imperatri* 
ce . In  qucfto  modo  fe  ne  paffaron  il  rimanente  di  quel 
giorno , che  in  tutta  la  città  d'altro  non  fi  ragionau a 
che  della  pericolofa  battaglia  che  fi  ajpettauadi  uede* 
re  di  queifamoficauallieri.  L'imperatore  per  piu  hono 
rargli  non  uolfe  che  fi  haueffe  à combatter  nello  [lecca* 
to  ordinario  che  era  per  ciò  apparecchiatola  fece  far* 
ne  uno  di  nuouo  innanzi  il  palagio  fuo , ilquale  fece 
ferrare  di  grò  fi  legni , er  con  catene  fortifiime . Val* 
tro  giorno  mandò  il  Re  della  Saluaticinaà  dir  ad  Ima 
perator  che  uolcffc  nominar  i giudici  fuoi  auuerfarij , 
er  che  egli , er  fuoi  fratelli  nominauan  per  la  parte  lo * 
ro  giudice  il  Soldano  Radiar o,  però  che  lo  fupplicaua3 
che  per  quello  effetto  lo  liberajfe  della  prigionia  di 
quella  torre.  Li fuarte  che  aWe/por  di  quella  richiesta 
fi trouò prefente , filettò, ejdijfe  all'imperatore . Si* 
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gnor, io  che  tolfi  queda  battaglia  / opra  dime , &U 
domandai  al  Re  Amadit  mio  auolo  er  fignore , chieg « 
gio  4 uojha  altezza  il  me  defimo  }che  mi  fia  dato  per  me 
armici  compagni  per  il  mede  fimo  giudice , R adiaro  Sol 
dati  di  Licbia . L'imperator  fattolo  porre  a federe  difa 
fe  che  lo  haurebbe  fatto  , cr  perche  non  era  co  fa  ragiom 
neuole  che  fujfc  il  Soldano  folo  giudice , che  fecondo  il 
costume  bifognaua  che  fujfcro  almen  dui,foggiunfe  che 
cine  intendeua  nominar  un'altro  in  fua  compagnia,  & 
che  quello  fujfe  Dardario  R e della  Bugna.  Coft  fu  fra 
loro  accordato,  & uenuta  la  notte,  Lifuarte,  Benone, 
CT  Olorio  fecero  portar  Tarme  loro  alla  cappella  deU 
V Imperatrice , ex  lei  mandarono  a fupplicar  per  Ala 
chifa  che  con  le  figliuole  douejfe  fiar  nelle  fine  tire  del 
palagio  che  rijfondeuano  alla  piazza  per  ueder  quelli 
battaglia , ilche  lor  concejfe  ella . Dopo  cena  entrarono 
il  Re  della  Bugna , il  Duca  di  Orlitenfa  el  figliuolo 
Alarino  co'l  Duca  dfAlafontc  el  Conte  di  Aladro  a ut 
der  i tre  cauallicri  chaucan  da  far  la  battaglia , che 
(rati  tutti  amati , er  tenuti  in  grande  e dima . Lifuarte 
€ T Benone  gli  riceuuero  con  molta  allegrezza , er  po+ 
difi  a federe  cominciarono  4 ragionar  della  battaglia 
che  era  per  far  fi  temendo  molto  la  ferocità  de  i Giganti 
Lifuarte,  Ber  ione , er  Olorio  modrarono  allegri  fiimo 
fembiante  dando  4 intender  che  non  hauea  tiiun  pena 
fiero  della  battaglia , ma  non  era  co  fi  fche  auenga  che 
bauejfero  uinti  infiniti\fortifiimi  Giganti , er  cauaUicm 
ri  di  gran  fama , giuntai  fecero  battaglia  che  temejfe a 
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N fb  piu  dì  quefa,  ma  la  grandezza  de  gli  animi  loro,  & 
il  gran  cuor  di  eia  felino  copriua  la  fragilità  della  carne . 
Venuta  l'hora  tarda  fe  Mandarono  efii  alla  cappella  del 
Timperatrice  in  compagnia  di  tutti  quei  cauallieri . Et 
dopo  che  quiui  gran  pezza  fletterò,  lafciatiui  foli  i cin 
que  compagni,  Lifuarte,  Ver  ione , er  Glorio  fi  confef* 
faron  de  i lor  peccati  con  molta  contritione,  er  nel  ap * 
par  ir  deWalba  fi  comunicarono  » Hauea  tlmperator 
fatto  la  fera  innanzi  faperal  Soldano  che  hauea  da  effer 
giudice  di  quella  battagliaci  che  hebbe  egli  piacer  gran 
de,  che  oltre  /’ effer  buon  cauaUicre  della  fua  perfona , 
baueua  gran  contentezza  di  intrometterfi  in  cofe  tali 9 
CT  accettò  quel  carico. 

Che  i tre  campioni  entrarono  in  campo  col  Re , CF 
fuoi  fratelli , & la  gran  battaglia  che  fecero  ♦ 

Cap.  LXVII* 

COmpar fo  il  giorno  chiaro  fi  leuò  tlmperator  e 
col  Re  della  B regna,  er  tutti  quegli  altri  gran 
Vrencipi,&  flgnojri,&  il  Soldano  che  incontanente  ucn 
ne,c 7 n andarono  alla  capella  della  Imperatrice,^ udu 
ta  meffa  i cauatlieri  fi  cominciarono  ad  armare  per  ma* 
no  di  quei  gran  figttori  che  quiui  erano , er  mentre  fi 
armauano  fopragiunfc  la  donzella  Alchif a , er  à tutti 
tre  mifeal  collo  alcune  reliquie  che  per  quella  battaglia 
te  hauea  date  la  R citta  Oriana,  armati  che  furono  difee 
fero  al  cortile , er  caricarono  in  auantaggiati  cattaUi 
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ihe  hauean fatti  apparecchiare . L’  I mperator,ncU'ufi :ir 
che  fecero  del  palagio  i tre  combattenti  portaua  l'elmo 
del  Prencipe  Lifuarte,&  il  Re  della  Bregna  gli  porta « 
ua  una  fior  tifi  ima  lancia  di  un  chiaro , & limpidi  fimo 
ferro.  A*  P erion  di  Gaula  portaua  l'elmo  il  Duca  d'or 
litenfa , cr  la  lancia  il  Duca  d'Alafonte . Al  Prencipe 
Olorio  portaua  l'elmo  il  Conte  di  Alafiro , cr  la  lancia 
Alarino  figliuolo  del  Duca  di  Orlitenfa.Con  quejlo  or * 
dine  uennero  a pajfar  fiotto  le  finedre  del  palagio  che 
riufeiuano  alla  gran  piazza,doue  fi  eran  già  pode  l'im 
peratrice , er  fine  figliuole  con  altre  donne , er  donzcl* 
le  di  gran  dato.Lifiuarte , er  Per  ione  miraron  le  donne 
loro, che  nel  guardargli  haueanogli  occhi  pieni  di  lagri 
me.  E fi  nel  uederle  lor  fecero  riuercnza,&  acqui  da*: 
roncon  quejlo  tanto  animo  che  non  haurebbon  hauuto 
timor  di  tutto  il  mondo.  Entrati  in  campo  furon  lor  po 
di  gli  elmi  in  teda , er  la  lancia  nelle  mani , c r da  i lor 
patrinifur  la  fidati,  pregando  Iddio  che  lor  defifie  uitto * 
ria.  il  Soldan  difife  che  uolea  ir  per  il  Re5er  fuoi  fateli 
li , cf  llmperadore  commandò  al  Re  della  Bregna  che 
andafifie  con  ejfio  lui  con  molti  altri  cauaUieri,&  in  toni 
tofece  fi mpcrator  armare  fei  mila  cauaUieri  della  fiua 
guardia , acciò  che  con  i giudici  guardajfiero  il  campo • 
Cofl  dando  tutti , fi  uiddero  uenire  il  Re  della  Saluati* 
dna,  er  fuoi  fratelli  fiopra  di  fortifiimi  caualli  morelli 
armati  tutti  tre  d'arme  nere  con  gli  elmi  in  teda , che 
parean  cofi  grandi  che  fimigliauan  tre  gran  torri.  Cia * 
fcun  di  loro  hauea  una  lancia  in  mano  fimi  furata  con  piti 
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di  un  bràccio  di  ferro  lucidi  come  /pecchi , cf  ueniuàtto 
brandendole  che  parca  che  le  uolcjfcr  Spezzare , cr  con 
quefto  modo  compar  fero  all'altra  porta  dello  é leccato » 
L4  P rencipejfa  Onoloria  la  foreUa  Griceleria  che 
gli  uidde  in  quejlo  modo  uenire , fi  turbaron  tanto  che 
benl'haurebbc  lor  cono f ciuto  che  uihauejjcpofto  mente , 
CT  tetiendofi  amendue  per  le  mani  fe  le  ìlringean  forte, 
CT  eran  con  cjfo  lorola  Keina  Griliana,&  L'infantaTi 
riajfa  che  era  uenuta fuori  per  mirar  quefia  battaglia » 
In  tanto  il  Soldanoe'l  Re  della  B regna  mifero  in  cernì* 
po  il  Re,  er  fuoi  fratelli , er  partirono  a tutti  fei  il  So* 
le,  ponendo  ciafc uno  all'incontro  dell'altro  quel  con  chi 
hauea  da  combattere . Già  che  le  trombe  uolean  fonare, 
fiando  tutti  cheti  che  niun  mouea  le  labra,il  Soldan  dif* 
fe.Cauallieri,  quando  ui  pareffe  di  far  una  co  fa  che  fem* 
pre  ho  io  ufato  non  farebbe  fe  non  bcnc,&  è che  uenia* 
tcaUdgioftra  a uno  per  uno , acciò  che  fenza  f ailidio 
potiate  far  i uoftri  incontri , er  quei  che  refiaranno  in 
fella  fi  hauranno  a difmontar  a piè  nel  combatter  con 
le Spade,  perche  niuno  per  mancamento  del  fuo  canotto 
perda  la  fua  ragione.  P arue  a tutti  il  partito  buono,& 
rijpofero  che  cofi  fuffe,&  appartandoli  a dietro  il  Sol * 
dano,furon  fonatele  trombe.  Glorio,^  Boflrofo  ben  co 
perti  de  i loro  feudi  fi  uennero  a incontrare  con  tutto  il 
poter  loro,ejniun  fallì  del  fuo  incontro. TEuron  gli  f cu* 
ili  paffuti,  & le  lqrichc,&  le  lande  entraron  nella  car* 
ne  alquanto , &fi  Spezzarono  in  piu  pezzi  3 C tefii  fi 
Uennero  a urtare  con  i petti  de  i lor  cauaUi  con  tanta 
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foffanza  che  il  cauallo  del  P rencipe  Olorio  fi  /pezzo 
una  /palla,  cr  uenne  a terra,  er  B oftrofopafiò  col  fuo 
cauallo  fenza  riceuer  danno  alcuno  . 1/  Prencipe  Olo* 
rio  ufci  tofto  del  fuo  cauallo , er  tirandofl  a dietro , le 
trombe  fonarondi  nuouo , er  Grufante , er  Perion  di 
Gaula  al  maggior  correr  de  i lor  caualli  ben  coperti  de 
i lor  feudi  fi  uennero  a incontrar  con  gran  poffanza • 
Grufante  incontro  Perione  nella  fronte  del  fuo  cauallo 
fi  duramente  che  gli  mife  un  braccio  di  lancia  nella  tefia 
C r nel  corpo , er  Perione  incontrò  lui  con  tanto  potè* 
re  che  paffatogli  lo  feudo  gli  fece  una  gran  ferita,  ejfe 
cigli  perder  una  ftaffa,ma  Perione  el  fuo  cauallo  uen  ■ 
nero  a terra.ll  cauallo  di  Grufante  nel  paffar  che  fece 
urtò  nel  caual  di  Perione,  er  in  lui,  er  cade  col  fuo  fi «* 
gnor  di  una  gran  flramazzata  in  terra . Però  prefto  fai 
taron  amendui  in  piedi , er  appartatili  per  ueder  lagio 
{ira  che  reftaua.Sonaron  le  trombe,  er  L tfuarte  di  Gre 
eia , er  il  Rf  Sulpitio  al  maggior  corfo  de  i lor  caualli 
coperti  de  i loro  feudi  fi  uennero  ad  incontrare  con  tut* 
tuia  lor  poffanzd.il  Re  incontrò  Lifuarte  nello  feu* 
do  che  gli  lo  pafiò,  er  mifegli  piu  di  un  braccio  di  lana 
eia  fra  il  braccio  e'I  corpo. Ma  il  Prencipe  Lifuarte  fé*, 
ri  lui  fi  duramente  con  la  fua  lancia  che  rompendogli  lo 
feudo  uenne  afermarfì  la  lancia  in  certe  foglie  di  accia 
io,&fu  rincontro  con  tanta  forza,  che  truffe  il  Re  dì 
feUa,& gittoUo  in  terra  di  unagran  caduta.Et  egli  paf 
sò  uia  fenza  riceuer  danno  alcuno  non  pur  ejfcndofl 
piegato  in  fella . Chi  haueffe  in  quel  punto  mirato  alle 
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fincftre  ben  fi  haurebbe  potuta  tiedcrc  la  Prencipefft 
Qnoloria  la  piu  lieta,  in  uiHa  che  fi  potè  fife  uedere . il 
Soldano  quefto  colpo  ueduto  riuolto  al  Re  detta  Bre* 
gna  gli  difife . Dicoui  che  quefto  è flato  uno  de  i piu  betti 
incontri  che  fi  ucdcjjc  giuntai , bora  credo  io  tutto  quel 
che  fi  dice  di  quefto  cauattiere.  In  quefto  tempo  Boftrofo 
er  L ifuarte  che  erano  a cauatto / montarono  à piedi , CT 
coperti  de  i loro  feudi  tutti  fei  con  le  fpade  in  mano  uen 
nero  ad  affrontarli  ciafcuno  a fronte  con  colui  con  chi 
hauea  giostrato , cr  quiui  fi  appiccò  fra  loro  una  dette 
bette , e r pericolofe  battaglie  che  fi  uedcjjc  giamai . Ifl 
quefto  ajjalto  duraron  uri bora , non  fi  ficorgendo  uan « 
t aggio  in  niun  di  loro . D auanfi  fi  fife  fri , cr  fmifurati 
colpi  che  (ì  fiaccano  aggirare  i corpi  da  tutte  le  bande , 
CT  eran  cofi  rotti  gli  feudi ,er  gli  urne  fi  /pezzati,  che  il 
[angue  già  cominciaua  a rigar  i arme,  cr  la  terra  anco * 
ra . Quel  che  in  qucHa  battaglia  molto  ualeua  a i tre 
eauattieri , era  che  molti  de  i pefianti  colpi  de  i Giganti 
fchiuauano  con  la  deftrczza  loro . DaW  altra  banda  e fri 
per  e ffier  grandi,  cr  poffienti  molto  ,potean  fiopportar 
arme  piu  graui , zrgroffe,  onde  erano  da  i colpi  degli 
auuerfiarij  meglio  diffieji.  Cofi  continouauan  la  lor  bat « 
taglia  cercando  di  ferir  fi  per  quelle  parti  doue  cono « 
ficean  poter  piu  danneggarfi  luti  l'altro.  Net?  elmo  di 
Lifiuarte  non  piu  fi  empiegaua  la  ffiada  dell auucr fario 
che  fé  fu  fife  Hata  di  legno.  O noloria , cr  Griceleria  che 
uiddero  in  fi  mal  ejferglì  amanti  loro,  non  potendo  pa* 
tir  di  uedergli  cofi  tinti  di  [angue,  fi  uoltaron  con  le 
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fratte  atte  finedre  nel  tempo  che  fi  eran  tirati  a dietro 
per  reffiirare  alquanto  P erione , cr  Olorio  con  gli  au* 
uerfarij  loro . Ma  il  Re  che  era  di  miglior  lena  de  gli  al 
tri  menaua  figraui ,cr  pc fanti  colpi  a Lifuarte(che  egli 
lo  dicca  fra  fe  ifieffo , cr  lo  dijfc  in  publico  dopò  ) che 
non  f enti  in  braccio  tihuomo  maggior  poffanza , ma  non 
perciò  egli  rimanea  di  darne  a lui  la  ricompenfa  con  la 
fua  buona  ffiada  che  non  daua  colpo  con  che  non  gli  ta* 
gliafie  l'arme,  cr  la  carne,  il  che  non  facea  il  Re  a lui 
per  non  hauer  di  tanta  bontà  la  fua  jfiada . il  Re  uedu * 
tofi  cofi  f erito  che  laterra  era  tinta  di  ( angue , cr  che 
non  gli  daua  colpo  Lifuarte  che  non  gli  tirajfe  [angue, 
confidatofi  nelle  fue gran  forze  fc  gli  cacciò  fiotto,*?  ab 
br  acciailo  penfando  di  gittar lo  à terra , ma  non  gli  au* 
uenne  quel  che  fi  penfaua,pcrche  l'altro  non  hauea  man 
co  forza  di  lui, ma  piu, onde  firettifl  infieme  fi  aggira * 
ron  un  pezzo  per  gittar  fi  à terra,  cr  al  fin  cadero  tute 
ti  dui , cr  qual  difopra  qual  di  fiotto  gran  pezza  fi  arie 
daron  riuoltando  pe'l  campo,  tencndofi  cofi  afferrati  co 
le  braccia  che  niun  fi  poteapreualer  de  la  fua  forza  in 
danno  delti  altro, & tanto  fi  aggirarono  fin  che  di  ftan* 
chezza  lor  conuenne  la  fidar  fi, & leuatijì  di  terra  furo 
forzati  di  tirar  fi  alquanto  à dietro  per  préder  lena.Gia 
erano  in  quefio  tempo  Perion  di  Gaula,  cr  Grufante  ri 
tornati  di  nuouo  alla  conte  fa,  che  ueduto  egli  la  fua  Gri 
celeria  hauer  atta  finefira  riuolte  le  /patte, menaua  fimi * 
furati  colpi  al  fuo  auuer [arto,  però  fe  grandi  egli  gli  da 
ua  non  reftaua  di  riceuerne  anchora . il  Principe  o lo* 
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Wo,ef  B ottrofo  erari  parimente  tornati  atta  battaglia , 
però  già  andana  B ottrofo  molto  fianco,  perche  della  fe* 
rita  che  dalla  lancia  di  Olorio  riceuue  nella  giottra, 
perdea  molto  [angue , er  tanto  che  da  qualunche  banda 
fi  uoltaua  lafciaua  tinto  di  rojfo  il  terreno  ♦ Ne  perciò 
refiauadidar  gran  colpi  ad  Olorio  che  era  anch'egli 
molto  ferito, ma  quel  che  ualfe  a questo  buon  caualliere 
era  la  fua  gran  leggerezza  deUaquale  egli  fo  dotato 
piu  di  cauaìlier  del  fuo  tempo , cr  con  ejfa  faceua  a Bo« 
ttrofo  perdere  la  maggior  parte  de  i fuoi  colpi.  Et  in  tal 
modo  andauan  le  cofc,zr  erangia  paffute  due  bore  dal 
cominciar  della  battaglia  fenza  uederfi  uant aggio  in 
alcun  di  loro.Lifuarte  di  Grecia, & il  Re  Sulpitio  torm 
naron  in  queflo  tempo  alla  zuffa  delle Jpade,&  Lifuar* 
te  feriua  lui  con  molto  [degno , tanto , che  lo  hauea  in 
piu  luoghi  malamente  ferito, & a lui  con  la  fua  gran  de 
di  rezza  facea  egli  perder  molti  de  i fuo  pe fanti  colpi . 
Jj Imperatore,  er  quei  che  crancon  effo  lui  eranmara* 
uigliati  molto,di  come  poteffero  tanto  durare  in  quejla 
conte  fa . Molte  uolte  con  le  fiamme  che  cauauano  coki 
ìor  pe  fanti  colpi , er  col  Sol  che  daua  nell'arme  non  gli 
ue deano  i cir confi anti . il  Re  Sulpitio  uenuto  in  gran 
colera  per  durar  tanto  quefla  battaglia,  & uederfi  co  fi 
dall' auuerfario  trauagliato  che  fi  fentiua  molto  ttan* 
co,&  per  confiderare  che  fé  molto  quefla  conte  fa  du « 
raua,l'baurebbe  fatta  male  per  il  molto  [angue  cheue « 
neaperdendo,prefe  con  ambe  mane  la  fpada , er  alzana 
dola  penfandofi  di  partir  con  quel  colpo  la  tetta*  ti* 
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fuarte  lo  andò  k ferir  fopra  dell'elmo , er  Lifùarte  aU 
ZÒ  lo  feudo  che  non  potè  fchiuar  quel  colpo , che  fu  jl 
terribile  che  piu  della  metà  ne  fu  fi acc affato,  er  dopò  di 
fcefc  alT  elmo  del  forte  diamante , cr  non  potendo  la  fra* 
da  tagliarne, con  la  gran  forza  che  portaua , fi  /pezzo 
in  tre  parti  secando  folamente  il  manico  col  pomo  al 
Re  nelle  mani , er  Lifùarte  fu  tanto  caricato  di  quel 
colpo  che  pofe  le  ginocchia  in  terra , Ma  per  effer  di 
cuor  uiuace  molto  fi  leuò  tofto  in  piedi , er  trattofi  aU 
quanto  k dietro  , g ittato  quel  che  gli  era  rimafo  dello 
feudo, alzò  la  Jpada , er  brandendola  con  molta  fortez* 
za  fi  mojfe  contra  il  Re  che  era  già  molto  fianco,  er  tee 
tnea  molto  la  fua  battaglia  uedutofi  fenza  diffefa  alcue. 
na:k  cui  dijfe  Lifùarte , Re  Sulpitio , par  mò  hora  k tt 
chefaccian  piu  al  cafo  l' opre  che  le  paroletKendcti  per 
uinto  fe  non  che  farai  morto  . 1«  qucfto  tempo  Grilla « 
ita  diede  col  gombito  nel  braccio  k Onoloria  con  fem* 
biante  allegro , che  hauca  ella  riuolte  le  /palle  alla  finte 
ftra  , er  tofio  riuolto  la  faccia  confidcrando  quel  che 
potejfe  e/fere,  er  come  uidde  il  fuo  amante  neU'cffcr  che 
cra,ognun  penfi  quanto  fu  il  piacer  che  n'hebbc,zr  quan 
to  tornaffe  gioiofa  in  uifta , zj  fece  tornare  alla  fine* 
flra  la  foreìla  perche  lo  ucdejfe . il  Re  Sulpitio  uedutofi 
uenir  contra  Lifùarte  con  la  /pada  ignuda , er  fentite 
quelle  parole, fenza  dargli  ri/pojla  gli  tirò  del  manico 
della  /pada  che  gli  era  rimafo , ma  egli  di  un  folto  fchì* 
uò  la  per  co  fi  a, zT  ferì  il  Re  con  la  fua  buona  /pada  foe 
pra  dell'elmo  di  fi  forte  colpo  che  fe  la  /pada  non  fe  gli 


L I B TR  O DI 

•fuffe  riuoltata  nelle  mani  gli  baurebbe  fatto  detta  te/la 
due  pdrti3  ma  tolto  che  toccò t elmo  la  /fada  di  piatto 
con  la  gran  forza  che  menaua  ufcì  à Lifuarte  di  mano 
er  cade  a piedi  del  Re.  E gli  che  fe  lo  uidde  cojl  uicino 
non  hauendo  con  che  ferirlo  diede  a Lifuarte  con  le  ma 
ni  nel  petto  /fingendolo  con  tanta  forza  che  lo  fece  ti * 
rar  à dietro  dui  ò tre  pafii  in  forfè  di  cadere , er  fi  chi* 
nò  pretto  per  la  fua  /fada  che  fi  uidde  innanzi , er  pre* 
[ala  in  mano, fcrimendola  fortemente  diffe.  Lifuarte  ho* 
ra  uendicherò  io  la  morte  de  i miei  zJj  5 CT  con  meco  ne 
riporterò  cote tta  tua  tetta  con  laquale  mi  farà  rcjtitui 
ta  la  poffefiione  del  ca/tel  della  Kocca.Onoloria  che  ciò 
uidde  non  potendo  il  cuor  patirloytolta/l  dalla  fine/tra , 
diede  un  fojfiro,&  figittò  nel  grembo  della  R eina  Gri 
lianaja  quale  le  dijfe  fìgnora,per  dio  non  facciate  que* 
ito  che  fe  nauuedrà  tutto 7 mondo , P oneteui  alla  fine* 
4 tra  che  con  effo  uoi  acquifera  l'amante  uoftro  piu  ani 
mo.  Deh  cugina  miajriffofc  ella,  io  farò  quel  tanto  che 
uoi  dite, però  molto  irata  uedo  uenir  la  morte.  Et  fi  ri* 
mife  alla  finettra  fi  turbata  che  non  era  in  fe  itteffa.Ma 
Iddio  che  la  fece  per  molti  altri  trauagli , la  liberò  di 
quejto,che  come  uidde  Lifuarte  la  fua  buona  jfada  nelle 
mani  del  nimico , uolendo  piu  tofio  morire  chemottrar 
punto  di  codardia/ hauendo  mafi  imamente  per  /fetta* 
tricedel  fuo  /fett acolo  colei  che  piu  morte  che  la  pre* 
f ente  che/ferauaglicaufaua,  rimettendo  il  fatto  fuo  in 
auentura  fe  riandò  contra  il  Re  con  fi  grande  orgo * 
%Uo  come  fe  baueffe  hauuta  la  fua  Jfada  in  mano , peti * 
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fandofi  che  ejfendo  l'auucr fario  d anco, quando  fufie  pom 
tuto  uenir  con  (eco  aUe  prefe,ne  haurebbe  facilmente  ot 
tenuta  uittoria . il  Re  intanto  menò  il  fuo  colpo  alla 
uolta  della  teda  diLifuarte  penfandoft  con  e fio  par m 
tir  lo  fino  aUa  cintura , er  egli  che  daua  fu  l'auifo , uè* 
duta  calar  la  fpada  fe  gli  cacciò  fotto  con  tanta  prem 
dezza  che  auanzandogli  di  fuor  la  ffiada  col  tnczzfi 
braccioyuenne  d percuoter  nell'elmo  di  Lifuarte  in  inom 
do  tale  che  con  la  forza  che  menaua  la  ffiada , e?  con]  lo 
fuariato  colposi  braccio  del  Re  fi  rompe  per  ilgombù 
to,et  mancata  la  forza  gli  cade  la  jfiada  di  mano.Lifuar 
te  del  gran  colpo  che  rìceuuèfu  alquato  ftordito,ma  co 
me  fentì  cader  la  ffiada  in  terra, qudtunche  fi  fujfe  di  un 
ginnocchio  inginocchiato, pigliatala  co  molta  preftczz d 
fi  leuò  in  piedi,&  tirandofl  a dietro,ucncndo  molto  prt 
do  con  la  Jfiada  alta  uerfio  il  Re  gli  difie.Reycoteda  tua 
teda  farà  che  lamianonuada  per  darti  la  pofiefiiont 
del  cufici  della  R occa,&  quedo  detto  con  gran  colera  lo 
ferì  con  tutto' l poter  fuo  fopra  dell'elmo , che  ejfendo  il 
Re  danco  molto,non  lo  potè  (chinare . F u il  colpo  dato 
in  tal  maniera  che  l'elmo , er  la  teda  del  Re  furon  in 
due  parte  diuift.  Lifuarte  hauendo  afeiugata  del  (angue 
la  ffiada ,&  rime  fiala  nella  guaina  fi  inginocchiò  in  ter « 
ra  rendendo  molte  gratie  à Dio  che  in  tal  modo  Fbaucd 
liberato.  Ben  fi  può  idimare  quanta  fujfe  la  allegrezze 
della  Vrencipefia  Onoloria  per  la  gran  uittoria  del  fuo 
amante. Et  l'imperator  con  tutta  la  corte  ne  fecero  gran 
feda  ilSoldano  Radierò  era  rimafo  marauigliofo 
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molto  della  gretti  ualcntia  [di  Lifuarte . In  quefia  bora 
che  potata  effer  mezzo  giorno,  Ver  ione,  er  Glorio  che 
con  i duo  fratelli  erano  in  battaglia  erano  fi  stanchi,  cr. 
parimente  i fuoi  auucrfarij  che  ben  era  lor  meftier  di 
ripofare . Olorio  ucci  ut  o morto  il  Rf  Sulpitio , dific  d 
Bofirofo,  che  pel  molto  f angue  che  gli  era  ufcito,et  maf 
(imamente  per  quel  della  lancia  eramolto  ftanco.Boftro 
fo  pon  mente  al  Re  tuo  fratello , & uedrai  fe  ucnifli  d 
combatter  con  cauallieri  ò con  donzelle . Egli  fi  riuolfe 
CT  come  uidde  il  fratei  morto , cr  Lifuarte  che  lo  ftdua 
d mirarc,fu  il  dolor  che  fatti  tale  che  comincio  a per « 
derfi  d'animo,  er  Olorio  che  in  tal  effer  lo  uidde  lo  co « 
minci'o  a caricare  di  tanti , er  fi pefanti  colpi  che  già  in 
altro  non  era  intento  il  Gigante  che  in  guardar fi  da 
lui . P erione  dall'altra  banda  che  combattca  con  Grafan 
te , quantunche  per  la  prefenza  delle  fue  donne  faceffe 
ogni  sforzo  di  uincerlo,la  gran  fortezza  dell'auuerfa « 
rio  gli  lo  impediua.Ver'o  ueduto  che  già  banca  Lifuar « 
te  riportata  del  Re  uittoria , diuenne  contra  dife  fde< 
gnofo  che  tanto  tardajfe  à confcguir  la  fua , CT  fi  moffe 
contra  Grufante  che  per  effer  grande , & fianco  della 
lunga  battaglia  &aua  nel  fuo  luogo  fermo  in  modo  che 
parca  co  fa  immobile,  eydiedegli  tre  colpi  fopra  l'elmo 
con  tanta  poffanza  che  fi  fiordi  il  Gigante , cr  egli  cofl 
ueggendolo  l'urto  col  braccio  fi  fortemente  che  lo  fece 
cader  con  le  JfaUe  in  terra  di  una  gran  caduta , er  nel 
uolcrfi  leuare  egli  lo  percotea  di  fi  ffefii  colpi  che  no  lo 
lafciaua  leuarc.il  Gigante  ucdutefclo  cofl  addoffo  non 
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fi  potendo  teuare  menò  à Ver  ione  un  colpo  in  unagam* 
ba  che  rompendogli  l'arme  gli  fece  una  gran  ferita , ne 
potè  afe  fi  prefio  ritirar  il  braccio  che  Pcrione  gli  me * 
uò  un  colpo  nella  congiontura  della  mano  che  gli  gittò 
in  terra  con  la  ffiada  la  mano,  il  Gigante  che cofi  fi  uid* 
de  i lorpiato  fi  cominciò  per  dolore  a riuoltare  dando  . 
gran  foffiiri . in  quello  fi  farebbe  alla  finefira  ucduta 
Griceleria  con  fi  allegro  fcmbiante  che  haurebbe  ben 
ogu  un  giudicato  quanto  piacere  haueud  della  uittoria 
del  fuo  Pcrione.  Non  tardò  egliaprofcguir  la  fua  uit* 
toria  che  di  duo  colpi  fece  ufcir  di  tetta  Fclmo  a Gru* 
fante ^ cofi  uedutolo  gli  menò  un  rouerfcio  fi  fatto 
nel  collo  che  gli  troncò  latefia.  Et  già  in  quett'bora 
Glorio  haueua  mal  conciò  B oftrofo , er  tanto  che  non 
potrà  piu  reggerfi  in  piedi  ne  lo  lafciaua  ripofare  ,pur 
sforzauafi  di  menar  gran  colpi  ad  Olorio,ma  egli  con  la 
fua  leggerezza  gli  li  face  a perdere,  cr  già  effondo  una 
bora  dopò  il  mezzo  giorno  jhauendo  perduto  molto  fan 
gue  Eottrofo  cade  in  terra  morto . il  Prcncipe  Olorio 
gli  andò  [opra , er  trattogli  l'elmo  di  capo  uedendo  che 
er a morto , non  gli  troncò  la  tetta  come  hauea  defigna* 
to,&  rimeffd  nel  fodro  la /pala  fc  n'andò  uerfo  Li fuar* 
te  co  granpiacer  di  tutti.Puron  condotti  tutti  tre  fuor 
del  campo  dai giudici,datigli  cauaUi  da  poter  caualca * 
rc  y er  con  molte  trombe  innanzi , con  grande  applaufo 
come  uincitori  furono  accompagnati  al  gran  palagio 
douefuron  difarmati3&  pofti  in  ricchifimi  letti, furon 
medicati  dal  gran  cirugico  ttfij abatto  di  molte  ferite 
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caducano , et  uolfe l'imperator  tffer  preferite  quatidò 
vii  medicati* , & dopò  fi  partiron  tutti , perche  il  ma* 
firo  Elifabatto  difie  chcfujfero  lafciati  foli . L 'impera* 
torfe  ne  tornò  all'imperatrice,  cr  le  figliuole  chefeni 
flauan  con  molta  allegrezza  ma  fi imamente  hauetido  in * 
tefo  che  niun  di  quei  P rencipi  hauea  ferita  di  gran  pe* 
ricolo. il  Rc,&fuoi  fratelli  furon  tolti  con  gran  pian* 
to  da  fuoi,  cr  portatigli  atta  /or  nauc  fi  partirono  ad* 
dolorati  molto  . L 'imperator  mandò  finitamente  per 
Una  galea  a molti  remi  ambafeiatore  al  Re  Amadit  ,f<t 
cendogli  faper  il  fucceffo  della  battaglia , cr  come  era 
particolarmente  paffata , accio  facejfe  por  ordine  in 
queW I fola . il  meffo  in  poco  tempo  col  uento  prostro 
arriuò  nella  gran  B ertagna,&  diede  al  Re  A madii 
quella  nuoua,per  laquale  riceuue  egli,  cr  ld  Reina  Oria 
èia  tanta  allegrezza  quanto  di  nuoua  che  poteffe  rice * 
aere.Ef  fenza  indugiar  mandò  una  groffa  armata  nel 
fogno  della  Saluaticina  per  impatronirfene , il  Gigan « 
ie  Argamonte  ui  andò  capitan  di  effa,  ma  poco  ci  hebbe 
che  fare , perche  quegli  I folani  fi  dieron  fubitamentc 
in  poter  fuo.  Et  il  Re  A madii  gli  diede  il  gouerno  di 
tffo,et  tornandofene  Sarquiles  che  fu  ueduto  con  allegro 
uifo  dal  Re  Amadis , cr  dal  fuo  maggiordomo  Angrio* 
te  di  Eftrauaut . 

Che  Eifuartc,zr  P ertone  andar on  molte  uolte  a pat 
tar  alle  donne  loro,w  che  fifpofaron  di  fecreto  Lifuar * 
te  con  Qnolorid,ct  P exio  con  Gnce/erw»C<<p»LXVllI* 
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D l et  Thift  orti  che  Lifuarte , Ver  ione,  e 7 Oloriù 
furon  con  tanta  diligenza  medicati  delle  lor  fe+ 
vite  per  le  mani  di  quel  gran  cirugico  Elifabatto  che  in 
termine  di' un  me fe  furon  di  effe  ben  guariti,??  in  qucfto 
tempo  l'imperatrice , er  fue  figliuole  di  continouo  eran 
ite  à uifitargli  in  letto,  & quefta  contentezza  lor  fu 
cagiondipiu  prefla  falute . Eran  dalTlmperator  er  da 
tutti  della  fua  corte  tanto  iftimati  che  di  altro  non  fi  ra 
gionaua  che  del  gran  ualor  di  tutte  tre  tenendo  perfer 
mo  che  tre  fimili  non  ne  haueffe  il  mondo,  er  i cittadini 
nel  uedergli  gli  ammirauano,  er  celcbrauano . La  don * 
zeUa  Alchifa  in  tanto  fi  trouaua  fempre  all'orecchia 
delle  due  belle  Vrencipeffe , er  parlaua  continuamene 
te  della  bontà  de  i cauaUieri  con  che  elle  r addoppiar ot) 
in  efii  Vamor  tanto  che  era  cofa  di  gran  marauiglia  • 
E ffendo  già  totalmente  guariti  andauano  lamaggior . 
parte  della  notte  à parlare  alle  donne  loro,  piu  non  otm 
tenendone  che  pe'l  paffato , er  una  notte  diffe  Lifuarte 
d Onoloria . Signora,  le  gratie  che  uoi  mi  bautte  fatte, 
er  che  di  continouo  io  ne  riceuo  fono  fi  grande  fecondo 
il  merito  uoflro  che  impedì feon  la  mia  lingua , ueduto 
che  non  merito  tanto  quanto  da  uoi  riccuo,di  farmi  mag 
gior  gratia , ma  una  fola  uia  trouo  io  fignora , perche 
poffa  fupplicarui  di  piu  fenza  offender  il  uoftro  honom 
re,ne  il  defìderio  che  ho  di  feruirui(perche  piu  tofio  mi 
tlegerei  paffar  per  crudel  morte  che  errar  un  punto 
contra  il  uoftro  honore . ) er  è quefto  che  in  tantoché 
io  acquiflo  con  i molti  feruigij  la  uolontà  di  uoflro  pde 
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dire  di  haucr  ardire  di  domandami  per  moglie,  uci  & 
io  fecretamente  ci  fiofamo.  Etioperii  grande  amor 
che  porto  k qucfeo  caiullier  mio  zio  che  è qui  prefente, 
& fimilmente  perii  defìderio  che  ho  di  Cernire  quella 
tetta  \nfanta  uoftra  fioretta  uolendo  uenir  con  effo  lui 
al  medcjìmo  atto  che  io  intendo , er  defìdero  uenir  con 
noi,  dico , che  da  qui  impoi  il  Regno  della  gran  Berta* 
gna,o*queldi  Gaula , che  di  ragione  k mcperuengono 
dopò  la  morte  del  padre  fuo , cr  del  mio , io  intendo  che 
fien  fuoi,&  gli  tiefo  liberamente  dono,  che  a uoi,cr  me 
fignora  fien  bacanti  affai  il  uo/lro , er  mio  imperio . 
Volfie  prima  che  ella  rifiondeffe , bafeiar  le  mani  Per  io* 
ne  a Lifuarte  per  queda  grafia,  ma  egli  non  gli  l con * 
ce  fife,  cr  diffegli  Per  ione . Signor, io  mi  penfaua  che  non 
fuffic  cofa  al  mondo  con  che  mi  potejli  pagare  il  grande 
amor  che  ui  porto,ma  bora  me  l'haucte  ben  pagato,  non 
per  la  grafia  che  mi  hauete  fatta , ma  per  la  buona  uo * 
lontkche  in  uoi  uerfo  me  conofco,che  fi  uguaglia  col  de* 
fiderio  che  io  ho  di  feruirui . Piaccia  a Oro  che  mi  con * 
duca  k tempo  che  io  uè  lo  poffa  pagare, non  come  le  mie 
forze,  & potere  poffon  bacare,  ma  come  la  mia  uolon * 
tk,  CT  il  defìderio  mi  obligano  infìcme  col  uoflro  dono . 
O noloria  che  era  lieta  oltre  modo  per  hauer  udito  il 
fuo  caro  amante  dir  quel  mede  fimo  che  ella  defidcraua 
tanto , gli  rifiofe . Verace  amico  mio  Lifuarte , prima 
che  io  ui  ri  fionda , uoglio  pigliar  il  uoto  di  mia  fioretta 
per  ueder  fe  fi  conforma  con  la  mia  uolontade,k  cui  Gri 
teleria  diffe.  Non  accade  fignora  fioretta  domandami  di 
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qucjlo -poi  che  noi  fapete  che  io  non  fon  per  ufeir  dcWoi 
dine  uo  fero, pur  io  ui  do  il  mio  uoto,perche  di  tutto  quel 
che  uoi  farete  ncn  poffo  io  fe  non  riccuer  gran  grafia , 
O noloria  abbracciandola  diffe.  Quello  era  quel  che  mi 
ho  io  fempre  di  uoi  promejfo  j ignora  forella , er  riuoU 
tali  à Lifuarte  dijfe.Signor  mio,pcrche  non  ui  è ragion 
che  fìa  ballante  per  ri  frotta  di  quel  chehauetc  dettolo 
lamento  dico  che  fi  faccia  quel  che  comandate ,er  perche 
un  taf  effetto  non  fi  de  far  con  fhauer  in  mezzo  fe « 
riata,ripongafi  per  domani  da  notte, & uenirete  a quem 
ita  medefimahora  per  una  porta  fai  fa  che  dalla  noftrt 
retrocamera  riefee  al  giardino, di  che  io  ho  preffo  di  me 
la  chiane, che  in  quella  camera  intendo  che  fi  facciano  i 
noftrimatrimonij . Lifuarte , er  P erioncle  ringratia* 
ron  molto  per  udir  quel  che  efii  tanto  dcfidcrauano . E t 
pcrcioche  era  già  l'hora  tarda  fi  licentiaron  da  loro,& 
prima  che  partijfero  impar aron  la  porta , per  laquale 
la  fera  uenente  hauean  da  entrare , che  era  di  ferro , eT 
groffd  molto . Co  fi  fe  ne  paffaron  quella  notte , er  f al* 
tro  giorno  con  tanto  piacere  quanto  fipoffa  estimare, 
V altro  giorno  efii  fi  uettirono  ricchifi imamente  con 
mantelli  di  fcarlatto  fino , racamati  d'oro  con  molte  per 
le,er  pietre  di  gran  ualore , er  compar  fero  in  corte  fi 
difroftijche ponean  in  ciafcun  gran  marauiglia,ey  par « 
landò  efii , er  fuoi  compagni  con  Vlmperator  in  molte 
xofe  di  folazzo , conccrtaron  di  andar  de  li  à quattro 
giorni  a caccia  in  un  gran  bofeo  che  era  uìcino  alla  cit* 
t avvenuta  la  notte  dopò  che  ogn'unfuà  dormire  Lif* 
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iurte,  cr  P trioni , ueduto  effergia  Ihora  Ai  andare,  fe  # 
ne  fcefero  al  picciolo  portello  del  giardino.  Onoloria,& 
Gricclcrid  che  non  menpenfìcro  che  efii  rìhaueano , prc 
fe  le  chiatti , entrando  per  la  retrocamera  pian  piano, 
perche  quitti  dormiua  Brildegna  , er  molte  altre  don* 
zeUe, tremando  come  fe  hauejfero  gran  jreddo3di fcefero 
per  una  fcala  di  molti  gradili  che  rijpondeuano  alla  por 
ta ,er  giunte  quitti , Griceleria  prefe  le  chiaui  in  mano , 
CT  diffe. E di  fuori  alcuno  che  uoglia  entrar  qua  entro. 
Si,  diffe  Lifuarte,^  ella  rijpofe , ma  niuno  può  entrar* 
ni,  perche  ilmpcrator  fi  è retirato , cr  ha  comandato  ì 
qucfto  portinaio , cr  me  che  non  lafciamo  entrar  ueru* 
no.  Se  Iddio  habitajfe  in  terra,  rijpofe  Lifuarte , io  ere* 
derei  cjfer  uero  quel  che  uoi  dite , ma  in  altra  guifa  non 
poffo  io  credere  che  niuno  tengagli  angeli  per  fuoi  por 
tinaiiLafciate  quc/le  buffonerie, diffe  Onoloria,c?apri* 
te,cbe  io  mi  muoio  di  paura.  Griceleria  haueua  in  que* 
ito  tempo  tratto  fuori  il  catenaccio,  er  aperta  la  porta 
Lifuarte,  & Benone  fecero  lor  riuerenza,  CT  quiui  fi 
abbracciaroncon  molto  amore , c?  pian  piano  riferra * 
ta  la  porta  Jaliron  le  fcale , er  entrati  nella  camera  ef* 
fendo  ogni  co  fa  ofeura , aperto  fi  il  fuo  manto  Lifuarte, 
ufcì  del  pomo  della  Jpada  tanto  fflcndor  che  cofi  chiara 
rimafe  la  camera  come  fe  ui  fu  fiero  Hate  uenti  torcie 
accefe,  er  quiui  fletterò  gran  tempo  fenza  poter  par* 
larft,dopo  fi  Jpofarono  tutti  quattro,  gli  dui  ejfcndo  te* 
itimonij  de  gli  altri  dui , er  fletterò  infieme , & tutte 
ditele  [or elle  diuennero  donne  di  donzelle.  Buffatala 
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mezza  notte  poi  effendo  fra  lor  concertato  di  uenirui  att 
co  V altra  feguente  fi combiataron  efii.in  queflo  modo  ut 
uenncro  tre  notti  continue  con  tanta  fccretezza  che  non 
purfe  nauuide  Alchifa.  Cofi  fe  ne  paffaron  tutti  quatti 
tro  con  tanta  allegrezza  che  tutti  fe  ne  marauigliaua* 
no,nonfapcndo  però  imaginar  donde  fi  procedere. 

Che  effendo  ufciti  a caccia  Vlmperator  er  Ver  ione 
incontraron  una  donzella , er  Ferion  promi  fe  di  ucndU 
caria , er  andòfeco  con  V imperatore . Cap.  L X I X* 


Enuto  il  quarto  giorno  che  era  concertata  la 


caccia , Vlmperator  con  tutti  quei  che  ui  haucm 
nano  da  ire,  fi  mi  fero  in  punto , er  hifuarte,  er  Peno- 
ne  fi  ueftiron  di  uefte  da  caccia  fopra  portando  le  lor 
fpade,  er  con  molto  rumore  partiron  uerfo  il  gran  bom 
feo  oue  era  ordinata  la  caccia ♦ P ofli  tutti  al  fuo  luogo , 
i landò  Vlmperator  er  Ferion  di  Gaula  con  lor  cani  foli 
in  un  fentiero , nel  cominciar  fi  la  caccia  el  gran  rumom 
re  ufet  a quella  banda  unorfo , er  efii  lo  feriron  con  le 
lor  lande . iSorfo  cofi  ferito  fi  mife  sfuggire , er  efii 
feguendolo  lo  raggionfero  prcjfo  il  mare , er  hauendo « 
lo  ucci fo,  udirono  un  dolorofo  lamento  da  una  parte  del 
la  falda  della  montagna  che  il  mar  batteua,  e fi  cor  fero 
d quel  luogo,  er  uiddero  una  donzella  che  quelle  Viride 
faceua,  che  fi  flracciaua  i fuoi  biondi  capegli,  ejhauea 
innanzi  afe  morto  un  cauallier  e, ferito  nella  gola  di  tut 
te  arme  amato , er  nella  cofta  del  mare  era  ligata  una 
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bar cd.  Vi mperator  ,'cr  P ericne  fc  le  auuicitutron  pitti 
er  uiddero  la.  donzella  che  era  di  gran  bellezza , hauer 
tuttala  faccia  graffiatali  con  le  proprie  unghie  tutta 
fanguinofa.TE.fi  fi  moffero  à pietà  di  lei , er  le  doman* 
daron  perche  faccua  cjuel  gran  pianto.  E Ha  non  cejfants 
do  di  ftracciarfi3nulla  riffiofe , onde  fmontò  Perion  del 
fuo  cauaìlo,  er  apprcjfatofe  la  le  diffe  . Signora  donzeU 
la  qual  è la  cagione  della  uoftra  triftezza  t Ditemelo , 
che  quando  io  poffa  ui  foce orr ero  « Ella  quello  udito  lo 
mirò , er  diffe 'Deh  caualliere  per  taf  e che  doucte  à i d* 
dio  non  me  lo  domandate  che  mi  fi  jfiezzA  il  cuore , cr 
mentre  quejlo  diceua  piu  dolorofamcnte  piagneua , ef 
Perion  di  nuouola  importunò  che  glicl  doueffe  dire  , 
C 7 ella  diffe. Quando  uoi  caualliere  mi  promettiate  una 
gratia  io  fon  per  diruelo , er  egli  che  era  diftderofo 
molto  di  fapcrlo  le  diffe  . Donzella  io  ui  prometto  di 
farueUydomandate  quel  che  u ole  te. Poi  che  gli  è cofi , dif 
fé  eUa,armatcui  dell'arme  di  quello  caualliere  che  è mio 
padre  yche  un  mal  cauaUier  l' ucci  fé,  er  diffe  che  mi  afpet 
farebbe  in  un  [fola  quattro  miglia  da  quello  luogo  di* 
&ante,cr  che  menaffe  con  meco  caualliere  che  uendicaf* 
fé  la  fua  morte , qucfto  è il  dono  che  mi  haucte  da  da* 
re3&  nel  camino  faprete  uoi  come  è il  cafo  paffuto . Pc* 
rion  riuoltatofi  all'lmperator  diffe . Signor  io  ritorne* 
rò  à dietro  con  effo  uoi  fin  che  trouiamo  qualch'uno  de 
i uoflriy  er  poi  me  ne  anderò  con  quefla  donzella  per * 
che  fon  forzato. Poi  che  gli  è cofi , rifpofe  imperatore 
C r è il  fola  cofi  uicina  doue  fi  ha  dà  far  la  battaglia9  io 
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intendo  di  uenir  con  effo  tioi  per  uederla . F deci  ufi  come 
ui  piace , dijfe  P erione,  & qttiui [montando  Plmperato* 
re,  egli  er  la  donzella  armaron  P ertone  con  Parme  del 
cauallier  morto , ey  e ntraron  tutti  tre  nella  barca  fen* * 
za  mcttcruicauatto  alcuno  percj[cr  picciola . La  don* 
tetta  cominciò  a remare  tanto  che  in  poco  dPhora  fi  ap* 
partaron  dalla  uida  della  terra . Ma  lafciamohora  an* 
dargli , er  torniamo  a quei  della  caccia . 1/  Rf  detta* 
fregna,  cr  L ifuarte  dopo  Phauer  morti  molti  animali, 
ej Tendo  quafi  notte,  non  trouando  P Imperatore,^  Pr* 
rione,  fatta  buona  inquifition  di  loro , unhuomo  da  pie 
lor  dijje  che  gli  hauea  ueduti  andar  dietro  Por fo , onde 
efii  cor  fero  là  per  la  uia  che  Pbuomo  moflrò  loro,eytro 
uando  Pome  del  fangue  dcWorfo  ,fcguiron  la  traccia 
fin  che  lo  trouaron  morto , ma  non  ritrouandogli  quiui 
rimafero  con  molto  timore . C ofi  {landò  fcntiron  anni* 
trir  i cauatti  dell'imperatore ,ey  P erione  che  eran  rima 
fi  atta  coda  del  mare , ey  a quella  banda  ejfendofi  mofii 
trouati  fenza  loro  i caualli,  crebbe  in  efii  la  marauigha 
t'I  timore.  Et  cjjcndofimefii  à cercargli  per  quel  con* 
torno  da  una  banda ,ey  P altra  della  coda  del  mare,  uid* 
dcro  uenir  due  donzelle  in  una  barca  con  duo  remi , er 
ejfendofi  auuicinate  atta  riua,falutatelc , lor  di  fife  Li* 
fu  art  e. Signor  e donzelle  ci  faprefii  noi  dar  nuoua  di  duo 
cauatticri,un  ueccbio , ey  un  giouane  che  nel  cacciare  ce 
gli  babbi  amo  fmarritii  Dite  uoi  forfè, effe  rijpofcrojel 
tlmperator  di  Trasfonda,  ey  di  un  altro  cauallier  che 
era  in  fina  compagnia  i Di  cotedi proprij  ui  domando , 
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diffc  i ifarte,  pregoui  à darmene  nuouefe  nutla  ne  fa 
pcte.Si  fappiamo,rijpofc  luna#?  quando  habbiategran 
volontà  di  trouargli,uenete  con  noi , er  ut  condurremo 
doue  fono  con  conditione  che  ci  concediate  una  gratti, 
che  ui  facciamo  certi  che  da  noi  impoi  non  potrete  fa 
perlo.hifuarte  che  quello  intefe,conjìderataquanta  uer 
gogna  gli  farebbe  fiata  il  ritornar  fenza  il  padre  di  co* 
lei  che  piu  che  fe  ijlcjjo  ainaua , dijfc . Donzelle  è bi  fogno 
di  portar  arme  i N on,  ri/}>oferoej]e,mafolo  uenir  cofì 
uoi,&  un  altro  di  cotefli  che  fon  con  uoi  qual  piu  ui  pia 
cCycbe  prcjlo  torneremo  a dietro.  Olorio  pregò  Lifuar 
te  che  lo  lafciaffcr  ir  feco vegligli  lo  conceffc,®  licen 
tiati fi  da  i lor  compagni , er  dal  Re  della  Bregmi, 4 qua 
ti  dijfe  che  gli  aff  et  taffero  che  non  era  ben  di  ritornar 
4 dietro  fenza?  Imperatore,  entraron  nella  barca  fenza 
un  foretto  ueruno.  Cominciaron  a remare  tanto  che  in 
poco  (thora  gli  perderon  di  uifta , recando  il  Re,  er  * 
duo  Duchi  d'Orlitenfa,er  Ala  fonte  nella  cojla  del  ma « 
re  con  Clinio,  er  A darieUo,  fatti  quiui  tender  molti  pa 
uiglioni  che  hauean  con  loro,  determinati  di  affettar  in 
quel  luogo  Vlmpcratore,  er  Ufuarte , er  non  ritornar 
alla  città  fenza  efSi. 

Che  V imperatore , er  Ver  ione  furon  fatti  prigioni 
neU'ìfola  doue  gli  hauca  la  donzella  condotti . C.  LXX. 


A 


N daron,nel  modo  che  fi  è detto,?  Imperator  & 
Ver  ione  con  la  donzella  del  cauaUier  morto  paf 
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fando  imbraccio  di  mare  a una  picciolo.  1 filetta , douc 
itiddero  effer  te  fi  due  tende  grandi alla  porta  dell'uà 
na  dlaua  un  cauaUier  armato  di  tutte  arme  con  una  don 
iw,er  tre  donzelle  netl'bora  che  tramontana  il  Sole . Là 
donzella  diffe  a Ver  ione. Signor  cauallicre,  il  don  che  mi 
bautte  promeffo  è la  tedia  di  colui  che  la  uedete , che  egli 
i quel  che  ucci  fi  mio  padre,appaia  bora  il  gran  ualor 
ùodlro.Ver  queflo  fin  io  ucnuto  qua , /ignora  donzella , 
egli  rifpofi,  er  promettoui  di  farlo  con  tutto  il  poter 
mio,però  accodiate  la  barca  a terra. La  donzella  lo  f e* 
ce,cT  ufiitit"  imperatore  Ver  ione  in  terra  fi  rì  arida* 
roti  uer fi  il  cauaUier  della  tenda  che  già  fine  ucniua  al 
la  uolta  loro,w  ucnuto  alla  prefinza  lorojifie  il  canai 
lìcre.  Signori  che  è quel  che  ccrcateipcrchc  fite  qua  ueà 
nutitCaualliere,riJpofi  Verionc,uoi  promcttefli  a quel * 
la  donzella  di  affettar  qui  fin  che  conducete  chi  hauejfi 
da  uendicar  la  morte  del  padre  che  uoi  uccidevi . Gli  c 
ueroj colui  diffe. Hor  per  queflo  fin  io  ucnuto , diffe  Ve* 
rione, per  ueder  di  darle  cotefta  uoflra  tedia  in  uendett4 
della  morte  del  padre . Per  certo  cauallicre , egli  riffe  fi 
uoi  uenete  co  querela  che  non  ne  u farete  di  effa  co  botto 
remerò  fi  io  poffo  cafligherb  la  fuperbia  uodlra,  ej  mef 
fa  mano  aUa  fpada  fi  moffe  contra  di  Verione  che  già  co 
ia  fua  nella  mano  ueniua  ben  coperto  del  fuo  feudo . 1/  ca 
itallierferì  Verione  di  un  fi  gran  colpo,che  riparandolo 
tgti,gli  fece  dello  feudo  due  parti.Vcrionfcrì  lui  fopra 
dell'elmo  penfando  con  quel  colpo  finir  la  battaglia , ma 
iodio  che  lo  toccò  la  fpada  fi  /pezzo  in  tre  parti,&  fola 
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mente  gli  rim  dfc  la  impugnatura  in  mano, et  colui  gli  dif 
fe.Cauallicr  pazzo,la  uojlra  tefra  farà  che  la  mia  non 
fia  tagliata , er  quefeo  detto  fc  nando  ucrfo  lui  perfem 
rirlo  con  tutta  [uà  forza , ma  P crione  fcgli  cacciò  fotm 
to  con  tanta  prc&czza  che  il  cauallicr  non  potè  ferir * 
lo,%?  lo  afferrò  con  le  braccia  , er  f altro  afferrò  lui , 
CT  mentre  co/i  fi  dibattcuano,tifciron  della  tenda  fcicx 
tiaUicri  armati,  i duo  de  i quali  fe  tì andatoli  aWlmpc* 
rator  che  ftaua  à mirar  la  battaglia  , er  lo  abbraccia « 
ron  fretto  . I quattro  fi  moffero  ucrfo  i cauallicri  che 
trano  alla  lotta  che  già  P crione  hauca  gittato  à terra 
il  cauaUiere,pcrò  non  fi  potea  sbrigar  da  lui  che  lo  te m 
nea  fortemente  abbracciato  cofi  in  terra , er  i quattro 
l abbracciaron  /lettamente , ne  fi  potendo  egli  diffau 
dtrc,quantunche  fi  faticaffc  molto  per  ufcirlor  dima + 
no  rimafe  prigione  inficme  con  l' imperatore , er  ligati 
foron  condotti  alla  tenda,ej  quella  donna  prefe  nel  pet 
to  l' Imperatore,^  dijfcgli.lo  farò  Impcrator  che  il  uo 
firo  cajligofia  uitupcrofo,  accio  fi  fappia  in  qual  modo 
fi  uendican  la  morte  de  i Re,  er  gran  /ignori . Donna , 
di/fe  C imperatore , non  fo  perche  lo  dite , però  quefto  c 
il  maggior  tradimento  che  fuffe  giamai  fatto,  er  quan* 
do  p teffe  lo  farci  ben  coilar  caro  à chi  l'ha  fatto  . No/i 
babbuino  qui  bi fogno  del  brauar  uoftro , diffe  la  donna , 
er  fece  di fumar  tutto  Vcrionc , er  amendui  cinger  di 
grofiifimc  catene,^  ferri  à piedi  con  manette  alle  ma* 
ni.Uaucua  ‘ anta  colera  P crione  che  parca  che  il  cuor  fc 
gli  uolcffe /fczzarncl  corpo . Pofti  in  quefte  catene  , U 
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donna,??  gli  altri  cauallieri  fc  ti' andar on  nell'altra  tctt 
da  lafciati  quiui  fri  cauaùien  che  gli  Ime  fiero  à guar* 
dare . 

Che  Li  fu  arte , zT  Olorio  furon  prefi  da  i me  de  fimi, 
&furon  condotti  tutti  quattro  per  mare  fenza  fapcr 
doue  , Cap . L X X I. 

I fuarte  in  tanto ,cr  Olorio  che  con  le  donzelle  an 


dauano  nella  barca  in  breue  fi  fece  lor  notte , per 


che  nel  tempo  che  entraron  in  mar  e era  già  tardo  molto, 
N auigaro  à forza  di  remi  gran  pezza  della  notte  ,et  giti 
ferncU'lfola,??  le  donzelle  gli  di  fiero  che  doueficr  ufeir 
in  terrai  *fii  lo  fecero , er  tutti  inficme  caminaron 
gran  pezza,  er  perche  erano  fianchi  molto  difiero  che 
ben  farebbe  che  quiui  fi  pofaficro  alquanto , cr  efii  cofi 
fecero  che  figittaron  fu  l'berba , cr  una  delle  donzelle 
difie  a Lifuarte  .Cauallierc  ben  uidouete  ricordar  del 
dono  che  noi  ui  promcttcsli.Si,difie  Lifuarte ,cr  fon  pre 
fio  per  ofieruaruelOiNon  fi  affettata  meri  da  noi , difie 
la  donzella , cr  poi  che  hauetc  uoglia  di  farlo , naie  te  co 
meco  a parte  da  uoi,??  me,  c 7 dimmi  quel  che  hauete 
da  fare,  ne  uoglio  che  altro  lo  fappia  che  uoLSianel  no * 
me  di  lddio,difie  Lifuarte,  & ametidui  leuatifi  in  piedi 
caminaron  un  pezzo  che  con  la  ofeurità  della  notte  non 
fapeano  ouc  fi  andafiero,? 7 cficndo  già  allungati  alquan 
to  dal  luogo  ouc  hauean  lafciato  Olorio, difie  la  donzel * 
la  à Lifuarte  che  fi  poneffe  a federe  in  quell' ber ba  che 
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quitti  intende a di  parlargli , er  egli  fece  come  ella  diffe, 
Etta  ticlV  abbacar  che  fece  gli  mi  fé  mano  alla  ff>ada,ty 
tirando  fuori  gli  la  cauo  dalla  cintura , er  con  effa  co* 
mine  io  sfuggire  co  gran  grida.Lifuarte  fi  leuò  dgran 
prefeia,  er lì  mife  d feguirla , er  uidde  uerfo  di  lui  ut* 
nir  fette  cauaUieri  armati . Egli  fatte  cheto  uedendojl 
cofi  fenza  arme . Et  e fi  lo  afferrarono  con  gran  pre * 
fazza,&  lo  condujfero  in  una  tenda  doue  flaua  la  me * 
de fma  donna  che  hauea  fatto  incatenar  f imperatore 
e'I  zioylaqual  fece  lui  anchora  cinger  di  ferri.  Et  egli 
era  cofi  irato  per  uederfi  in  tal  modo  tradito  che  gli  ufei 
ua  il  [angue  pe'l  nafo , cr  per?  orecchie  fenza  parlar 
parola.Vn  uiUano  andò  per  mettergli  i ferri  d piedi,!? 
egli  fcioltofì  d'una  mano  che  un  cauatlier  gli  tenea,  dìe 
de  fi  gran  pugno  con  effa  al  uiUano  in  faccia  che  gli 
fchiacciò  le  mafccUe,hauendofelo  gittato  in  terra  come 
morto . Gli  altri  lo  uoleuano  uccidere  fe  la  donna  non 
ui  haueffe  pofto  rimedio  però  gli  fece  metter  i ferri  con 
una  grojfa  catena  al  collo ♦ In  quefto  al  grido  della  don * 
zeUa  era  quiui  compar fo  Olorio , !?  uenne  aUa  porta 
della  tenda,&  in  tal  effere  ueduto  Lifuarte,ucnnein  tan 
ta  colera  che  pofta  mano  alla  Jpada , er  imbracciatoli  il 
mantello  ferì  un  cauaUicrc  che  fe  gli  mife  innanzi  di  un 
tal  colpo  fopra  deWelmo  che  lo  parti  fino  d i denti , er 
dopo  percojfc  un  uiUano  che  louolea  ferir  di  una  azza, 
fopra  le  JfaUc  che  gli  buttò  il  braccio ,er  Cazza  in  ter « 
-v,  ra.Giunfe  in  quefto  il  cauaUier  che  hauea  combattuto 
con  P erione  con  la  ffada  alta  nella  mano  per  ferirlo,  & 

egli 
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egli  alzò  il  mantello , cr  la  metà  di  cffo  tienile  à terrai 
Olorio  feri  lui  fopra  dell'elmo  con  la  fua  /paia , er  fc> 
gli  /pezzo  tutta  fino  à gli  elzi , CT  la  donna  gridò  tofto* 
chefuffc  prefo,  ne  uolfc  chcfuffe  uccifot&  fu  Ugato,^, 
poflo  nel  me  de  fimo  cjfercbc  crapoflo  Li  fu  arte,  er  ejuel, 
la  nette  medefimd  furon  condotti  4 una  nauc , & dopò , 
Pcrione,  cr  l'imperatorfcnza  che  queftifapcjjcr  de  gli} 
altri, alzar on le  uelefcnza  piu  tardare , ej  feguironx 
per  mare  tllor  ui aggio.  '.r  jkj  ri 

Che  AdmcUo,&  Clinìo  fimi  fero  in  ima  nauc  per  ir 
à cercar  L'Imperatore,  epgli  altri,??  che  onoloria,??. 
la  forclla  partorirai  duo  figliuoli,  r.  Cap.  V itimo. 

IL  Re  della  B regna , e?  fuoi  compagni  che  cranre* 

{lati  alla  colla  del  mare  con  dctcrmination  di  quiui 
affettar  Lifiarte  di  Grecia,  e?  Olorio,ui  stettero  fcr*, 
mi  otto  giorni , dogliofi  molto  per  non  haucr  nuoua  di 
loro  he  dell'imperatore,  e?  Pe rione . L'imperatrice,  à 
cui  ninno  baueua  fino  à quel  tempo  hauuto  ardir  di  flir’ 
la  perdita  deli' imperatore  ueduta  la  fua  tardanza,  de  T 
terminò  di  mandar  per  intender  nuoua  di  lui,  e?  mando 
duo  gentilbuomini  fuoi  al  Re  della  Brcgna  , perciò^ 
che  era  ideino  à quel  bofeo  alloggiato , e?  egli  narrq 
lor  come  era  la  cofa  pa  ffuta, er  diffe  che  inconto  alcuna 
non  farebbe  gi amai  compar fo  innanzi  la  Imperatrice , 
ma  uolca  andar  4 cercarlo  per  tutto ,e?  quello  mife  to 5 ^ 
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'Àdarietlo  fi  mife  in  una  naue  liccntiatojl  dai  duo  Dum 
chi,??  l'altra  compagnia . I Duchi  defignaron  di  torà 
ttarfcnc  alla  città , cr  dir  all' Imperatrice  tutto  il  fuc* 
ceffo,*?  lo  fecero  con  effetto.  Quando  fu  da  lei  intefa , 
CT  dalle  figliuole  la  perdita  dell'Imperatore , cr  de  gli 
altri  cauallieri  non  fi  potrebbe  ejfirimerc  il  gran  pian * 

• to  che  ne  fecero. Ma  l'imperatrice  che  era  donna  di  fere 
ta , ??  prudente  molto  comandò  a molti  cauallieri  che 
per  tutte  le  parti  del  mondo  gli  andaffero  a cercare, 
F uron  quelle  noueUe  fapute  fubitamente  in  Conilantu 
tiopoli ,??  nella  gran  Bertagna , che  non  meno  trificz * 
Z.a  fu  in  quel  regno , cr  in  quello  Imperio  della  perdita 
loro  che  nel  proprio  Imperio  di  T rubi fonda,??  fu  ca< 
g ione  che  infiniti  cauallieri  amici  loro  fi  mi  fero  pe'l  mo 
do  a cercargli.  La  Prcncipeffa  Onoloria,  cr  la  Infanta 
Griceleria  eran  cojl  afflitte  per  la  perdita  del  padre 
CT  de  icari  amanti,??  mariti  loro , che  non  fi  potrebbe 
ejfrimere,  cr  maggiormente  per  fentirfi  grauide , ne 
faper  effaminar  qual  modo  haueffero  potuto  tenere  per 
non  effer  feoperte . in  modo  che  con  la  malcnconia , ?? 
1 ’fcrauidanza  loro  eran  fi  fiacche,  cr  pallide  che  non  pa* 
rean piu  quelle . V imperatrice  che  in  tal  effer  le  uidde 
hauendo  di  lorgran  pietà , cr  piu  che  di  fe  lileffa , lor 
diffe  che  fi  raUegraffcro  ne  fi  prendeffero  f ailidio  uenu 
no  che  uerrebbe  tempo,??  piacerebbe  à Dio , che  fuffer 
tutte  confolate.  Però  in  effe  non  capea  confolatione  al* 
, cuna , anzi  ogni  di  peggiorauano . La  imperatrice  te* 
»>  unendo  il  lor  male,??  amandole  molto, pensò  che  mandati 
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farebbon con folate  .Era  questo  il monafierio  di  Sant& 
Soffia  due  leghe  dalla  città  lontano , er  nera  abbadejft. 
una  foreUa  del  Duca  di  Alafonte  donna  molto  hondram 
ta , & fatto  quefto  \penfiero  lo  comunicò  con  amtndue • 

Elle  che  uiddero  quefla  effcr  buona  uia  à tenir  celata  /<# 
grauidanza  loro , ne  pregaron  la  Imperatrice , ma  che 
non  uolean  che  altre  donne  fuffero  con  cjfo  lorofe  non 
due  donzelle  figliole  del  bailo  di  Onoloria  chiamate  Sir 
t enfiti  Garinda. L'imperatrice  ne  rimafe  contenta,*? 
fubito  le  mandò  accompagnate  dal  Duca  dì  Alafonte  al 
monafberio  douefu  lor  fatto  grande  honore.Lc  Inf  mtc 
domandarono  alla  abbadeffa  uno  alloggiamento  apparm 
iato , er  ella  lo  concejfe  loro . Venuto  uicino  il  tempo 
del  partorire  elle  difeopriron  tutto  il  fecreto  à Sirtenm 
da  , er  Garinda  lor  donzelle  domandando  lor  conm 
figlio  in  qual  modo  hauejfer  potuto  dar  à nutrir  le 
creature  , che  hauc fiero  partorite . Ne/  fin  rifoluem 
ron  tutte  quattro , che  come  hauefie  partorite  eUe'dom 
uejfero  portar  le  creature  fecretamcnte  à una  cittì 
porto  di  mare  due  leghe  da  quel  luogo  che  era  la  pah  '*  / 
loro  chiamata  filiria,  er  come  fuoi  figliuoli  le  defiero  a 
poppare . Venuto  il  tempo3un  giouedi  fui  far  dclgiorn 
no  Onoloria  partorì  un  figliuolo,  er  fubito  fu  inuolta 
to  in  ricchi  fi  imi  panni,  er  lo  prefe  con  molta  fretta  Ga  . 
rinda  per  andar  fi  prefio  che  potefie  tornar  à tempo  del 
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Ìeil  piu  bel  fanciullo  che  giuntai  haueffe  veduto,  gli  die* 
de  la  fica  benedettone^  cfdifie  k Garinda  che  lofaccffe 
battizzare,  cr  lo  chiamajfe  Amadtf  di  Grecia , c 7 fece 
gli  fi or.  quel  nome  per  amor  del  fuo  bifauolo , & il  fo* 
pra  ridine  per  amor  dtl  padre. Garinda  ufcì  per  una  por 
tdfalfa  del  fuo  alloggiamento  col  fanciullo  in  braccio , 
CT  andoffene  alla  cojia  del  mare. il  fanciullo  per  il  lago 
andare  era  tutto  fuenuto  onde  pensò  ella  piu  uolte  che 
le  morijfe  per  dirada  per  il  che  prefa  dell'acqua  del 
mare  fattogli  il  fegno  della  croce  gli  la  gittoin  capo 
chiamandolo  Amadit  di  Grecia , come  lehauca  la  fua  fi* 
gnor  a ordinatolo1  quejlofece  acciò  fe  morijfe  fuffe  mor 
to  Chr Oliano.  Appena  l'hcbbe  finito  di  battizzare 
che  fenti  un  gran  rumore  j ragli  alberi , onde  per  gran 
paura  lafciato  il  fanciullo  fi  mi  fi  k fuggire  nafeonden * 
dofi  per  la  dirada  folta  d'alberi  per  laqual  era  uenutcù 
F aceuan  quel  rumore  diece  corfali  neri  che  cran  di  un 4 
galera  ufciti3o  venuti  fuor  per  predare,®*  giunti  do * 
ue  era  interra  il  fanciullo,  fi  marauigliaron  molto , o 
uedutolo  inuoltato  in  fi  ricchi  panni, fi  auuifaron  douer 
'ffr  figliuolo  di  qualche  potente  huomo , o fuolgcndo * 
lo  gli  uiddero  una  marauiglia  molto  cjlrana  che  hauca 
una  ffiada  co  fi  roffa  di  carne  clcuata  come  brafa,  che  co* 
minciaua  dal  ginocchio  finidiro , Ogli  ueniua  k rijfion* 
der  alla  drittura  del  cuore , cr  in  cjfa  jpada  appariua * 
no  alcune  lettre  molto  bianche , cr  bene  intagliate , ma. 
iionlcfepper  legger  giamai.Efii  dlupitifi  molto  di  Ji 
frana  cofa  lo  portaron  alla  galera  dove  haucan  le  don* 
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ne  loro , c?  aùuenr.e  che  ue  ne  buca fi- a [ altre  una  che 
banca  di  poco  partorito  chiamata  Efchitia  allaquale  lo 
dierono  à creare. Et  per  la  frana  marauiglia  della  (fa* 
* da  gl  i pofero  nome  il  fanciullo  dell'ardente  fpada  ■ fi 
partirai  i Cor  [ali. Gar  inda  partitiche  furono  ujcifuo 
riyiic  frollando  doue  hauea  lafciato  il  fanciullo , penfant 
dochefujfc  flato  deuorato  da  alcune  bcjlic  fiere , non  fi 
potrebbe  dir  il  gran  pianto  che  ne  fece. Torno  al  motta * 
ftcrio,  er  determinò  di  dire  à O noloria  che  lo  hauca  la 
[ciato  à creare ,er  co  fi  fece,  ha  notte  che  feguì  partorì 
[infanta  Gricci  cria  un  figliuolo  di  gran  bellezza  à cui 
pofe  nome  Luccntio , er  Garinda  là  prefe  fui  far  del 
giorno ,cr  fe  n'andò  a quella  città  di  Filiria  doue  lo  feti 
ce  battizzeire , cj  datolo  à nutrire  fe  ne  tornò  à quelle 
figliare. Co  fi  [tetterò  amendue  fin  chefuron  ben  fané  del 
parto  loro  fenza  lafciarjì  uifitar  da  perfona  alcuna , 
C r diceano  che  per  cffercofi  fiacche  non  filcuauandcl 
letto.  In  qucfto  modo  fe  ncpajjauan  poi  il  tempo  nel  moti 
nafterio  di  Santa  Soffia  afflitte  molto  per  non  poter  ha 
ucr  nuoua  dell'lmpcrator  lor  padre  ne  de  i lor  leali 
amanti , er  mariti , laqual  trificzza  durò  lor  poi  gr+ 
tempo  fi  come  nella  grande  biftoria  di  Amatiti  di  Grc\  <4 
piu  compitamente  fi  intenderà. 

I 

il  fine  del  libro  di  Lifuarte  di  Grecia . 
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